IL  MAGNO  VITE! 


LODOVICO  ARRIV ABENE 


MANTOANO. 

IN  QVESTO  LIBRO,  OLTRE  AL  PIACERE, 
che  porge  la  narracione  delle  alce  cauallerie  del  gloriole» 
Vitei  primo  Rè  della  China, & del  valorofo  louo,  fi 
ha  nella  perfona  di  Lzom.oM.vno  ritratto  di  ottimo  Prcnci- 
v,  pe,&  di  Capitano  perfetto. 

tsfpprtffo  fi  acqui  fi  a notitiadi  mcltì  paefi,di  varij  coflumi  di  pepo» 
li,  di  ammali, sì  da  rerrat&  sì  da  acqua, di  alberici  frutti, & 

V’\  • • • i , vy  di  (imiglianti  cofe  moltijJìmcJ  • 
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Vi  fi  trattano  ancora  inniitnerabiliquifi ioni  ou.i(ì  di  tutte  le  faenze  più  nobili, 
. Tatri  di  àtrne  nruali.Ja  terrai alledii.fle  àflalttdi  varii  Jueglti , molte  gioft  re  : 
razze  di  cauaJli,  & ilor* maneggi.  Funerali,  trionfi , ragionamenti  di  fog- 
gettfdìtierfi.aucoimer.ti  marauiglioli  ; & altre  cofe  non  punto  dilcare  a’  Let» 
fori  intendenti . 


IN  VERONA, 

Appreflò  Girolamo  Difcepolo . 
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Tt4»cifcut  A urie  deh  us  Trior  Ecclefia  Sanili  Aegtdij  vidi, 
dr  me  fubfcnpfi . 

5 A.  3 Q.  Molto  R,  p.  in  Ch  rifio  ojferuandtf. 

1 l libro  del  Magno  Vitei  .prima , dr  feconda  parte  ; e Hat» 
da  me  veduto. e con  fiderato  minutamente  ; e non  trono  co - 
fa  in  ejfo  fu/f  dente  per  impedirlo  dalla  Stampa , attefo 
che  il  principale  dell' opra , che  fa  tutti  i dfeorfi , e huemo 
Gentile ydr  Antico,  e non  può  nelle  dottrine  trouar  fede  , ò 
autorità  apprejfo  Carolici . Nel  refio  poi , circa  coftu - 
mi  non  filo  non  hà  tal  opra  impedimento  alcuno,  ma  bel- 
liflime  parti  per  defider are, eh' altri  la.  legga,  e ne  impari 
buona  forma  di  fenuere  in  fimi  •/  / oggetti  ; Del  che  foto 
fede  à V.  Paternità  molto  Reu.  à cut, facendo  anche  nut- 
re n z,a  .prego  dal  Signore  ogni  colmo  di  vero  bene  % 


o 

•J  l 


Di  V . P.  molto  Reuerenda 

* ìft* 

Seruo  nel  Signore 


i-.— JPIWi 

D.  Gtacrmo  Valdaura  de* 
Cbiertct  Regolari  » 

. , "X  * Ad*  u.  1“ 

Io  D. Paolo  Filomarino  de'  Chierici  Regolari  fio  letto, e confi* 
derato  il  fopr  anomato  libro, dr  affermo  al  modo  di foprst- 

J 9r.  Hitronjmm  Piacentini*  Vicarino* 
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DELIA  ROVERE 


"DVCA  D'VRBINO  VI. 
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OGLIONO,  perlopiù,! 
coloro , che  ad  huomini 
grandi  fanno  alcun  do- 
no,1 per  ìlcufa  di  le,  mol- 
’ ' te  ragioni  recare/  Il  qual 
collume  quanto  Rea  bc- 
>-De,»é^  fi  a commendcuo- 
le, affai  comprende  chiunque  gli  occhi  in- 
irà la  natura  del*  doi\oiolpingc  : la  quale/ 
oi/i/i  « * fen- 


* 


fcnza  dubbio  altro  noti  c,che  amore  dirit- 
to , &C  buono,  liberalità,  & pura  intendo- 
■e.  Che  fc  così  è,  come  è vera  mence,  per- 
che s’ingegnano  elfi  di  feufarfi  a coloro  , a* 
quali  fanno  il  prefence.<>  quali  alcun  dan- 
no,© mala  ventura  effi  vengano  lor  pro- 
cacciando? conciofia  cofa  , che  la  feufio 
niente  altro  fia,  che  vno  difcolparfi  di  alcu- 
no delitto  apporto . Et  fc  elfi  ciò  fanno, 
perche  fieno  tròppo  balli,  fé,  col  donata- 
rio , faranno  paragonati  ; dico , che  ne  que- 
llo vale  gran  facto  alla  loro  difefa  : perche 
fcquefta  ragione  folle  efficace,  radi  per  tut- 
to fàricno,  per  quel, ch’io  ne  creda, coloro  , 
che,  in  poucrtà  , & in  miferia  viuendo  def- 
fcro  a Dio  alcuna  offerta . Quanti  vili  huo- 
xnini  hàno  già  prclcntato,&  prefentano  tut 
tauia,a’grandillìmi  Rè  cofedi  niun  valore  f 
nè, per  tutta  la  loro  infima  conditione.ò  per 
lo  ertere  da  nulla  i preiend  fecero  elli.ò  fan- 
no alcuna  perdita  della  loro  pouera,ma  lie- 
ta cor  celia.  non  facendo  Rima  del  dono  chi 
lo  riceue,  ma  fi  bene  del  cuore  di  chi  lo  dà . 
Conuienfi  adunque  di  neccflìtà  confortare, 
corali  fculc,  òC  parecchie  altre,  fimigliand 
à quelle,  che  le  uc  adeguano  da  cortoro,dcl 
-uai  ^ * tutto 


tutto  edere  friuolc,  vane  .*  anzfmifuran- 
dofi  il  dono  dalla  beniuolenza,  tanto  farà 
vno  prcfcntedciraltro  maggiore,  & più  ac- 
ccttcuolc , quanto  egli  farà  più  condito  di 
amore.  La  onde  io,  acciochc  vno  cotale» 
errore  nella  mia  mente  non  cada  » non  che  ' 
io  milcufì,  appo  l’Altezza  Voftra  del  do- 
no , eh  io  le  faccio  del  prefentemio  libro, 
anzi  ^tenendomi  però  Icmprc  dentro  a que’ 
termini,  & fotto  a quelle  leggi  ftrignen  do- 
mi , che  la  grandezza  fua , 8 C la  picciolczza 
mia  mi  hanno  preferitte)  richiedendola  di 
obligatione  antidotale,  defidcro  la  gratin 
fua  ; fi  come  la  hebbe  dal  Sereniflimo  , 6 C 
valorofifiìmo  Signor  fuo  padre  il  Sig.Gio. 
Franccfco  Arriuabene  mio  fratcllo,&  Mon 
fignor  Gio.  Pietro  Arriuabene,  Vcfcouo  di 
Vrbino,  da  gli  AntccclTori  di  V.A.  Da  me 
fermamente  signore. 

TMf  più  fi  brama , ne  bramar  più  Iiccj  . 
Jnuio  dunque vn  Prcncipc letterato ( cheta- 
le fu  veramente  Virci)  ad  vno  Prcncipc  lec-, 
te  rati  (lìmo  : vno.  che,  quanto  di  tempo  egli  r 
potcua  togliere  alle  fuc  necefiìtà,  tutto  Ipea 
dea  negli  fiudi  delle  più  profonde  feienze, 
ad  vno,  che  lo  ipaxio . che  gli  auanza  delle 

bilo- 


bifognedegli  Tuoi  ftati,turto  impiega  ne* 
libri  i nc  quali  egli  dirizza  lf  ardore  deTTam-i 
mo  fi  fattamente , che  non  ha  la  Italia  , per/ 
non  dir  l’Europa,  Signorc,chc  lo  appareg- 
gi  ; vno  , che  goucrnò  i luoi  popoli  coil» 
lomma  pace,  achvno,  che , fatto  forma  del 
fuo  gregge,  lo  regge  in  guilà.chca  lui  ogni 
vno  è fratello , & figliuolo . Et  brieuemen- 
te  io  mando  vn  buono, ad  vno  ottimiflimo3 
vn  valorofo , ad  vno  valorofifiimo  ; & vn^ 
giufto  ad  vno  giuftiflimo.  Quanto  a me 
poi , nel  tertcrc  di  quella  tela  , come  io  mifi 
la  penna  in  operatoli  incontanente  al  mio 
cuore  l’imaginc  della  V olirà  Altezza  fi  offer 
le;  la  quale,  per  la  lua  dignità,  tanto  hebbe 
in  me  di  potcre,chc  preflo  che  non  mi  fece/ 
mano  lcuarc.&  mentre, ch’io  coli  llaua  iiu 
tra  due, mi  fi  parò  dauanti  la  fua  lomma  be- 
nignità ; la  quale  mi  feccgir  oltre;  & volle/ 
ch’io  riprenderti  1 animo:  affienandomi, 
che  pollo,  che  io  non  furti , come  è in  pro- 
uerbio  , il  ro'fignuolo  delle  Mule,  fi  m’ha- 
nrebbe  la  V.  A.  vdito  volentieri , & tenuto» 
caro , comunque  cantato  mi  hauelsi.  Et 
qui,  pregando  Dio, ottimo. & liberal  dona- 
tore delie  cole  a glihuomini,  chc  accrc/ca, 
4^  tutta 


tutta  trote  j nell'Altezza  Voflra  la  Tua  fanti 
grana;  & à grandiflìma  età,  in  bene,  & prò 
de*  Tuoi  popoli , lo  conduca  , quanto  pollo 
il  piu,  riucrcn  te  le  bacio  la  mano , & me  le/ 
faccio  raccommandato . 

DiMancoaildì  primo  diOttobre  1^97. 


Di  V.  A.  Serenili. 


Humilifs.  e dcuotikieruitore 
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Lodouico  Arriiubcnei 
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A'  BENIGNI  ET  1NTEN- 

/ ! DENTI  LETTORI. 

R a r i o * i Lettori , à confolatione 
de’  quali  hò  io , nello  fcriucrc  il  pre- 
lence  libro,vegghiatc  parecchie  not- 
ti , hora  che,  la  Dio  mercè , pur  fono 
al  determinato  fine  venuto , è da  ri- 
creare gli  fpirirf  affaticati  , & dar  lo- 
ro alcuno  alleggiamcnro  della  pallata  noia . La  qual 
cofa  Arò  io  cpmc  ad  alcune  quiltioni,  che 

muoucre  mi  fi  poticbbono  , io  habbia  formata  al- 
dina parola  per  la  rifpofia.  Saranno  perauentura 
alcuni , che  diranno  me  hauere  per  entro  quella  hi- 
fioria  fparfe  di  molte  cofe , le  quali,  ò non  furono 
forfè  mai , ò fc  pur  furono,  elle  non  furono  quali  de- 
fcritte  fono.  A' quelli  rifpondo.che  io  mi  lono fa- 
ticato , con  fommo  lludio  , per  recare  à luce  le  cofc 
altamente  operate  dalla  gloriola  Nation  Chincfc; 
le  quali 

In  tenebre  giaceanfi  intere , e falde . 

Ne  fono  in  Terra  di  Menzogna  pattato , fe  non  for- 
fè. contra  piacere,  fuor  di  camino  menandomi  alcu- 
no mcn  cauto  loprapcnlìcro . Mà  prefuppogniamo 
che  così  non  fia  ( che  non  intendo  di  volerla  vedere 
cosìperfottileal  prefente)  io  laprei,  Amici,  volen- 
tieri da  voi , fe  credete , che  tutti  coloro , che  fi  fono 
melfì  à fcriucrc  hilloric.habbiano  tutto  quello  del  ve 
ro,  che  alle  loro  hilloric  fi  conucniua,  toccato  è ò 
fc  più  tolto  fi  fieno  falciati  andare  dietro  a*  loro 

appc- 


appcrit!,in  cofc  non  poco  graui  ? Non  fappiam  noi. 
cheCironon  fù,a  pezza, qualece  lolafciò  Senofon- 
tc  dipinto  col  più  fino,&  vago  azurjo  olrnmarino, 
che  fi  vedeflègiamai  ? I Greci,  Tortili  artefici  del  di- 
re, quante  colemcfcolarono  nelle  loro  hiflorie,  più 
alle  fauole  fimiglianti,  che  al  vero  ? intenti  a toccar, 
con  diletto  gli  orecchi  de  gli  afcolranri,  più  che  a 
manifcltarela  verità.  Quanto  alto  hanno  eflì , con 
lodi , più  che  diuinc  portati  que'loro  Miltiadi,  Ci- 
moni  ,7hemiflodi,  Epaminondi,  Agefilai,&  tanti 
altri/*  Vogliam  noi  Jafciarci  pcrfuaderc  dalla  loro 
eloquenza , che  Alclfandro , quello  che  efli  per  fo- 
pranomc  chiamano  il  Grande,  opera  ITc  mai  que' mi- 
racoli, ch’cfii  vanno  , con  tanto  ornamento  di  leg- 
giadre parole,  magnificando  è Ci  indurremo  noi  a 
credere  , che  i ragionamenti , che  fatti  vengono  da 
diuerfi  Capitàni,&  da  altri,ne  gli  Scrittori  d hillorie 
della  Greca  , «Se  della  Latina  fàuella,  fieno  a punto 
quali  furono  da  loro  autori  conrari,  ifpetialmence 
apprefibdi  Liuio,  che  reputato  da  Quintiliano , in 
quella  parre , mirabile  è fcioccamcntc  crede , fenzà 
alcun  dubbio, chi  coli  crede.  Comportate  conpa- 
tienza  quello,  ch'io  lon  per  dire,  ò miei  perfecutori . 
Quale  mi  trouerete  voi  componitore  dhiltorie , che 
prefente/fa  fiato  a tutti  que' fitti ,&  detti,  ch'egli 
mette  in  ifcritto  f fermamente  pochi . Giulio  Cela- 
re, Polibio, Senofonte}  & a' tempi  noltri,  France* 
feo  Guicciardino,  con  pochi  altri  htbbcro  quella 
buona  ventura  : ma  che  è perciò  quello  piccioJ  nu- 
mero fra  tanti  Hillorici  è fenza  fallo  c'  vi  è per  nien- 
te . fiifogna  dunque,  che  voi  confefiìatc , coloro  tl- 

' i fere 


icre  vccelli  rari,  Sbianchi,  a' quali  è flato  concedu- 
to di  fcriucre  fatti , & imprcfe  da  loro  vedute  . La 
onde,bifognando  allo  Hiitorico  (lare a quanto  ha 
vdito  dire  a de  gli  altri , de'  quali  a pena . che  io  mi 
creda  haucrucnc  vno,a  cui  non  empia  alcuna  pacio- 
ne la  vela,  come  potrà  egli  mai  caminarc  per  la  Ara- 
da battuta , si , ch’egli  non  fia , bene  & fpeflò,  tirato 
fiior  di  fentiero , dalla  forza  della  bugia  ? Ma  con- 
cedali di  piana  concordia, che, in  quelta  mia  Ope- 
ra, io  flato  fia  l'inuentorc , & lo  fcrirtorc  di  moire 
cofe , che  vi  fono  per  dentro,  che  è quefto  però, che 
tanto  fì  biafimar  è egli  perauuentura  misfatto  da  cf- 
ferne  .co’difccndenti , dannato  a perpetuo  eflìlio? 
quali  non  fi  veggano  le  carte  de’ buoni  Scrittori,  in 
qualunque  lingua, piene  di  cotali  httioni  : alle  quali, 
fi  veramente  doue  elle  fieno  vcltite  in  guifa,chc  mo- 
flrino  di  edere  di  Città  , & non  di  conrado  ; & porta- 
no, a’ Lettori;  quando  che  fia  porgere  alcuno  aiuto, 

10  non  só  vedere  come  alcun  bialìmo  ne  polla  fegui* 
re.  Dico  di  più , che  fe  ioarfcrmaifi.coteflo  mio  li- 
bro edere  anzi  poema,  che  nò,  pollo  che  me  neripi- 
gliaitc  voi , li  non  lo  farebbe  perauuentura  ogni  vno: 
Capendoli  da’  fcicntiati  huomini,non  il  folo  verfo  far 

11  poema,  ne  la  ibi  prola  disfarlo, per  dir  così.  Vdi- 
te  per  correda , perche  e’  lì  pare , a’  voflrhvilì , & a' 
fembianri , che  voi  poca,  ò niuna  ficurtà  vi  habbia- 
te  della  mia  fède,  vdue  ,dico  vno  spagnuolo,  erti- 
maio  dal  Mondo  leggiadro  Scrittore,  & Poeta  da- 
curo  ingegno  ; il  quale  di  vno  fuo  padano  parlan. 
do , dice  ; 

Smnt  quidum , qui  mi  dtcnnt  non  effe  pocttm  : . : ; 

• Stdy 


Sei , (fai  me  venire , b:blicpolé  sputar . 

Nè  vi  recherei  io  quefta  fola  auttorirà  : nè  ftarci  con. 
tento  a quelle  fole  ragioni  ;ma  il  camino,  che  hó  a 
fornire, non  è cono:  & , oltre  a tutio  ciò,  mi  trouo 
haucre  fra  mano  vna  telatila  quale  così  gran  fubbio 
è richielio.che  non  mi  dà  l'animo  di  liaucre  più  lun- 
ga  zuffa  con  effovoi,  nè  di  prefearuipiù  tempo.  Sen- 
za chc,nè  pochi,  nè  deboli  affatto  faranno  i combat- 
titori , li  quali  contra  me  vfeiranno  a campo,  rim- 
proucrandomi  alcuni , ch'io  habbia,  in  quello  libro, 
vfare  alcune  voci  , & appretto  alcune  maniere  di  di- 
rc,non  così  nella  penna  pofte  del  Certaldcfe,ò  di  al- 
tro autor  nobile  di  que'  tcmpi.  dictro  alle  pedate  de* 
quali(diranno  cofrorojconuicnlidi  caminarca  chiun 
quedefìdera  benc,&  con  dignità  fàucllarc  tofeamen- 
tc.  A’quefti  corali  vuò  che  mi  bafti  haucr  detto, 
che  Carlo  Magno,  tutto  che  egli  folle  il  primo  faci- 
tore de'  Paladini , non  ne  feppe  tam  i creare, che  elio 
di lor  foli  porcile  far  hofte.  volendo  lignificare  con 
queftoelfempio  ,chc  nè  il  Certaldese, ne  il  Crcfcen- 
tio  ,nè  il  miglior  Villani,  o le  altri  è meritcuolc  con 
coltoro  di  accompagnarli,  non  furon  da  tanto,  nè 
tanto  fepperochc  tutti  i modi  del  dire , & rutti  i vo- 
caboli poteflèrtrouare , onde  vaga,&  bella  quefta 
gratiofa  fanciulla  Tofca  perfèttamente, & in  ogni  fua 
parte  ne  diuenilfè . Perche  vi  ferra  dunque  ignoran- 
za^ mifera  inuidia,  gli  occhi  dcllo'ntelletto  li  fatta- 
mente , che  non  vediate  quanta  prodezza , & quanta 
vtilità  fàccia  alla  Kcpublica  de’ Letterati,  qualunque 
trouat  ore  di  alcuna  voce,  ò di  alcun  derto,folamen- 
tc  che  bello, & leggiadro  fìa  è Paté  quefta  noltra  fa* 

t » uella 


uelladifaglo  di  molte  cole  :laonde,fè  alcuno,  diue- 
nutonc  pietofo,  dà  opera , dalla  fua  poucrrà  toglien- 
dola,ch'ella  arricchilca,parmi,comc liberale , & cor- 
tefe,chc,non  riprefo.non  morfo,nó  lacerato.ma  lòm- 
marciente  da  tutte  le  lingue  ,&  da  turre  le  penne  nc 
debba  edere  perpetuamente  lodato . Et  perche,  co- 
me quelli,che  liete  auezzi  a volgere  conrra  altrui  le 
parole, molto  fpclTò  per  punta, & per  taglio* fc  non  di 
rado,  potrefte  calli  Ilare  ,che  io  dcfideradi,  che  mi  fi 
cintadc  lo  lò  pa:an  : ouc 

Dulie  Io  pxan  : lì. bis  citate. p<csn  : & à quellaltro  ; 

Jo  tnumvhe , 


■Non fìttici  dicemus  lo  triumpbe  5 
Come  ad  inuenrore  di  c ole  /ingoiat  i ; rifpondo,  che, 
de  fuoi  pcnficri , & della  fua  lingua  , ciafcuno  ha  in 
mano  il  frcno,&  puolla  volgere  come  piti  gli  è in  pia- 
cere (fé per  ifeiagura, da  trauerfo  non  viene  vn  pcz* 
zodifaligaftro.ò  di  querciuoIo,ehe nc  lo  facciator- 
ccrc  dal  deftinaco  camino)  & per  ciò  gli  è permeilo 
di  penfarc,&  di  apporrei  chi  che  fia,  quello  che  più 
gli  aggrada.  Qucftosò  io  bene,  & pollo  affermare 
con  verità,  che  quando  da  prima  porli  mano  alla 
penna, fu  mia  intenrione,con  quefre  mie  carte,  quali 
elicli  fieno , fe alcuni  mai  lette  le  hauclìcro,  di  lare 
loro  profitto . che,  s’io  haueflì  perauentura  trouato 
alcuna  cofa  di  buono,  quello, che  per  la  baffezza,  & 
poucrtàdJmio  ingegno, non  mi  fi  lafcia  credere, 
hauuto  riguardo  alla  purità  del  mio  animo,  gratia,& 
amore, non  odio  nc  deurci  acquetare . Quello, ch'io 
fono  per  dirai  prefcntc,  io  douca  dirlo  prima;  ma  è 
molto  mcn  male  non  hauergli  adeguato  il  fuo  luogo, 
-,  che 


thè  hauerlo  tàcciuro.  Quel  Dante,qhcfIojtFè  volte 
grande,anzi  tré  volte  Malfimo  (titolo  pcraucntura  a 
lui  più  conucnicnte,che  a quel  Mercurio  Egitrio.dei 
quale  fe  tanta  frima  quella  natione 

Stolta,  che' l bue  d.  altari , e tempio  etnfe ,)  Danre  Al  t- 
ghierijOrtimo  Poeta,octimo  Filofofò,&  ottimo  The* 
ologo,pcr  Fottigliczzadcl  Tuo  mirabile  ingegno, di 
quanre.&quato  belle  voci,  & maniere  di  dire futro  • 
uatorc  ? s’io  erro , e'  mi  gioua  di  errare  -,  ma  io  tengo 
pcrfermo.chcniuno  lcrittorc,anzi  parecchi  inlicme 
non  habbiano  per  lo  pafiàto  ampiata,  & arricchita  ne 
fieno , per  lo  Futuro  per ampiare,&  arricchire  tanto 
la  lingua  Tofca, quanto  ha  farro  egli  folo.  O egli  ha 
trouatc,&  vfatc  talhora  alcune  voci , & Forme  di  ra- 
gionare,che  Fora  me*  di  cficrnc  Fcnza  queFco:  Facciali 
buono.  Ma  dicanmi  q itele i tali, che,  ne’diFetti altrui 
hanno  la  vifta  tanto,ò  più  FortiIe,chel’Aquila  o l Ser 
pente  Epidaurio , & ne’  propij 
Sono  ciechi  de  '•  tutto , non  pur  lippi , 

Videro  eFsi  mai  giardino , quanto  fi  vuole  ben  colto 
fia,chc, per  entro  a quello,  non  germoglia  fiero  her- 
be di  maluagio  fapore.e  talhor  vclenoio  ? Ma  di  ciò 
fiafinquìdctroabiFranza;&  Facciamoci  incontro  a 
coloro , che  dicono  noi  hauerc  imitato  il  Boccaccio, 
& hauerc  cantinato  per  le  Fuc  orme,  lo  fi  ile  del  quale 
nonèoiù  in  vFo;  & quello  che  è molto  peggio,  ne  in 
prezzo. nè  in  ripuracione.anzi  che  io  rifpóda  a quefia 
fciocchezza  fchc  lènza  Fallo  è vna  delle  più  Fciocche> 
che  vfeifie  di  bocca  di  huomogiamai)voglio  dire, che 
fé  il  Fatto  Ftà  pur  coshch'io  lia.al  1 .^rraldefe, nello  Feri 
rie  re.  Famigliar  tanto,da  quinci  innanzi  voglio  tener- 
mi 


mi  buono,  & hauermi  caro  innumcrabile  tefororU 
doue  fin  quello  punto,a  vile  tenuto  mi  hò,&adifpcc 
to.  Ma  perchè  temo  forte  non  il  cofroro  ceruello 
vacilli;&  sétanoanzi  dello  fcemo,che  nò,e(timo,che 
fic  gran  fenno,  prima  che  leuar  la  creda,  ò pettoreg- 
giarc , per  quella  tanto  lìngolar  loda , ch’cfli  mi  dan- 
nOjllarmene i/piando dc’modi loro.  Che  follile  del 
Cerraldcfc  non  fia  in  vfanza.nèin  riputatione,èvna, 
non  punto prouata  conclusone  la  quale,  con  quel* 
la  ageuolezza  ,chc  quelli  Boccaccioma (ligi  formata 
l'hanno,  con  quella  ideila  può  efière  ributtata,  af- 
fermando  il  contrario  di  quello,  ch'efll  tanto  ollina- 
tamentc  negano,  efier  vero . della  qual  negariua  ad 
cllì  tocca  di  recar  proua.  cficndo  afiài  manifeflo  al 
Mondo, che  il  1 crtaldeic  lia  il  Cicerone  della  lin- 
gua volgare . Hora  pollo , che , fenza  dar  loro  altra 
rifpolla,la  caulaCcrtaldcfca  accurata  folle  afiài  be- 
ne , & polla  in  faluo , lì  non  vogliono  Ilare  i campio- 
ni di  quella , contenti  a quello  :anzi,rinuntiando  ad 
ogni  prerogatiua , che  foro  l'vfo  della  caualleria  , & 
dcllarmi  habbia  fatto  acquillare,  ogni  tedio  a’ foro 
aucrlarij  togliendo  via  di  più  olire  la  foro  intcntion 
prouare , impongono  elfi,  di  grado,  a fé  medelimi,  il 
carico  della  rifpolla . la  quale  è di  quella  guifa . Se 
lo  fide  del  Boccaccio  non  è più  in  vfo,  nè  in  riputa- 
tone, quale  Itile, per  cortclìa,farà  vlato,&  ftimatoè 
rirpondetc,di  gratia,nè  prendete  più  lungo  indugio, 
conciolìa  cofa , che,  più  in  lunga  menandola,  inoltra 
che  voi  non  Tappiate  troppo  bene  ciò  che  rifonde- 
re. Chi  vi  riducete  a memoria  alcuno  Scrittore  di 
profa^obilcjperauemura  vi  ferakierebbe  il  ceruello 


non  pòco.  forfe,chc  chi  fc riffe  il  Gtferrin  Mefehinoi 
ò Paris, e Vienna  : ouero  il  Politilo  faranno  nelle  ma- 
ni delie  brigare,  ò pure  quelli , che  hanno  alla  Italia 
donati  i Lanciotti, i Triftani,  i Palmerini , gli  Splan- 
diani,i  Tiranti, i Caualieri  della  Croce,  i Clariani,& 
altri , tutti  di  cotefta  farina . Ma  vofpofto  che  mol  - 
to  richielti,  taciti  pur  vi  fiate,  & folpcfi  ad  afeoleare: 
perche  puolti  credere  affai  di  leggieri , che  quefta  fia 
la  cauta  Heteromolia:pcrchè  benché  fiate  prefenti, 
voi  non  dire  però  parola  in  contrario . dire,  dite  pur 
alla  libera,  in  quefeo  arduo  negotio.  quel  che  Tenti  - 
te.  la  verità  troppo  più  hà  di  forza>ch 'altri  nonefri- 
merebbe  giamai . Gli  Scrittori , a*  quali  ( lafciato  il 
Certaldele  adifpartc)  va  dietro  il  mondo,  cioè  li 
turba  de’  mecanici . & de  gl’ignoranti  ; fono  ( per  dir 
così  ) i proprij  capricci , & humori  ; non  regolari  da 
arte  alcuna , nè  da  feienza . non  hauendo  elfi  altro 
mai,  in  tutta  la  vita  loro,  fuor  che  la  lingua,  apprefa, 
con  che  fauellano.la  quale,da  vihlfime  fcminellc,col 
latte  iniìcme  imbeuuta  ( per  dir  cosij  guaftano  fiera- 
mente , botta  per  vicenda  incontadinandoli . Per  la 
qual  cola,  non  che  elfi  habili  fieno  a incendere  il  Cer 
taldefe , pieno  di  tanti  frutti, & di  tinti  fiori , che  pe- 
rauuentun  non  ne  hi  tanti  l'Autunno, & la  Prima* 
uera.ma  non  bafrano  pur'a  comprendere  intendi* 
mento , che  vero  fia , di  qual  fi  voglia  fcartafàccio 
più  infelice.  Et  perche  non  di  rado  fuole  auenire, 
che  chi  alcuna  cola  non  intende,  poca  (rima  ne  fà , «Se 
dilaniala  ; quindi  nafee , che  gli  huomini  iaui , & in- 
tendenti , fono , da  quelli  che  non  (anno, male  vedu- 
ti, & trattati  : li  quali,  per  icfta,&  ufo  porgere  a gli 
: . , vdi- 


vditorijCon  villane  parole  fchernendogli , dicono 
fpefTo  ; Ecco  i Filofofi  : ecco  i Filofofi.  Hora , fcri- 
gnendo  il  mio  dire  .douetc,  cortei)  Lettori,  voi  che 
nauetc  di  huomini  fentimenro,  & chc^ncllc  belle . & 
fottili  quiltioni , lentite  molto  auanti,  hauer  per  co* 
ftante  il  Ccrtaldefe  edere  il  Corifeo  de’  Profatori 
Tofcani , per  fifàrta  guifà,  che  il  paragonar, qualun- 
que H celi  quelli, con  lui, niente  altro  fia,  che  vn  vo- 
ler porre  l'anemone  a petto  alla  rofa  ; ò l’ape  alla  cù 
cala  . anzi  que'  pochi , che  in  grado  venuti  fono  del 
mondo , ciò  lì  hanno , con  la  colui  imitationc, acqui- 
ftato . Pitemi  per  voftra  fede , Signori, il  gran  Bem- 
bo, & Monfignor della  Cafa,(huommi,buona  pezza 
fà,ncl  Tempio  ripofti  della  Gloria,  & nelle  prime  fet 
die  ) con  quale  altro  ingegno  li  fono  dii  ingegnati  di 
alzarli  tanto  in  Tufo,  che  a pena  che  vi  habbia  così 
pronta  viltà , occhio  coli  ccruicro,v.he  baffi  a raffigu- 
rargli, fe  non  con  la  continua, & lunga dimoranza 
fitta  in  Ccrtaldo  è Sicuri  che  ogni  ulti»  albergo  * 
volendo  effi  far  quel  viaggio,  loro  farebbe  riufeito 
pouero,  & dilàgiato.  Ma  vditc  quello. che, del  fuo 
albergatore, dice  il  Primiero,  nelle  lue  Prole  : & pri* 
ma  nel  primo  libio;  Vi  porrei  innanzi  il  Boccaccio* 
& il  Petrarca  fenza  più  ,•  i quali  due  tale  fatta  l’han- 
tio  ( parlando  della  lingua  volgare  ) quale  eflendo  nó 
ha  da  pentirli . & pur  nel  medclimo  libro  ; Nè  il  Boc- 
caccio altresì  con  la  bocca  del  popolo  ragionò 
pocoapprelfo  feguendo,dicc;  Egli  lì  vede  , che , in 
••  tutto  il  corpo  delle  compofitioni  fue , clTo  è cosi  di 
belle  figure,  di  vaghi  modi,&dal  popolo  non  vfari, 
ripicno,chc  marauiglia  non  è fe  egli  anchora  viue,& 

lun- 


lunghiftimi  fccoli  viuerà . Fauellando  poi  il  medefi- 
mo  aurore , nel  libro  ificfTo,dcl  modo  dello  fcriucre* 
che  infiniti  Scrittori  fcruano  non  pure  nelle  compo- 
fitioni  a gli  feientiati  huomini , ma  anchora  a quelli 
di  volgo  diceiScriue  delle  bifogne  del  cótado  il  Man- 
roano  Virgilioifle Permea’  contadini, inuitandogli  ad 
apparar  le  cofc  « di  che  egli  ragiona  loro  .*  tutta uolta 
fcriue  in  modo,  che , non  che  contadino  alcuno  ; ma 
niuno  huomo  più  che  di  Città  Jc  non  dotto  grande- 
mente, può  bene , & compiutamente  intendere , ciò 
ch’egli  fcriue . Potrafli  egli  per  qucfto  dire,  che  i libri 
delle  opere  della  villa, di  Virgilio , non  fieno  lo  fpcc- 
chio,  & il  lume,&  la  gloria  de’  latini  componimenti? 
Ma  afcoltate  lo  fteflo  valente  huomo  pur  nel  ricorda- 
to libro  ; Et  molto  meglio  faremo  noi  altresì, fe,con 
lo  ftile  del  Boccaccio, & del  Petrarcha,  ragioneremo 
nelle  noftrc  carte.chc  nò  faremo  a ragionare  col  no- 
Aro  : percioche,fcnza  fallo  alcuno,molto  meglio  ra- 
gionarono  elfi , che  non  ragioniamo  noi . Fin  qui  il 
Bembo.  &che  feritore  per  Dio  ? padre  delle  Mufc.& 
eccitatore  de  gli  addormentati  ingegni  de’  noftri  tò- 
pi non mcn,che  de'  fuoi . Ma  fauellici  pure  il  Bembo* 
&,con  la  forza  del  fuo  parlare,  gli  occhi  di  qucfti  mi- 
feri,da  crudele  obumbrarione  offulcati , fofpinga  in 
chiara  luce.  Dice  egli  dunque,nclla  narrata  opera  al 
fecondo  libro;  (dopò  Io  haucre  contati  gli  Scrittori 
più  nobili  de’  primi  tòpi  della  volgare  fauclla)furono 
altresì  molti  Prefatori  tra  quelli  rcmphde’quali  tutti 
Gio. Villani  nò  è da  fprczzarc  ; Se  molto  meno  Pietro 
Crcfccnzo  Bologncfc;  Guido  Giudice  di  Medina  s 
Dante  iftcfTo  ; Se  de  gli  altri . Ma  ciafcun  di  loro  vin- 
to, Se  fuperato  fù  dal  Boccaccio.  Sono, dopo  qucfti , 
nell’vna  facilità, & nell’altra  fiati  molti  Scrittori ve- 
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defi  tuttàuolta,chej  il  grande  crefccre  della  lingua,  i 
quefii  due,  al  Petrarcha , & al  Boccaccio  folamence 
peruenne da  indi  innanzi , non  che  pafiàr  pili  oltre  ; 
ma  purea  quefii  termini  giugncreanchora  niuno  fi  è 
veduto.  Dice,  poco  appreflo,  pur  quefto  auttore, argo- 
mentando, dalla  fama, della  bontà  dello  Scrittore;  Si 
come  fra  Greci  Scrittori  nè  Poeta  niuno  fi  vede  efic- 
re,nè  oratore  di  tato  grido, di  chcntc  Homero,&  Dc- 
mofienc  fono.  nè  fra  latini  è alcuno, al  quale  còfipic- 
na  loda  fia  data, come  a Virgilio  fi  dà,&  a Cicerone  ; 
cofi  dire  fi  può,che  efli  migliori  Scrittori  sieno,fi  co- 
me foi;o,di  tutti  gli  altri,  la  qual  cofa  haurà  luogo  al- 
trefi  nel  Petrarcha  , & nel  Boccaccio  ; che  pcrciochc 
amendue  quefii  hanno  maggior  fama,  dalle  genti, rac 
colta , nella  loro  lingua  fcriuendo  elfi  ne  fieno  più  fil- 
mati,& in  pregio.  Ha  il  Bembo  ragionato  fin  bora  al- 
quantQin  generale, & in  vniuerfo;hora  nel  medefimo 
luogo  , alquanto  più.  in  ifpéticlràfàuellando/dicei 
Quando  fi  fata, per  noi, a da rgiuditio  di  due  Scritto- 
rituale  di  loro  più  vaglia, & quale  meno;  confideran 
do  a parte  a parte  il  luono,  il  numero,  la  variamone  , 
il  decoro, <5c  vltimamcntc  la  perluafion  di  loro,&  qua 
ta  piaceuolezza,  & quanta  grauità  habbiano  genera- 
ta, & Ipar.fa  perii  loro  componimenti;  & con  le  parti 
dello  feiegliere,  & del  difporre  ponendole,  potremo 
ficurameqtc  conofcerie , & trarne  la  differenza  . Et 
perciocbe  tutte  quclte  parti  fono  più  abondcuoli  nel 
Boccaccio  & nel  Pcrrarcha,che  in  alcuno  de  gli  altri 
Scrittori  di  quetta  linguà, conchiudere  fi  può, che  niu 
no  altro  cofi  buono  Profatorc.ò  Rimatore  è come  fo 
no  dii.  Sentite  voi, anzi  fciocchi,che  maligni, mordi- 
tori del  più  nobile  Profator  della  lingua,  la  fenrenza 
fi  naie,  che  dà  il  fecondo  padre  di  quella  fauclla,coroc 
; .-  li  v è 
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è piena  dì  fcntlmcnro  ? come  è di  fe  fa , & mantenuta 
dalla  ragione  ? come, infino  a i fondamenti , manda 
giufo  tutte  quelle  voftre  mirabili  vanirà  ? Machia- 
miamo  vn  pocodegli  altri,  nona  difefa  del  Cenai, 
defe  , che  a certo  egli  non  nc  habiTogno,  mali  bene 
ad  ampiar  lefue  lodi.  Eccoui  dunque  il  dotto'non 
meno,  che  gentile 

Cafa , in  cut  le  virtù  ti  hjn  caro  albergo , 

Dal  quale  furgono  fi  foaui  fiumi  dJalra  eloquenza , 
che  non  vi  ha  perfona,  cui  piaccia  il  leggiadro,  & or- 
nato parlare. che  non  lo  carichi  di  fomme  lodi . Egli 
apprdToa  ificuri  palli  del  Ccrraldefeauiatofi,  fenza 
perderne  orma, lo  leppe  ualorofamcntc  feguire  : & a- 
uennegli  fi  bene  del  luo  camino,  che  non  è ito  dietro 
al  Boccàccio  men^oppocurfore  di  lui.Traggafi  auan 
ti  bora  il  Giouio;il  maggiore  latino  hiftorico  de'  no- 
ftri  tempi,Sc  che, da  indi  a dietxo , per  molti  fecoli,  fi 
fia  honorato , & alla  Tempre  verde  ghirlanda , che  la 
gloria,già  hà  tanto  tempo,aIle  tempie  và  del  Boccac- 
cio teflendo,  aggiunga  alcuno  odorifero  fiore . ma  e* 
lo  prefenca  ne' Tuoi  Elogi)  de  glrhùortiini  Tamofi  in 
lettere  dicendo; Nella  felice  età  di  Dante, & del  Pe- 
trarcha,fu  il  Boccaccio  Certaldesi  il  qua  le  tanto  fe- 
licemente riduffe  l'eloquenza  nella  prola  della  natia 
Tua  lingua, che  li  può  dire,  ch’egli  Tu  il  primo , & (irà 
1 vltimo,chc  perfettamente  Tcriua  insella  maniera* 
Gli  Iqritti  di  cóftui  fi  traducono  in  ógni  lìngua-»  di 
tutte  le  genti  ,&  da  tutte  le  maniere  di  pa  lone  fonò 
lettij&vditi  volentieri;&,lcnza  vn  minimo  timore  di 
roorte,dacialcunolonoa  pieno  lodari,&, con  lietiffi- 
mo  applauTo,  preponila  tutte  leopehc,  chd  oggidì  fi 
leggono*  Ciò  tuitodiceilGiouiÓ.1  :Hortffc^tai  gio- 
ita di  ^ui  arreftarmi  alquanto , & dimandatea  quelli 
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Antagonifti,che  da  tanto  fi  tengono, che  per  poco  no 
vanno  effi, inucce  di  Apollinea  federfi  fra  le  Mufc,in 
I amalo,  fc  il  Giouio,  cioè  vn'otcimo  giudice  di  clo- 
quenza  , taJc  ftiraa  fa  del  Boccaccio , & alferma , che 
"Oggidì  egli  dal  mondo, a taJe,&  tanto  capitale  tenu 
toha.come  ècheflì  ramo  acerbamente  fidienoafo- 
ftcnere  il  contrario  di  quclIo,che  dice  non  pur  il  Gio 
u io, ma  di  quanto  mantengono,  con  viuc  ragioni, co- 
ioro,che  più  ne  nrendono  ? anzicontra  il  parere  dcl- 
le noue  torcile ifiefie.le qualia quel  grandiflfimohuo 
ino  fi  feccr  compagnc,non  vna  volta;mentrecgli  co- 
poncuadafciando vuotoil  Parnafo,&  cambiandole 
chiari fiìmc  onde  di  Aganippc,  & di  Hippocrenc,  con 
quelle  di  Arno^Matta  bcftialirà  è fenza  fallo  il  voler- 
fi  opporre  a quello,  che  non  fi  può  coniraftare.  O 
quanto  farebbono  meglio  coftoro,poi  che  coli  nudi, 
& macn  (per  dirla  c<?n colui J fono  di  ogni  Capere,» 
urli  di Harpocrate, òdi  Angcrona  minirtri,ò  pure 
lotto  la  difciplina  porli  di  quel  gran  Samio.  conciofia 
cola, che  male  Cappi a vlar 'il  fcrmone,chinonfiauez- 
zo  prima  a bene  vfar’  il  filentio . Suo  nino  elfi  di  gra- 
na, fuonin  le  trombe  al  ritratto,  & ftienfi  al  vedere. 
Credanmi,che  non  vien  loro  a bene  il  far  d arme;pcr 
che  fi  rimai  ranno  Icmpre  al  dilotto  de’ loro  auuerfa- 
ri  eglino.pcr  poco  non  lònoanalphauiti.  maparliara 
piùchiaro:  e non  farebbe  gran  latto,  eh ’effi  non  fa -1 
pdlero  1 A,b,c.<i  fc  pur  lo  fapeflcro,chc,non  fopra  la 
mela  , ma  Copra  il  mellone  l’haucflcro  apprefo.  Ma' 
mcttianci  più  oltre.  1 fondamenti  della  volgare  grani 
matica  onde  hanno  elfi  hauuto  fiabilimenro?non  dal 
Boccaccio  nò  ? ma  da  chi  dunque  ? leggete , leggete, 
dotti  Lettori,  quanti  diedero  ammaeltramenri  mai! 
della  volgar linguale  troucretc,che  io  mi  creda, gcii 
c > fatto 


fittoijtro  ProGuòr  nominato i che  il  Boccaccio . H 
Varchi,  oltre  a gli  altri  luoghi,  nel  fuoHcrcolano,  il 
Mutio  nelle  battaglialo  Sperone, il  Tornita  no,  il  Ru- 
fenili,  il  CafteluctroJI  Pigna,  il  Giraldi.  il  Remigio , 
l'Acadcmia  Fiorentina  eccellenriflima  il  Sanguino, 
Rinaldo  Corfo,il  Cótilc,  Filippo  Beroaldo  f vno  de' 
maggiori  humanifti.cbe  ci  habbia  prodotto  il  terrene 
Italico  mai  / gli  cui  fcrictbbcnc  vfati , & a tempo  dal 
gran  Budco,gli  hanno  dato  grido,&  honore)il  quale 
alcune  cole  del  Certaldclcnclioldiomalatino  recò, 
I’Arhanagi,&  quel  Fiorentino  nella  Tua  libreria  / do- 
tte dice  tanto  di  bene  ( nè  punto  immeritamentc  ) di 
quello  fcrirtorc  incomparabilc,chc  niente  più.  Ma, a 
die  vò  io, Lettori, le  vdftrc  orecchie  faticado,&  la  lin- 
gua  mia?  quali  io  mi  habbia  roito , con  nuoua  luce  a 
moltiplicare  gli  Fplcndori  del  chiaro  Solerò  pure  ag* 
giugner  bellezza  alla  ottaua  sfera , con  lo  arricchirla 
di  nuouifùochi;oucro,có  alcune  brieui  Itille  arnpiar* 
nc  il  mare,  £ troppo  grinde la  fama, amici  Lettori, 
ebe  gii  è tanto  tempo  hiogni : fccolo,nello  Bile  (che 
di  altro  non  èrnia  intcnrionc  di  fàucilart)dara  alBoc 
caccio:nc  vi  hà  folcnnc  huomoalcuno,chc  no  lo  por* 
tixon-fommc  lodi  in  Cielo;  & iftimi  a lui  per  diritto 
conucnirfi  quel  detto  quanto  a qual’altro. 
r • Cratjs  -dedtt  tre  rotimelo  \ . .i  . i l 
Mtcf*  bqui  ',  . ' 

Egli  cosi  veramente  duella.-  ma  parole  bisiinercon  le 
qwp  qiiali  nouello  Hercole  Ccfrico con  carena  d’o-‘ 
ro,gli  huomini  mena  legati . Hora  che  il  Mondo  de 
• gli  mecanici,& idioti  non  lo  lìcgua,anzi  da  lui  lì  fug- 
ga, come dalla  mala  venrura.quindi  procede,  che  co- 
fiui  c Ialite»  tanto  in  sii,  chclfi,  che  veeelii  fono  palu^ 
«ri#  fiè  alto  leua rii  ; per  batter  l>li  dietro  ad  vcccllo* 


canto  leggiero, oè  loftenerfi  pur  brieue  fratto , poflb- 
no  in  alcun  modo  Ma.fc  cfli  alcuna  credenza  delle  ro 
al  mio  parlare,che  loro  dcfidcro,&  iallo  Iddio, bene. 

& honore,darebbono  opera, con  ogni  ltudio,  ebedo^ 
ro  quegli  occhi  s'apriflcro  , che  l’olio  lonacchtolol 
& lento, gli  agi.  & le  delicatezze  tengono  chiuli.&, 
dandoli  attorno, &,da’  principi;  della  volgare  Gram- 
matica,conunciando;&  con  quelli, dopò  alquanto, le 
Profe  del  Bcmboaccompagnando,  diuenuti  gagliar- 
di^ poderofi  con  loeflcrcitio,prcfo  cuore,  & ardo- 
rCjfopra  la  ltttioncdarcbbonfi  del  Boccaccio.il  qua- 
le,da  principio,quaG  montagna  alpra,  & cita,  fi  ino- 

Arerebbe,  anzi  malagcuole,  &faluatichctto  che  no. 

ma  non  guari  di  camino  fcttobaurebbono, che  le  co- 
fc  cambiando  faccia  j tutte  ini  contrario  volgendoli  S 
aprirebbe  loro  voa,via.diritta',piana,bella,&  nor«#n 
fattamente, che  nèi’occhio  altro  obbiettó,vcdcrc,ne 
i piedi  altro  camino  vorrebbon  fare  giaroai.  & ere  a- 
mi  per  quella  .voltaiche  io  loro  prometto, co  qualum 
que  facramenco  porge  più  fede, «heocaipato  1 animo 
dai  nuotato  piacere:,  quafnneKlabinnto  di i Porle  na 
porti, ò di  CrctLnon  fifaprobbon  partici.'  Ciò  faWO 
guatando  bene  fe  medefimi  per  ogni  ver  lo, ne  a pena 
Capendoti  riconofcerc,picni  di  Jetkii»  incomparabile, 
me  ne  fentirebbono  immortali  grafie  ì con tcuan  o 

fenza  efTere  porti  alla  colla , & fenza  eflcrc  loro  data 
alcuna  tratta, di  conofccre  chiaramente, se  altri  i uoa 
mimcrtcre  in  parte  da.queUi,che  erano . -Per 
cola  non  dando  più  le  vele  a'  venti  della  fuperbia;an- 
zi  ingegnandoli  di  riempierle  dell’aura  foauiflimadc  . 
la  humìltà,affe«mcranno  con  quel  valente  huomo, le 
quefta  vna  tcofa  fapei:e,ck>è  di  non  fapernd  a . V^o- 
rato  qucft'vtrc,hona  pieno  in  fommo^d  pertilemtoJ 


fo  ficor  dell'tmorcxii  Teme  de  fimo,  affuraanfi  ardita- 
roctcrvfScio  del  Sindaco  fopra  alcuno  minuto  còpo- 
mmcnto  ; che  a no  gxctarfi  più  oltre,  sò  io  che  la  mo- 
dedia  fcruiri  loro  di  freno . perchè  ponendo  Tolleri- 
lo dudio  in  dire  fplcndida  riufeira;  & più  di  edere 
fcienriati,che  di  apparcre  ingegnandoli, le  loro  orcc- 
c hic,&  le  altrui  lingue  terranno  d'impaccio.  Ma  veg- 
giopur’in  campo  dar  fermi  anchora  certi  melanuri , 
con  le  labbra  gonfie  per  molto  veleno.fgridando  con 
tra  noi  l’abbondanza  de  gli  errori, in  quello  prefente 
soffro  volume  » commedi . a'  quali  piacerai  coli  di  ri- 
fpondete,  che  non  Irè  trovato  fin  quello  dì , nè  lì  tro- 
verà Macdro,fra  gli  huomini,colì  fino,  che  nò  fàccia, 
non  vno,ma  molti  falli;  & chc,qucfto  vdendo,huomo 
prattico,  & che  di  Gmiglianri  cole  s'intenda , lì  come 
non  dee  di  ciò  hauer  marauiglia.così  ne  io  me  ne  deb 
bo  gran  fatto  prender  vergogna  : Chi  fapede , come 
Zappiamo  il  diligente,  Se  efperto  nell’arte  dello  (lam- 
pare^ di  cortcli  coitumi,  M.Girolamo  Difcepolo,& 
io  > quanto  fàricofa  > & intralciata  imprefa  sia  (lata 
quella  dello  (tàparsi  il  mio  libro,  e’  nò  fi  potrebbe  di- 
fporre  a crederlo  mai . E si  è diuorato  il  camino, non 
cor  fo  & ci  siamo  dati  in  via  ratto  ratto,  dico  rateo  si, 
che  parcuamo  portati  dalle  carrette  di  Gioue.  Senza 
che  magandone  il  tempo  al  Iauoro.cgli  riha  bifogna- 
to  vlàrc,ingran  parte, gli  originali, li  quali  uó  hauen- 
do  fcntitala  mano  del  correttore  giamai,  fe  non  cosi 
grolTamentc,&  alla  sfùggira,poteuafto,fcnza  troppa 
dìfticultà.  parere  AuyU  forraSi*-'  ne  perauentura  làreb- 
bc  (lato  fofficiente  a purgargli  Hcrcole,  si  erano  fuo- 
ri di  ordine  rurti  impaftricciarf  & lordi  .•  Mapwioche 
nè  vantatori  siamo  nè  diflimularori,ma  i patii  ritcncn 
do  nel  mezzo, facciamo  profcftion  di  vcuci,conlcHia 


oso  liberamente,  firn* a calersi  di  alcuna  fcu&,no7,  in 
qut  fta  opera, haucrc  comedo  di  molti  difetti,  & che^ 
in  ciò  per  compagni  habbiamo  coloro  ,li  quali  della 
Stampa  si  hauean  cura.ma  a quale  Stamperìa  fu  egli 
mai  conceduto  priuilegio  di  non  errare'*  Efiamininsi 
paratamente  con  gli  occhi,&  con  la  mente  i libri  vici 
ti  dalle  migliori  botrcghe,&  da'  luoghi, a'  quali  il  va» 
to,in  cotale  clTercitio,si  di,  diperfcttionc,&  trouere 
te  ne'  loro  corpi  ferite , r 

£Ih4.  Chironu  nec  manm  leturet  : 

Per  tacermi  de’  noftri  ; a’  quali, & per  la  copia , & per 
la  fierezza , conucrrebbesi  più  di  vna  claua , & più  di 
vno  Alcide.  Che  fc  alcuno  artefice,  di  quello  me- 
fìierc,si  pur  troualfe,  che  niun  peccato,  oucro  fc  non 
di  rado  facefic,  io  non  dubito  punto , ch’egli  non  do- 
uclfe edere  negli  horti  delle  grafie  r ipofio, fra  le  rolc 
Pierie,a  viuere  vira  immorrale.Ma,come  che  il  fatto 
si  fiea,si  noi  pure,gratiosi  Letrori.vi  preicntiamo li- 
bro non  più  veduto  giamai;&  di  foggctto.che  poco  è 
che  nófe  ne  habbia  contezza  veruna . Potrauui  pera- 
uentura  non  difpiaccre , fe  non  per  altro , per  quello 
almeno,  ch’egli  è forcfticro;&  afferma  di  venircsidi 
lontano,chc  per  poco  è.che  fede  non  gli  si  tolga.cgli 
è il  vero, che  in  ogni  cofa  del  tutto  è diuifato  si  fatta- 
mente;&dalparlare,dairhabito,da'cofiumi,&  dalle 
maniere  d’Italia,  anzi  di  Europa  si  differente,  che  nd 
sò  vedere  come  egli,cosi  ad  vn  tratto, per  folo  nomi- 
nare paefe  rimcto,ondc  a noi  venga,  si  debba  perde- 
re ogni  credenza . Hora.s’egli  haurà  dato  per  lo  vo- 
Aro  desio, parrammi  di  hauere  fatto  acquifto,  non  de 
gli  horti  di  Adontò  dì  quelli  di  Tantalo,  ma  e'  mi  fa- 
rd diuifo  di  hauere  corriuato  il  Pattolo , il  Tago,  il 
Cange,  & l’Hebro  nella  mia  cafa . & à Dio  vi  accotti- 
mando . 
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paefe,  tnpaeje  non  andò, jmo  ali efireme  genti  cinte  urte  chia- 
ri finta  . tìcbbe  eglt  per  moglie  vna  donna , chiamata  Haut- 
zibon , lagnale , fecondo  tl  parere  di  chi  veduta  Ì hauea , era 
di  bellezza  , e dt  valore  me  filmabile  : con  coflet  E zen  lem  lie- 
ta vita  menando,  d'altro  ptit  non  curaua,che  dt  compiacerle, 
& ella  lui  fopra  ogn  altra  cofa  amatta . Mora  attenne, ch’ella 
ingravido,  & al  tempo  partorì  vno  fanciullo , di  che  il  mari - 
> . i\  A to 
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10  fu  cifra  mi  fura  lieto , (fi  ne  furono  i giuochi ,e  le  fefi e, per 
fiuta  la  China  sfatte  magnifiche , e granii  : e,  quello,chel' al- 
tre ionne,  quafi  tutte,  ancor  che  ti  pie  ci  ola  c ondinone, fichi- 
f ano,  (ir  figgono  di  voler  fureria  madre  ifiejfail  fune  intimo 
allattar  volle-,  facendo  ella , che  fetenttata  era  molto , quanto 
gt  oui , che , col  latte  materno, fi  nutrichi  il  figliuolo , anzi  che 
con  lo  Bramerò  . Et , perche  salleuaua  quefilo  figliuolo,  alla 
certa  fperanza  di  coft  gran  Signoria , come  quella  era,  eh  E- 
zonlom  po(fiedeua,fi  pofe  ogni  opera, (fi  ogni  f olle  citatine  ^ac- 
ciò, che  il  fanciullo, (plentida  rinfittì  faccffe,tn  ogni  maniera 
di  vertuofa  qualità , ch‘à  gran  Prencipe  fi  contieni  fife-,  bora, 
perche  l au(z\are  le  tenere  membra  de  bambini, che  caldi  fo- 
no^ riportare  patietemete  il  fi  eddo,gioua  molto,  attutarono 

11  fauci utimo,  allor  allora  nafciuto,  nelle  chiarfitme  onde  del 
¥ olt fango  fi  urne, da'  T art  art, e da'  Chinefi,  da  molto  più, eh  o- 
gn  altro, tenuto',  e,  nella  fiefifia  acqua , ne  lo  tmmerfero poi  piu 
volte»  Appreffo,conofendo  quanto  il  vino,  a teneri  fanciulli, 
nocino  fi a , vietarono , che  il  bambino  gocciola  non  ne  afifiag- 
giaffe  : (fi , affine  che  egli  ne  diuentjfe  più  gagliardo, di  tem- 
po in  tempo, procurarono , che , con  varij  mouimenti , e tutti 
acconci  alla  picciola  età,  s' effercitaffe  ; mettendo  gran  cura  , 
non  alcuna  parola  laida , o villana, alle  orecchie  di  lui  perue- 
niffe , od  alcuna  cofa  (pauenteuole , o foz\a  gli  fuffe  mofi ra- 
ta : ma,  in  lor  vece,cofe  belle , (fi  gentili  gli  fi  fateffero  vede- 
re,&  vdire , che  prò  fare  ne  gli  potrfifilro.come  fi  venifife  ne 
gli  anni  au  annido:  e dal  pianto  ritraiti  dolo  quanto  tlpiùfipo- 
teffe , Sjteftt  furono,  col  fanciullo , gl’ ingegni, & tarli  della 
fama  madre, fin  eh' egli  giunfic  alli  fette  anni  dell  età  fiùa,uel 
qual  tempo  conofcendo  eila,che, fecondo  le  leggi  della  patria,  il 
termine  , delfino  atte  dere  algouerno  del fanciullo,era  venuto, 
al  Padre  di  lui  deltuttolacura  ne  Ufi  ioulquaUfattofi  chiama 

re  et- 
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te  ottimi  muffirti*  tutte  Cèrti,  che  fi  addimandano  liberali  é 
lo  fece,  in  (futile,  con fommo  Un  dio , ammaefirare  ; dandoli 
fer  compagni  dodici  fanciulli, de più  nobili, e coft amati  di  tut- 
ta la proutnaa , accio  che  s\ alleuajfero  con  ejfo  lui  : capello  or- 
dine, ibc  non  fi  li  fa  affé  à dietro  alluno  cjfercit  tocche  virtuo- 
se lodeuolfuffe , & alla  picciola  età  conueneuole,alquate  il 
figliuolo  non  fi  dtjfe , « gli  pi  acque  /opra  tutti  ilmtfitero  del . 
I armeggiare  ; nel  quale,,/ fanciullo, aiutato  da  fintfitmt  mae- 
firi,  m brutte  fece  tanto  profitto, eh'  auanxio fi  come  in  ogn  al- 
tra qualità  virtucfa , di  grandifiima  lunga  , /*/„  , compagni 
fuot,  tn  gufa , che  d'altro,  in  quelle  parti, non fi  parlano  più 
che  di  Vttei  ; r ingranando  i Chinefi  affettuofamente  gl  Iddi/  \ 
thè  cofi  fatto  Signore  gli  vemfjero  apparecchiando . Appref- 
fo,  cono  fendo  tl  padre,  che  pruden, fi, mo  era  , quanto  {4 

ttuoua  età  labile  fio , & tnchmeuole  à i piaceri , fr  alle  in- 
gannatrict  lufinghe  del  fenfo  , fi  diede  ,&  per  fe  Ueffo , & 
con  C aiuto  d eccellenti  huomintà  raffrenar  e, con  ottimi  rime- , 
dq  U concupì  fi, bile  appetito  del  figliuolo,  e gl,  riufeì  cofi  bene 
tldiffegno,  t he  non  fu  prima,  ne  poi,  nella  China, ptùtempc. 
rato  Signor  e, ne  ike  meglio  fap  effe  correggere  i difetti  fu  ot  di 
ritei  : ma,  pervenuto  il  gteuinetto  à i quattordici  anni, par en- 
do  al  padre,  eh e,d vna  certamagg,oropera,e  diligenti  a ffacef 
fedi  b, fogno  al  figliuolo, e,  come  due  Sofocle , dt freno,  edt  più 
cbtodifu,  com  E zen  lem  volle, ibi  amato, fin  ed  India , Iarca  M 
0 fiutai,,  o-  tlfm  cojlumcio  jilvfcj i,cbe  f crani  mure  « 
Vintfcgtamu  ; dalgnaU  Yuci , in  pipeicl  temperar „a  td. 
cumc  del fuo  ingegno, non  pure  apparo  C Etica , & la  Politica 
ma  ancora  le  occulte,  & più  graui  d fap  Ime,  le  quali,  da  idot- 
tj,  vengono  dette  Acroamattcbe,ct  Epopùcbe,chetctbo  efienda 
e nobili  tnt filetti,  al  volgo  non  fi fnno  communi . Onde  di 
l(*d aUum  ann, Vanendo Vita  tntefo,che  Iarca  baueffe  lu- 
' n A 2 binato 
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binato, e dato  a luce  alcuni  librici  questa  materia,  di  ciò  mot* 
to  fi dolfe  con  efifo  luifton  li  parendo , per  ciò,  di  <Jf«r  da  quel- 
lo, ch’egli  fi teneua , ne  douerne  effiere  filmato  tanto,  per  ha- 
ucr  colui  diuolgato  quelle  cofe , ch’egli  giudicate  a douerfi , ad 
ogni  mede, celare  ; che  le  fipeffe  egli  filo, affermando  , no» 

le  grandtfiime  proutncie  far  grandi , & pregiati  i Re,  ma  le 
faenze,  & gl' ornamenti  deli  animo-,  al  quale  humanamente 
rifondendo  il  fibfofo  , lo  fece  chiaro , che  nulla  montana  , 
ch’egli  haue/fe  dato  fuori  qui  libri , non  fe  ne  potendo  alitino 
‘Valere  fenza  di  lui . Piac quegli  anco  oltre  medo  lo  studio  de 
le  Matematiche  difiipltne,  delle  quali,  egli,  in  picciolo  ijpauo 
di  tempo, tanta  parte  ne  tmprtfi,che  fiuerehiofii  tale  prof  e fi- 
fone , non  pur  il  fiuo  maeftro,  ma  quanti  furono  mai . Prfe 
ahrefi  fummo  diletto  della  Poefia,  & gh  aggradirono  fipr a gli 
altri tdue leggiadnfitmt  poeti, Sofie Gua»fian,chc.con  me - 
rauigliofa  dolcezza, e facondia, le  cefi  da  V fio, da  Huntzui  , 
e da  Ocbieutei,  Principi  Chine  fi, valor  ofimente  operate, in  al- 
ti fsimo  lille , bau  citano  celebrato  .e,  di  canto  dtuenuto  mae ■>- 
firo,  e di  fuono,  compofi  bellifiime  carnami , che , ne’factifi  ij 
de  gl' Iddtj  ,fi  cantarono  poi  nella  China  fimpre  : ma , nelle 
cofe  belliche,  co  fi  manne , come  di  terra , egli  rtufet  cefi  valo- 
hfi , cip  erto,  che  t Re , che  lo  fegutrono  poi , non  pur  nella 
Cbma,mà  in  ogni  altra  parte,  doue  la  fama  di  lui  pentirne, 
non  atte  fero  ad  altro  piu, che  ad  imitarlo, co  ogni  fi  tedio. Mora 
auenno , ch'andando  vn  giorno  Vitei  à diporto , accompagna- 
to da  principali  huomfhi  della  Corte , pafso  innanzi  puffo  , 
giunfiro  in  parte , doue  cofa  uidero  , che  loro  di  molta  mera- 
utglta  riempie , & ct'o  fu  vno  cauallo  d’incredibile  bellezza  , 
& grandez7^a,che,contra  d"  vno  ficr  fimo  leone, la  pm  tetri* 
bile  ‘{uffa  faceua,  ch’efsi perauentura hauejfirovidmta gia- 
fttat-,  &,  mentre  sìauauo  intenti  a veder  il  fine  della  mtf  hia^ 
* - • - vi  fa 
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ì>/‘  fu  chi  di  fife,  che  per.  certo  gran  male  fiato  farebbe  attende - 
xe,ihe  la  battala  terminaffe, patendo  di  egg  ero  auenire  .che 
co  fi  bel  cavallo  pert/fc. piacque  a Vii  et, (fi  a tutti, cui  gran  pie- 
tà venutaera  di  qnelleggiadro  animale , thè  la  guerra  fi  fra- 
fi  om  affé  ; ma, mentre  del  come  arcando  fi  vajl  cauallo  diede 
tanti  cala  alleane  , fé  ma  dar  ih  frano  di  prender  fato , che 
fi  lo fece, morto, cader  a piedi',  quindiyvelot  e corrèdo  per  Corti 
pia  campagnafforte  annitrendo,  fece  gran  vtfia  d’effertlp  ù 
feroce  cauallo,  che  fi fufife  veduto gì  amai . Vitti,  bramando , 
con  appetito  ardentifiimo , d bavere  cefi  gentrofo  an  n ate , 
cb.nte  quello  tra , ne  faptndo tome , tutto  fe ne  ftr uggiva  di 
voglia  : eh  uomo  qui  ut  non  ha  ne  a , cut  dtffe  tl  < uore  di  re- 
care à fine  tmprefa  tanto  pertcolofa  : perche,  fatto  di  pn finte 
fapere  al  padre , che  quindi  non  guari  lontano  era , come  an- 
dane ha  bi fogna,  lortchiefe  di  tofiano  aiuto  ; affermando  s'è 
far  tanta  filma  di  quel  nobili  fi  imo  corfiero , o più , come  di 
qualunque  altra  cofa , per  molto,cb'  egli  la  fi  am  affé  ,o  tene fife 
cara . Ez.onl.om , che  teneramente  Vitti  amava , com’era  ben 
dritto,  poi  eh  e, oltre  a f effer  fuo  figliuolo , era  dt  coft  alto  vaio • 
re,  temen  io  forte  non  l"  ammofità  del  giovinetto  lo  ree  affé  ai 
alcunopertcolofo  termine, quanto  poteri  più  u fio, là fi  conduf- 
fé, e, dato  d'occhio  al  cauallo  ( chefermatcfi  d mirar  le  genti , 
quafì  prima  vedute  non  le  haueffeffcmb  tante  face  a di  pren- 
derne molta  meraviglia J cerne  quello, e he  dt  caua  Ili  era  ottimo 
aonofettore  ,feco  filmo  non  poterfì  al  mondo  ritrovare  il  più 
Sempiuto de  fi  ri  ero  forte  merauigliandofi  come  egli  quivi  cefi 
scapitato  fuffe.  la  onde,  fat  ufi  prefi  amente  chiamare  bnomi* 
noe  fretti  j tanto  fi  feppe  operare , che , quantunque  non finta 
molta  fatte  a, (fi  pericolosi  terribile  cavalle  fu  prtfo,ctn  film- 
ina lauta  di  Vitti)  ch'altro  più  non  dtfìdtraua . Ma , effe  n- 
dffiyCome  E^onlom  volle, il  giorno  feguentc gratto  fuori  de  Uà 
ùk  fi  alla 
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fiali  a il  cavallo , per  vedere  del  come  cofì fuperho  animale  fi 
haueffe  a regger  e,  (fi  ri  tener  e,  non  vi  fubuomo,per  animofo 
e di  gran  cuore  c begli  fi fuffe , ch'ofajfedt  maneggiarlo , o di 
montargli  f opra, di  che  Vttet  fentmagran  dijptacere  ; ne  potY 
farebbe  non  dtceffe,che  coloro  tutti  gli  parevano  poco  gratti- 
chi. per  dar  all'opera  compimento ,(fi  il medefimo  dicendo  più 
volte,  il  padre  l'vd) , (fi fiat  tolfi  ehi  amar  e , volle  intender  da 
lui i pere// egli  cofi  haueffe  detto  : à cui  rifpofe  V itei  ,fe  effere 
apparecchiato  à far  e, con  l'operagnamftfio,  ejfer  vero  quanto 
èjfo  detto  hauea  : perche  ,contentandofenc  il padre  fi  accojì  o e- 
gli  pian  piano  al  definir  o,et,  facendogli  vezzi,  e dolcemente 
toccandolo  fi  af orzo  d’ afit  curar  lo\  hauendo  auuertito^che  ^co- 
loro,in  maneggiandolo Jofgrtdauano,(fi  lo  fcuoteuano  forte  \ 
onde  egli  pcrc/o,ttrperutrfando,(ì mojìraua  indomito,!  befi ta- 
le affatto . Perche , cominciando  il  cavallo  a mofirarfi  meno 
ajpro,  e terribile  affai  dell' v fato  ,fece  che  V ilei , ejp  erti  fimo 
nell'arte  del  cavalcare,  prefe  cuore , (fi  >f*ttofipm  vicino  al 
cavallo  gufandogli  effo  fempre  manco  fiero, dì  vn  leggi  e r fai* 
togli fall fnpra  : quindi  ^tccorgendofi, che' l cavallo  bave  agri * 
di  filma  voglia  dt  correre,defir  amente  raffettatofi  in fella  fen-\ 
za  punto  con  mano, ne  con  piede  toccarlo,allentado  la  briglia * 
corfe  vn  Inn  fin  fimo  arringo , mofìrando  ogn  hvomo  d hauer 
gride  ammir atione, come  cofi graderei  groffo  animale  corrtffe 
veloci  fimo  piit,i  he  aura.ma  polche  lo  videro  ritornare  br  auoé 
ma  vbbidiéte  al  cavalcatore , (fi fare  terribili  falli,  hor  à mam 
deftrafior  a fini  fra, e quado  volgerfi  leggiadramente  in  giro 
et  tl  noumetto  siami  Jfpra  i o tata  animefità  ,(fi fi f aldo  fi  Imo 
vn  grido  mfio  d'allegrezza  (fi  di  meraviglia  ; (fi  il  padre  ne 
ptarfe  teneramente  ; ne  potè fare , che  non  baci  affi  tl  figlia 
asolo p:ù  volte  : ma  Vuei ,<  ’ hebbt  qurfio  cavallo  caro  à par  dcU 
la  vita, volle  i he  fi  nommajfc  il  Rinomerete, per  hauer  egli , ét 
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la  mafie  ella  diritta , impttjf*  U figura  di  quell' animala  : que- 
fio  corfiere  fu fot  ad  vopo  dt  Vitei , quant  altro  corfiere  fi  f ufi. 
Jè. ad  alcuno  mai, & fu  veramente  fienosa  pari  per  quanto  fac- 
ciano memoria  le  bi fi  or  te  Chine  fi.  Mentre  le  cofe  erano  in 

quelli  termini  fopraggtunfe  Ctncoam,Rrettfi;mo  parente  di 
Ezonlom  ,e, falutatolo  con  lieto  v fio, volto  ver  fi  Vttci  piace - 
uolmente  gli  diffe  : figliuolo  fi  quel  ch’io  ve  do,vot  bautte  mie - 
gr filma  p offe  fi  ione  pigliato  del  mio  cauallo  fiche, fecondo  ?iu 
Jlttia,  far  non  fi  può  ; onde fi  e di  mefiieri,che  voi  il  mi  rendi a» 
te,  poi  che  dt  cofi  cara  co  fa,  chente  e quefio  c anello , non  fi  dee 
altrui priuare  fien^afiaperfiene  ilperche,onde  e uoi  di pr  finte  fi 
mel  rendete,  o to  me  ne  richiamerò  a vofiro  padre , che gtufitfi, 
fimo  Signore  è,  poi  che  qui  e prefiente . A'  queste  parole , Vi- 
tei , et  bone  fio  re  (fiore  dipinto  ritorno, e parte , incrtficendogltdi 
perdere  cofi  compiuto  animale , fi  turbo  forte  ; rifiofe  non- 
dimeno a C incoam  : Signore , ninna  voglia,  per  accefit , che 
ella  fi  fia  ,t (Penalmente  in  huomo  nobile , dee  tanto  dt  forza 
hauere,  ch'ella  la  ragion  vinca,  e percto,p ofto, c he,  quefio  bel, 
h fimo  defiriero , fuori  di  m fura  mi  piaccia,  eccomi  prtfto  ,fit 
fùoftro  e, a render loui,e,ci'o  detto,  fmontar  volle, ma  Cmcoam 
il  ritenne, e, con  fermo  vifo, gli  dtJfe,perche,figltuolo  par  mi  di 
tomprendere,c he  voglia patiate  del  mio  cauallo, eccomi pronto 
à darlou’tfempre  che  per  voi , quello  mi  fi  de  a, che  bene  firn 
all  bora  l it et, non  potendo, per  la  fouerchia  allegrezza,  tn  fe 
me  de  fimo  caper  e,dtjfe  y Signore,  non  ragiontam  più  dt  ab,  che 
fenza  fallo, ci  accorderemo’,  ne fi  la  filerà  per  danari, di  fodf 
farui  mt  ter  ameni  e . 0\  dijfc  C inco  am,  e che  fimma  dt  dana \ 
ri  vorrefte  voi  (pendere  in  cofi  fatto  animale , che  vai  tanto , 
thè  di  leggieri  non  fi potrebbe  apprezzare  ? il  g/ouinetto,  che 
tutto  fi  ftruggeuad' hauere  quel  bel  cauallo,  riuolto  al  padre , 
deh.  Signor , dijfc, facciamo  cotale  ulla  grande  col  Signor  mia 

Zio , 
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Zio, sì,  che  quefio  cor  fiere  non  ci  fi  tolga . Mentre  Ezon/om  eH 
rifondere  al  figliuolo  s àppareccbiaua , panie  a Ctncoam  di 
non  dar  più  oltre  noia  al  nipote  ,m  a, ac  co  fiato  glifi, c dolcemen- 
te Jlr  mgendolo, il  cauallo,diffc,  figliuolo  fi  vofiro, e, per  fante- 
rie uno prefnte,alleuato,con  efirema  cura , in  cafa  mia,  pereto 
prendete  Ittiche  io  ani  fioche  non  ci  haurà  cauallo,  ch’agguagli 
il  vofiro  letto  pure  intendo  io, eh' egli  vofiro fiamma  che  v hab- 
itat e anco  una  forti  (lima  armatura , ch'io  fteffo,  con  fughi  di 
herbe  elettelo  temperato ,à  tutte proue  fi  fattamente, eh  io  mi 
fio  à crederebbe  no  vi  farà  arme, per fina,  & acuta  ih’ ella fiat 
che  danofa  vi  pojfa  r tu fctre\e, quefio  detto,  fece  quiui  recare  le 
più  belle, et  p'ù  ricche  armicene  fi fuffero  vedute  di gr a tempo 
adtetro\alla  cui  vtfia  tr afferò  <T ogni  parte  le  geti.f acedo fem- 
biante  ognuno  di  merauigltarfì forte,  come  fi  belle , e fi  pretto- 
fe  armi  fi  fuffero,  da  huomo , potute fare, filmandole  cofa  dtut- 
n a. Mafia  lentia  di  Vttei , per  cofi  magnifici  doni  fu  gride, et  ne 
fece  merauigltofa fefta,et  quelle  gr  atte,  le  quali ftppe  maggiori^ 
ci  Ezolom  infume, gli  re  de, affi erma  do, no  douerfi,  da  /ut,  in  de 
meticaza  metter  giamai  cofi  alta  cortefìa.Ma,Lzonlom.  volle, 
da  Ctncoam  fapere, come, effondo  quel  cauallo  fuo , coni egli  di- 
ceuafifuffe  cofi  .rouato  m quella  capagna  libtro,efctolto,che- 
te  fi  era  trottato  ? à cui  Ctncoam  difie,  che,  in  vene  do  verfo  tl 
J%uinfat,per  lutvifitar,et  il  figlinolo, et  quello  donargli, che  te 
fi  e donatogli  hauea,co!ui,che  prefo  s haucuaà  io  durre  tlcaual 
lofio  fi  haueua  incantamele  lafciatovfi.tr  di  mano, e che,  batte 
dolo  poi  perduto  di  ufia.aggiratofi  molto  hor  qua,  h or  là, per  no 
fitta  hauerne,non prima  hauerne  orma  t renata  , che  veduto/fi 
iut  dauitr.cr  acci  oc  he,  foggili  fe  egli,  fi  porga  più fede  alle  mie 
parole, eccout, eh’  io  quello  faro  di  quefio  cauallo,  che  neffùno , 
di  quanti  qui  fono, che  tomi  creda  fare  potrà  : e, quefio  detto , 
fattofi  al  cauallo  vtctno,cotmncio  a toc  cario  molto  alla  libera, 

efn 


PRIMA.  > 

e fin  folto  il  ventre >non  pur  non  factndo  il  cauallo  fembian 
te  dimuouerfi , per  ciò,  ad  ira , anzi  moftrando  à Ctnccaw 
molto  amore , (fi  facendogli  carene  gran  di, con  incred.  bile 
marautglia  de  circolanti . 

Hora,efiendo,frà  T art  ari, et  Chinefi,  grandfiima  ni  mi - 
fià >& acerba,  e continua  guerra^  conuenne  ad  kzonlom  di 
andar  a contrafiarcà  certe  frontiere, con  animo  di  p a/far  ol 
trc.bifognando  : e perciò,  fatto  grande  sforzo  della  Prouin- 
cia,&  àpprrffo  dimoiti  amici,  e par  enti , ordino  vn  grande 
ejfercito , e fa  fi  iato  il  gottemo  de  gli  diati  al  figlinolo , e con 
ejfo  lui  parecchie  fquadre  di  valor ofi  foldati,  (fi  molti  gran 
maefln  di  configli  orando  à fino  camino . A attenne  ì in  quefio 
me^io.cbeOatzjm,  inimico  dt  Ezonlom  fontano  fentendo - 
lo  ,prefo  cuore , ribello  la  proutneia  di  Cbicbieu  al  gouerno 
della  Cbtna\(fi, adunate  molte  genti , adafate  all' armi, agra 
giornate  fe  ne  venne  verfi  il  ffuinfu  ; filmando  ejfere  cofa 
■ottimati  venir  a'  fatti  col  fanciullo  (jcofi  egli  chiamaua.per 
ifcherno,  Vitei  ) auanti  che  l padre  di  lui  ritornaffe,per  cer- 
tifiimo  battendo  di  douer  vincere , tofio  che  s’ azzuffi afferò 
infieme  : ma  Vitei , intcfa  la  dt (le alta  di  Ourzim  , (fi  il  fuo 
diffcgno  comprefo  , non  perdendofi punto  d'animo , canate  le 
fue  genti  fon  buomfiimo  ordine  fuori^  che  erano  in  gran  nu- 
mero , e tutti  valor  ofi  huomim, fatta  la  mofira,e  fthicr  ali- 
gli , in  bella  ordinanza , and'o  à trouare  il  nemico  : e quiui  , 
tn  vna  (fiat loft  campagna , venuto  con  lui  à b att agita, m po- 
ca d’ boragli  diede  vna grande  fi  onfit la  \ credendo  OuiTfm 
fuggir' a podere  f alt  ofi  dar  vna  lancia , fi  diede  à f guniti  à 
gran  cor  fio , tn  gufi , che  trapafso  , di  molto  fi  alio , tutte  le 
genti  fue , (fi  auicinatoglfi tanto , che  ageuolmente  poteua 
tjfcrtntefo , lo' ncommct'o  a chiamar  ad  alta  voce , malna- 
to, e dtfieale  : alle  cui  voci  rtuoit  ofi  Outzim , fio  vedutoli 
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gioitane, et  cottof  tutolo  3mun  conto facedone3per  la  poca  etày 
fcco filmando  di  douerlo  fenza  alcun  fallout  or  del  mondo,  à 
cor  fa  con  la  lancia  bajfa3 fellone 3 e , pieno  di  mal  talento, gli 
venne fpron  andò  c~otra3e  grido  fanciullo  ,tu fi  ' morto  :a  quel - 
le  minaccio  non  fin  arri, ne fi  rifeoffe  punto  Vitei\maynel pet- 
to colpito  bauendo‘1  nemico, gli  fece  la  punta  della  lancia  per 
lafichiena  vfeire , & morto  Igitto  del cau  allo,  fenza perdere 
egli fella  perciò,  ne  fi  affa . alcuni  amici  d'Outzàm , valore  fi 
in  arme,&  che  della fuga  di  lui  s' erano  fatti  compagni , ve- 
duto'l morto , furono  ad  vn bora  da  tanta  marauiglia  3e  da 
tatofdegno fopr  apre  finche  ,sez,a  più  tardare, andarono  addof 
fo  a fattoi, e cominciarono  a dargli  i m tv  fiori  co  'pi  del  mon- 
do : ma  ilgiouant%cbe  fouer elìdo  ogn  altro  di  valor , e di  for - 
%e,  come  vn  fiero  leone,  quafì  tutti  vi  fuffero  per  niente,  con 
la fpada  in  manoyfrà  loro fi m fé 3fir  bor  quefio,dr  hor  quella 
ferendo » ne  fece grandifiimavccfionr.  mentre, che  Vitello- 
fi  valorofamente  menaua  le  mani  fopragiunfe  Line  bicone  : 
era  codiai  vno  di  que' dodici giouanctti3che,attcuatt(i co  Vi- 
ieiygli  furono  poi  ad  vopo  grandemente  ; ma  Lmchieon  e, to- 
gliendo luogo  à tuli  altr  i,r  tufi'  l più  valorofoif-r  pregiato  co- 
ti altiere  , che , di  que'  tempi , fi  fapejfe  efferdopo  Vitci,  nel 
mondo . dal  cui  valore , lotto  cb'eglt,contra  inimici, a muo- 
ver r arme  comincio  * furono  efii , à troppo  gran  capitale  te- 
nendo que  due  cauallicri , fenza  poter  alcuna  difefa  fare , 
alla  fuga  dar  idofiicofiretti , ejfendone  fiati  parecchi  di  vi- 
ta tolti . Mora  t due  gioitane  iti,  dopo  bauer  fatto  molta  len- 
tia tnfieme , per  le  cofe  venute  a bene,  con  tutte  le  loro  genti  , 
fi  diedero  i nemici  a perfeguitare , &, fenza  loro  dar  fotta , 
ne purijpatio  di  ricogliere  fp trito  ; ma , in  ogni  luogo,  feren - 
dogli , & abbattendogli,  ne  fecero  così  gran  mortalità , cht 
tutta  quella  ampifitma  pianura  era  coperta  di  corpi  morti: 
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t.fegurndo'l  cor  fi  della  vittoria y non  puma  fi ' fermarono  ycbk 
gtunfro  ad  Auchieo^ittà  principale  della  ribellante  proni  n 
eia , & cofi  dilettettole,  o piacerne  ne  fia  alcuna  altra  nella 
China  : quiuifattofi  E /tei  ipr onn pali  della  Città  chiamare , 
da  loro  intender  volle  y come  quel  fatto  paffuto  fa  fife,  e,  per- 
che ne  gli  paniera  alcuni  vacillare , fattigli  mettere  al  mar- 
torio» tutto  j che  buona  pezza  prefi  afferò  marautgltofa  pa. 
tienza  a’  tormenti»  alla  per fine  confidarono  il  tutto  : “fer- 
mando Outzim,  efitrfi  a fretto  confi gito  truouato  più  volte, 
con  Couchiam  Re  dt  Cocbinchma ,(fi  che  haueua  tenuto trat 
tato  con  lui,  accio  che  fopra  Ezonlom  dall’vna  parte , con  le 
fieforzefifeendefife  : m fimma , ch'egli  ogni  fi a dio  poncua 
in  far  ogni  vergogna  » e danno  ad  Ezonlom  ; (fi  che , nel  fio 
mala  agio  proponimento, molti  huomint  dir  in  anno,  e di  fiato 
tirati  hauea,nonpur  nella prouincta  di  Auchte o:  ma  in parec 
chi  luogt  della  Chinale  fuori . Parue  a V it  e i,(fi  a tutti  grato 
cofi, che  Outzim  hauefife  a fare  imprefo  quello , che  malage- 
volmente » da  troppo più poffentt  huomint , ch’egli  non  era,  4 
buon fine  recar  fi fio  le,  (fi  ad  vna  voce  pazzo  1‘ appellarono', 
ma  temendo  efii forte  del  Re  di  Cochmchtna  ,che  pot  enti  fi- 
mo fignorc  era,  (fi prode  huomo  nell’arme , quanto  Alcun  al- 
tro, con  la  maggior  preflezza , che  fu  pofifbtle  , dato  ordine 
ai  fatti  loro  fife  ero, che fenfa  hauerpiù  oltre } che  temer  di 
ribellione  poterono  apparecchi  arfe  del  partire  ; ( del  Rè, e do - 
tttfffc  hauendo fiato,  e fin  tendo  lui  non  hauer  tratto  pie- 
de fuori  del  Regno , ne  effere  per  trarlo , auparono , quello , 
eh  era,efifereal Rè  flatofioperto  di  Vitelle  di  Outzimperche 
fattfi  vedere  bene  in  arme , a lento  paffo  per  la  prout  net  a 
di  Auchico  n andarono , per  mettere  ad  vn  bora  fpauento  a 
ribelli, (fi  aft  curar  gl’ amici:  quindi  dalla  man fin  fra pie- 
gando alquanto ,tn ftmb  tante  ffauenteuole,  lung  ’efifo  7 fi urne 
x-  B a Poltfan - 
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toh  fungo , d Sunzien  fe  ne  ritornarono  , facendo  ogn'vno 
grandi fiima  fefla , e rendendo  molte  gr atte  agli  lddij,cha- 
ucfiero  dato  a quella  imprefa  cofi  lieto  fine . In  tanto  Emon- 
io ni  battendo  faputo'l cafi  di  Outzim,  temendo  forte  non,  per 
la fu  a lontanala,  i rovi  ori,  (fi  i turbamenti , troppo più  gran 
dt  foffero , ch‘eJfo  voluto  non  baurebbe , deliberato  di  ritor- 
nar fe  ne  il  più  toflo,  che  potefie, fece  colTartaro, fatto  alcu- 
ne bone  (le  c onditi o ni , vua  lunga  tregua  ,pertalconuemen- 
te,  che  Anian,  (fi  Argon , città  della  prouincta  d‘  Ania, fu f 
fero  lafc tate  libere  al gouerno  della  China,  (fi  ciò  fermato  co 
giuramento  d ambe  le  parti , Ezonlom  in  gran  fretta  ritorno, 
a Sunzien,  e quiui  informatofi pienamente  del  fallo  cornute f- 
fo  da  Outzim, fatti  chiamar  a configli o t primi  huomint  del- 
la China, fece  loro fentire  a quanto  pericolo  fuffe  lo fiato  com 
mune  : e, tuttoché  parejfetche,per  la  morte  di  Outztm,i  paefi 
fujfero  mefit  in  cheto , xhc’l  fatto  pero  non  iffaua  cofi  : an- 
zi, non  fi  prendendo  lofio  quei  rimedi,  ch'ejfo  gtudicaua  ne • 
cejfarij  alla  conferuat/one  del  gouerno  Chinefe , a non  lungo, 
andare,  douerfi  perdere  ogni  bene , (fi  ogni  h onore  : (fi,  fat- 
tofi  da  capo  , la  malli  agita  del  Re  di  Cocbinchina  , (fiifuok 
dijfegni  racconto  loro,  caramente  pregandogli  a metter  ogni 
forza  per pigliar  di  lui  vendetta,quale  era  Hata  la  ofiefa-,  fi- 
curi  di  non  douer  truouar  pace  mai  ,fin  che,  non  vede  fimo * 
per  le  loro  mani , difirutto  quel  huomo federato , e di  (le  al  e,  e 
perpetuo  nemico  del  nome  Chinefe , ne  douer  (Jfere  malage-{ 
uole  recar  ciò  ad  effetto , hauendo  efii  già  congregato  cofi 
grande,  (fi  bella,  e poderofa  hefi e . Non  b fognarono  oltre  4 
quelle,  più  parole  per  metter  in  defiderio  i Signori  Chinefi  4 
'vendicar  i difetti,  (fi  l onte, eh  e di  riceuere  era  loro par  ut  9 
dal  Re: perche,  fen^a più  oltrepenfare , di  piana  concordia 
tutti  affermarono, fc  e fiere  apparecchiati  à porre  le  perfine , 
. v (fi  £ ha-  • 
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(fi  thauere  in prò, (fi  honor  della  Chtna\e  che  ferina  dar  in- 
dugio alla  b:fgna,fi  mettertbbono,co  tutto  loro  podere, in  or 
me  ; Quindi,  trattandoli  del  come , del  quando , e del  dotte, 
ciò  fi  dou  effe  far  e , i pareri  furono  varij  ; ma  quello  di  E z,o  fi- 
loni andò  innanzi:  ciò  fu , che  fi  f ac  effe  rannata  nella  Città 
delZatton  , fornita  d' ogni  cofa  al  guerreggiar  opportuna , e 
d'vno porto  ampio,  (fi ficuro:  e che, non  o affando  l danaro pu 
bltco  alle  (pefe,fi poneffe  manoalprittato:  apprejfo,  che , per 
venir, fenza  dimoro, a fine  dell imprefaff ingegnajfero  di  rac 
cordar  ogni  termine . Ciò  detto, leuatofi  Ezonlom,moftran - 
do fimbiante  di  grande  ardimento , et  hauendo  empiuto  tutti 
fi  buona  (peran\a,gli  lice  tibie  datofi  a fare  apparecchiamen 
ti  grandi, di  b uomini, di  danari, e di  vafcllt,fì  trotto  hauer  in 
ordine  vno  efferato  di  ottanta  mila  fanti , e di  venti  mila 
caualli,  t più  valorofitdr  meglio  armati, che fi  fufferoveduti 
di  gran  tempo p affato  ; e tanta  quantità  di  danari, che  fi po- 
tea  menar  a lunga  la  guerra, gran  tempo . e, parendogli  vn- 
bora  miti  anni  di  dar  principio  alla  irnprefa  fece,  ch‘ ognhuo 
mo,in  diligenza  ,fuile  naui  montaffe , che  quiui,  nella  foce 
del  P oli  fan go,m  gran  numero, e ben  corredate , con  grofifsi- 
mi  fianchi , perche  reggeffero  alla  furia  di  quel tempefiofi 
Oceano, haucua fatte  apparecchiare , (fi  date  le  vele  a’ ven- 
ti,feco  hauendo  Vitei,e  Linchieone,cb  ad  ogni  modo  in  quel- 
la impreft  trouar fi  volfier  o, tutto l paefe  pofto  a ficuro,  furo* 
no  a lor  viaggio  , (fi  la  fortuna  di  tanto  fu  loro  fauoreuole » 
chefenza  veruno  impedimento  riceuere,  al Zaiton  arnuaro 
no ; doue, giunti,  s attefe,  che  i Signori  Chinefi fi r annaffierò, 
iqu ali,  poco  apprejfo,  vennero  con  molto  nobile  gente,  (fi  be- 
ne in  arme,&  in  caualli\(fi  furono  a parlamento, fe fi  douef- 
feincontanente far  vela,  ò (piar  de  gl’ andamenti  del  nemico 
prima,  che par ttrfi  : &fi  concbiufe,cbe  più  a propo fitto  fufift 


t4  PARTE  ' 

1$  andar  à Nintpo , dotte . per  effer  quel  luogo,  a mezzo' l C4 • 0 
mino  per  Cocbwcbtna  farebbe  più  ageucle  hauer  nouclle  de' 
nemici , &cofi  fu  menato  ad  effetto . effmdo  prima  andati 
ha  orni  ni,  infai  negotij  efierti.peraccertarfi  de  i dtffegni  del 
He  nemico . Hora , nauigando  efisi felicemente, & già  auici - 
nandofi  a Ntmpo, firn  fé  vn  vento,  fauoreuole  sì,  ma , troppo 
più  gagliardo , eh' efst  perauentura  voluto  nonhaurebbono , 
che  qlifitnfi , non  pur  oltre  al  luogo , don  e fermati  erano  di 
far  alquanta  dimora  ; ma , oltre  alla  Città  del  Canton  an- 
chora.doue , durando  la guerr afioro  ftanza  fare  doueano,& 
non  prima  allentò  della  fu  a violenti  a , chtbbe fiofiintt  t legni 
tutti  ad  A marnai  fola  buona, (fi  forte, per fito,&  per  artificio , 
c hebbero  i Jlè  di  Cochtnchma  fempre  cara  molto , (fi  pereto 
foleuano  bene , [peffo  andare  a diportaruift , per  effere  ella 
dtletteuole  a mi  rauigha , (fi  fopra  tutto  atta  a caccio . quitti 
prefero  eft  terra  ,fenza  che  in  luogo  veruno , appariffe  huo * 
mo, 1 he  loro f ac  effe  contrario  , radendo  grattefenza  fne  a gli 
iddij,cbe  gli  baueffero  condotti  a fa  lu  amento , effendofi  egli- 
no più  volte  dati  per  perduti  ; h unendo  rijpetto  a t tanti  fo- 
gli y (fi  alla  copta  delle  fecche , e delle  voragini , che  in  tutta 
quella  gran  cosla /intronano:  appreffo  battendo  Ezonlom pie 
na  informatone  battuta  da  alcuni  de  gl'  If alani, fi  dello  fato 
dell’  1 Jota, come  doue  il  He fi  trouaffe,con  che  genti, (fi  quello, 
che {tatuilo  haueffi  di  fare , & intendi  ndo  effere  nelClfila, 
due  Terre  forti  a marauiglta , dt  groffo  numero  di  valor ofi 
foldati,  e d'ogm  co  fa,  a dififa  opportuna , otnmament  eguer» 
tute,  (fi  il  Re  effere  in  campagna , appnffo  della  Città  diCo- 
cbinchma,tenendo  fitto  le' nfegne  meglio  dt  cinquanta  mila 
perfine , arr mandane  tuttattia  tngran  numero.lt più  compì» 
te  di  quanto  fi rtthiede  afoldati , chefivedtjjero , tn  alcun 
tempo,  mai , determinato  di paffara'  danni  de  t Chine  fi,  c oh 
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quanto  sfornì  eoli  potefie , dr  che , hauuto  ricorfo  al  Rìdi 
Cambia, per  tale  tmprefa,n  hautjfe  impetrato  vna  grefifit- 
ma  banda  degente  elett  filma,  ne  ci  (([ere  rtmafio,  neparen. 
te  e amico fiue  veruno , che  non  lo  fauoreggiajfe  di  qualche 
fioccorfio  ; deliberarono  t Chinefi  di  pigliar  quelle  Terre  , (fi 
quell  'I fio  la fiar (uà  parendo,  che  ciò  fiuffieper  venir  bene  ahi- 
fogno,  & in  acconcio  de' fatti  loro,pofio,che  non  picciolo, al- 
lo’n contro,  il  coloro  numero  fi fufie, che  configliauano,ch'  an - 
zi,  mettendo  f acquifio  di  quellTfola  a non  calere , fi  fiaceffe 
di  andare  fcnza  dimora, (òpra  i nemici, anzi  eh' efii  diueni fi- 
fero più  pofscttperchc,come  ad  Ezolom  piacque  furono  dalle 
naui  diuerfe  machine  tratte , cb' ad  vfo  f «fiero  di  batter  mu- 
raglia, delle  quali  e fio  era  ottimo  m tefi ro  , (fi  vna  tra  1‘ al- 
trefi fiatta , che  niun  luogo  ^quantunque fi  voglia  forte , le  po- 
ti mai  refifienza  fare ; (fi  perciò  la  chiamauano  Efpugnatri- 
ce  delle  Città . Hora  la  forma  di  quefia  machina  era  tale  : 
la  parte  di  fiotto  era  tetragona,  a ciaf  un  lato  della  quale,  af- 
fegnata  era  l’ampiezza  di  q riarde  a òtto  braccia  (fi  l'altezza 
dife(fiantafir,  (fi  era  fatta  con  tanta  maefina , che , dal  lar- 
go del  piano,  con  molta  mifura , à poco  a poco  rtftringendofi 
verfo  la  cima,  raffomigltaua  vna  bella,  (fi  ragguardeuole fi- 
gura,cofi  vi  era  ogni  cofa  lauorata  a compafsi , (fi  per  ifqua- 
dri  di  geometria. ella  era  in  molte parti  vuota, e dentroui  mol 
tifecrett  n a (condimenti, da  riempiere  di  fidatila' quali  age- 
vole fujfe, da  alcune  picciote finefire  coperte, filettando,  ò al- 
tre armi  lanciando,  fare  graufimio  danno  a’  nemici  ,fin%a 
pencolo  di  fien  lime  efsi punto  di  noia . Vfciuano  poi,  dall al- 
to della  machina , alcune  figure,  di  metallo  firn  fi  imo,  lequa - 
li,  conmarauigliofio  artificio,  fo/pinte,  aucntauano,di forza , 
con  lunghtfstme  trombe,  fuochi  artificiati,  contra  la  cui  mor 
tal  furia  nou fi potea  far  riparo',  e quello , che  marauigliofit 
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cefi  più , eh' altri,  pareui.fi  era,  eh  e, con  tutto  c/ò,che  eli  cefi  " 
gran  corpo  fujfofi  era  ella  tanto  agevole  da  muouerfi,che  nnl 
lapin:  ma , in  andando , rendeva  vnfvono terribile  m gufa, 
eh' ad  vn  bora  maraviglia,  & fp  attento  metteva  ne  gl  animi 
de ' riguardanti . Vi  hebbe poi, in  procejfo  di  tempo , chi  s‘ in- 
gegno di  fare,apruova,  famigliatiti  artifici]  -,  ma  furono  tutti 
al  di  fotto  di  quefia  machina , ne  fecero  a pezza  quel  prò , 
che  quefia . H ora  Ezonlom , pojlofi  a hofie  a vna  delle  due 
terre ,la più  forte piena  di gente , chiamata  Btcimpù , ha - 
vendo  l'animo  a douerfi  allacciare , commandò , che  la  ma- 
ttina s’accoiìajfe  alle  mura,tlche  incontanente  fu  fatto:ma, 
gl' occhi  de  i di  fonditori, non  fofiennero  la  vi  fa  di  co  fi  ferri, 
bit mostro,  &, fidandofi  della  bontà  di  Ezonlom , evi  eglino 
per  vdita , clementifsimo  ejfer  fapeano , qua  fi  ad  vna  voce , 
merci  chiedendo^  pietà, fi  confo  furono  vinti,  &gli  aper - 
fono  le  porte:  ne  patì  Ezonlom  > che  humanofìgnore  era  mol- 
to, che  lorofujft  data  molcjha  alcuna  , parendogli,  che  nin- 
na virtù  più  in  concio  venga  ad  aprir  l'entrata  ne’  regni , e 
nelle  nemiche  provi  nei  e,  che  la  eie  mentii:  filmando  egli  ef- 
fere  copi  anzi  da  pera,  che  'da  huomo,nelle  coloro perfine  in- 
crudelire,che  nelle  tue  braccia  h umilmente  ricorrono,qvm * 
ci , con  vna  buona  quantità  di  valor  ofi  foldati , la  folata  a 
guardia  d'vn prode  Intorno  la  T erra , volle , che  coloro , che 
prima  la  guardavano , gli  facejftro  filenne  tmpromejfa,  di 
non  mai  prender  l'armi  centra  Chtnefi-,  tic  he  ojferuarono  e fi 
poi, con  intiera  fede-,  e non  molto  Flette  l’altra  T err/,  c he,fo- 
guendo  il  confi  gl  io  della  prima,  fi  mfe  in  podere  di  Ezonlom , 

C r fot  cto  fpedtto  con  tanta  preficzza , che , non  prima  vdi 
dell’  auentmento  il  Ri,  che  non  teme  a nulla  da  quella  parte, 
ch'E.zonlcm  hebbe  tu  balia  tutta  l'ifiola , (jr  a grand’agio  , 
& con  molto  piacere , condujfe  f efferato  fimo  , & fatuo  4 
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Cheuctii, Città  gr  offa, e del  Regno  diCochmchina,  all' hor pa- 
ttafui  mare  , con  bello,  ampio,  & fic  uro  porto  : la  quale fin 
procejfo  eli  topo,  abbattuta  dall' armi  nemiche,  fu  rifatta  poi 
infra  terra  molto  : ma, a rtfpetto  di  quello, eh’ ella  prima  era , 
hauuta p nulla.  Flora  vede  do  Emonio, che  bene  a bi fogno  ver 
rtbbc  ripigliar  quella  T erra , in  ogni  modo , richi efro  hauen - 
do  i difendi  tori  a dar  luogo  alla  forte , & volere  anzi  far 
prona  della  clementi  a fua , che  dell’ira , ne  afcolt andò  e fri 
cofàyche  loro  fi  die effe anta  appare  echi  à dofi , co  grande  sfor 
zo,  per  la  difefaftce  accofiar  le genti  alle  murai  e da  mare, 
e da  ferragli  mofre  co  fi terribil  affabile  he, in  poco  frani  e, rio 
finza  grande  vccifione  de'  nerbici , la  T erra  fìt  prefa , an- 
dandoci a rubba  ogni  cofa,  ciò  commandato  hauendo  Fron- 
toni , acci  oc  he , per  lo  coftoro  ejfempio , gl' altrifr  attentati , 
tmprendejfero  ad  ejfere  arrcndcuoliì&  a non  inaurarfi.  non 
volle per ò,  che , ne  alla  tenera  et ade,  ne  alla  fenile,  ne  me- 
no alle f emine  fi  mettefre  mano , a quali  tutti  la  natura  iftefr 
fa, fino  alle  fiere finfegna,cbe  pietà  portar  fi  debba-,  e, /opra 
tutto,  chefi  guardaffero  i luoghi  fiacri  : ifiimando  qu  eli' b uo- 
mofiuto , poter  prima  efsere  ogritmpcfrtbil  cofa,  che  ben  ca- 
piti chi  e de  gl'lddij  dtfpregiatore  . ciò  fatto  parendo  egli, 
che  benefujfe , auanti > che  l’efrercito  nemico  ingrojfaffe  più» 
andarlo  a tr  nettare,  fent  ondati  Re  ; fatto  poderofo,  per  fi- 
dati fen  za  numero fiprauenutigri far  glifi  incotro,fu  a carni 
no, dato  ordine  prima  a ciò,  chea  fare fi  hauejfc,&  per  t ar- 
mata, (fi per  la  Città . e poi  che  alquante  giornate  carni  nati 
furono  , amen  due  gl'ejferciti  s'incontrarono  , effondo  giù 
tardi , leuandofi  alti  frane  grida  da' fidati  del  Re , e tenen- 
do, allo' neo  trofia  voce, e fi  ado  tutta  chetafi  hofte  de'Chintfi: 
come  quelli,  che  3 hauendo  lungo  tempo  guerreggiato  , fitto 
lafehcefiorta  del  valor ófi  Eaonlom,  ciò , eh' a perfetto  fot- 
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dato  conte» fi,  h nuotano  ottoname  te  impref.Ma  Ez.ontb,che  i j 
fermato  sera  in  bella  ordinai, no  prima  volle  r tirar  l’ejfer 
cito, ch’egli  hebbe  veduto  il  nemico, indietro-,  alquanto  di fpa 
tio  in ficur a ordinala  tornar  e,  per  potere  più  a fuoagio,dr 
al fcuro  atte  dar  fi’,  all bora  tgliyCio  vi  fio,  in  vn  luogo, alqua  -, 
to  rtleuato,  & copto  fi  d'acque, fece  , in  grafie  tio,  tenderei  -. 
padiglioni, e, fornendo  lecofe , dal  lato  de’  nemici , chete,  cono 
mando,  che  i faldati  fi  deffero  a mangiare , ò quindi  alri- 
pofo\  ne  volle  egli  pigliar  et  Lo.  alcuno , ne fonno  ,fin  che  non 
fi fu  pienamente  de’  nemici  afii  curato . La  mattina feguen - 
te  poi , per  tempi  fimo,  leuatofi,  fatti  raunar  faldati,  dicefi,  ^ 
eh  'egli  ragiono  loro  in  tal  gufa . S 'io  non  hauefsi  antica  co- . 
nofeen^a  di  voi , amici  miei,  e delle  cofe , da  voi,  con  tanta 
vofira gloria, dr  con  tanto  danno  de’  vofìri  nemici,  in  tanti 
luoghi,  valorof amente  operatelo  parlerei  molte  par  ole,  per 
farui  animo  ; ma,  con  huomini  di  pouero  cuore  ciò  far  con- 
ni enfi,  non  con  quegli,  c’hanno  fra  l’armifcmpre  menata  la , 
vita  loro,  dr  che  foli  hanno  ritentato  più  trofei , eh’ altra  na- 
ilon e fi facefife peranentura  gì  amai:  Infierii  dunque  fare, 
da  l'vn  de'  lati , il  ragionar  di  quefto  ,&  a quello  ne  verro, 
eh’  io  giudico  douer  Valere , di'  far  profitto  grande  al  fatto 
prefente  . Colui,  valor  ofi  huomini , che  a fronte  vi  fi  a,  è il 
Re  di  Cochinchina , il  maggior  nemico , (fi,  che  più  habbia . 
perfeguitatola  nativi  Chinefe,  eh’ alt  ri, in  alcun  tempo, mai’, 
le  cui  opere , aniuna  altra  cofa  tirano  , che  ad  infiorare  lo 
flato  della  China, oltre  ad  ogn  altro,  ebrveda  il  Sole , merci 
de  gt iddij, bello, dr fiorito,  dr  e quelli, che, pur  d ianrJ,af si- 
cura tofi  nella  mia  lontananza, come  fapete,  tento  di  metter - 
ci’ l coltello  micidiale  nelle  vifiere , e nel  cuore,  intende»- 
doficon  Outzirn,  fieleranfsimo  huomo,dr  r libello:  cofiuifa-i 
tendo  a credere  a Ri  vicini  varie  menzogne,  e millèmali 
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loro-,  dicendo  di  noi , ha  operato  sì , che  hoggimai  non  vi  ha 
gente  , eh' efisi  più  babbi  noi»  odio  della  Chine  fe . Hata , et 
hanno  gl' Iddij , che  non  intendono  di  lafciare  tanta  maina • 
gita  impunita,  co  fi  ai  parato  dauanti , affine,  che  ne  piglia- 
mo la  pena , eh'  a li  fuoi  misfatti  e donata, battendo  eglifem - 
pre  battuto  in  fe  vitij  takahe  fe,  qualunque  è C vno  di  quel • 
tifiujfe  nel piu  diritto ,cr  baie  huomo  del  mondo , haurehhe 
fenza  fallo , forza  di  guafiare  ogni  fua  virtù . Muovete  a- 
dunque , co  lfolito.valore\,f armi contra  quefii  iniquifsimi 
h uomini  , fi  curi  rendendovi , che  non  battete  mai  prefo  a far 
cofa,  onde  tanto  benc,(fihonore  ve  ne p offa feguir eccome  da 
quefia . Ciò  detto , vedendogli, per  lo  fuo parlare , di  grande 
tra  infiammati , < fi  pieni  di  nobile J degno , gli  licentìb }(fi fat- 
togli prender  cibo,  cavatigli  fuori , e diut  fi  gli  in  fei  batta - 
glie,  tre  locandone  nella  vanguardia,  due  nel  corpo , (fi  vna 
.nella retroguardia,  fattofi,per alcuno /patio , avanti,  s‘ap- 
prefenio  animofamente,per  far  fatto  d'arme . il  Re  3 che 
prode  huomo  era , e digrà  cuore , vedendofi  d intorno  vno  e fi- 
fiere  ito  innumerabile  di  gente  ficelta,  (fi  valor ofia,  lo  fichierbx 
in forma  quadra,  la  qual  forma  e da  molto  più  tenuta , che 
[altre  forme  non  fono, come  quella,  cbe,chiudendoinfe  ogni 
perfettione,m  ifipatio  ir  enfi  imo  di  tempo , e più  agevolmen- 
te fi  ordina,  (fi  è venalmente  ,da  tutti  quattro  i lati  ^agitar 
da,  più  acconcia  a far  viaggi , di  leggiero fi  trahe,  dall  ordi- 
nanza fa  forma  fua,  e , da  capo , nella  medefima  ordinanza , 
fi  torna  dalla  fua  forma',  (fi , quello,  ch'io  aufo  montar  non 
poco  può  ptfio  volgendola  ogn'vnode ‘ quattro  lati, far  coda, 
fianco , o fronte:  può  camtnare  ver  quella  parte , doue  baurù 
.la  faccia  volta  ; &,fe  fie  combattuta  da  tutti  i quattro  lati , 
bene  / e farà,  voltando  v fio,  per  ogni  lato , fibermirfi . Ap- 
prejfofiatto  battendo  vno  ragionamento  a fidati,  br iène, ma 
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per  lo  quale  efsì  rinuigor  irono , et  prefero  cuore»  e dato' l fegno 
della  battaglia,  a gran  pafsi , fu  a trouar  il  nemico. 

. Era,  nell’ ejfer cito  del  Re , vn  giouane  nobile , & vaio- 
rofo  moltOychiamatoT ep/m  ■ cojlui^accottatojt  al  R e,  fo file- 
ni ydtffe,  Signore, ch‘ io  uada\ouc  vn  nobile def  derio  mi  tira. 
Ài  recarti  qui  di  pr e fonte ■ da  quanto  ^che  io  mi  fiamma  dodi - 
cina  di  cauallteri , dell' botte  nemica , prigioni , e di  quelli , 
ohe  fi  fanno  a credere  d auan^ar gl  altri  in  valore',  ciò  detto 
Jpronando’l cauallo,auicinatofi  a‘  nemici , ad  alta  uoce sfido 
a zuffa  chiunque  fe  miglior  maeftro  À arme  ttimaffe . pun - 
fero  i cuori  di  parecchi  valorofigiouani  quelle  parole’,  ma  fi 
fette  ognhuom  cheto , attendendo  ciò , ch'Ezonlom  com - 
mandajfe , quando  un  giouanetto3addimandato  Agutzi,  uno 
de t dodici,  nudati con  Vitei , efi 'eccitato  nettarmi  molto , 
& a me  vaniglia  forte , chiefe  in grafia  ad  EzJblom  di  poter 
rintuzzare  l’animo  altiero  di  quel/ùperbo,  che  cofi gl' appel- 
lano a tenzone  : & licenza  hauutane , incontrogli  a jproni 
battuti  venne,  effendofi , di  pari  concordia , amendue  gC ef- 
ferati , per  vedere  il  fine  di  quella  mtfchia , fermati  . 
ma  Agutzi  colpii  nemico  nel  petto  ,&  fu  la  pere  offa  tale > 
cb‘ egli,  p affato  della  lancia, cadde,  & » poco  appreffo,mori . 
rimanendo  il  Re,&  chiunque  conofciuto  hauea  T epim , ttu- 
pe fatto , del  comecaualiero  tanto pregiato,  co  fi facilmente  ha 
ueffe  perduto  la  prona . In  tanto  gl’ ejfer  citi,  auicinattjìfive 
niuano  mi fc  hi  andò, e già  le  prime  fquadre  del  Re, non  poten- 
do fofienerel impeto  de'  Chinefiìdtfor dinatamente  fi  ritra- 
heuano  ; ma,  il  Re,  che  in  ogni  parte  gC occhi poneua, ciò  com 
prefo,fece,  eh’ vnagroffa  banda  d’huominifcelti3  vi  ac cor- 
r ejfer o.  & co  fi,  incorati  coloro  Scuter  a fuggito  l’ animo, fi  ri- 
torno a combattere  : Jpingendo  il  Re , ad  vn  tempori  camalli 
addoffo  a ’ Chinefi:  la  cui  furia  male  potendo  efi  fo ferire^ 
> w\  v v/  forza 


P R 1 M A. 


forzai fu,  che  deffero  luogo  ,e fi  ritrahefifero  alquanto',  la  qual 
4ofa  comprefa  da'  caualtcri  , fi diedero  a premere  ichinefi, 
con  maggior  furore  . Ma  Ezonlom,  dato'l fegno  a fuoi  ca- 
valli) eh' erano  ottimamente  armati) fece,  eh' vrt afferò  nei 
nemici 3 facendo  ogni  sforza» , il  che  efit , con  marauigliofit 
presterà,  mandarono  ad  effe  cut  ione  ; éryofi  fattamente 
operarono » che  inpocofiante , tagliarono  a pezza  qua  fi  tutta 
la  vanguardia  nemica  : quindi ,col  mede  fimo  empito  ,Jpin- 
gendofi  oltre , vrtarono  nel  corpo  della  battaglia  de’  nemici. 
Hello ftejfo  tepo  Ezonlo3veduto  l'ejfercito  de  nemici,  inpar- 
tc^fferc  pinto  in  volta3valedofi  dell  occafeoneper  ejfere  tata 
turbai  ione  negl auuerfari)firono  auanti3  accompagnato  da 
Vitei)  da  Linchieonc , (fi  da'  più  valor ofi  baroni  Cbinefi , e 
comm  andò,  che l rimanente  dell  efferato  lo  feguiffe  : quin- 
di, confammo  valore,  ferendo , (fi  abbattendo 3cbtunque gli 
fi parau a dauatiàn  brieue  fi  fattamente  opero > che pofto3cbc 
e fufife  alla  vecchiezza  vicino  fece  chiaramente  conofcere , 
come  la  lunga  età  nulla ,o poco  del  filito  vigore  feemato  glha 
ve  a : ma  Vitei»  che  fu  marauigliofo  in  prodezza  fece,  dtfua 
ptano  3 quel  giorno , cofe , che  fieno  ricordate  in  eterno  : ne 
Linchieone , Agni  zi  » (fi  gl altri  mancarono  di  loro  douere  , 
anzijnpruoua  l vn  dell altro  » ve  adendo  i nemici  3 tanti  di 
vita  ne  tolfero  »cbe'l  Meicon  3 fiume  nobile  di  quelle  par- 
ti, per  lungo  (patio  3 non  piu  corfe  acqua  3 che  fanguc . 
JlRC)Cbe fatto  hauea  marauiglie  d'arme, e, più  volte 3a  viua 
forza  fatto  ritrarrei  nemici , (fi  arreftatit fuoi , che  fuggi- 
vano , facendogli  tornar  indietro)  (fi , in  fomma  operate, 
fer  modo , che, gli  nemici ftefii,  & ijpetialmente  iptùfcien- 
t iati  di  guerra3rendendo  teftimonianza  della fua  virtù  , lo 
baueuano , con fimme  lodi , tolto  lofio  al  Cielo  , per  più  non 
£ ètere fu  cefi  retto  a vfci(C  della  battaglia^  adulto  ritrae- 
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tifi,  mandando  la  v fi  a (oprai piano , lo  vìdehorrìbìlmenU 
pieno  di  corpi  morti,  & correrai  per  entro  quafi  laghi  di  fan 
gtte,  di  che  fu  egli  advn  bora  da  tanta  pitta  , e dolore fopra • 
prefo,  che  non  potè , in  alcun  modo , por fieno  alle  lagrime  ; 
ma,  non  veggendo  alcun  rimedio  allo  fcampo  delle  fuegen - 
ti-,  fogliato  fi  le  diuife  reali , & montato  fopra  vn  velocifii - 
mo, & frcfco  cauallo,  feco  trahendo  vna gran  compagnia  di 
pregiati  caua  Iteri , per  fi  rad  e di  fu  fa  te, e torte,  fpronando  fot 
te  i cavalli , in picciola  bora  fi  dileguo  di  maniera , che  non 
fu più  veduto  da'  nemici;  e tanta fu  la  fedeltà , ( ir fc  crei  ex ;• 
z,a  de'  Cochinchinefi , che  ,per  molto , che  i nemici  cercafie - 
ro  d intendere  del  Me  ,&  a qual  parte  andato  fufie , non  ne 
poterono  hauer  novelle  a certo . Ezonlom  veduto , che  i ne- 
mici andauano  in  caccia,  fi  diede  a perfegui fargli,  & bau 
dogli  sforzati  a ricouerarfi  ne  gl  alloggiamenti , fi  nza  dar 
loro  fofi a , volle , che  i ripari fi  ccmbattcjfero  incontanente  : 
ma  efii  non  afiicurandofi  punto  di  morte  de  tre  a que'  luoghi 
deboli, vfeendone fuori,  fatti  loro  Capitani  i conduci  tori  del- 
le [quadre,  fuggirono  ne' monti  alt  filmi,  che  di  coft a erano 
a gl' alloggiamenti . Ezonlom , occupato  bauendoi  ripari  , 
diede  a diuederea  fuoi  faldati , alla  vittoria  fieciahf  ima- 
mente richiederfi  il  porre  que'foldati  fuggiti  in  cattiuità;  al 
quale  e fu  ri  fiofero,  ad  vna  voce , fe  e fiere  apparecchiati  ad 
agni fuocimandamcnto.  Correua  a pie  del  mote  vn  fiume, il 
quale, Ezonlo  fece  da'  foldati(quaiuque egli  defederà  fife  mal 
to  di  recare  i corpi  loro,  faticati  oltre  modo,  al  ripojo  ) ditti - 
dere, co  piu  ripari  dal  mote . tic  he  no  prima  bebhero  veduto  $ 
nemici  ( li  qualt,vsddo  il  beneficio  d‘  alcune  barche  di  cuoia , 
C acqua  bau  tu  ano  valicatale  inuiati  loro  ansbafeiatori  ad 
Ezonlom,glt fecero  a ftptre,fe  c fiere  pretti , confidai  fi  nel - 
U bontà  >cr  tlemcntia  di  bócche. e fiere  grande  $en  vna  uoU 
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tà , ma  molti  ,intc fi  baite  ano,  a mctlerfim fu  a mano.  EzoOt 
lom  fatti  guardar  i pafii,  perche  coloro  non  fe  ne  fuggijfero , 
toflo,  che  comincio  l'alia  ad  apparire  gommando,  che  quel- 
li,ch  e fu l monte fermati  s erano  ,tutti  quanti  dtfcc  defilerò  al 
piano»  dr  deponejftro  l armi , ilche  efit fecero  incontanente: 
quindi  piangendo  ò & in  ginocchione  dinanzi  ad  Ezonlom, 
a braccia  aperte  chiedendo  humilmentc  merce  per  Dio  » dr 
per  pietà , prego  fopra  prego  aggiungendo , della  lorofalute 
caramente  ne  lo  pregauano . Ezonlom  » che  humanifsimo 
Signore  era,  confilatigli,  in  piedi  gli  fece  Iettare . comma - , 
tendo  con  efrreffo  commandamento , che  non  vi  hauejfe  Into- 
rno de' fu  oi , che  fi  mofi  rafie  vago  della  coloro  vita , ne  del- 
l' bau  ere  . Ciò fatto  , aufando  » quello,  che  era , il  Re  efifere 
fcampato  a Cochinchina \ dr fapendo,come  quella  Città  f offe 
ottimamente  fornita , dr proutfia  d’ogni  cofa  opportuna  a te- 
nerfi  con  tra  quantunque grofifo  effercito.dr  valorofi,ancbor 
che  per  lunga  fi  agio  ne , diede  ordine , che  s' apprc fi  affi  ao, 
che  opportuno  foffe  per  tale  impreft  : d?  u olendo  fapere  del 
numero  de' fu  oi , che  morti  erano  nel fatto  d’arme , truouo, 
che  n erano  futi  ttccifi  mille,  e di  perfine  di  rinomio , e di  li - 
gna^gtofejfantattrà’  quali  fu  uno  fratello  di  Cine  oam fitto  - 
tno  di  uirt'u frugolar  e,dclla  cui,. morte,  oltre  a tutti  gl’ altri, dol 
fe  ad  Ezonlom  molto  ; a quefii , com'egli  uollc,  furono fatte 
ftatuedi  fr nifiimi  marmilo’  loro  nomi  in  fronte,  per  mane 
di  eccellenti  artefici  , d?  rizzate  filila  gran  piazza  di 
Sun  zi e n . de  nemici  ui  perirono  quaranta  milla  h uomini , 
e ne  furono  prefi,  oltre  a cinquanta  milla  ; ma,  fi  ne  mife, 
fuggendo,  in  faluo  un  numero  inefiimabile  . Ezonlom , do- 
po alcun  r ipofi  prefi  da'  fitoi  foldati,  moffe  uer  Cochinchina : 
effondo  i Chine  fi fermati  d odiarti  Re,  e tutti  i fitoi,  e di  pro- 
fondar loro  ogni  male . Era  su  la  uia  > che  a Cochinchina 
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coorte  e,  una  T erra  chiamala  Deitma,  la  quale  il  Re, in  agni  ■ 
tempo , teneva-,  eh  faldati,  e di  ciò , che  hi  fognate  a,  ottimame- 
te  fornita,  come  quella,  che,  fa fciat a d ogn  intorno  di  forti , ' 
(jr  alte  murat  era  il  abile,  ér fermo  riparo  della  Città  di  Co - 
chine  bina:  quefa  propofe  Ezonlom  di  uoler foggio  gare  ; no 
gli  parendo  lena  il  taf  iar fi  di  dietro  fi fatta  terra,  e dentro - 
tri  tante  genti  ; onde  negli  potejfe  uenir  gran  dano , if  et  tal- 
mente intorno  al  vietargli  leuettonaghe,che  da  quella  par- 
te a punto  uenir  doueano:  onde, ac  co  fato  C efferato  alle  mu: 
ra,  la  combattè  in  gufa,  che,  benché  fofléneffero  que  di  df- 
tro  buona  pezza  gl'  affisiti , ér facefftro  conofecre  a‘  nemici, 
fe  ejfreprodi  bucmtni , e di  gran  cuore , nondimeno , (pa- 
ventati dalla  terribile  machina  di  Ezonlom , fi confefi ara- 
no vinti,  ér  fittamente  aperte  le  porte-,  diedero  f armi , ér 
fe  fi  e fi  m potere  dt  lui, pregando  lo  a uoler  e loro  donar  la  vi- 
ta : Et,  a pochi  dì , ejfcndole  uenuto  a mano  tutto' l paefe  in- 
torno intorno,  cb’è fra  Deitma,  ér  l'ifila  d’ Ainam, fi mife  a 
camino  ver  Cochmchin  a.  il  Re , che  trai  enti  fimo  Signore 
era,  battendo  in  tanto  ordinato  ogni  fto  fatto,  ér  grandi  ap- 
parecchiamenti diu  fati, con  grande  animo  dispofto fi  era  al- 
la dfcfr,  e tra  per  efser  dentro  d’una  Città  , forte, quanto,  ò 
piu,  fi  ne  fapefie  altra  e fere  di  que'  tempi , ér  per  hauerui 
ratinato  huommi  famofiin  prodezza,  haueua  prefo  cuore , 
ér  era  inifperanza  di profpero  auenimento  ; ma,  Ezonlom, 
fcnzatrnouare  cft  la  venutagli  viitajfe,giunf  con  [offe- 
ritofano,ér fatuo  alla  Città  di  C.ochinchtna,ér  bévendo  lo- 
ro impatto,  che  ninno  > da'  luoghi  spegnatigli , fi  muouejfe, 
prefo  il  figliuolo  , ér  alcuni  de'  piu  efperti,  in  compagnia, in - 
torno  alla  Città  di  Cochinchma  cavalcò  , forte  meraviglia  - 
dofì  di  veder  T erra  cofi  forte,  ér  con fi  alte  mura , e,  ritor- 
nato a' furi  ypofio  ch’egli,  della  fperanza,nclla  quale  mrfia 
- * fi  era 
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fi  era  di  prendere  la  Città,  fufse  toltoci»  gran  parte  fi  non  ne 
diede  egli  pero  fembiante , anzi,  in  apparenza, pieno  d'ardi- 
re mofirandofi , accioche  a foldati  non  toghejfc  fede  di  ciò, 
eh' efit per  atte  tara  creduto  haueffero  del  follo  pigliar  la  T er 
ra,  fanello  con  grand"  animo  a tutti  , promettendo  di  far  sì , 
che , a non  lungo  andare  , e fi  diuerrebbono  poffeditori  di 
quella  Città  , ccpiofa  d'ogn:  bene , dall'  ac  qu  fio  della  quale , 
efii  erano per  divenirne per  fempre  ricchifstmi , dr  gloriofi', 
esortandogli  a Bar  di  buon  cuore , dr  a non  riffarmiar , in 
ninna  pari  e,  le for^e  loro , dalle  quali  aiutato,  egli  fperaua , 
intorniando  la  Città  nella  guifa , che  haueua  feco  delibera- 
to, quando  bene  huom  fi  rimanejfe  di  venir  a'  fatti , di  pur 
prenderla . apprejfo  fatti  ipropofli  de'  maefiri  dauanti  cbia 
marfi,con  loro  diuiso  del  lauorio , che  intendeua , che fi f ac  ef- 
fe,& varij  ordini  dati,  afsicnratofi,  in  gran  parte,de‘nimi- 
ci , commando, che  le  tende , & ì padiglioni  tirati  f afferò, e, 
che , la  mattina  vegnente,  fifie  a ordine  ogn'vno,per  tempoy 
fjr  fu  fatto.  Cochinchina  era  vna  delle  migliori più  ricche 
T erre  di  tutto  l'Oriente, & era  di  giro  veticinquc  migli  a, et 
ripiena  di  tato  popolo, che  ninna  più;  ma'l  Re, par  dogli  d effe 
re  certificato  della  int emione  de ‘ Chtnefi,  temendo  dell' affé- 
dio , n'hauea  fcacciato  la  gente  minuta , ne  quafi  vi  hauea 
dentro,  fuor  che  foldati , altra  maniera  d h uomini . ella  era 
poBa  in  alto , & fignoreggtau  a vn piano,  cefi  diletteuole,  dr 
vago  tanto , che  meritauad effer  lodato  per  vna  delle  bette 
cofe  del  mondo',  in  su  la  fammi tà  dell'  erta poi fi  v eden  a vna 
Rocca  forte  sì, che, per  quello,  eh'  efhmar fi potca,cgni  fiudio, 
che, per pigliarla, poflo  vi fi fu  fé,  farebbe  r infetto  vano . le 
mura  erano  altfitmc,  dr  cefi  groffe,  che , fecondo  che  i Chi- 
ne fi  raccontano, alle  carrette , che  per  firpr  a vipaffauano,  fi 
per  auenturaivnas  abbatteu  aneti' altra  * leggi  ere  ofa  era 
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tifar  luogo;  ma  quello,  che  importati*  molto  piti  , elle  erano 
fatte  di  tenaci  fimo  bitume  gn  vece  di  calce , quitti , fin  di  Ba- 
bilonia , con  incredibile  fjteft , recato  : le  quali,  fabricate  di 
mattoni  cotti , (fi  dentro  tnfufoui  bitume  , (pere  toc  he  quello 
di  Babilonia  è liquido, fi  bianco)  s appigliarono , &s  indu- 
rarlo di  maniera, che  per  quantunque  sformo,  od  ingegno, 
non  fi  parca,  che  leuar faglia fe  ne pot  effe . oltre  a ciò  corre -, 
ua  da  i vno  de'  lati  della  Città  il  Lfiquin , fiume  ben  largo , 
fi  cupo , con  f acque  torbide , & fonanti  ; le  quali  cofe  tutte, 
attentamente  confiderate.hauricnofenza fallosa  chiunque , 
per  di  gran  cuore , ch'egli  fiato  fi  fi offe,  fatto  ogni  fieranza 
fuggire  di  mai  quella  Città  conquftare  -.arrogi  a quefit  ma* 
lagcuoltfgpe , che  laT  erra  tutta  circondata  era  di  profon - 
d fimi  ,fi  larghifsimi  fofsi , ripieni  d’acque  alfommo . Ma 
Ez onlom^quantunque  del  conquifio  di  quella  Città  di  fi  er  af- 
fé,é"  ptr  certo  hauefife, fe  non  con  lungo  > fi  ofitnato  a fife  d la- 
mento, di  non  poter  vmeer  la  prona , volle  nondimeno  dal 
fuo  lato  fare  quanto  a prode  huomo,fi prudente fi pareua  ri - 
chicderfijfpccialmente  efifendofì pofio  lo’ n carco  di  cofi buo- 
na, & grande  liofile  : percioche  tra  tante  fchiere  d'huomini 
valor  ofi,  fi da  molto,  che  peri' adietro  erano  della  China  v- 
feite,  egli  non  fi  era  accontato  mai  efi eretto  più  prò  in  arme, 
ne più  temuto , & ridottalo  da  tutti  li  Re , fi  navoni  del 
mondo , di queft o . Hora , come  ad  Ezonlom  piacque , da 
bu omini  efpertfsimi , efi  fenza  numero,  fece  tirar  ne'  luoghi 
più  commodi,  trincee,  efi  baritoni, fatti  con  molto  artificio, 
(fi  marauigltofamente forti, fi  perche  e'  no  era  di  tate  genti 
fornito, che  bafiaffe  per  afiiepare  cofi  gran  Città , ne  paren- 
dogli bene  tanta  ampiezza , co’ fidati  abbracciare , onde , 
loro,  diradati  fouerebio,  fojfe  lient  al  nemico  recar  grandi f 
fimo  danno, pofe, ne'  luoghi  più  opportuni , guardatoci  a ftf- 
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fetenza ,accio  attendefsero.non  alcuno pafsafe  nella  Citi), 
si fprejjo, di tnf.ito  battendola' {noceto,! he fare  intende fft  dd 
fumé  , il  quale  fi fopra  alla  T erra  di  Cochmchina.  a due  mi 
glia, in  due  corna  diuidtndofi,bauendo  corfi  alcun  fp  atto, da 
capo  fi  mefee,&  ricongiunge,  volle*  che,  a muna  altra  co/a, 
tatofiudio  fiponeffe , quanto  m far,  che'l  ramo,che  bagna  la 
terra  di  Cochmchina,  fi  fiarteafie  nel  maggior  ramo , chia- 
mato Dotelom-,  auifando ,per  r.o  efiere la Ctttà,tn y Ila  parte , 
cofi forte,  come  altro  ue , per  la  fu  urta , che  l'ampiezza , & 
profondità  del  fiume  daua,  douerglt, più  ageuolrnente, venir 
fatto  di  pigliar,  da  quel  canto/a  T erra  : ma,  per  molto, che, 
molte  migliaia  d' bu  omini,  vi  fi  adoper  afferò,  in  vano  anda- 
rono le  fatiche,  & gli  sforzi,  fouerchiando  la  violenta  del 
fumé, ac  ere  fiuta  dalle pioue,  che  di  que  dì  erano  fmodera • 
t amente  cadute  da  Cielo,  qualunque  indufiria  h umana. 
Ezonlom,fuor  di jperanza  di  sforzar  quel fumé  ad  accom • 
munar  C acque  con  l'altro , a varij penfiert  del  futuro  affcdto 
fi  dtede\  portando  ferma  credenza,  ntun  altro  rimedio  alla 
prefura  di  quella  Città  potere  gl' Iddtj prouedere,finza  mi - 
r acolo  far  e, che  la  lunghezza  del  tempo , & vna  ofimata  pit- 
ti enti  a . D'altra  parte  il  Rè , benché  di  nulla  teme/fe , fa- 
pendo  in  che  T erra,  & da  chi  guardata,  egli  fi  ritruoua/fc\ 
nondimeno  gli  par  e a di  far  non  picciola  perdita  dell'honor 
fuo,ftando  cofi raccbuifo,dr,  oltre  a ciò, gli  era  di  molta  no- 
ia cagione  il  non  poter  vedere  a che  fine  quella  mtfihtado- 
ue/fe  riufeire , ifpetialmcnte  vedendofi datorno , anzi  nelle 
vifeere,  & nel  cuore,  vna  valorofifiima  natione , vfata  nel- 
le vittorie,  e ne'  trionfi , con  vno  Capitano  de'  migliori,  che 
fifapefiee/ftre,  di  que'  tempi, nel  mondo; fenza  che  foglia- 
to, dr priuo  di  libertà  vedendofi  ,fcficneua  dolore  tncompor * 
tubile gli  era  la  vita, a par  dimane,  amara . Ma  Ezon- 
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lom,  veduta  ['opera  degli  alleggi  amenti  pienamente forni- 
ta,fattoficuro  di  non potere , da  chi  che  fujfc , rteener  dan- 
no, determino  di  volere,  a!  tutto,  far  pr scova fe  quella  Ter- 
ra cofi forte f offe,  come parete  *,&,  ad  vua  voce , tutti  affer- 
mauano . Ma,menlre,che  i Chìnefi  apparecchiavano  li  cofe , 
alt  affali  o opportune , tl  Re  alt  impresti  fio  vfcì  fuori  con  graf- 
fo numero  di  caualli,  & di  fanti,  c r attacco  vn  a terribile 
zuffa  co'  Chìnefi , li  quali,mal  reggendo , incominciavano  a 
ntrarfi,  quando  Ezonlom , ciò  veduto  , (j>infe  oltre  alcune 
compagnie  di  cavalieri  eletti , & fece,  che  le  legioni  tutte  fi 
fermafsero , davanti  al  campo , in  battaglia , per  impedir 
la  via  a'  nemici,  fe  efsi  perauentnra  > in  maggior  numero , 
vfeendo  della  Città, haueffero  voluto  affalir  i fuoi.  ma  i Chi - 
nefi,  alt  arrivar  de ’ cauadi,riprefo  t animo, vennero  ad  vua 
battaglia  fierifiima  co'  nemici,  e ne  furono , da  quel  lato,  & 
da  quefio, ammazzati  molti, facendo  il  Re  maraviglie  dtfua 
pcrfona,*bb  attendo , & vcctdendo  cbtùquc  (fatta  parar  glifi 
davanti , & ejfendo  egli  fondamento , & ffttgno  di  tutti  i 
i'  fuoi.  Lincbicone,  eh' à quefio  poneva  mente,  chiefc  di  gra- 
fia ad  Ezonlom  di  combattere hebbela  : ilqu ale,  ficco  tol- 
tigl' vndt ci  nudritifi,  con  Vitci , rnoffe  verfo'l  Re,  con  tanta 
empito, che  pareva,  che  da  quella  parte  il  Cielo  cadcfse,nc  vi 
hauea perfona , che , piu  che  digrado , non  facejfe  lor  luogo', 
fin  che,fenza  moltoimpedimento,  colà  pervennero  ,doue  il 
Re  faceva  non  più  maraviglie, che  miracoli:  quivi  Line  bico- 
ne, veduta  lamina , & lo  fi  empio , che  de' fu  ci  il  Re  fatta 
hauea,  prima  fi  maraviglio, & appreffo , forte  tur  baio, glifi 
avendo feroce,  & terribile h ebbe  lo  colpito  con  cfifola  fia- 
da,  di  grave  per  coffa,  in  su  la  cima  dell'elmo , dal  quale  col- 
po .tenutoti  Re  fi  ordito,  alquanto  di  tempo, lo  fotti  affé  ile  4- 
ttalio  alla  feconda  pere  offa,  che  lambitone  gli  veniva  appa - 

ree- 
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ree  chi  andò  . ifuoi  intanto , tra  quali  vi  era  vn  (ito  cugino , 
chiamato  Znintzom , giouane , nelle  cefi  belliche , effetto  a 
marauiglia,  & feroce,  furono  a battaglia  co  i Chinefi,  la  più 
olì  inai  a,  fi  fiera > che  fi  [offe  veduta  mai ; ma  Linchieone , 
accortofi,che  l maggior foflegno  de'  Cochinchinefi erail Rè, 
Ufi-iato  ogn  altro  ilare , malgrado  di  quanti  vollero  vietar - 
gli lpaffo,facendofi,per  lo più folto  delle  fichi  ere,  laviamo» 
rifino,  che  t'hcbbe  truouato,  efgn  dolio,  dicendo,  che  male  a 
tanti  fiuoi fiatti  in  arme , degni  di  fomma  lode  'fi  confacene 
quella  fica  vltimapruouad'ejfcrfcne,  con  tanto  difnore  fug- 
gito : il  Rè, prima  fi  fuso,  afifiermando , del fuo  ritrae  fi  dalla 
battaglta,non  ejfere fiata  la  colpa  fina-,  ma  delcauallo,ne  po- 
ter glifiì  ciò  da  alcuno,  a ragione,improuerare  iapprejfio  dijfie , 
fi  ejfere prefto  a mofirara  lui , fi  a piu  prode  huomo,  ch’egli 
no  era, ejfere  uero, quanto  e‘  dice u a ; ct,qucfio 'detto  fen\a  at 
tendere  altra  rifposì a , fdegnofo , piu  che  mat  fojfe,  incomin- 
cio a ferire  Linchieone  forte fluitando  durarlo  di  vita ; ma 
egli  fi  ftpeua  accortamente  fhermire  dalla  tempefta  delle 
percojfiè, rendendo  colpo per  colpo  : in  tanto, la  cuffia  incru- 
delitafì  da  ogni  lato,  altro  non  fi  ve  de  a,  che  hu  omini,  fi  ca- 
ualli  cadere,  qualmorto,  (fi  qual firitOiCrfi parca, che  quel- 
lo fratiofo  piano  tuttotremaJfe,quafi  da  bombii  tremoto  feof 
fi, a quel  rumore,  (fi fireptto  pauentofo.alla  fine  non  potendo  i 
C oc h in  chinefi far  riparo  contra  la  furia  nemica , comincia- 
rono a volgerfi  in  fuga,  (fi  offendo  vfeiti  della  Città  parecchi 
va! orofi  canali  cri,  (fi  alcune  fiquadre  di  valenti  arcieri,  per 
fare  a' fuoi falla , ondcfinnficuro  firitrahtjfiro , vr  tondo 
gl' auucrfartj ,gh  ributtarono  indietro, (fi parecchi, che  trop- 
po arditamente  erano  fi  orfi  auanti,  mi  fero  al  taglio  delle  fifa 
de,  fi  aprirono  ampia  viz  alla  fatue  zza  de' fiuoi  :mail  Rèf 
fi  Linchieone  , ch’erano'Jlati , buona  pe^za , a fronte  a 
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fronte*  fernet  cffcrc  vantaggiato  Ivno  dall  altro  molto , ne 
poco,  furono,  dall'impeto  delle fi:  h ter  e , quafi  da  raptdtfimo 
torrete, inghiottiti,  coftrettì  a dar  luogo  alla  furia,  et por  fi  in 
fatuo . 1 Cochmchmefi , fiorii  dal  recente  aiuto,  te  fi  e della 
T erra  vficito,  ficnza  topo  furono  alla  Città,hauendo  Ufi  tati 
molti  de  i loro  fagliati  p pezzi  fu  l piano,  et  allo' ncotro,efii> 
fatta  grade  vccifione  de'  nemici:  ma  Vttei,che,di  que' giorni 
giacca  a infermo , & grane  noia  fintilo  banca , per  non  efi 
fierfi potuto  ritrouar  nella  mifichia  , fattofì  chiamar  Ltn - 
ch  'icone , volle  da  lui  fiapere , come  paffuto  foffi  quel  fot* 
to',  ilquale , ciò  che fiato  era  nel  campo , tutto  per  ordine  gli 
racconto, alto  leuadojon  merauigltofe  lodi  in  fino  al  Cielo  • 
il  valore  del  Rè\con  le  quali  parole  ac  cefi  dt  tanto  defi  detto 
il  cuor  di  Vitti,  difarpruoua  di  quel caualiere , cofifamofo 
in  prodezza , che  fe  ne  finti  ua  tutto ftrugger  di  voglia . 
Ma,  Ezonlom,  quantunque  iftimaffi  malageuole,  (fr preffo, 
che  temeraria  imprefa  , lo  ntraprendere  ad  ejpugnar  Cochin 
china  ; ne  bavere  que'  di  dentro  datemere  d.'  affatto , quan- 
tunque grave, che  loro  fi fitc  effe, nondimeno fi  dtjpofi  a voler 
tentare,  fi  da  quefia  prnorta , qualche  buon frutto perauen- 
tura  nafeer  ne  poteffi,e  tutto  datofi  in  sii  que  Hi  p enfi  eri,  co  • 
mando , eh' ogn'vno  s' dpparecchiafìc  per  la  feguente  matti - 
na . Haueua  Ezonlom  poco  avanti  fatto  fare  dodici  altifit  - 
me,  (fi fitti firn  e torrida  tutte  pruoue , che  avanzavano,  d‘ af- 
fai, l’altezza  delle  mura  di  Cocbinchwa  ; nelle  quali  3 dopo 
lamachina , egli  haueua  pofio  non  picciola  fpcranza  di  far 
profitto  : bora,effindo  a ordine  ognt  Cofia  opportuna  per  affa- 
Itrevna  Città  f or t fisima,  s’accodarono  i Cbintfi alle  mura 
con  molto  ardimento^  appreffatefi  le  torri la  machina, 
maraviglie  fa  cofit fu  a vedere  la  copia  delle  flettere  de’ fu  fi- 
chi, che  da  que  Ho  effercitg,  e da  quello  auent alt furono,  ttp- 
v tanto 
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/ir»/* , r/5><r,  furila  la  chiara  luce  del  giorno , fi  pare  1 , che'l 
mondo  fu ffe  in  tenebre  convertito, dr  molti  ne  erano  malua- 
giumente  mal  menati  da  ogni  lato  ; ma , ricca  e ano  maggior 
danno  fenza  comp.tr  atione,gl ajjalit  eriche  gl! affa  liti  -,  per * 
che  truouando  i Chine  fi  le  mur anitre  ogni  loro  eftimatione , 
fortifsime^e poterr.e,con  mille per  coffe  fraglia  leu  are,  et  ap 
prejfo  veggi  do  i d fendi  tori fi urfene,  ejuafifoffero  alrezo  a- 
gtati,ctfuuri folto  i ripari , benché  frac  amente  cobattefferOy 
no  fi  cuprendeua  in  loro  pero  il  folti  o ardimento ; effondo  efsi 
adufatiyneli ardorpiM  vtuace  della  hattaglia,preder  cuore , '• 
come  vediamo  le, fiamme , da’ venti  agitate, crefeere  in  mag 
gior  vampa',  ma}  offendo  lunga  bora  durata  la  zuffa , com- 
pre fo  Ezonlom,come  il  fatto  a gran  dann  aggio  de' f voi f offa 
per  riufcircy  con  buono  or  dine  y&  a lenti  pajsigli  fece  r tirar 
re,  hauendo  perduto  parecchi foldati,  non  punto  di  haffa  con 
ditione . Il  Re,  intanto  fatti  vfi  ir fuori  i fuoi , da  due  par* 

H,  negli  fece  fopra  nemici , ce» grande  impeto , calare , aui • 
fando  , quelli  fianchi  , e dtfordtnati  ageuolmente  poterfi 
disfare  » ma  la  cofa  andò  altrimenti , ch'egli  (limato  non  ha* 
uea:  perche  Ezonlom } che  ad anttueduto fine  operava,  mol P 
io  prima fatti  appiattare  dietro  delle  machine  ,et  delle  torri # 
tutte  quelle  genti  da  piedt , e da  cavallo, che  piu  la  gloria  del 
nome  Chinèfi faceti  ano fiorire , & amtnaefir  aligli  ano  vfeir 
di  luogo, fino  a che  non  deffe  loro  fegnale, affettò  ,che  i verni - 
ci  fi fptngeffero  auanti',  <&,  come  a quel  termine  pervenuti 
furono , eh’ ad  Ezonlom  par  ue, fatto  tl  cenno , com'egli  volr 
bendarono  i Chine  fi , con  alti  fisime  grida , & romore  adr 
dofso  a nemici  ■:  & fu  (ìmpeto  tale , /fpet  talmente  effondo 
eglino  colti  ali  tmproutfe,  che » fieno n che’l  Riaccompagnar 
teda  molti  cavalieri , per  valore  raggvardeuolt  ajfat*for 
fiennei affa lto,& fece  atutoìà‘ foccorfoa’ fuot,st , che  appo 

beh - 
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hebbero, dalla  tempesta  di  quell* pericoloft  baratta,  èli  vol- 
«trfinel  ficaro  porto  della  Città  ( ’hauedo  lafilato  manifesta 
fcgnale  del  loro  fouerchio  ardimento , rimanendone yin  buon 
numerosi  loro , morti  falla  pianarafiorreuano  tatti  , quel 
dì,  pericolo  non  loro  foffie  tolta  la  vita . Ezonlom,  battendo 
chiaramente  compre/*,  che  il  daraffalti  a quella  Città  > era 
an  pittargli  sfar  za  al  acuto, & che  ogni  industria,  & opera 
vi fi per  de  a fi  a indi  innanzi  afienerfcne,in  tuttofitjpofi:  & 
datofi  aftrigner  l' affé  dio, tanto  opero , che'l  lati  orto  tutto  de * 
ripari  fi  miglioro  grandemente  ; onde  pareafi , che , fenza 
metter  ale, non  fi  concedere  ad  alcuno  uenir  a Cochiuchina. 
D'altra  parte  parendo  al  Re  cofa  fimmamente  grano  fa  da 
comportare , tefierequafi  in  prigione , & in  cat finità  guar- 
dato ^quello,  che  prima  fare  uolutonon  hauea  fijorapropofi 
di  metter  ad  effetto  ; ciò  fu  di  figni ficare  a Sali  or  oz  » Re  di 
Camboia , di  cui  egli  hauea  la  figliuola  per  moglie , lo  fiato 
fuo,&  apprefso  richiederlo  di  tofiano  aiuto  ; & cofi  fece . U 
qual  cofa  intefa  dal  Re  di  Camboia,  che potentifiimo  Signo- 
re era , fi diede  à fare  apparecchiamenti  grandi,  battuto 

molti  fanti , (jr  cauallt  dalli  Rè  di  Campaa , di  Siam , e del 
Pegù  ,fitruouo , in  brieue , vno  efferato, preffo  che  di  cen- 
to mila  perfine . Ezonlom , alti  cui  orecchi  peruenuto  era 
quefio  fatto , Slimando  non  ejfer  bene  attendere  Ì efferato 
di  Camboia  negl  alloggiamenti  ,per  non  truouarfi  poi  rac- 
chiufo  frà  l’hofte  n cucii  a ,&  la  Città  ,f  minante  facendo 
di  volere affalir  la  Terra,  acciò  i nemici  nulla penfaffero 
di  ciò , ch’egli  di  fare  intendeva,  prefi  venticinque  mila 
b uomini  de  piu  prodi  fiotdati , che  vi  haueffe , il  piti  fi  - 
tritamente , che  potè , di  notte  tempo , fiotto  fidate  guide  9 
ad  incontrar  i nemici  fin  andò  ; con  loro  azzuffa  tofi , 

in  poca  d bora, gli pofern  ifi  orfitta,  vcadendone  molti , & 

molto 
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molti  più facendone  prigionieri  ; tra  qu  alivi  fu  Colmerint 
figliuolo  del  Re  dtCamboia,  (fi  conduca  or  e di  quello  effcr ci- 
to t&  altri  affai , h uomini  famofi  in  arme  : (fi  fu  quefia  im- 
f refi  tratta  a fine  con  tanta  prcfiezza,che  non  nbebbefen 
t or  e il  Re  dt  Cochtnclnna,  fino  che  Ezonlom  nonhcbbe  fat- 
to i prigioni  con  ducer  e a vifla  della  Città  : It  quali  toflo  ri - 
conofc  luti  non  fi potrebbe , di  leggieri , con  parole  , (piegare , 
quanto  duolo , (fi  dtffrtacere  ,iÌRe  ,(fii  fuot  tutti  fent-ffero 
di  cofi  fiero  accidente , (fi  ne  furono  le  (Irida , (fi  t pian- 
ti , ne’  Cochmchmefi , lunghi , (fi  graui , effendo  il  colora 
numero  infinito,  che  efii  prefi , e morti  nmafi  eficr  credeua- 
no , che  dt  fanguimtà  con  effo  loro  congiunti  erano  ; ma  il 
Re, con  la  fitta  altezza  d’animo  , veramente  mafchtle,  del 
tutto  diffroflo  dt  calcare  la  m feria  della  fu  a fortuna ,a  difen 
dere  fe , (fi  ad  offendere  i nemici  folle  ertamente  fi  diede» 
So  le  tu, nella  prouincia  di  Cochincbma,(fi  ne'  paefi  al  d'in- 
torno ,a  certi  tempi feuarfi  vna  tramontana  impetuofa.etfò 
nanfe, che  con  tal forza  traheua , che  le  piante,  quantunque 
forti , di  rado  non  fu  elle  a da  radi  ce, (fi  abbati  e ua  le  cafe,dtf- 
facendo  grandifiima  quantità  d hu  orni  ni,  & d'animali . 
flora,  affrettando  di  ripofar , in  parte , gl' affanni  fu  olii  Jt}, . 
fui  foffiar  di  queflo  rou aio,  fatto  ogni  cofa  mettere  in  affet- 
to,per  quadofi  me  tt  effe  il  veto , tutto  ad  attenderlo  fi  diede', 
il  quale, impetnofo  più,  che  mai fuffe,vn  giorno, s u l tramo» 
tar  del  Sole , effendofi  lcuato,poggtaua  potentifitmo,  con  tan 
ta  rabbia,chepareua  che' l tutto  voleffe  nabijfare'.  ma  il  RÌ, 
fapendo  -bene  vfare  la  ventura  del  vento , toflo  , ch'egli 
autso  i nemici  douer  dormire profondtfiimo  fonno,  vfet  fuo- 
ri, &,acco(latofi  alle  torri',  fìnta  ((fiere  da  alcuno  fenato , 
vietandolo  il  grandfsimo  remore , chcl  vento  f aci  ua  , in 
quelle,  (fi  in  molte  altre  njacbtnea  quelle  vicine,  fece  met- 
t.  V*  E ter 
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ter  fuoco  ; il  quale , aiutato  dal  vento , crebbe  in  co/i  gran 
vamp  tt  chef  vna , in  altra  torre , auentandofi , e da  q nelle 
in  altre  m a chine,  qua  fi  in  vn  momento  di  tempo  ,fu  il  tutto 
pieno  di  fuoco . Ezonlom  veduto  il  danno  , (fi  comprefo  il 
pericolo , colà  tr  affé  co"  pii*  valor  ofi  foldati  > & veduti  ine* 
mici,  che  mette  nano  fora,  a per  dfiruggere  i ripari  , (fi  paf 
far  innanzi,  fi fece  loro , con  molto  ardimento,  incontro,  (fi, 
attaccata  vna  terribile  zatjfa  , rtfofrmfe  i COchtnchinefi 
adtetro , non  fcnz,a  grande  vcctfione  d'ambe  le  parti . Era , 
f afpetto  di  quella  bai  tagli  a, terribile  a m aratagli  a , (fi  pet- 
ti e la  notte  fbghono  le  cofe  tutte  parer  in  vifta  maggiori  ,(fi 
piu  bombili  motto , (fi perche  il  vento, (fi  lo'ncendto  {che  là 
buia  notte  illuminata,  come  di  meriggio  fu/fe  ) accrefceua • 
no fior  di  m fura  la  fierezza  di  quello  fi  et  t acolo  p attento fo: 
m tifopr attenendo  in  tanta  aboudanz,a  dalla  Città  t fiold.it iì 
che  m ile  fi potè  a loro  refiften\a  fare , fu  corretto  Ezonlom 
d ntrarfi . in  tanto  Vttei , tutto  che  non  fo/fe , peranchora , 
tornato  intieramente  nella  fan  uà  di prima, (intendo  nondi 
meno  i romori , (fi  i turbamenti  grandi  fumi  delle  genti , ey 
del  pericolo  del  padre  ,e de  fuoi.vdendo,  (fi,  da  ogni  parte , 
al  fino  padiglione  trabendo  t Cbinefi ,armat  ofi  in  molta  fret- 
ta, agranpafisi  aneto  a trouar'tl  nemico , (fi,  quiui  giu  to, (fi  t 
ad  vna  riuolta  d'occhi , comprefo  il  tutto , a punto  come  fra- 
na, doue  maggiore  era  il  b: fogno, miffc, co  tata  ferocità, che 
no  vi  hehbe  fermerà  d'animo  in  alcuno,  tale, che  di  atten- 
derlo fo/fe  ofo\ ma  nella  tema  abbadonadofi t Cochmchtnefi, 
et  auacciandifì  a loro  potere  per  fuggir  rifihio,nepotcdo  eie 
fare  agittamete,  riceuedo  efst  impedirne to  dalla  fretterà 
della  vta , (fenz.a  che,  e (fendo  il  giorno  auanti  (ce fa  da  cie- 
lo vna  gran  pioggia , era  il  luogo  fidrucciolofo  sì, che  malaga 
uolmente patena  huomreggerfi  m piede,)  cade  nano  traboc- 
cando 
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eandol'vno  addoffio  gli altre , onde  ne  fu  da  Chinefi  mtffia 
ad  vcafione  grandi  fisima  quantità. E^gù/o  aueduiofi dtlfoc 
corfo,  fatta  ucpnfiuone  ne  i nemici,  fece  di  lorogr ad  fisima 
fratto , ributtandogli  indietro  ■.  intanto  Ltmhteone , che 0 
commandato  da  V nei,  con  buon  numero  di  fior  ufi  imi  huo- 
mtnt,  erapafsato  su  l’orlo  del  ffiso  della  Città  ferendo  nel- 
lo/palle  tCoihtnchinefi , nife  loro  tanto  fpauento  nell'  ani' 
tno , che , colti  in  me\z,o  veg^endofi , ne  apparendo  alcuna 
via  alla  falucz.z.4  loro , bruendogli  C horror  dell' tmprtfa, 
fatto  i cuori  3 dr gl’ occhi  di  /malto  ,/enz.a  poter  alcuna  dfe. 
fa  fare,  furono  prefso,  che  tagliati  tutu  per  fe\z>i  • U Re» 
che,  quella  notte , hauea  operato  cofe , che  ni  ft  nelle  lin- 
gue d’ogn'vno fempre , con  forame  lodi  , conofuuta  la  gran- 
dfstma  ftrage  de’ fuoi,  fegutto  da  parecchi  caualnn  d ho- 
ftore , il  piu  lofio  che  potè , cr ffppe , /muto  ver  la  Ctià , te- 
mendo forte  di  non  perderla  : ma  Vitti , eh' a ciò , buona 
pezza  prima , teneua  gl' occhi , accompagnato  da'  più  va* 
lorofi , vtrfo  tl ponte  di  quella fi  dirizzò  : ne  potè  il  Re  tan- 
to  affrettar fi , che  fpatio  hautfie  di  leuar  tl  ponte  3 ò alme- 
no dt  chiuder  la  porta , ma , di  fe  fiefso  temendo , a miglio- 
ri tempi  nferbandofi , t rat  lofi  le  diufe  reali , d di  fi  rada 
vficedo,per  vie fpedue%dr  corte tcon grofsa  compagnia  d’hu» 
mini  feelti , ni  Ila  forti  fuma  rocca  rtcourò  ; la  filandola 
nobili  fuma,  dr  nccb  fisima  Città  preda  de'  nemici . / Chi- 
nefi intanto  erano  entrati  nella  Città , d t Co  Ju  neh  un  fi  ^ 
non  vedendo  oue /campar potefsero  nomai,  parte  nelle  cafie , 
Ó"  parte  ne'  tempij  degl iddij  fi  raccolfiro  : ma , Vitti  non 
fu  giunto  nella  Città , chtlbe  mandato  Line  bicone , con 
grofsa  fi  h ter  a,  a cacciare  il  Rè , il  quale , hauuto  alcuno 
fiotto , s* era  già  pfio  tn  ficuro . Liti*  buon  e poi,  nel  ritor- 
no jh  ebbe  incontro  parecchie /quadre  nemiche-,  dalle  quali 
‘ • E 2 ne 
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ne  vccìfe,  (fi  prefe  la  maggior  parte . Hora  Ez.onlom.pofio 
ha» e do  alla  Rocca (Iretttfstmo  afe  dio, (fi  mandato  bando  U 
te  fi  a , che  nullo  douefse  di  cafa  vfcire , tmpofe  a molte  Qua- 
dre di  cauallt , che  efst , correndo  la  T erra , qual  huomf of- 
fe truouato per  via. di prefente  vccidcfsero  : ciò  fatto , (fi  il 
tutto  raffttato,fe  n andò  dt fitto  al palagio  reale . La  mai* 
fina  vegnente , fece  fare  vna  gridala  ptna  della  vita , che 
tutti  i Cochmchincfigli  recaffero  l'armi , tlche  pr  e fi  amente 
fu fattoi  impofìotche  i morti  f uff  ero  fotterratt , volle  , che  , 
ci  afe  uno  de' fidati  fuoi  fecondo  che  più , o meno  erano  fiati 
a parte  de‘  per  tcolt,  (fi  delle  fatiche , fi  hauejfero  le  c afe, (fi  i 
palagi  de  Cochinchtnefi:  Commandando  apprefo  a facer do 
ti, che  fi  face  [fero  facrtfi<.if  agPlddij  .molto  alla  grande  feto 
dendo  loro  quelle  gr  attere  he  fi  potejfero  maggiori  .per  lo  ci - 
qui  fio  di  cofigra  Città . Parte  .che  quefie  cofe  cofi paffuti  ano 
in  Cochmchina.il  Re  di  Cabota, dolor ofo,  quaio  mai  alcun'- 
alt ro, (fi  per  la  fatta  pdua  dt  tanti  valor  ofi faldati  ; (fi  molto 
più  per  la  cat  unità  del  figliuolo,  s'apparecihiaua  alla  vedet 
taf  aio follectta  opera , (fi  importuna  di  trar  r,uoui  aiuti  da 
i Rè  vicini, et  cattarne  anco  da'  più  lontanici  per  ciò  molto, 
co  ambafctate.nefttmolaua.etinfeftaua  molti , etràgfaltri 
Coz.abub  Re  di  Sumatra, le  cuiforz,e,i  que tepi,er  ano  filma 
te  grandi f ime , (fi  per  l'ampiezza  d‘vn  nobili  fimo  Regno , 
& coptofo  d,' ogni  bene , (fi-  per  molti  huomini , nell' armi  ef- 
per  tifimi  i (fi-  feroci  .mavì  a più  per  vn  numero  grande  di 
terribili  giganti , che  in  alcuna  fua  contrada  l'  1 foia  di  Su- 
matra produceu  a . Ma  Ez.onlom , temendo  forte , non  a tal 
fine  spunto,  doueffero  ipenfien  del  Rè  dt  Camboia  riufare , 
era  in  grande  affiutione-.t/petialmente  d t/per  andò  della  f re- 
fura di  luogo  tanto  forte,  quanto  quella  rocca  era, (fi-  veden- 
do il  numero  de  fuoi faldati fcemaio  molto , quando  la  ve  tu- 
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*à  apparecchio,*' fuoi  defi:, molto  piu  adertole,  et  (feditavi*, 
eh  ejfo  medefimo  no  haurebbe  faputo  forfè  chiedere  a bocca • 
Era  già  durato, buona  pe^za,  f ajf e dio, quando,  al  Re  di  Co - 
eh  inchina parendo,che  gli  fofi 'e  ogni  jferanza  caduta  di  ma 
no, e tutti  i fiiot  penftert  mtferamete  rotti  nel  mezzo,  ne  fof 
ferendogli  il  cuore  di  fare  in  cofi fretto  luogo,  quafitn  pie 
ci  ola  gabbia , ferrato , venne  in  p enfi  ero  di  voler  tentare, 
s egli , in  alcuna  maniera,poteffe  tirar  a battaglia  f titolare 
Ezonlom  ferma  opinione  pori  a do  di  douer  hauere  di  lui  vit- 
toria, (fi  alp  enfierò  feguì  l'effetto  : perche t ratto  alla  penna 
la  min  porgendo,  fcrijfe  ad  Ezonlom, in  tal  gutfa . 

O piu  fortunato,  c he fiuto » Gouernator  della  China  ; Se 
gl  huomtni  fi  lafct afferò  guidar  dalla  ragione, io  mifo  a cre- 
derebbe ciò, che  da  loro  s adopera , non  che  biafimare  ; ma 
fommamente  commendar  fi  deurebbe.  ma, in  contrario  veg- 
gendofi  tutto  di,tlptu  delle  perfine, da'  fieri  venti  delle  tan- 
te loro pa filoni  f fi  fiati , hor  qua,  hor  là  dietro  a'  loro  appetiti 
corredo,tn  mille  fi  octe  min  i er  e, tra  fin  dar  e, d ano  a diuede - 
re  chiavamele  fi  ntuna  altra  parte,  che  d‘  huomo  fia,po(fde 
re  fuor , chela  fimbtanza,  ito  dico  per  rifletto  dite,  ihea 
mun  conueneuol  termine  potendo  contento  f lare  , quafi* 
fi  hi  fio  tenendo  il  grande  flato  della  Chtna,cheftnza  haucr- 
lo  tìt  punto  mai  meritato,  t hanno  gli  lddij  forfè  a danno  di 
tc,cr  de  Chtnefì ,non  so  ,come , così  conceduto,rotto  ogni  con 
fine  di  ragione,  fi  nsoa  batter, da  me,  ne  da'  miei,  off  fa  rie  e- 
nuta giamat,co  tanta  rabbia  m hai  moffo  l' armi  centra, che 
non  c ont  ento  d'hauermi,  di gr  offa  parte  del  mio  R egno,  co» 
giufl itta,&tfi  onci  amente (fogliato,  mille  reti , dinanzi 
a piedi, et  mille  lacci, tendendomi, cerchi, quanto  puoi  il piu , 
di  leuar  mt,(fi  i miei , di  terra,  (fi  di  pormi  sùgC  occhi  qua * 
htnquc  se  la  maggiore  delle  vergogne (fi  de  vituperi , ac- 
ci oche. 
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ci  oc  he , di  Mentre  io  vino  e]  netto  rimanente  di  viti , io  mi 
fia  d ogni  mi  feria  ricetto  . Mafie , con  anuedimento , le  co- 
fi, da  fesche  fan  io  ejfere  f mato  vuoi, riguarda  te  fieno  .into- 
nerai di  ejfere  errato for fesche  io  mi  fapro  affai  benefie  non 
mi  viene  fallito  il penfiero,da‘  tuoi  tngannt  guardare-,  dr  di 
te  quella  pena  prenderebbe  tuoi falli  ,dr  alle  offefiefiattemi^ 
fi conutene.  che , perche  tn  mh abbia  tetti  tolto  CochtnJn - 
ua,dr  che  tenendo  lati,  tifa  diuifiofienza  altra  cura  darte- 
ne, d‘h  anere  vinta  la  gara  contro  di  me , la  co  fa  non  tflà  pe- 
ro co  fi,  anzafie  alcuna  cecità  non  t'ha  gl' occhi  fi fattamen- 
te adombrati , che  tn  non  veda  nulla , puoi  chiaro  compren- 
der e, quanto  vantaggio  babbta  qutfta  mia , non  più  Rocca , 
che  Città , in  ejfere  d' ogni  cofa  opportuna  armata  , & otti- 
mamente guemita,  della  T erra  eh  Cochmchwa  : jenza  che, 
ni  tu  hai, ne  i tuoiprefo  la  Città  di  Cochincbtna\  ma  la  for- 
tuna, a tuo  vopo,  mentre  che  tu  dormtut , C barn  rete  accol- 
ta . Onde , tenendo  tu  cotalt  modt,df  tali  artica  mio  danno , 
•vf andò, fai  chiaro  ogn'vno  della  malvagità  del  tuo  animo, 
& di  non  meritar  e, tn  alcun grado,  honore,  che  fatto  ti  ven- 
ga, come  cavaliere  di  ni  un  pregio , dr  in  cui  vna  fola  favil- 
la di  gentilezza  non  fi  a , tlche  io  intendo  ah  pruouartt  con 
Carme  in  mano,  o a cui,  in  tua  vece , ofajfe  di  venir  meco  a 
ttnzonefie  il t agito  della  miafj/ada  non  } perduto  . Et  ac- 
cio, che  tu  comprendanomelo fi  curo fia  di  dover  alta  fini  ve 
ntr  al  difopra  di  te,  e di  tutti  i miei  nemici,  infn  da  bora, io 
ti  lafcio  vacua , dr  i (pedita  la pojfrfiicn  della  mia  rocca,  dr 
ogni  mio  bavere,/ egli  avutene, che  tu  mi  vinca . Ciò  feruta , 
et  data  la  carta  ad  vn feto fernet  e, ad  EzoCo  nelmàdb',ilqua 
le  ine  o tane  te  fu  * cofiglio\dr fot:  o,alla  prefenza  di  tutti, leg 
gere  quella  frittura  , non  fi  potrebbe  di  leggieri  contare, 
guanto, dr  quale  fife  lo  fidegno, che  concederono  tutti, affer- 
ma nao 
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minio  il  Rè  e fere,  oltre  ad  ogn  altro,  fuperbo,  villano, e 

dotterfi , per  fi  fitta  temerità , afpran.  ente  gaftigare . Ma 
Ezonlom,  il  quale , de'  fu  oi  dì , affai  cofi  vedute  baue a , c f 
era  di  buon  fentimcnto, ponendo  giufo  gli  fide gn  i , fr  tinte- 
ci prefi  tajfciando  , volle  ch'ai  Re  fi  nfpondeffe  in  tal 
maniera  . 

0 di  ficaie,  fr  indegno  Re  di  C oc  hi  ne  bina fi  Pira,  che  nel 
tuo  animo  ha pofio piedi , & se  appigliata  faldtfi imamente, 
non  te' l vieta f e , tu  conofereshfn'ga  fallo  l'altrui  bontà , 
&la  tua  maluagità,ne  venuteti  farebbono  dette  così  fc on- 
c,eì&  villane  parole,  chente  quelle  fono , che  fritto  m’hai . 
ma  qual  mar aut gita  ? tale  frutto  da  cotale  radice  fi produ  - 
ce.  Tu  nudnto , fr  crefctuto  nelle  fcuole  , non  di  filofi- 
fanti  ; madhuomini  maluagi,  hauendo  in  te  fpento  ogni  fe * 
me  di  virtù , tt  sè  nella  feccia  de'  vitij  mifera  mente  inuolto, 
non  tralignando  punto  da  quelli  del  tuo  lignaggio,  le  cui  Cor 
ti  altro  nò  furonoìche  fucina  di  diaboliche  cper  alieni, fr  no- 
ue llamente, per  colmare  le  tue  maluagità  , hai  procurato  di 
dar  opera  al  maggior  tradimento,  che  fi  finn  fc  mai  rie  or - 
dare,  a danneggio  di  natione , ch'olire  all' e fierti  vicina, 
t bautua fattoi  maggiori  vtili,fr  beni  del  mondarne  ciò,po 
fioche  tu  il  pur  negafii , na fonder  fi può  ; reca  troppo  fplcn 
doreal  fatto  la  grandi  fuma  luce  delle  vere  ttfrimontazc  det 
te  da  t a ntì  ; onde  ne  io  ho  procacciato , di  ale  una  cefi  di  tuo, 
leu  arti , ne  di  quello , che  ti  è futo  tolto , altri  nhà  da  efjer 
incolpato  j che  tu,  che  lo  fdegno  de'  Chinefi animi  ,fmpre 
inimicandogli , ti fi  addofo  tirato . nè  fa  forza , che  tu  mi 
minacci  ^poiché  il  minacciato  non  hà,di  ibt  temere  del  mi- 
nacciante, ladoue  egltyche  è,quafì  imUretta  gabbia  , rac- 
cbtufi , tanto  può  attendere  di  libertà  , quanto  noi  dare  ne 
gl*  vorremo',  freon  tutto,  che  a te paia  die  fere  fuori  efogni 

pirico- 
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pencolò,  dentro  a quelle  mura  dimorando  , egli  ci  fi  fa  perì- 
pir  efpertenza  conofiere,  troppo  piu  forti  luoghi , che  quefta 
tua  rocca  non  moflra , che fia,prenderfi  tuttodì,  come  ne  fo- 
nofinte pr e fe  dall'arme  Chine  fi ; ma*qucllo,cbe  importa  mol 
to piu , gl'lddij  -ìgiufit  ragguar datori  de  gt altrui  menti , la 
cui  diuinità  tu  hai  in  tanti , e tutti  maluaqi , modi  violata , 
quando  le forze  humane  a ciò  non  bufi  afferò,  non fofter  ran- 
no di  la  filar  lati  portar  impunita  : te  advna  bora  de  Ila  tua 
iniquità  purgando , &,  a chi  che  fu , dando  ammaefireuole 
effmpio  di  benc,&  virtuofiamente  operare : (fi-pollo  che  po- 
co honorem  eco  azzuffandomi*  venir  me  ne  pojfa , che  fei  di 
tradimenti ,(fi  d' altre  vili  fisime  cattiuità  infame , non  dime* 
nosper  tema  delle  male  lingue, & veleno  fede  quali  attribuifi- 
fiero per  ificiagura  a mia  uiltà, quello, ch'alia  tua  infamia  at- 
tribuir fi  deurtbbe , eccomi  prefio  a combatter  teco*qualhora 
più  tt  farà  in  piacere , (fi  nel  modo , (fi  fiotto  la  conditione , 
che  tu  me  de  fimo  hai  pattuito , portando  ferma  credenza  di 
recarti  a termini,  eh' timer efit  meglio  di  effere  mila  tua  roc- 
ca del feru aggio  nmafo,ihe  d bau  ermi  richiedo  mai  di  bat- 
taglia,  fe  l'antico  valore  ne' petti  Cbinefì  non  e ancor  mor- 
to . Et,  per  che  tu  veda  quanto  poca  timi  a di  te  fi faccia ,(fi 
come  et  dia  il  cuore  di  abbaffare  ,finza  troppa  difficultà,il 
tuo  grandi  fimo  orgoglio , io  ti  prometto , fitto  grane  giura- 
mento,fe  a lieto  fine , per  te , ne  fi  e la  uofira  infili  a, di  Ie- 
ttarmi incontanente  da  lofi  e , (fi-  colà  ritornarmene , onde 
partito  mi  fono  ; auen^a , che  di  pochi  auemr  potrebbe , che 
vno  cotale  panno  fatto  tt  fuffe , effendo  tìt  hoggtmai  » co- 
me , che  tu  te  la  intenda  , fitto  la  Signoria  de'  Cbmefi . 
Scruta  quefia  lettera  , (fi  mandatala  al  Re  , fi  diede 
Ezonlom  ad  affienare , a qual  fine  dou effe  la  cofa  venire  « 
ma , il  Re , letto  haueudola , fu  ad  -malora  oltre  moda 
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erttccìofo , & lieto , cruccio/),  per  le  ingiurie , che  gli  pare* 
di  ricetterei  al  maggior  torto  del  mondo,  rfr  lieto, parendogli 
d‘  effer  h ornai  Menato  a capo  deile  fue  mi  ferie  :pchcfenza  da 
re  alcuno  indugio  ali  operaffecc /abitamele  ad  Ezonl o/ènti 
rfich'ejfoidoue  ciò  a luipiaceffeitui  a tre  giorni,  farebbe  ap- 
parecchiato et  attenere  la fatta  promijstone . T enne  lo'nuito 
prò tame te  Emonio,  &,fattofi  chiamare  il  figliuolo i baro  * 
ni  Chine  fi , di  mólte  cofe  cotreffo  loro  diutso , & della prefen- 
te  guerra  dello  flato  comma  ne,  a fine,  che , fe  agli  iddq 

piaccialo  ftiffe,  ch'egli  haucjfe perduto  la pruouaiCol Re  com 
battendo , haueffero  faputo  recar  le  cofi  a buon  fine  ; ma  in 
•vano  le  parole  fi  gtttarono , non  volendo  , in  modo  alcuno , 
que’  valor ofi guerrieri  /offerirebbe  la  loro  guida, pofio,che 
jficttri  della  vittoria , vemffe  ad  vna  coni  e fa , per  la  quale fi- 
nirei non  vi  mancherebbono  molti , che  attifsimi  foffcrOi  in 
cofi  gran  numero  di  prodi  cau  alteri  . Ma , chi  meno  ctb  po- 
ti comportare  fifuVitei,  il  quale , in  pie  leu  at  ofi,  & fatta 
la  debita  rìuerenza  al  padre  abietto  battendo  Ite  enfia  di  rd 
gionare  , dice  fi, che fanello  in  tal  forma . 

Credefi,per  li  più faut,che  fi  come  ad  uno fempliee  Capita 
no  bafiar  può  filarne  te  il  vincer  e, così, al  Capitano perfetto, 
di  nccefsità fi  conuenga  di  vincere  le  guerre  fue  con  pruden 
tia,  & giufi  amenti  ; come  quello,  agli  cui  occhi  e [fendo  giù 
cor  fa  la  gloria,  come  ber/ aglio , al  quale  effok  abbia  femprc 
tefo  l'arco  dello  nte/letto,  che  di  mete  altro  curi ptù,che  dife 
tir  quelfcgno ; ma  ciò  fare  non  fi potendo  fenza  i debiti  mez 
zi,  procuri,  con  fommo  fin  dio , di  non fi feompagnare  dada 
giufiitia giamai^cfr  che  nc pur  a ciò  debba  cateto  Ilare,  poi- 
ché nulla  mota.bpocoiche  alcuno  alcuna  cofa  fappia,od operi 
s 'altri , colui faperla,od  operarla  no  sa-,  ma faccia  per  modo , 
eh' alla  nottua  vega  d'ogn'vno  quitto  egli  leale, et  diritto  fia . 

F nel- 
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nel  quale  modo  porta»  do  fi ^ egli, fenz,a fallo , in  brieue,  gua- 
dagnofora  di  quella  vera  lode  , ch'oprando  l'armi , (fi  delle 
battaglie, conprudentia, (fi  giufiitia  regolate,  venendo  al  eli 
fopra,non per  accède  te,nè per  ingano  s'acquifta.  Onde  noi , 
che  coftretti  da  necefsità,a  di  fé  fa  della  patria , (fi  di  noi , o- 
gni  nofiro  sforzai  apparecchiado,ct fiamo,  m no  molto  tepo 3 
in  gr  a parte  ceduti  Medicati  di  ciòcche  lo federato  Re  di  Co 
chinchtna  fatto  ci  ha  ,fe  bene  lanoftra  cofctentia  non  ha 
che  garrirci, fi  debbiam  pero  procacciare  con  ogni  ingegno , 
perche  il  mondo  conofca  la  nofira  lealtà , (fi  dirittura } alla 
qual  cofa faremo  non  ci  veggio  più fi  e dita  vi  a, ne  più  piana , 
.che  quella  , che  già  eletta  et  babbi  amo,  che  è il  combattere  : 
ma,  fi  come  di  cto  io  non pojfo  fe  no  affai  di  bene,  et  di  lode 
dire, come  di  cofa , che  affai  bene  al  modo  appaleferà,  chete 
fiala  natio  Chtnefe,e  come  del giufio,e  del  coueneuole  ama 
ti  ; cofi,in  c ottano, quel partito  no  approuo,che'l  nofiro  Du • 
\ce,chel padre  ddlapatrtauega  aquefia  conte  fa, che  bechi , 
fe fi  ha  riguardo  al  valore , <fi  alla  lunga  efpenenza  di  lui 
nell' armi,  non  fi h abbia  di  che  temere , confederando  nondi- 
meno, da pr  ejfo,  gl' accidenti  mondani , t fi  et  talmente  quel- 
li delle  battaglie , nelle  quali  ,non  rade  volt  e, i me» fortt,  (fi  i 
men  buoni  vediamo  andar , dell acquifiatavittoria , lieti, 
(fi  volendo  fe»z>a  animofetà  giudicare  perauentura  non  fi 
deuria  biafimare , chi  del fine  di  quefto  contrafio  e ut  rafie  in 
forfè,  ma  per  eh  e fi  come  io  efiimo,voi  tutti fietc  di  lungi  af- 
fiti dal  volere , che  il  nofiro  Capitano  metta  in  auentura  Ut 
vitafua,  (fi  credete,  ch'vttl  confi  gito  fia\,  (fi  nfirbandolo  et 
tempo  più  opportuno , eh  ' altri  combatta  per  lui , douendu 
' quitto  efifiere  , a cui  cto  più  r agi oneuo lenente  , che  a me  , 
i tocchi , che  dello  sfidato  figliuolo  fono  , egli  non  mi  fi  lafita , 
peralcu  modo  federe. Et  qui  fi  tacquc.P tacque  a tutti  il  par 

lar 
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lar  di  Vitei,  fuor filamento,  ch'egli  arri  fichi  affé  la  vita , col 
Rè  combattendo , effendo  loro  altrettanto  a cuore  , la  fa. 
Iute  di  lui , che  dello  Jleffo  Ez.onlom . ma,  per  molto , che  da 
tutti  gli  foffe fatto  contrario, efii  furono  vinti  dalla  ftrmez,- 
zut  del fuo proponimento,  (fi  volle  ad  ogni  gufa , combatte- 
re . per  che, fatto fentire  al  Rè,  che  Vitei  in  luogo  di  Ez.on- 
lom,fuo padre , giufi amente  impedito  farebbe  in  campo  co- 
irà di  lui,  al  termine  fiatuito, parendogli  vnhora  mtll' an- 
ni deffere  a‘  fatti,  attendeua  il  tempo  della  tenzóne. 
Era  nella  Città  di  Cochinchina  vn  tempio,  il  più  grande  , 
ricco,  (fi  meglio  ornata , che  fi  fapeffe  cjfcre  di  que‘  tempi  ; 
f aerato  ad  vno  Idolo, chiamato  Nati  gai,  al  quale, tutti  que' 
popoli , credeuano  fermamente  , che  la  cura  delle  cofe  di 
quaggiù  commeffa  fuffe , cofiui  gafiigaua  chiunque,  fitto  fe- 
de,da  altri,  fiato  tradito  f offe , fino  a leuar  del  mondo,  non 
pur  il  mancatore,  ma  i figliuoli, (file  mogli, & porgli  m efire 
mapouertà,(fiin  mi  feria'.  (fi  haueuano,  quelle  mifere  gen- 
ti,dal  demonio  ingannate  , ciò  cofi  per  coftante , che  non  vi 
era,a  cui  andaffeper  la  memoria, chi  tanto  maluagto  huomo 
fiato foffe, che  fede  tenuto  non  haueffe . Onde  nelle  dure  co- 
fi»  (fi  più  granati  ricorreuano  a quefio  Idolo, come  aficurtà 
fi  abile  di  mai  non fallir  promeffa . flora,  il  giorno  auanti 
al  combattere  de'  due  Caualterijl  Rè, con  tutti  gl"  amici,  dr 
parenti > di'  Ez,onlom,accompagnato  dal  figliuolo, (fi  da'  Ba- 
roni Chine  fi , fie  n andarono  al  tempio . doue  rendati  t filiti 
facrificq  all'Idolo,  il  Rè  ,(fi  E^onlom  .dauanti  alC  idolo  ve- 
nuti, (fipofiele  manifopra l'altarefermarono  le pr om  filo- 
nigià fatte , dr  di  prefente  rinfioriate , con  fio  tenne  (aera - 
mento ; e dt  mano  in  mano  i cau alteri  tutti, (fi  di  quefia par- 
te, dr  di  quella,  affermarono  il  mede  fimo  , con  giuramenti 
conformi  aprimi  • Ma,  venuto  il  giorno, alla  battaglia  de • 
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lì  indio, il primo fu  il  Re  dd  entrarlo  campo , ilquale  i com- 
bat ti  tori,  di  pari  cofentimeto  eletto  s’haucuano  dauanti  afU 
Rocca, invna  bella,  dr  [patio fa  pi  azza, dr  porta  uà  il  Re  ina 
fiopra'nfegna  et  oro , dr  dentrouivn  Leone, diritto  in  piede , 
eoo  vno  monoiche  dieta  ; Virtù  non  manca  in  genero- 
fo  cuore . Poco  appnjfo  entro  Vitti,  cofi terribile  nel fem- 
biantefihauria  di  leggieri  me  fio  terrore  ad ogn buoni, che  l 
Re  di  Cochinchina  (lato  non [offe, con  vna  ditti  fa  verde  ,dr 
de nt rotti  vn  Liocorno  at tuffante  il  corno  noli' acquaci  al  di 
j opra  vn  motto,  che  dieta  ; Scaccio  i veleni . Hora  3 en- 
trati i guerrieri, fu  loro  partito  il  S ole  3dr  accon.munata  la 
noia , che poteffe  il  vento  recare  : appreffo  ,i  giudici  fipfft- 
ro  a federe  atd  altoidrimpofioad  ogn  vno  filentio  dal  ban • 
di  t or  e,  le  trombe  [tonarono  jl  cui  horribilfuonofi  come  ve - 
ft'i  mille facete  di  pallido  colore , cofi  diede  tanto  per  lo  de - 
fio  d'amenduc  i combattitori  , eh' e fi  perauentura  non 
p r fiottarono  contento  maggiore  giamai . Il primo, eh  e fimo  fi- 
fe, fu  il  Rè,  dr  appreffo , Vitti , dr  s' incontrarono  con  tanto 
impeto , che » in  mtnut  fisime  fcheggie , rotte  hauendo  le  lan- 
de, vennero  i cauallt  a darfi  di petto^ffi fi*  la furia  tale, che 
non  potendola fofienere  il  corfiero  del  Rè  3 come  inferiore  di 
forile  al  Rmoc trote, cadde  a terra . ma  Vitti, ciò  vifio,fmo • 
io  del  cauallo,  dr , tratta  fuori  la  fpada  ,fi  fece  incontro  al 
Re,  che,  sbrigai ofi  di fiotto  al  cauallo,  di  vergogna,  dr  d'ira 
infiammato , con  la  fpada  nuda  lovtmuaa  tru  uarc  . dr 
quitti , fenza  parola  dire , incominciarono  la  p-ù  terribile 
battaglia3chc fi  [offe, al  parere  de’ più  efperti  ne  II' armi,  ve- 
duta in  alcun  tempo  mai , hor  con punte , dr  hvr  t on  tagli  af- 
pr amente  fertndof , non  potendo  in  muna  gufa  caper  nel- 
l'animo all' vno , che  l'altro  poteffe  a petto  fi  a* gli  pur  poca 
d’ hor  a, dr  andauanoptù  defirhdr  leggi  eriche  veltro  ,o  cer - 
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VO . ma , e/fendo  gii  buona pe^va  durata  la  zuffa , (fi  ,per 
co  fi  lunga  dimora , fcntcndofi  Vitei , con  foco  fa  r offesa  fa 
vergogna, quantunque  nell'elmo  chiufo,già  nelvtfo  venir  e , 
fecopropofe , di far  direcare  quella  imprefa  a fine,  (fi,  come 
turbo,  accoìtofi  in  fe  fi  t fio , colpì' l Re  di  forft  su  l’elmo,  in 
modo , che  dt  poco  fallo  non  quella  fola  percoffa  lo  trahefie 
di  vita  ; ma  il  preti  ofo  elmo ; (fifino , ad  ogni  pruoua , lo 
difefe  : fiord)  egli  nondimeno  forte, (fife  non , che  la Jpada 
gli  era, di  catena,  al  braccio  legata , gli  farebbe  caduta . ma 
Vitei, che  dtgenerofo  animo  fu, oltre  ad  ogn altro , vedutolo 
in  quella  amba  fa  a , di  piu  oltre  toccarlo  s' af  enne . intanto 
il  Re,  le  fmarr ite  forze  rtuocate ,, terribile più ,< che  mai  fofie , 
Jtfuauentatoa  Vitei , ch'advno  fi  (fio  tempo  ver  lui  fi  era 
moffo,  & ferir  enfi,  il  Re  Vitei  in  cima  dell"  elmo,  ma  in  va • 
no,  fi  egli  lui  di  profonda  piaga  nel  {ideo,  onde  ne  fi  rizzati  a 
in  copia  fangue . ma,  ne, pereto  fuggi  l'animo  al  Re,  anzi , 
forza  a forza  aggiungendo , per  coffe  Vitei  su  la  fi  all  a ; ma 
ciò  nulla  valfe , ne  fece  profitto , fi feppe  affinare  quell' armi 
il fauio  macftro . I Cochmchinefi  in  tanto , pieni  di  paura , 
miravano  la  battaglia  facendo  hutnilt  fupplicattoni  agl'ld- 
df  per  la  falute  del  Re  , che  loro  parca  male  hauere,  onde 
farefehermo  contra fi  forte  auerfario . Allo'nccntro,  i Chi- 
nefi , erano  fuor  di  mi  far  a lieti,  veggendo  la  vittoria  inchi- 
nar a loro  fauore  , fi  feriva  pur  veder  macchia  di  fangue 
su  I doffo  del  loro  combattitore . ma  Salzbortz,  Zio  del  Rè, 
(fi  cui  egli  teneramente  amena , vedutolo  recato  a quel  ter- 
mine,de  Ila  falute  di  lui  difierando,  ne [offerendogli  il  cuore 
di  veder  tifine,  dolente, più  eh' altri  mai,  fi  parti . inqutflo 
mezzo.per  lo  molto  fangue  ver  fato, era  il  Re  debole  diuenu- 
10‘,  ma , l tnuitia  virtù  del  cuore , non  era  punto  feemata  ; 
quando  Vitei  forte  wcrefcendogli  di  vedere ,huomo  dt  tan- 
to 
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10  valor , perire , accofiatoglifi , con  humanifsime  parole , 

pervadergli,  che , per  bene  di  lui  fi  de  fife per  vinto . 
4 cui  il  Re  ife  bene  mi  hi  la  maluagia  mia  forte , ptìt  che  la 
tua  virtù,  pofto  imitato, che  fi par  e, eh' io  h abbia  il  peggiore 
della  battaglia , amo  nondimeno  meglio  di  mille  volte  mo- 
rire, che, con  vno  foto,  quantunque  picciolneo , ciò  che  ho 
gloriofamente  acquiJlato,guaftare . Si  che , apparecchiati 
pure  alla  difefa,  che  io  per  me, m ingegnerò  et abbatterti  con 
ogni  mia  forcai  il  cofi  dire,  (fi  il  ferir  con  fommo  ardimen- 
tosi nemico  fu  luti uno,  tlche  egli  fece, con  tanto  valor  e, che 
neflupì  ognvno,  (fi, più  che gC altri,  Vitei,  commendando- 
lo per  lo  piu  pregiato  caualiero , che  gli  par  effe  di  hauer  ve- 
duto gì  amai  » e dijpiaccndoglt  forte  di  vederlo , in  tal  mo- 
do,morir  e . ma,  come  che  molta  noia  fentiffe  di  vcctder  co - 
lui, cui  egli ftimau a da  molto, fingendolo  nondimeno  ilfuo 
h onore, fi dispofe di finirla mifihta , (fi,perco/folo,con  mol- 
ta poffa , su' l braccio  diritto, quello, con  la  fpada,glifece  ca- 
der'a terra',  quiui  il  Re,  tri  per  la  ferita,  (fi per  l'abondan- 
z>a  dello fparfo fangue,  ifuenne , ne  potendo  fi  reggere  in pié- 
di,  cadde, fi, poco fi  ante, morì Al  cader  del  Re fi  leuo  vn 
grandi  fimo grido  tra  Cochinchinefi,  (fi fu, in  vn  momento, 

11  tutto  pieno  di  c or  doglio, & di  lamenti,veggcdofi,  i mi  feri, 
ad  vn  bora pr  iui  deli  amato  Signore , fi  della  cara  libertà • 
ma,SalzJioriz.,  che  fiuto  fignore  era,  tmpofio  fi  lenito  a tut- 
ti, tolti  fecoi principali  cau alien  di  Cochinchina  ,fc  n an- 
doatruouarla  moglie  del  Re , chiamata  Mo\olam, /emina, 
di /ingoiar  valor  e, & di  marauigliofia  bellezza,  laquale,  fi» 
da  principio , temendo  di  quello , che  auenne  , fatto  ha - 
uea grandi fmarefifienz,a  al  Re, perche  non  combatteffe , 
ne  potutogli far  diuieto  .fola fi  era  nella  fina  camera  chiufa * 
&»  vinta  dal  dolore, piangeuaifuoi  danni, & gl  altrui-,  al- 

<■  l'arriuar 
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T arrivar  del  quale ,che  lo  conobbe  alla  voce,  lepàrjoe , che  le 
fidefife  d'vno  coltello  per  lo  cuor  e, & di  paura , coinè  foglia 
trema  do, a pena  hebbe  tanta  virtù,  che  le  bafiajfe per  aprir 
Pvfcio  al 7fo\  ilqualefitofiocom  hebbe vedutojutto  ch'egli , 
& que'  cavalieri  s'ingegnajfero  di  cuoprir  le graui fisime  an 
goficie , quanto  potevano  il  più  , così  aviso  quello fenza fai  lo 
ejfere  auenuto,ch' ella,  buona  pe^za  prima,  indovinato  ba- 
tteva: perche,  chtufolefi  il  cuore , fenza  poter  vna  fola paro  - 
la dire,  cadde  tramortita . ma,  poiche,confieddt  licori , cr 
con  varij  argomenti , lafinarnta  anima  fu  renduta  a luoghi 
fuoi,  ella , guatando  fi  attorno , & > veduta  la  camera  piena 
di  gente,  facendo  forza  a fe  (leffa , gl' oc  c hi  pietofamente  le- 
ttati al  Cielo, altro  non  diffe, fuorché,  è egli  dunque  pur  ve  ■ 
ro,  o dolcifsimo , ér  vnico  bene  di  qveft a mia  anima  affitta 
ta,  che  tu, quinci  partendoti,  me  babbi  a qui  fola,  fra  tante 
mifene , laficiata,  ine,fen^a  della  quale,  fu  ,più  volte, giu- 
rato haueui,  ci.  e,  ne  pur  brieue  fpatio , viuere  haurefii po- 
tuto ; deh,  come  te  ne  ha  egli  fojferto  il  cuore  ? quindi, rivol- 
to il  parlare  al  Zio , & a que  cavalieri,  dtjfe . 

Mortaltfsima  ferita  ver amente, {ignori, k abbiamo  hoggi 
ricevuto. per  laquale, olir  e agi  altri  beni, de quali  habltamo 
fatta  per  dita  fi  refi  amo  noi  eternamele  privi  della  dolci  (si- 
tua libertà  fruendo  a crudehfitma,&  rapacifsima  natione • 
ma  poiché  cofi  è piacciuto  agl' iddij, il  cui  volcre,comuque  a 
bene  fi  a male  eivegafi  dee fegutre\et  tlrìpridere  cofa,che, 
fattafiornarnonfi  poffa  fi  follia  ; io  efttmo  eh  egli  faccia  di 
tnefltcridi  calcare,  io  faldo pie  lena  fèrie  della  prtfente  for 
tuna'jlaqualefi  come  bora  et  ha  di  manofofio , ogni  bene\i  ofi \ 
quando  chefia.con  la  fritta  fua  infi  abilita  , cr  meonfiatfy, 
quaft pentita  d'hauerci  ojfefi, potrebbe,  con  gravifsimo  dan- 
no de  nofirt  ne  mici, nuderei  quanto  hor  ci  ha  tolto,  appref. 


4»  PARTE 

fio,  volta  al  Zio , caramente  il  prego  , che,  & di  quelle  gè*' 
ti, le  quali  già  furono fue,et  della  Rocca,voleffe prenderfi  cu 
ra,  quello  facendo, che  più  in  accodo  gli  par  effe  dello  fato 
communr, & fopra  tutto , che  fi  chiedefft  per  gr alia /petta- 
te y al nemico, che  lafciajfe  nelle  loro  mani  la  Rocca  tri  gior- 
nifoli , acciò  la  Rema  pot  effe  piagner  alquanto  il  manto,  ti- 
fargli il  corrotto , quello, di  che , tra  quantunque  filuaggiey 
dr  Barbare  nationt,ntego  far  nonfifuole.  J$uefio  detto ,vol 
le  ellaft r/fa, accompagnata  dal Zio,andarfene  a truouar il 
nemico ptrlo  rifatto  del  morto  Re,  temendo,non  fenzat  lei, 
le  fi  f ac  effe  di  ciò  difdetto,  perche,  lignificato,  ad  Ez.onlonti 
ilfuo  venire, con  horreuole  compagnia , a lut  fe  n andò , d?> 
con  parlar  accorto,  & pieno  di  granita  reale , interrotto  da 
alcuni fofpiriji  quali  effa,non  con  tutta  la forz,a  loro, lofi  ie- 
na del  petto  vfeire  ; & da  alcuna  lagrima , che  le  cadea  da 
gf  occhi  firignendo  il fuo  dir  e, gli  chiefe  il  corpo  delfino  ma- 
rito , & fi  gnor  e,  dispofta  a /pendere, per  lo  rifatto  di  lui , 
qualunque prezzo  : affermando  di  hauere , olire  alpadre, 
tanti parenti,de'  quali  elle  ogni  cofa  fi prometteua,c  haureb 
he  ogni  fina  domanda  leggiermente potuto  adempire.  Strinfe 
gl  animi  di  chiunque  vdì  la  Reina  molta pietade\dr,  paren- 
do a tutti  honefio  tifino  dtre,com  Ezonlom  volle, refi  andò  ap 
pagato  di  do  Vitti, le  fu  donato  il  corpo  del  Re;  il  quale, non 
fi  tolto  ella  hebbe  veduto, che  fuggito  il  lume  agl  occhi fuoi* 
dr  ogni  fipirito  fienfitiuo,per paura  di  morte,  dileguato/,  vin 
ta  cadde /opra  l morto  con  forte-,  ma  Salzboriz , fattala  qui» 
dt  leu  or e , ne  la  fece foauemete portar  nella  Rocca,  hauendo 
dall humamfumo  Ez,onlom,lo /patio  richtefto  anco  impetra 
to.Era  antica  vfanza  appreffo  de’  Cochinchinefi,che  t cuori 
de  Re  di  Cochtnchtna , fi  fcpeltffero  nella  Rocca  di  quella 
Città, dr  i corpi, abbruciati , dr fatti  cenere , nel  T empio  di 

Natigai  : 
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Natigli  : perche  Salzboriz,  Rudi  Ando  all' àua  cciar fi , pe* 
lo  bneue  [patio , che  s’haueua  di  tempo  , fatto  al  morto  Ri 
trarre  il  cuore , cr  quello  po/lo  in  va/il  d'oro,  come  haueu a- 
no  in  coflume , fece  di  farlo  porre  nel  T cripto  di  Comboloz , 
da  Pnnzortb.pnmo  Re  di  Cocb’.nihtna, perno,  fabrtcato . 
Slpefto  ordinato,  gttcfe , con  fom  ma  pietà , alla  filate  della 
Rema , della  quale  era  egli  entrato  in  forfè,  alla  cui  t ura  ef- 
fondo i medici  ru  hiefii,  & hauendo  vnfegno,dr  altro  .guar- 
dato di  lei,  dotte  ella  non  dormijfc,  tutti  communemcnte  di- 
Jferarono  de  Ila  fu  a fatui  e . perche,  appresalo  il fieri  fino  4 
Mercurio, fecondo  l'vfanza  della  patria , pofero  molte  lin- 
gue,di  varie  vittimerei  fuoco,  cr  qutuiffopra'l fterifeio , 
porgendo  fi  le  coppe  l’vn  l'altro , piene  di  fìm fimi  vini , ne 
ujfaggi  arano  leggiermente.  La  Rema,  intanto fi come  quel- 
la.chc  dal  dolore  era  vinta,  cr  che  niente , le  notti  paffute, 
hauea  dormito,  prò  fondamente  i addormento-,  & par  cale  di 
tjfere  in  vno  giardino,  il  più  bcllo,dr  dilettatole , chele fof- 
fe  partito  di  vedere  gi  amai,  nel  mezzo  del  quale forge  a vna 
belli  filma  fontana, e eh  tara, le  cut  acque , dall’alto  di  alcu- 
ne arttfictofe  figure  di  porfido, cadendo,  dr»  in  vafo  di  bian • 
chifitmo  attorto,  riceuute , face u ano  vn  mormorio  foaue  a 
tnarautglta.  l'acqua,  ch'alia  capacità  del  vafo  foprabonda,  - ' 
ua,  fuggendo  per  entro  i fiori , dr  l' herbe,  tutto  il  vagogiar- . 
dino  inacquaua . fiora , mentre  ella,quefie  cofe  mirando , 
da  grandtfitma  marauiglia  fopraprefa , piacere  , non  mai 
pruouato,fèntiua,le parea  diutfo  di  vedere  Ì amato  fuofpo- 
fi,  vefitto  a bianco , lie  tifi  imo  nell' affetto,  ilqualc , prefala 
per  mano , le  dicea  ; cartfiirua  donna,  quefio  vago  giardino, 
con  quel  mar autglufo,dr  ricco  palagio, che  tu  puoi,coftà  sù, 
•vedere,  a me  hanno  dato  gilddq , per  efifiye,  a dtfifia  della 
patria, morto,  tl quale  io fenica  fallo, per  lo  molto  amor  e, che . 

* G ioti  ' 
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ioti  porto , aeeommunero  tee  eterne  tu , mentre  io  fui  dii 
fofii  .1  parte  d' ogni  mio  battere,  dr  d‘ ogni  mio  bene-, filo,  che 
de  fiderio  tt  prenda,  cacciata  via  ogni  paura,  di  qui  venire • 
al  quale  alla  donna  parca  di  rifondere  ; o non  e egli  molto 
meglio , bora , che  io  et  fono , che  mi  vi  ci  rimanga3che'l par- 
tirmene per  rit  ornar uici  ? & par  cale,  che  il  Re  le  rifondtf- 
fe  : con  quefie  carni  non  potrai  tic  , ne  per  fona  di  là , con  le 
fu  e, in  quefio  luogo  venire  ; ma,  gl'lddqj alleati  riguarda- 
toti de’  buoni , hanno  permtjfo , che  tu  venuta  ci  fia , accio 
che3  vaga  dtuenuta  della  fua  bellezza  , virilmente  qutjle 
carni fogliandoti,  voglia  ti  prenda  di  ritornarci  : ilche fa- 
cendo tu  , fi  come  io  fero  3 meneremo,  fenza  fallo,  lapin 
dolce 3 dr  lut*  vita,  che  altri  di  quefio  mondo . quefo  detto 
le  parca , cheti  Rite  me  tt  effe  le  braccia  al  collo , di  che  ella 
fi fatto  piacere fir.tiua,  che  3 non  potendolo  fofienere , il fue 
fanno fi  ruppe,  dr,  non  ancor  del  tutto  dcfiajjor'a  quejla  par 
te,  bora  quella, del  l etto,  volgendofi,  fi  tndea  le  bracci  a, per 
ifingnerfi  col  caro  fofo  ; ma,  del  fuo  errore  fatta  accorta  , 
come  che  dolente  fi  fife,  non  la  cofa  fojfe  riufetta  vera  , non- 
dimeno lenirò  , del  fogno  veduto , marauigliofa  le  tuta , dr 
fi ntendo,  per  lo prefo  rtpofo  % in parte , le  Jmarrite  forze  ri- 
uocate,fi  letto,  drfattofi  chi  Amar  Salzbonz , , cornicila  vol- 
le, s apparecchiarono  C ejfequie  al  Re, grandi, & h onore  itoli, 
quanto  fi  potè  il  più  , riguardo  battendo  allo  fiato  prefinte, 
dr  alla  qualità  dei  tempo . dr  > mejfa  ogni  cofa  in  ordine  , 
battuta  licentia  da  Ezonlom , commando  , che  la  pompa  fu- 
nerale sinuiajfe  al  tempio  di  Natigai . Era  il  corpo  del  Re, 
che  di  bianco  ve  fitto  era,  portatofopra  vna  bara , di  pretio- 
fi,  dr  odoriferi  legni  compofta , dr  feminata  di  gr  offe  per  le, 
dr  di  ricche  gioii, da  otto  de' principali  canali  eri  Cocbtncbi- 
pefi,  dietro  alla  bara  feguiuano  cento  bandiere  , che  il  Recito 
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diuerfi 'fatti  d ir  me , guadagnato  bàttetti,  & iltr et  tinti  cor 
fieri,  con pomptfi guernimcnti,dt  color  bianco . apprrffs  ve- 
rnano ventiquattro  hu omini ,con  trombe  d' argento, h qua- 
li,fiottando,  t albori , face  nano  molta  pietà  venirne * coloro 
animi , cbe gl’vd/ttano  .poi,  dopo  alcuno  (patio,  ne  venia  la 
Rema,  pallida  sì,  ma,  nel  pallore  ,cofi bella , cb'auanzatta 
tutte  le  maratn gite  -.dal  lato  defiro  di  lei  andana  vn (ito  bel - 
Ufiimo  figliuolo  mafie  hto , ch’ella  del  Ri  b aunto  bauea  ,fcn- 
za  più, dt  cofi  tenera  età, che  patina  dell’ altrui fiojlegno  bi- 
fogno,  (fi  haueua  la  tefta  coperta . ilfiniftro fianco  le  cbiudea 
vna  vaga  > (fi  leggiadra  fanciulla  ,fua  nipote  di  fir  occhia , 
fenza  alcun  velo  tn  capo  hauere . ma , la  Reina  foficKcano, 
dalla  mano  diruta , Salzboriz,(fi  dalla finiftra,Condolom , 
fi  atei  cugtno  di  lei, dietro  alla  Reina  poi  Ihuoueano  ipiù  prof 
fimani par  enti, (fi  dopo  quelli  i più  b onorati  cauaheri  della 
Corte ,(fi  iminiftri  del  Re , fi  lucrati  con  bello,  (fi  dtjhnto 
ordine  . appre (fio  feguiua  vna  gran  compagnia  db  uomini, 
che  fùonauanopififart,  fatti  con  marauigliofo  artificiosi  le- 
gno Indiano, li  quali face  unno fi dolce  concento,  (fi  fi pieto- 
fo,c bauea  virtù  di  r intener  ir 7 più  duri  cuori,  ma,  chi  pa- 
tria mai  contare  la  gente , di  varie  conditioni  , dell’vno , e 
dell altro fe(fio,cb’ accompagnauafi eJJequie  deimorto  Re  ? 
cbiudea  la  lunga , (fi  fialta Jcbiera  della  funebre  pompa,  vn 
grandfsimo  numero  d buomini,  portanti fiafict  di  varij  legni 
odorati , cb’efst  hanno  molto  cari,  chiamati  dell' Aquila,  (fi 
CaUmbai,  (fi  altri  profumi  di  diuerfi  foautfsimi  odori,  per 
far  e la  pira  del  de  fiorito  Re . Intanto , F.zou/om  > fatti  ar- 
mar i fiuoi , (fi  federatigli,  commando  loro  » che  non  fi  mao- 
ne fi  ero  di  luogo,  fino  che  la  Rana  il  tutto  non  bauijfie  forni- 
to,(fi  le  cefi  (ùffiro  poftetn  quiete . flora  /(fendo  giuntoti 
Me,  (fi  la  pompa  tutta  al  Tempio , in  quello  fu  apprr fiato, 
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t tictn  deli  idolo , vno  bellifimo,  dr  ricco  letto  di  matera «. 
a/, tuta,  fecondo  il coftume  de  Ip  afe,  di  velluti  bianchi , & 
di  drappi  adoro  ; & fece  ni  fopr  aporre  vna  coltre , dt  panno 
Indiano,  a petto  al  quale  l’oro  fintftmo perderebbe fu  a pr no- 
na, a vaghi, & maeflreuoli  compafi , di  perle  Orientali,  di 
m ararci gli  o fa  ^ro(fz,z,a , & di  cari  finte  gioie , in  ogni fra 
parte,  lau orata',  dr  quattro  guanciali  , teffutt  nella  Città  di 
B armaci  herbe  cofi  fine , ch'eia  fta,dr  l'oro , quantunque 
puroyvinceano  d affai',  dr  quiuifu  da’  Sacerdoti  rtpoilo,con 
fowma  riuerenza,tl  corpo  del  morto  Uè,  cantando  e fi  h in- 
ni denoti , dr  fole  n ni  orai  ioni , alla  loro gufa , in  h onore  del 
morto  Signore . quindi,  la  Reina , auicinatafi  all’altare  del- 
ti dolo,  & poflafì in  ginocchioni , gli  por fcpietofiprieghi, 
perla  fiate  del  caro  conforte  , & apprejfo  caramente  nel 
prego,  fe  ejfer poteJfe,che,  in  luogo  dt  fiamma  grattala  que- 
fla  , a più  lieta  vita , piacejfegli  di  chiamarla  . Era , nel 
Tempio  di  Natigài, vna  captila , facra  a Mercurio  terrefire, 
•che  i Cocbmchinefi  affermauano  efifir  figliuolo  di  Valente, 
dr  di  Foromde , ido  lo  famofo  dt  fantità  appo  di  quelle  gen- 
ti vani  fame  ; dr  aquefiorende  la  Rema  dtuotamente  fia- 
cri ficto,  dr,  invocato  il  nome  di  lui,  caramente  tl prego, che 
ne  la  voltfife  guidare  ,per  lo  più  bneue , dr  piano  /intiero, 
là,  doue  il  fuo  caro  marito , dr  fignor e , li  e ti/s imo,  dimora- 
va, poi,  reca  lofi  in  braccio  il  picciolo  figliuolo, e teneramen- 
te baciatol  più  volt  e,  gltdìjfc.  Ahi  dolc  fimo  albergo  di 
tutti  i mieipenfieriimaladctta fi  a la  crudeltà  di  coloro, che, 
te,  a pena  naftuto , ni  muoiano  ; quanto  era  meglio  ,fe  eia 
fojfe piacciuto  agi Iddìj , che  tù , in  quefia  luce  del  mondo , 
mai  gl' occhi  aperto  non  hauefisi , poi  che  tante  amaritudini 
ajfaggiar  doueui  ; di  tanto  meno  infelice , che  tù,per  la  te- 
tterà età,  le  tue  miferie  non  puoi  comprendere . voleva  ellay 
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più  oltre,  faueUando,figuire , qua»  de  fu , d 4 fopr ab  ond tut- 
te dolore  ,toltA  la  parola  alla fua  lingua  ; e'I  Cielo  a pi’ oc* 
<bi fuoi  : &,  qual fuccift  refa  .in  vago  giardino,  dal fil por- 
to ffa,cade,per  fendo  il  color  natio, cotaffimiuiua, ella  cad- 
de nelle  braccia  delle  fu  e damigelle , dalle  quali , con  varij , 
gjr  efficaci  rimedtj , aiutata,  alla  fine  fu  pur  richiamata  la 
ìnfera fua  anima, laquale, vaga  dt furar  fi  a i martiri^ in- 
gegnane di  fuggirvi a\& fi  ri  finti:  peli  e da  capo  baciateli  fi- 
gliuolo fio  diede  in  guardia  àSalzbortfyn  chi  hauea  soma  fe 
fie,  raccommandandogliele  quanto  il  piu  potè,  (fi  fippe  ; (fi 
molto  abbracciata , (fi  baciata  la  picciola  nipote,  e detto  ad 
ognvno  a Dio , verfo  il  letto  del  fuo  diletto  marito  nando, 
piagnendo  quanti  quiui  erano  prefentt  dolorofamente , al 
quale  peruenuta,quafi da  nuoua  marauiglia  fopraprefa , fi 
flette  alquato,  poi,gf occhi  leuando  al  Cielo,  &,appreJfo  ab-  • 
beffatigli foprd Icaro  conforte , con  lamenteuole  voce,diffe . 
T ù pur , valorofo  guerriero , & potentifitmo  Re, nella  pri • 
•mauera  de gC anni  tuoi, con  chiaro  effempio  della  debolezza 
delle  humane  cofi,  qui  morto  eliaci  ! (fi  la  fi  cranica  di  tut- 
ta Cochinchina,che,per  te, fiali  tant alto, fulminata,#  mor 
ta  cadde,  in  quclpunto,che  tu  cadefii  \&  fu  lo  feofeio  tale, 
che,  fi  dritto  e fi  imo  , non fe  nerileuerà  più  , ne  dalle  cate- 
ne, alle  quali  C hit  il  tuo  morire  auuolta , potrà  la  mi  fera  da- 
re,che  io  mi  creda, crollo  giamah  la  doue  tu  , per  la  patria 
valoroftmente  il [angue  fpargendo , an^i  tempori  ftù  beata 
vita,  chi  amato, di  quella felicità  godi,  fi  come  io  so,che  alle 
tue  virtù,  (fi  d tuoi  fanti  cofiumifi  conuemua, lieto  d haue- 
re  Infilato  le  miferie  dei  mondo,  fi  le  fatiche,  quando  adun- 
que niuna  cofa  ti  manca  ad hauer  compiute  ejjequìe , fi  non 
de  mie  lagr ime, & gli  miei  ultimi  baci, che  so,  che  a grado  ti 
fieno»  oltre  ad  ogn  altro pietofo  vfficto , che fiuto fin  bora  fiat- 
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to  ti  fia  , quelli  b turai  da  me  fenica  fall»  : cefi  m'bauejfce » 
dato  gt  iddij,  che  innanzi , che  tu  morifii , donar  gli  ti  ba- 
tte/si potuto ,e  chiuderti , mentre  che  tu  m orini,  gl" occhilo» 
q '(le  mani.  E,  co  fi  detto,  ehtnatafi fopra  la  fitccta'.de'  morte, 
comincio  a Jpargerc  lagrime , in  tanta  ab on danza , che  di 
leggieri  ha  ur  ebbe  potuto  parere  A relufa, trasformata  in fon 
tei  mille  volte , o più , baciando  l’amato  vfo . ma,  poiché, 
quanto  le  parue,hebbe  pianto,rizzatafi,  &gi  occhi  pur  nel 
Re  tenendo,  dtfie . Eccomi,dolcifsimo  fpofo , quanto  to  aui- 
fo  f pace /ala  di  ciò , eh  e,  per  me, di  farttfi  connentua , tanto 
tt  priego , che, di  me  dtuenuto  ptetofo , dolcemente  m'accol- 
ga, quello, che  pur  dianzi  mtpromettefit , m' attenga, che 

io  prefi  a fono  di  venirmene  a dimorar  teco  , in  eterno . 
E,  quefio  detto,  abbracciando  il  manto,rtfifetti  tn fegbfpi- 
ntifenza  alcun  motto  far  e » fopra' l volto  di  Itiifilafciu  ca- 
. dere , (fi fi  morì . Et fìt  ciò  cofi  di  nafeofo , che  non  vi  heb- 
be,chi fe  ne  accorgete  fuor  che  vna  fu  a damigella , laquale 
ne  fece  accorto  Salzbonz,  (fi  gl' altri . ffitiui, quanto  gra- 
de f offe  il  pianto, (fi  grane  il  dolore , che  orti huomo fentì,ad 
altrui  parole  contar  non  fi  lafcia  : magli fi  re  piti,  (fi  gli  tur- 
bamenti furono  tali, che, di  bocca, in  bocca,  & d orecchia,!» 
orecchia, p affando,  a notiti  a vennero  ad  Ezonlom  i tlquale, 
non  fapendo,  che  romor  quello  fi  foffe  ,impofe  a Vttei,  che 
d accertacene  procurale . il  quale*  hauendo  Line  bicone  in 
compagnia , al  tempio  fe  riandò  ; (fi , intefo  il  fatto,  & ve- 
duta la  Sema  morta, fu  pieno  dicompafiione  : (fi,  fico fief 
fo,chtamò  la giouane  beata , che  fi  bau  effe,  a tempo , faputo 
trarre  di  feruti  u,  e di  affanni, (fi  per  da  molto,  (fi  di  grande 
animo, fj>  effe  fi  are  fa  coinm  e dò  ; (fi  fattofi  chiamare  Salzba- 
nz,(fi gl' altri parenti  , della  Rema,  come  colui,  thehuma - 
nifiimo  travoltogli  confalo  ; efi orlandoli  a volere  , da  tn - 
^ ' dii»  ~ 
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di  in  auanti , v tu  ere  in  iferanza  migliore , ér  prometter fi 
della  cortcjìa  di  Ezonlom  , (fi  de  Chtncji  ajfai , filo  che  fer - 
bajfero  fede . apprejfo  3 perche  a lui  parea 3 che  ilcafo  della 
Rtinafojfe  tale 3 ch'ognvno  ne  le  don  effe  portar  ccmpafsto- 
ne,  dijfe  dt  volere  egli ftejfo  comporre  alcuni  verfi , che  vo- 
luto baierebbe , che  fopra  la  fepolturadi  lei  pojlt  foJfero3fir 
gnificanti  chi  colei  fojfe,  che  dentro  fepolta  era , (fi  il modo3 
(fi  la  cagione  della  fu  a morte . Piacque forte,a'  Signori  Co- 
chinchineji , il  parlar  di  Vitei , e dt  ciò  ne  lo  ringrati  areno 
ajfai.  quindi  fi  diedero  a fornire  quanto  re  siate  a a farfi  in  * 
torno  al  morto  R}  ; (fi , fatte  difendere  molte  preti  fe  vifii 
set  l'alto  della  pira. che -bella,  (fipompofa 3 % dein  del  tempio , 
in  vna  fiat  iofi piazza , h aie  cu  ano  fatta  r lavare,  (fi,  fpar fa- 
tti vna  abondantifsima  copia  di  finifsimi profumigli  licori, 
e d vngueuti,  su  le  falle  di  nobilifsimi  cast  alteri  3 qteiui fe- 
cero il  corpo  recare,  (fi,  dalle  bocche,  & da  gl  occhi  di  tutti3 
baciato, (fibagnato  di  molte  lagrime , gridando  ognvno,ad 
edta  voce , più  volt  e , a Dio  , fu  in uo Ito  in  vno  panno  dt  Imo 
Indiano , (fi, fopra  lapira,pofio . Et,  pr  efa,  Sa  labori z3vn  4 
facetta  ac  c efa , le falle  alla  pira  volgendo  3 gliele  hebbe  lan- 
ciata dentro',  ér fintamente  acce foui  dentro  il fioco',  ilqua 
le, in  poco  dì  hora,tl  tutto  confirfìo,  (fi  il  morto  rtdujfe  in  ce- 
nere', la  quale,  da  Salzboriz, , e da  gl  altri  3 più prettamen- 
te, per  parentado,  al  morto  congiunti3fu , con  famma  pie- 
tà, raccolta,  (fi,  in  vno  belli  fimo  vafo  dì  oro,  (fi  di  mar  a- 
uigliofo  artificio,  ripofta.  apprejfo  a queJfo3Salzboriz,mon- 
tato  in  alto, con  vna  bella , (fi  ben  compatta  Orai  ione,  molto 
lodo  tl  morto  R}  ; ingegnandofi , alla  fine  del  fuo  ragionare , 
diperfiadere  à Cochmchmejt , che  fi  dfponejfero  a ri  cene- 
re 3con  forte  animo , la  prefente  fortuna  \ la  qualc,talhora, 
quaji pentita  del  fatto  oltraggio  > foltcua  altrui  dal  fondo 
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i ielle  mi  ferie,  ione  (J>j  ut  o C batte a,dr le  ribotte  ite  ìftate  mag- 
giore, che  prima.  Fornito  tl  ragionamento  ,il  Sacerdote,  a 
gran  voce  » dtjfe  ; Vi fi  dà  bcentia  di  partire . epprejf calle 
quali  parole , egli  prtfentterentemente  il  va  fa,  (frlomifc 
in  vnoriccbifsimo  Sepolchro , lau  orato  con  fi  nuotta,  e dtfu- 
fata  matfi ria,  eh' attanzatuaìd‘ affai,  ogn  altro  lau or o*qnan 
tunque  arttficiofamente  fatto  : & , eretto  l'altare > innanzi 
al  fepolcbro , fecondo  l'vfanza,tl principal  Sacerdote  grido 
tre  volte , volgendo  fi  verfo  il  fepotchro  ; fatti  con  D io  ; per, 
dou erti, lofio  che  ci  venga  U volta , feguire  . JOuefie  cofe  a 
fine  ejfendo  venute , ognvnofi partì . Ritornati  pot.tl gior- 
no apprejfo,  nel  luogo  mcdeftmo,é-,  quella  manierai  che  te- 
nuta haueuano  nelle  ejfequie  del  Re,  tenuta  ancorainquel- 
le  della  Reina , nonfenza  molte  lagrime,  fpetialmente  delle 
feminefiauedo pollo  le  ceneri  di  la  in  uno  uafo  di  purtfstmo, 
argento , maefireuolmentelauorato , quelle , apprejfo  del  ma 
ritoccarono',  ejfendofi, intanto,  fatto  fcriuere.per  comma n 
damento  di  Vitei , gli  folto  fegnativerfii  da  lui  compofii \ 
nella  parte  fin  ili r a della  fepoltura. 


Aqueìladato,ch a null'huom  perdona.  w 
Cofteffiglia  di  Rè,  di  Rè  conforte , 

Caraboia  quello, e quello  Cochinchina 
(Innumerabil  gente)  honora,  e’nchina, 

C'hor  chiude,  in  quella  cella , eftrcma  forte. 
Hebbc  a la  gran  beltà  fi  egual’ardore , 

Ch'anzi,che rimaner  fenza  colui , ^ 

Ch'ai  laccio  maritai  feco  fi  rtrinfe  ; 


Chi  nel  duol  s’abbandona  » 
Porto,  ch’alcun  noi  creda. 
Si  vede  torto  in  preda 
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Qual  piacque  al  Ciel  , fc  fteflà  a morte  fpinfe  » 

In  vn  momento  eftinta  dal  dolore  : 

Così'I  fecondo  fol  fparito  è ànui . 

Bora  , conoficendo  Sjì\bonz,  che  iltermine , d!?/  rimettere 
la  Rocce  nelle  mani  di  Ezatnlom,  era  venuto,  prontamente» 
& con  fiomm a fede,dr  quella,  & qualunque  altra  cofa , che 
del  Rifiata  fiofifie , gli  diede , & prefo  il picciolo  figliuolo  del 
Ri,  per  mano,  ilcut  nome  fu  Mechumim , accompagnato  da 
tutta  la  nobiltà  Cochinehtnefe  sfatta  la  debita  riuerenz,a  ad 
Ez,onlom , ad  vna  voce  conficcando  tutti  di  efifere  fiuoi pri- 
gioni,» elle  bracete  di  lui fi  r imifero, molto  r ac  commandan- 
do fi  alla fu  a bontà . dal  quale  efisi  furono  benignamente  ri- 
colti, drt con  dolci parole, follcuati  a migliore  fiperanz,a.  ma, 
Eztonlom  fidamente  penfando  della  guerra  di  Camboia,  efii- 
nìò  efifer  gran  (inno  a far  d incontrar  il  nemico,  anz.i,  eh' dfi- 
pertarlo  ; ne  vi  hebbe , chi  il  fitto  parere  non  commendajfie, 
perche , dato  ordine  al  tutto , e de  tefion  del  morto  Rè , che 
ricchi  grandi  erano, fiati  a , a‘ fiuoi foldati,  quella  parte , 

ch'egli  eli  uno , fecondo  t meriti  loro , conuenirgltfi ; dr,  la- 
fc  tata  a guardia  di  fedeli , dr  valor  ofit  h uomini, la  Città,  & 
la  Roccafii  mifie  in  vt a, intendendo  l’ejfcrcito  nemico  venir - 
fonema  bandiere  {piegate, ver  Cochinchinaicrefiiiutiin  bal- 
danza molto  per  Ctnnumerabile  quantità  di foldati,  che, da 
ogni  parte,  raunati  haueano . cr , poiché  alquante  giornate 
cantinati  furono, vna  mattina, che  no  tfipuntauano  anchora 
ì raggi  del  Sole  ben  bene , emendar  gl efferati  rincontraro- 
no . ma , Etonlom  ,non prima  hebbe  vedutoi  nemici , che, 
fatte  fermar  le  fitte  genti > dr , mandato, chi  diligentemente 
fpiafife  degl andameti,e  de  gl' ordini  Itro , vago  di fiaperne  il 
•vero, con  gl' occhi proprq , fiahtofiopra  vn  poggio,  che,  quiui, 
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di  cefi a *1 fuo  efferato  era,  dr,  il  tutto  minutifsimamtnte 
confederato  , 'volto  al  fife  ino  lo , dr  ad  alcuni  altri , che  /eco 
erano, io  efiimo%dtffie,cht fi  a lene,fenza  dare  fpatto  a cofto- 
ro , che  mi  paiono  an^i  impacciali , che  no , dr  , per  lo  piu, 
gente  difettile , (fi  male  armata , di  venir  con  loro  a batta- 
glia ficuro,  merce  defetlddij , dr  colpa  della  loro  fuperbta, 
che  maina  fe  h uomini  fono, di  douerne  baucre  intiera  vitto- 
ria . qttefio  detto,  dife  e fio  a fu  oi,  dr fatto  a fapere,  a Guida- 
tori delle  fehi ere,  il fino  defidcrìo,dr  ciò,  ch'egli  diuifiajfie  di 
fare, fimmamentc  gii  prego,  che  di  buon  cuore fteJfiero,che, 
per  certo,  avanti  che  l Sole  pajf affidi  meriggio , egli  voleva 
dar  loro, in  preda,  t nemici , per  tal  conveniente, eh' eglino 
da  tanto fofjcro,  e tanto fapefiftro  operar  e, da  guanto  che,  di 
e fifier e,  dr  operare , erano  aciufati  . apprefifio  , ordinata  vna 
fchtera  de  piu  pedenfe  cavalieri  di  tutta  l hfi  e,  dovei  dodi- 
ci erano , alltuattfe  con  Vitti , fiotto  li  guida  di  Line h icone , 
volle,  che , quefti  barufferò  cura  di  affidine  quegli  bu omini 
fieri, dr  be /ha li  di  Sumatra . Queftc  cofie  dfpofte,  comman- 
do, che  lefiihtere  mouejficro  a cor  fa,  ma  confenno , dr  con  or 
dine.ifòldati,veduto  che  i nemici  non facevano  alcun  fem- 
biante  di  venir  loro  incontra , prima  fi  marauifeiaronofor- 
te,poi, veduto  che  s‘ aggiravano  , dr  cheti  tutto  era  pieno  di 
tumuli o,dr  dt  difcornmento  di fcldati,aufando  i nemici  efi~ 
fere  isbigottiti,per  lo  improuifio  ajfialto.che  loro fi f ace u a, ri- 
tennero il  cor  fio,  d“,  fatta  alquanta  paufa , per  non  giugner 
fianchi  addofifio,al nemico, da  capofifi  diedero  a correre , 
lanciati  t dardi,  come  loro  era  fiato  tmpofio , fi  rinfioro , con 
tanta  ferocità  le  fipade,che  turbati  gl ordini,  le  prime file  co 
mudarono prima aritrarfi , poi  ftn\a~alcuna puntura  di 
vergogna  fientire,  dt  crono  vituperofamente  le  fpalle  d Chi - 
mefi . V entefcol,  Generale  delti  efferato  di  Cambriano  cor» 
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prefio , ffinfie  nuanci  la  cauallerta , nella  quale  egli  a boatta- 
ma  molte , fi  vnagrofia  compagnia  ef  arcifrt,apiedi , c'ha - 
urieno,fimzi  fallo  potuto  apportar  molto  danno  a'  Cbinefi 
fie , molto  prima , Ezonlom , aui^zo  a cotalt  battaglie , non 
hauejfe  loro  oppufia  vna  grande  f btera  di  arcieri,  a camal- 
lo , coperti  di  fiafisime  armi, onde  , i coloro  archi , indarno 
tefificoccafftro  a voto-,  come  auenne,  che , battendo , e fisi, 
gran  quantità, del  loro  fiaettamento,  filettato,  fenza  alcun 
danno  far  e a'  dune  fi,  fi,  allo' ncontro,  riceuendone  molto, 
non  potendo  reggere , fi  vo/fero  in  fuga  : nè  guari  di  tempo 
andò, che  lacauallena,  corredo  la  lieffia  fortuna,  che gl'ar 
eteri , tenne  lor  dietro',  congrandifstma  confufiqnc , fi  tur* 
b amento  dell' ejfer cito  loro . Ezonlom,  conofcendofi  bene  di 
quelle  occafioni , commando , cbe‘1  rimanente  delle  fue gen- 
ti, le  quali,  in  buon  numero, & fiefi.be,  ferbate  fi  erano, a fi 
fiali  fiero  i nemici , ile  he  efist fecero , con  tanto  impeto,  (fi  ar- 
dimento,che  non  vi  btbbe , di  tanto  numero , huomo , che 
fiembtante fiacejfie  di  alcuna  refitjlen^a  fare » fuor  che  la  fi  hi  e 
radi  Sumatrà  ; la  quale, guidata  da  Zontzolot,  tl  piu  fe~ 
roce,  (fi  gagliardo  gigante, che  fiojfie  in  quel  tempo , veniua 
ad  incontrar  Ezonlom, a gran  p a fisi  ; non  fi  offendo , fino  a 
quella  bora,  voluti,  quefiuperbt  giganti,  muouer  di  luogo  ; 
qua  fi fdtgnando  di  e (fiere  a zuffa  co ' Chinefì , in  compagnia 
di  tanti  'portando  fermifi/ma  opinione  di  douere , efist  foli, 
troppo  più  genti, fi  più  yalorofe,  che  loro  non  parca, che  i ne 
mia  foffiero  fiubito  fuper are . Era  f afipetto  dt  q uè' giganti 
terribile, e p amento  fio,  fi  fluptua  ogn'vno  grandemente,  del 
come  tanti  fie  ne  fiofiero  potuti  recar' in  vno , fi  cefi  egualt 
nelle  membra, che  fi pare  a, che  t vno  non  fofie  auant  uggiate 
dall'  altro, d’vn  duo  : mi,  quello,  che  materna fpauento, era 
la  vtfla  bombile  delle  loro fiaa  ie,fi  vno  terribile  remore > 
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che,  da  loro  vfcendo,quafi  da  grandi fs'.mo  tnare  .rfuenau'q 
d ogn  intorno . Evonlom , che , de  fuoi  dì , cofe  grandi  ve- 
dute beuta,  & , a gran  rfchio , era  andato , più  volte , nè 
fole  a temer  de  pericoli , tenne  conto  di  qutfto  , auifando  , 
pafiar,  in  molto,  quanti  egli, per  l’adietrc » veduti  ubane  a: 
perche , fattofi  chiamare  il  figliuolo , & gl'  altri  canali  eri, 
che  contea  i giganti  combattere  doueano , molto,  fiopra  que- 
Jla  batta  fila,  diubo, dando  loro  molti  configli ; la fomma  de * 
quali fu,  eh"  e fisi  facejfero  ragione , che  il  vincer  quegl' huo- 
mini  he  fi  tali , non  in  altra  gufa , che  a bada  tenendogli , & 
in  fcherma^gi,  far  fi poteua,  mafsimarnente  offendo  eglino 
armati  di  fin  fumo  acciaio,e  di  mar  auigliofe forze  forniti: 
poi  prego,  a parte  il  figliuolo,  che  fi  guardafife  da  ZomT^olot, 
& faceffe  di  non  effere  ghermito  da  lui , che , oltre  all  e fifer 
efii  » de  glabri  giganti,  di  grand  fuma  lunga , maggiore, 
era  il  più  forte , per  quanto  la  fama,  in  ogni  parte , di  lui 
fuonaua,  di  ogn  altro , ch'aita  notitia  de  gl' hu omini  venuto 
foffe  ; la  qual  cofaVitei,  dijfe  di  fare  ; & che,fe  non  da  ne- 
c e futa  cofi  retto , o che  fi  vedeffe  la  co  fi  molto  m deftro  ve- 
nire , non  comporterebbe , che  colui  gli  fi  accofil afide, bauen~ 
do  ejfo  bracci  a per far  lofi  lontano . Ciò  detto , bauindo  pre- 
gato gl'  iddtj,  dalle  cui  mani , e non  altronde , ogni  aiut o at - 
tendeuano,a  foccorrere  allaprefcnte  lor guerra,  chegiuftf 
firna  era , fpron arano  i caualli  cantra  i giganti . Z ontzo- 
lot,  come  quello, che  più  grande,  cr  di  maggiori  ferve  era, 
auanzaua , nell'andare , gl' altri  compagni  affai,  onde fotò- 
filo alla  mfchia  conviterai  quale  lo  colpì  nel  petto  , con 
tanta  forza»,  che ; fattagli  vna  profonda  piaga,  lo  dtfiefe  al 
piana  fir  ,fc  la  lancia  fofift  fi  aia  più  frte , con  quella  fola 
per  coffa , tra  terminata  la  lite . ni  a lo fircp;to,ch  egli,  in  ca- 
dendo fece , fu  quale  svita  alta  torre  caduta  fieffe  .chi  po- 
trebbe 
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tr ebbe  mai  raccontare  inguanta  mar  auto  li  a veniffe  o^rìv* 
no,  colui  vedendo  atterrato , che  loro  pareua,diforza,efie - 
re  l’vlttmo  sforzo  della  natura  ? ma  fenza  comparatane 
pist fi  marautgliarono  i giganti , & fi  turbarono  fòrte . ma 
Vitei , eh' a viltà  fi  recaua  di  ferire  huom , che  giacefsein 
terra,and'o  conira  gl altri  giganti , fattofi  prima  darvna 
lancia,cr,  con  effo  Iridando  per  lo  petto  al  primo , che  glifi 
fece  incontro , morto  fel  fece  cadere  a piedi  ; hauendone  , 
intanto , d'vno  feontro  di  lancia , vccifo  vn  altro  Linchieo. 
ne , gl’ altri  canati  eri  facendo  mar auiglte  d'arme,  & , per  ' 
loro  franchezza*  ferendone  molti.  Zontzolot,  hauendo  ten- 
tato ptù  volte  di  ri  Iettar  fi,  ne  hauendone  il pot  ere, & per  efi 
fere  c arie o ef  armi,& per  lo  molto  fangue , che  fparfo  hauea , 
diuenuto  debole , cr  fiacco , velando  con  alttfiime  qrida  , fi 
fattamente ; che , cfuafi  da  tremuoto , fi  offa , ne  tr  emana  la 
terra > er fieramente  beftemmiando,fu , da' foldati  Chinefi, 
c he  qui  ut  al romore , da  ogni  parte , traheuano , non  fienza 
molta  fatica , alla  fine  vccifo  ; & lungamente,  da  ognvno, 
con  infinito fiupore,  mirato . ma  ,i  Chtnefi,perfiguttando 
i nemici  ,n  vccfcro , £ ir  prefono  piti  di  cinquanta  mila,  e 
tra  i prigioni,  vi  furono  vn  figliuolo  del  Rè  di  Siam , & vno 
fratello  del  Rè  del  Pegi ir , amen  due  caualieri  di  molto  grido. 
Intanto  ,'i  giganti,  raccolti  in  vno , fiera  battaglia  f al  ena- 
no, menando  i più  terribili  colpi  del  mondo , agqirandogltfi 
int  orno  i Chine  fi-,  nella  gufa,  che  i cacciatori,  & i cani  fan- 
no all' addentato  cinghiale . ma,  Vitei,  Ltnchteone,  Agnini t 
& gl'  altri , faceuano  tanto  d armi , che  di  leggieri  non fi po- 
trebbe(limar c\&  erano  le  cofe  a termine  homai  recate, che, 
a que  mfiri.non  fi  ditta  alcuna fiofia.  ma,dd fieri  colpi  de- 
gl'auerfin,  qua  fi  da  folta  grandine  ,perco(?i,  da  ogni  lato., 
verfauano  il  fangue , quando  ,cofa  difdiceuole  parendo, 4 
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Camalteri  cT l onore,  bama\zar  genie , che  mal  contrafi  or 
fottjfe  la  vittoria.  Vitti  fi fot tr affé  alla  pugna,  (fi  comman- 
de,  che,  effe»  do  col  oro  fermi  di  nonvolerfi  dare  per  vinti , 
gt arcieri,  fcnz>a  alcuna  pietà,  gli  vcctdefferoi  il  che  fn,  di- 
po lunga,  & oftinata  contefa.meffo  ad  effetto',  non  battendo , 
quegl' afpn,(fi feroci  cuori,  mofi rato  alcun  fe minante  d'hu . 
miltarfi gì  am  ai.  Colai  fine  hebbe  il  perno  lofio  fatto  d’arme 
di  que' potentifstmi  Re . Ma,  Ezonlomffapendo , per  lunga 
pruoua,  quanto  vagtia,netle  imprefe  militari , l affrettar fi, 
data  vnabneue  notte  di  ripofo  a’ foldati,  fie  dando  foprai 
eternici  : alle  cui  orecchie > intanto , effóndo  venute  le  rie  no- 
nelle della  fattaperdita , e del  grattiamo  danno , ritenuto , 
lungo  fora  a contare,  quante  le  tur  hot  ioni fuffero ,(fi  i lame 
*i,che  in  publtco , (fi  in  priuato fatti  furono . ma , poiché  fi 
diede  alcuna fiofia  al  dolore,  efii  furono  a configlto , fi,  ve- 
duta ogni  loro  altezza  in  baffo  volta , determinarono , che 
mandar  fi  doueffero  cento  Ambafciatori  , fcielti  da  tutti 
gl  ordini , a'  Chtnefi , recanti  nelle  mani  rami  d'vhuo , fi 
d alloro, inuoltt  di  bianchtfiima  lana ; fi  apprtff  mandaro- 
no ricchi  fimi  doni  ad  E^onlom,  & aV itei  ; affermando  ,fc 
effe  re  prelli  ad  ogni  loro  commandamento , fi  dal  ritrae  fi 
da  ogni  conte  fa . Furono  gl' Ambafciatori , da  Ezonlom  , 
gratiofamente  raccolti , fi  molto  confittigli,  auiuo  la  loro, 
preffo  c he  morta , foranea  j quindi  Ite  enfiatigli , inuib , 4 
nemici,  dodici  Mejfiaggieri,  velati  de'  rami  di  Pallade  ; (fi, 
egli,  tenne  lor  dietro , con  tutta  t hofie , in  bellifiima  ordi- 
nanza , non  molto  afsicurandofi  di  quelle  barbare  genti  • 
Giunto  Ezonlom  nel paef  del  nemico  , truouo  le  capante t 
piene  dhuomint  ,(fii  latioratori , (fi  gl' animali  ne‘  campi # 
in  tanta  copi  a,  che  facevano  grandifsima  vifia  di  quiete, (fi 
dt pace,  mapoi,  ch’egli  vide  ventrfi incontra , dalle  CafieU 
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la,  (fi  dalle  Città)  i Prefetti  regjj , (fi  gittargUfi,  mercé  chie- 
dendo ^ d piedi, apprc fintandogli*  di  mano  m mano, le  chia- 
mi delle  T erre , (fi  ch'egli  iati  fi , ihct  Rè  di  Can.paa , di 
Sta»)  di  Camboia,  e del  Pegù  , venienu  a por  glifi  in  maro, 
prejìando  intiera  fede  a ciò,  ch'egli  vedeua,fei  o sieffo  r in- 
granopiu fiate gC  iddij  y che  hauejfcro  menato  le  c<fe  a cefi 
lieto , (fi  prefio  fine  : ma, non  guari , egli , fin  andato  di  via » 
chebbe  incontra  li  Rè,  difarmati , (fi  con  poca  compagnia , 
in  fembiante  mefii  molto  ; (fi  pieni  d' affittitone  : h quali  fi 
tùlio , come  venne  loro  veduto  Ez,onlom , co  fi  /montarono 
de ' loro  palafreni  ; ma  egli , fatto  fermar  l' efferato,  finz,a 
punto  obliar  Cvfatofuo  ftilc,  fu  a ricetterò  ejuc'  Re,  co  molta 
cortefia ; nè  f jfcr fesche  ,d a loro, tutto  ch'eftt  molto  [indio  vi 
ponrffero,glt  fi  baci  affé  la  mano  ; an^i filettatigli,  (fi,  con 
h umani  fi ime far  ole,  r ac  conflati gli  ,feco  ad  albergo  gl  in- 
mito  ; dotte  giunti , (fi pefit  giù  gl'arnefi  da  c aminar  e , (fi , 
fattigli  r infi  e far  e alquanto * per  a oc  he  il  caldo  era  gran- 
de, tn  ragionamenti piaceuoh,  infino  all' bora  dt  poter  cena- 
re, gli  ritenne . la  quale  venuta,  data  l'acqua  alle  mani, (ir 
a tauolamefsi,  alia  quale fe dettero  t Rè,  Ex,onlom  , Vitei,e 
Linchieone  ,finz,a più  ,con  tran  dt  fumo  ordine,  cr  bello,  di 
molte  viuande , alla  reale, furon fruiti . Finito  il  mangia- 
rcele tauole  leuate , poi  c Irebbero  d altre  cofe  fauell.it» 
alquanto  ; il  Re  dt  Camboia , che , da  gf  altri  Rè , era  ii 
più  honorato  ,(fi  riuento , chiefe , ad  Ezonlom , licentia 
di  ragionare,  la  quale  impetrata,  effendo prefi  nti  i Signori 
C hi  ne fi , parlo  in  tal  modo  . 

Credefi  dal  più  della  gente , che , ciò  che  s adopera  da’ 
mortali  , fia  della  fortuna  dtfpofìttcne  , (fi  prouedimen- 
to  -,  la  quale  efii  hanno  fatta  non  pur  Bea  , (fifàcratiUt 
odiar i, (fi  tempq,  mapreffit , che  fatto  non  le  hanno,  a qua- 
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Innque  s'è  più  poffente  de  gt  Iddij , luogo  torre  : quindi  ar- 
gometando  ejferc  di  nccefsità*ctb  che  ci fi fi,  o farà  mai . la 
qual’  opinione , quanto  dal  vero  lontana  fa , con  qucfia  vna 
ragione  , s io  non  m'inganno , chiaramente  fi  mamfefa  ; 
che,  trafandando  gl’huomini’ , per  lo  più  , nelle  loro  opera' 
tioniy  e di  rado  alle  virtù  facendo  luogo , appare , quelli  ^non 
da  alcuna  Deità , ma  da  pazzia, de  da  furore  fouente  effe- 
re  guidati  : la  doue , le  dt(pofitioni , èri  prouedtmenti  de- 
gl' Iddij,  dertuando  da  vna  ragione  perpetua  >& infallibile, 
fin  za  effernt  per  entro  alcuno  errore  mtfo  giamai , ottimi 
fono,  dry  a lodeuole  fine , fi,  dalla  maluagità  de  gthuomìni, 
impediti  non  fono,  s' indirizzano . Onde, non  che  io  creda , 
la  fortuna  da  quello  efsere , che  efsi  fctocca  mente  tfiimano  : 
ma  io  porto  fermifsima  opinione,  lei  muna  Deità poffedere, 
nè  altro  effere , ch'vno  fogno, & vna  fittone  d'huonnni  va- 
nifsimt , che  intenti  ad  tfiufare  t loro  falli*  de  le  loro  iniqui- 
tà, Li  fintano  quefto  tmagtnato  Nume , a lui  colpa  ponendo 
di  quello , di  che  eglino , maluagiamente  operato  h unendo  , 
meritano  grauifsimo  gafligamcnto . Onde,  non  la  fortuna , 
che  ninna  forza  hà , rna  la  virtù,  la  bontà , de  il  valore  de- 
gl'buomini-,  fittola  fauor  cuoio  fi  orla  de  gl' Iddij  pojfono  k 
qualunque  alta  imprefa , dar  compimento . Et  perciò  paz- 
za la  coloro  opinione  efser,  fi  vede , che , le  cofi , dai  prodi 
buommi,  valorofamente  operaie,  à non  conofanta  cagione , 
ofano  di  attribuire  ; la  quale  efit  vogliono , che fiord  a cie- 

ca, de  i lolla  fila,  & che,fipra  vn  rotondo  fajso,  i piedi  te- 
nendo, filo , nell' efser incollante , co  fante  fia . Perché  , 
d agre  nprenfiom  mi  paiono  degni, coloro*  li  quali,  a da  paz- 
zia, o da  inni  dia,  tir  a ti, le  tmprefi,  dr  le  vt torte,  da  voi  fo- 
rno fi  CbtnefiyCon  tanta  gloria  del  vofiro  nome,  recate  a fine, 
con pernerfo  intendimento  , al  mio  parere , affi gn ano  alio 
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fortuna  ; la  quale  ,Je  cefi  mala  cofa  e , cliente  efii  mede  fimi 
affermano ^come potrà  ella  mai  prodttr  buoni  effetti  ? fenza 
cheti*  hai  ,valorofo  Ez.onlcm,de'  tuoi  dì, tante  cofe  lodeuol- 
mente  operato » che,  pojlo  che  la  fortuna  tanto  di  vigore  ha * 
u effe , ch'ella  i opere  de' pregiati  b uomini  gutdaffe,fì fareb- 
be ella  futa  occupata  fempre  ne‘  tuoi  affarti  ne  ad  altri  ba- 
ierebbe potuto  porgere  alcuno  aiuto  ; onde,  chi  haurebbe , a Hi 
co  loro  fatti  egregi,  {che  molti,  a quello  tfleffo  tempo , cheti* 
fi fattamente  operafii,frnz.a fallo, fatti  ne furono  ) datofoc- 
corfo  ? Ma, comecché  bora  il  fatto fi  il  e a della  propofia  qui - 
filone, egli  non  mi  fi  lafcia  in  verun  modo  crederebbe  i ope- 
re degne  de'  grandi  buomini,tndarno fatte  fieno,  & a voto  ; 
ma  fi  bene , che  gli  Iddif fi  dtfponghino  ad  e fiere  in  fauore 
de  gli  operanti  ,0“  fi  gli  accompagnino  di  paffo  in  paffo . 
ver  amente, fe  d'ale  uno  fi prefero , in  alcun  tempo  mai,  cura 
ijpetiale  gl'iddi/  ,otù,  Ezamlom  ,fei  de  fio  > o non  ntuno  ; 
percioche,  quant’io  nodo,  a te,  fra  ottime  leggi , (fr fanti  co- 
fiumi , da'  teneri  annt,nudrito , quello  e fommamentepiac - 
aiuto  fempre , cb‘ all  honefio , & al  grullo  e fiato  confaceuo - 
le  ; quindi , ancor  acerbo , t arme  veftifii,  & fi  fattamente 
fadopcrafii , che , non  potendo  la  fama  delle  cofe , da  te  alta- 
mentefatte,  apro , h onore  della  tua  natione  , ftarfe  den- 

tro ai  termini  di  quefio  noftro ,e paffuta  fuonando  il  tuo  chia 
rifiimo  nome 3ad‘altro  hemifpero  : onde  l'vna,&  l’altra  ca- 
fra del  Sole  e piena  delle  tue  lodi . Ma , doue  mi  lafcto  io,  a 
gl"  empiti  dcldefiderio , ir  afrori  are  ? fiotto,  eh’ io  fono  ? come 
non  debbo  chiaramente  comprendere , che , il  volerti  com- 
mendar,quanto  fi  conviene , è a punto  vn  voler  chiuder  e, in 
picciol  vetro  filmare?  ma,  ritorniamoti  parlare  colà,  on- 
de, vno  sforz.0  di  beniuolenza , e di  venta,  fatato  l'bauea. . 
.lo  dico,  che  mtgtoua  di  credere , che  le  tue  unprefe  fondate 
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fieno  in  alto  valore , & in  viua  virtù , & per  conferente» 
thè  l‘armi>  che  moffe  contra  ci  hai, fieno  temperate  con  la  li- 
ma della  giufhtia . Onde  ferma  credenza  por  tando,co(ì  ef 
f ere,  fi  amo  qui  venuti  a porci  in  tua  mano  ; vinti  più  dalla 
1 tua  bontà , che  da  diffidenza,  chaurfstmo  di  tenerci  contra 
voi,  riguardo  battendo  alle  molte,  & buone  T erre , fornite 
di  tutte  le  cofe  opportune  a fbftenere,  quantunque  grane,  & 
lunga  guerra , che  pofft diamo  ; come  tu  fteffo  potrai  vede- 
re ; fenza  che  , da  molti  R}  vicini , & lontani , & tfpetiab- 
mente  dai  grandtfsimt  Re  dt  Bar  ma,  e di  Bengala,  hauref 
fimo  fenza  fallo , hauuto  grandtfstmi  aiuti,  le  quali  fie- 
ranze,  & molte  altre , ch’io  taccio, per fuggir  nota,  ferme, 
viue , le  ci  h abbi  amo  volentieri  la  fi  tate  cader  dt  mano  » 
fy  mirate,  con  ciglio  non  punto  turbato  , quafi  di  vetro fofi 
fero,  a (f><  "\zarfi  ; a quefia  vna  cofa  tenendo  il  vfo,  cioè  ai- 
ds tua  bontà  ; la  quale,  accompagnata  da  quella  prudentia , 
thè  locato  ti  hà  in  fi  alto , & rtguardeuol  luogo , conofciuta, 
per  efier tentia  , la  fragilità , (jr  la  tnconfianza  delle  cofe 
humane , noi,  caduti  a terra , & merce  chiedenti , che , no 0 
da  maligna  intenti  ove foflnnti,  ma  da  amicitia , babbi  amo 
dato foccorfo  advn  Re  vicino,  & parente, fotlcuerà,ama  ri- 
do meglio  di  guadagnar  nome  dt  benigno,  e di  humano  , te- 
nendo in  vita , (fr  conftruando  quattro  Re,  che  ti  faranno , 
per  tanto  beneficio , fedchfstmi  fempre,  che , difiruggendo - 
li,  dtejfer  chiamato  crudele . Et  qui  fi  tacque . Si  am- 
mollì , mar autgliofam  ente , la  paffuta  durezza  de'  Cbmcfi 
verfo  li  Re,colprcfente  ragionamento, & ’fcpra  tutti  d’Exio- 
lom  ; ilquale  > brteuementt  » loro  rifondendo  , diffe  ; 

Ne  vaghezza  di  preda , ne  odio , che  bau  1 fimo  contra 
di  voi, ne  fece  dellaChinapartire,a  doucrui,dentro  de  vo- 
firi  regni , con  armata  mano , affaltre . quello , che  moffo  ci 
^ \ ; hà 
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bà,  è fiato  vn  de  fiderio  ini  enfio  di  vendicarci  de  gC oltraggi, 
che  il  Re  di  Coclvnchinj,  finto  titolo  d amici  t/a, fatti  ci  ha- 
ttena  : bora , che  fiatto  h abbiamo  vendetta  di  lui,  chente.i 
fiuoi  meriti  richtedeuano  fi  amo  venuti fiopra  di  voi,  per  fax- 
ut  rauuederede  vofiri  errori  ; alla  cut  pena  efifiendo  voi  de.' 
bui, per  qurfta  via  ci  h abbiate  a dare  intiero fiodtsfiacimen • 
to . Ma , poi  che  vi  fiete  fiatti  vedere  pieni  d’ burnì  Uà , <fr 
compunti,  & che,  de  vofiri falli  auertni,  mofirate  di  volt' 
re  voi  fi  efisi  ammendare  fi  aue  te  meffio  in  noi  tenerezza  del 
vofiro  bene , onde  nefiegutrà,  fienaia  fallo , la  vofira  fa  lutei 
il  eh  e vi fi  farà  mamfiefioin  poco  di  bora,  C io  detto  fina 
Configho  co'  Baroni  Cbtnefi,  &fiprefie  per  partito,  che  ,po- 
Jh  giu  figli  f 'degni , fi  laficiaffiero  i Re  ,&i  loro  popoUtn  li- 
bertà , fiolo  che , di  alcuna  riconoficenza  » per  anno , cor  teli 
foffiero  a'  Cbtnefi , 

Oo  fermato,  fiatti  chiamare  li  Re , & pofii  loro  aitanti i 
hbri  fiacri, giurarono  di fieruar fiede  a’  Cbtnefi , & fi  fecero 
buoniini  ligi  di  quell t.  Quindi  ficuratofi  Ezonlom  della 
lenza  de  i Re , rtfierbandofi più  commodo  tempo  a punir  del- 
la fiua  maluagita  il  Rè  di  Sumatra , fece  ritorno  a Cochin - 
china,  per  quindi  poffare,  in  diligenza , a Sunzien , temen- 
do forte,  non,  difila  lontananza  fi  riceuefie  alcun  danno,ito 
quelle  parti,  perche , dato  buon'ordine  altutto,&,pofia  ogni 
cofia  a ficuro , fi  nulo  ver  fio  l'  [fòla  d' Aman  ; & quitti,  truo- 
stato  t fiuoi  vafcellnn punto,  (opra  vi  monte . i marinari, co- 
tne  videro  il  tempo  ben  diffiofi»,  diedero  le  vele  a’  venti  ; e, 
de! porto  d'  Ainan.fi partirono , & alquanti  giorni , fienzUt 
rtceuere  alcuno  impedimento  fi  hccmente  navigarono  i ma, 
bauendo  già  paffuto  il  capo  di  Lxamp'o , venne  loro,  di  lonta* 
no , veduto  vn  numero  infinito  di  le* ni  : perche , aufando 
quello , tiferà,  cioè , che  quefit  fioffi  ro  G/ apone  fi,  che  firn- 
•*  la 
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gegnaffero  di  rimenar  prede  di  quelle  marine,  come  erano 
coturnati  di  farefempre  che  loro  veniva  in  delire, ifpettal- 
mente  credendo  efisuchei  Cbintfi.di  predente  tf afferò  lon- 
tani, & implicati  in  molte  guerre , & pencolofe  , poflofi 
Ezonlom  in  vna  fregata  , andò  vietando  tutta  l'armata  t 
già,  in  tutto  quel  viaggio,  in  ordine pofi  a,  prima, da  lui , co- 
■ me, /è  di pajfòt  in p affo,  s’haueffe  hautito  a front t il  nemico , 
pregando » che  ognhnomofofie  di ficuro  animo , fenza  punto 
temere  ; che  quefri  erano  quegl' antichi  auerfarij .tante  voi- 
ite,  con  tanto  valore felicità  ,fuperati  ; la  cui  virtù , co- 
mie  eftiftpettaao,  era  po/la  più  nella  ventoft  lingua , & ne’ 
■fugaci  piedi,  che  nelle  braccia  ; cr  che  fi  douea  credere,  che 
gl' iddif  , che  ad  antiueduto  fine  tl tutto  figltono  indirizza- 
re ,\gU  hauejfero  quefri  maluagi  hn omini  parati  davanti  » 
accio,  che p or  t afferò  le  pene  delle  loro  iniquità ; & per  ciò  fa- 
cefi ero  di  ncordarfi , chi  (fri  fuffero , cr  ehi  coloro  , c onir a 
* quali  mvoucuan l'armi.  Non  erano , ad  E&onlom , tante 
parole  bifiogno,  per  ci  oche  t Chine  fi,  vaghi  di  vendetta,  per  li 
tanti  oltraggi , da’  G/aponcfiricruuti  ,già  erano,  coni' ani* 
mo,  a quello fare , diche  Ezentom fi  studiava  d'accender - 
gli, con  parole . perche  > non  cefi  lofio  egli  htbbe  fatto  fine  al 
fio  ragionare , eh' efsi,ttn grandi  fi  imo  remore  levato  batten- 
do, che  cofi fuffe,  le  trombe  franarono , e ,prefe  f armi , die • 
Tono  de'  remi  m acqua,  (fi  furono  terribili  ptu,che  mai  fof- 
fero , Cr  feroci , ad  incontrar' il  nemico . Hora , tarmata 
Chine  fiera  ordinata  in  gufi , che  hauea  d'vri  Aquila  firn 
bian\x,chc  tali  [piegate  hauefife  : ilgouerno  dell’ala  delira, 
« corno,i.  he  chiamar  il  vogliamo, hebbe  Avt&tm  ,c  onfijfan- 
ta  galee  fittili,  & venti  graffe  : Cr , con  altrettante , pre- 
fi a gouernar  la  fi  ni  (Ira  SaUocomor  , valorofo  caualterù 
Cbinrfie , & dei  dodici  vao . nel  corpo  della  battaglia  poi  9 
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composta  di  cento  galee  fot  tilt , gr  di  venti  grafie  ,fu  Ezon- 
loM,gr,con  lui,  i due  folgori  di  guerra,  Vitti , & Lincine  o- 
ne,fopra  d'vn  legno , il  piu  forte-,  & be  llo,cr  il  meglio  guer- 
tufo  d' ogni  co  fa,  a combattere  opportuna , che , per  auentu- 
ra , fole  ai  oh  au  effe  limare  gì  amai  ; e dentrcui  ottocento 
h nomini , eletti  a pruoua  da  tutta  l’armata . alla  coda  era 
Zurlocom,:Uuflre  baron  Chine  fé, & gouernator  delZaiton, 
prò  della  per  fona , gr  e fp  erti  fumo  nelle  cofe  di  mare , con 
quaranta  galee  fiottili,  & venti  grojfir,  per  porgere, a chi  bi- 
fido hauuto  ne  hauejfi  * ficcorfio . flora,  elafi  una, de  Ile  tre 
fchiere,fu  data  in  guardia  a die  ce  galeazze , che , qual  che 
fi  fio  fife  di  effe,  raffembraua  vn  caftello , ottimamente fior  ni- 
fe d' ha  omini,  di  filettarne , e dtfiuochi  artificiali  , de ’ quali , 
& di  ogni  ragione fimfiimo  maefiro fiifiu  V itti . Ma,  Ezon <i 
lom  ficee fiar  bando , che  ogn’vno fiacejfie  le  commandamen* 
ta  de’  fu  oi  Capitani , (jr  che  ogni  Capitano  fi prendcjfie  cura 
di  riflriqnere  le fue  galee  in  gufiate  he  di  pafiar  tra  di  quel-, 
le  fi fiacejfie  ditti cto  a’  nemici  : appreffo,  impofie , che  tutte  le 
'galee s appare^gia fiero  all’  ordinanza-,  & per  menar  quefio 
ad  effetto, volle  ,ch' ' andaffiero, su fregate Jiuomini  pratticbit 
a riueder  lefquadre,cbe  s’ erano pcfle  in  battaglia  Jafiiado, 
fira'l  corpo  dell’  ordinanza, gr  ctafiheduna  delle  ah,  tato  di 
*i/oto, che  caper  vi  poi  efiero  tre  io  quattro  galee-,  cr  ciò  affi- 
ne, che,  ad  ogni  fquadrafofie  Itene  muouere  da  vn  luogo, ad 
vn’altro,qu.tlhora  fiaceffie  di  mcfiteri,fn^a  riceuere  impe 
dimento.  Intanto  l’armata  nemica  fi  fiactua  incontro  a'C hi 
ne/t, in  ordina  la  per  linea  diritta-, ma, auicinatafififece  ut 
'dere fpte^ata  ,quafi  a forma  lunare . il  cui  corno  mdco,ch'  e- 
ra  di  ceto  galee,  hatteua  in  guardia  // exandcmjjttcmo pgia 
io  afsat  dd  Cupone  fi-,  & del  de  (Irò  bau  e a cura  Cacubau  fia- 
mofio  cor  fiale, co pari  numero  di  ttaficcllr,ìi  ci  afilli  e dun  de' qua 
...  \ li 
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it  era  afte  guata  ,per  dargli, bfog»ando,aita,una fquadra  di 
iteti  galee gr offe . il  corpo  della  battaglia, eh' era  di  ceto  cm 
quanta  galee,  in  due  parti  egualmente  ditti  fa  ,fi  reggeua  da 
X.xona, Generale  dell'armata ; (fi  C altra  parte  era  commef 
fa  a Mioxindon , fratello  del  Getter  ale  • Da  tergo  poi , cott 
tento  legni , venta  a Faifum , fratello  del  F ciò  del  Giapone  ; 
per foce  or  rere,  oue  più facefe  di  meftieri . In  tal  gufa  dun • 
que,  come  intefo  battete,  ventua  l'armata  nemica,  animofi, 
(fi  Iteti, per  la  (p  e rat  a vittoria , la  quale , efst , di  ottenere 
fermamente  credeuano  , hauendo  riguardo  al  gran  di  fimo 
numero  di  nauigli,  che  haueuano  ; (fi  ifi  et  talmente  a dodici 
mila  valor ofi  Aceni  \ che  feco  haueuano . allo' n contro , pa- 
rendo vn  bora  nuli  anni  a Chinefi  d’effere  a fatti , dr  met- 
tendo studio  nell'  au  acci  arfi , mafsimamente  ejfendo  loro  il 
vento, che  pur  dianzi,  conturbando  il  mar  e, era  loro  di  non 
picciola  noia  cagione , diuenuto  fauorcuole , (fi  amico . ma, 
potche  fi  furono  auicinati,  tanto,  che  i colpi  non  andauano  4 
voto , le  galeazze , che  faceuano  falla  al  corno , dout  com- 
mandaua  Autzim , auentarono  tanti  frali , e tanti  fuochi 
conira  il  corno finfro  de'  Giaponefì, eh' innumer  abile  qua» 
tità  d hu omini  impi agarono,(fi  vcafero,(fi  le fiamme, mof  < 
da  gl' ducutati  fuochi , agitate  da'  venti , crefciute  in  gran* 
d '.filma  vampa , / avanzarono  tanto  ,c  he  pochi  de'  legni  fi 
poterono  dal  fuoco fottrarre',  (fi  vi  nmafe  prigione  H e x an- 
dò n , per  mano  di  AutTpm , dr  altri  cancheri  affai  di  vino - 
miai  hauendo  riceuuto  pochi  fumo  danno  1 Chinefi.  Ma  , 
Xixona , che  fe  ne  veniua  fopra  vn  groffo  legno , comprfo  tl 
dannaggio  de'fuot,  (fi  l*  turbai ton  delle  cofe , commando  4 
Datdtquibozat,  che,  f parando/!,  con  tutta  la  fua  fquadra , 
dal  corpo  della  battaglia , s ingegna fic  di  paffar  per  lo  capa 
4*1  c orno , (fi  ri  dar  fi,  per  poppa,  alle  galee  n ernie  he  per  met- 
terle 
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ter  le  in  con  fifone , & in  pericolo,  imponendo , oltre  a ciò,  a 
Fa: firn , eh:  ,per  diritto , incontra/fe  Autsùm , & faci /fé 
d'adoperar  d'arme  , con  fommo  sformo . //  che  ordinatoceli 
moJJ'c , con  grande  ardimento,  contra  la  Capnana,che  fi  Ji- 
feernea  ottimamente  dall' altre , alle  in fógne , & all'orna- 
mento reale . Ezonlom,  accorto/! degl ' ar/fit  ij  del  nemico , 
diede  ordine  a S alz>iberid , che , tolti  fcco  trenta  legni,  fa- 
ce/fe  di  porgere  t o/l  ano  aiuto  ad  Autzim,commandandogii, 
che  fi  iìende/fe  tanto  ver/o  terra , eon  tutta  la  fu  a ala , ohe 
chiude/fe  il  varco  al  nemico,  che  fi (ludiaua  di  pc/far  oltre, 
il  che fu puntalmente  menato  ad  effetto-,  non  bauendo  potu- 
to venir  ad  e/fecutione  ciò  ,che  propofio  haucua  Xtxona. 
Intanto , le  due  Capitane,  azzuffate/! , fiera  battaglia  a fa. 
re  incominciarono  ; cjr , prima  con  faette , & con  armi  da 
lanciar  e,  poi  accofiatefi,  fi ferìuano,  dipre/fo,  l'vna  l'altra 
a(f>r fisima  meni  e . ma , Vitei , fenz,a  feguuo  d'ale  uno,  fuor 
che  di  Ltnchieone,  su  la  Capitana  nimica  falcò , qua/i, quit- 
ti su  quel  legno  erano  ,per  niente  baue/fe . E , frenando- 
lo vn  giuTlo  defio  di  vendetta, co  marautgliofa  fiotta  fià  ni 
mici,  con  la  fi  ad  a in  mano  fi  mi  fi,  & , hor  qutfio , hor 

quello,  ferendo  ,fece , in  brteue , di  loro , tanta  vcc  filone, 
che  non  vi  haucua  huomo  > che , di  mirarlo  in  v fio,  non  che 
d' attenderlo , haue/fe  ardire . Solo  Xixona  tanto  hebbe  di 
fiancherà , che  osò  d'affrontar fi  con  lui  ; ma,  non  prima, 
egli  mo/fe  la  mano , per  ferirlo , che  Vitti,  fi /fogli  il  capo , 
fino  al  mento , morto  fe'l  fece  cader  e a'  piedi . Ciò  veduto 
da'  Ciaponefi,no  vi  fu  piu  huomo,che  pou/ft  prender  cuore-, 
ma  tutti  fi  ne  fuggirono  verfola  poppa',  (jr  parecchi , da 
faura  vinti  fi  gufarono  in  mare . Linchieone,hor‘w  que - 
fta,&  hor  tn quella nauc lanciando/! , tanti  n ve  afe , thè 
non  fi  vide  mai  tale  mortalità . Mentre,  che , quefli  cana- 
letti. 
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litri , afipra  guerra  facevano , Ezonlomvrioil  corpo  dell* 
bàttagli  a nimica  con  tanto  empito , eh  e frac  affiati  hauen - 
do  molti  de'  loro  va/ce  Ut,  liquali,  poco  apprejfo  ,fifommer~ 
ftrojnolti  altri  ne  confa  trio  col fuoco . muovendoci  vn  tem 
po,  Solzo corner  contra  ni  mici  con  gran  valore,  la  cui  virtù 
lungamente  non  fiofienneCacubau , ma  fi  diede  a fuggire, 
effondo p affato fopr  a vn  leggurfisimo  legno  : la  cui  fuga  fu 
il  granfiamo  danno  a'fuoiy  e di gradfisimo  aiuto  a’  Chine - 
fi  : t quali,  vedute  le  co  fé  de ’ nc  mici  ypr c (fio  y che  disfatte , & 
pienoti  tutto  di  tumulto, e di  turbamenti  feruendoft,  oppor - 
tunament  e, dell"  occ  afone, fi  diedero  a premergli , draggra - 
uarglt  fi fattamente , che  altro  non  fi  vedea , che  Ciaponefi 
morti /òpra  le  loro  corfie  cadere  y&  in  mare ; & fi  ac  affarvi 
beri,  antenne , palamenti , poppe . prode , corfie  ; con  tanti 
fuochi,  fiamme,  drfplendoriy  gemiti,  vrh,  cr  strida  de'  mi 
feri  feriti  ,crche  morivano  ; eh’ ad  altrui  parea  di  vede- 
re la  fi  e/fa  Città  dolorofa  di  Dite . Ma  Zurloccm  , accop- 
piando prodezza  > fenno , dr  ardire  , tanto  ftppe  operare . 
che  pochi  furono  coloro , che  gli  fcamp afferò  dalle  mani  • 
Hora , pofto  che  i Chine  fi  tutti faceffero  per  opera  vedere  > 
fe  di  gran  lunga  avanzar  e quante  nattoni , in  que"  tempi , 
haueffero  titolo  di  valor  in  arme',  pur  nondimeno  rnara- 
uigliofo  fu  l'aiuto,  chele  galeazze  fecero  ; le  quali prefia- 
rono  tanta  operayche  fi  può fermamente  credere , per  quel- 
le, e fiere  principalmente  attenuto,  chi  una  armata  grandi  fi 
firn  a,  dr, più  che  altra, forniti  firn  a di  ciò  yche  à battaglia 
di  mare fi  richiede  ym  fole  tre  horey  r iman  effe,  cofi  m fiera- 
mente, disfatta , che,  a pena , di  tanto  numero , duce  legni 
fi  mettffseroyfiuggendotin  fatuo . Vennero  a mano  de' vin- 
citori vici»  di  trecento  legnhdr  erano  fi  piu , quafi  intieri  5 
dugento  di'  quali  bau  cu  ano  la  lanternai  dr  > oltre  a etn- 

quan- 
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quanta  mila  huomini , neuennero  ine  affluita : tra  quali 
vi  fu  Loxolofjigltuolo  del  Re  di  Sumatra , va  figliuolo  del 
gì  di  Gitolo , va  nipote  del  Re  de  t Lequij , t Re  di  T i doridi 
Tarenate , e di  Bacchiati  ; (fi  t Principi  di  Mutir , (fi  di 
Macchiane  (fi  altri  cau  alteri  difilato  più  di  due  mila,  i mor- 
ti crede  fi , che  auanzafifero  il  numero  di fiettanta  mi  la. furo- 
no ancora  fatti  liberi  da  venti  mila  Chinefi , tenuti  in  dura 
ftruitù,  alla  catena,  & già  prefi  dagl"  huomini  del  Giapone , 
filando  efit,  (fi  viuendo  in  corfio  alla  robba,  (fi  alla  vita  d’o- 
gnhuomo  ; Ma,  dal  lato  di  Ezonlom , non  furono  tratti  di 
vita  oltre  a due  mila  huomini , d' ogni  condii  ione  ; (fi , per 
arrota  alla  felicità  de'  Chinefi , non  vi  perì  qua  fi  huomo  di 
lega  aggio, e di  rmomea . ne  mancarono  altrefiìpiù  che fiei  le- 
gni, con  fumati,  per  quello ,che  dal  più  delle  genti  fu  credu- 
to, da  fuochi fi  e fi  de'  Chinefi . C acqui  fio,  che fi fece  fin  que- 
Jla  battaglia  di  vero  fu  tale,  che  malageuolmente  fi  può, per 
efilimatione , comprenderei  ma  crede  fi,  che  fufife  di  valore 
frefifio  a fe fi  anta  conti  d'oro . Ma , temendo  Ezonlom , per 
, vno  ficilocco , che  leuato fi  era,  (fi  che  incominciaua  a far 
grofifio  limare,  non  alcun  tempo  forge  fife  fi  ero, (fi  tempefiofio, 
come,  per  lo  più  ,/ùole  in  quella  cofta  di  mare  auenire,  con- 
dufifie  la  vincitrice  armata  in  vn  porto  ficuro  ; (fi  fu  cfo  a 
tempo ; perche  imbrunendo  la  fiera, il  vento  rinforzò) , fa- 
cendo i mari  altifsimi  , (fi , ad  vn  tratto , il  Cielo  d’oficuri 
fiuuoh,  (fiil mare  di  tempefiofic  onde , riempie . quiui  atte - 
fefi principalmente  a curar  de  i feriti  ; (fi , dato  ordine  alla 
guardia,  (fi ficure^za  dell' armata , (fi , fatti  difi  ributta' 
Joldati,pcr  tutte  le  galee , varij  rinfirefe amenti , zMccheri  , 
confetti , conditi , e drogherie , che  quiui  erano  in  grande 
atùo  fidanza,  e de'  migliori,  (fi  più  preti  ofi  del  mondo , tr att- 
uati ne’  v afe  Ili  mmtei , 4°po  t batter  reniuto  a gl' iddij , per 
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fi  fati*  vittori* , quelle  graf  ie  , che  efii  fipper  maggiori' a 
fare  gran  de,  & lieta fefta fi  dierono , buon  a par  te  della  net- 
te (pendendo  tn  dolcifstmi  ragionamenti  delle  preterite  co- 
fi»  & de  i varij,(fi mar  atti  fitofi auenimetitì  dt  quelle-, li  qua 
li  forniti , ciaf  uno  s’ando  a rtpnfare . Venuto  il  dì  figgen- 
te, Ezonlom , fiat  tifi  chiamare  i più  nobili  canali  eri,  loro  ld 
fua  intentione  fè  mamfefi a \ ciò  fu,  ch'egli  eHimaua  douer , 
4 Chmefi, venir d bene , fe,fenza  metter  in  mezo  alcun  tem 
po,  annaffierò  fopr a f lfida del Gtapone, bora, che rìbaueua- 
90  cofi  il  de  (Irò,  per  la  fi  e fica  vittoria , & per  hauere  cofi  gra 
do,  (fi  p»d trofia  armata,  (fi  quiui  dar' opera  a far  e, che  quel- 
la mattone, piena  di' inganni , e di  tradimenti,  fempre  folleci- 
ta  dt  menar , fuggendo , prede  da  tgrafsifsimì  paefi della. 
China  , fitntijfc  la  debita  gajhgatura  : a che  fare  doueud 
tanto p:u  accende rfi  ogn’vno , quanto  quegl' huomini  mal- 
Magi , non fola  mente fi erano  dati  a far  fitta  della  robba  eT o- 
gn  Interno , e nufsitnamentc  di  qui  Ila  de  Chintfi , ma, fopr  d 
ciò  haucuano  indetto  t Re , (fi  le  genti  lontane,  da'  Chmefi 
non  ojfife,  ne  in  detto , ne  in  fatto  mai , per  fola  vaghe^zd 
dt  preda,  a muouere  a'  danni  loto . la  onde  egli  configliattd9 
che,fdebitandvfi  delle  vergogne  paffute  , che  a lutpareua  y 
che  t Chmefi porta(fiero,altamete  nel  volto  imprefise , per  non 
bauerìa  commune  ingiuria  vendicato  prima, fi  conciafero 
que  federati  Cor  fiali  tn  maniera , e he  fisi , con  loro  danno , fi 
ricor dafficro,  fempre  che  tfisi  ci  viutfiftro,dcl  nome  Cbtnefie • 
A quefie parole,  proferite  da  Ezonlom , con  gran ifistmo  fide- 
gno,  acce  nfient  irono  tutti,  (fi  ,prefio  partito  di  partire, pofii 
in  terra  i feriti . ejfendogtà  la  t epe  fi  a acchetata > di  crono  U 
vele  a * ve  ti, et  s andarono  a lor  viaggio  fopr a l'ifola  del  Gid 
pone. la  fama,intdto,vtlocifsimarapportatrtce  de'  mali,ers 
penetrata  nel  Giapooe  i (fi  dtudgandoui  ld fdttd  pcrditd  > 
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dei  Gìapùnt fìntila  battaglia  m ari t ima,  &,  appreso, la  ve- 
nuta dc'Cbmefì,  haueua  ogni  cofa  riempiuto  di  sbigottirne n 
to,di  terrore  ,cr  di  lamenti  ; & il  tutto  po/lo  in  tanta  turba- 
ti on  e,  che  no  vi  hauea  per  fona,  cui  dejfe  l'animo  ad  alcuna 
cofa  di prouederefi  tra  ad  ognvno  ogni  (peranza  di  ftlue ^ 
za,dife fuggita,! n quefia  così  gran  cofufioue  di  cofe.giuvfe 
[ armata  Chinefea  Cangoxima,  terra,  in  quel  tempo,  ricca , 
e grande , & piena  di  molte  genti  : la  quale , fembiante  fa- 
cendo diftarfi  dura,  fa,  diprefente , accerchiata  da  Chine - 
fi,  da  mare,<jr  da  terra , cr  virilmente  combattuta , & vil- 
mente dtfcfa , in  poco  d'hora , venne  alle  mani  de'  fu oi  ne - 
mici } i quali, per  commandamento  di  Ezonlom,  donando  la 
vita, la  libertà,  &l  hauere  a' for e (li eri  tutti , de  quali, qui- 
tti, il  numero  era grand  fimo , neirimanente  fi  s adopera- 
rono, che,  trattine  da  tre  mila , che  furono  fatti  prigioni,  i 
Sacerdoti , le  f emine,  i fanc tulli , & i vecchi , oltre  al  fef- 
Jantefimo  anno,  i quali  furono  tenuti  in  vita , tutti  i Cange - 
ximefi furono  vcctfi , & la  Città,  con  incredibile  guadagno 
de' foldati,  che  v arricchirono  ,fu  data  a ficco,  & a ruba . 
JJora,  ottenuta  quefia  Città, il  cui  acquino,  per  lecofe  del 
mare,  tanto  rileuaua  a’  Chinefi \ s' andò,  come  Ezonlom  vol- 
le, adhofte aFacatà,terragroJfa,e  di grantraffico,laqualt 
dottando , non  quello  a fe  auenijfe , che  a Cangoxima  aue • 
nuto  era , faluto  Ezonlom , come  Re , &,  ad  a fu  a Signoria 
prontamente fi  efferfe  ; il  cui  e fi empio  fiegutronoCinoco  Vo- 
c ofura, e tutte  l altre  terre  odo' ntorno,faluo , che  0 ficaia, 
vn a delle  più  ricche  Cietà  dell'Oriente  ; & la  più  idufirc , 
ftuza  fallo, di  tutta  t Jfiola . la  quale,  molto  di Je  medefima > 
e dede  fu  e forze,  c onfì da  n defi, fece  ad  Ezonlom  cT  arrender ~ 
si  niego . £'  Ofiacata  terra  libera , & piena  di  popolo  innu-, 
oneratile,  così  capiofit  de  beni  \dAla  fortuna  -,  che  tutti  per 

c-.v  * > 


7<  PARTE 

colante  battevano , oltre  a mille  Mercatanti  bauerui , così 
danaiosi,  che , chi , di  efst , w<r»  r*Vf*  fr* , giugneua  a tre n* 
tA  mia fiorini  d'oro  ; ma  ve  ne  baueua,cht pojfedeua facol* 
tà  incredibile . mantiene  queft a Cittì  tre  miU  fanti  fiore- 
fieri,  eletti,  a pruoua,  dalle  prouincie  più  guerreggiatoli, 

A quali, fc  fanno  loro  douere,m  riconoficimento  del fitrtiìgio 
ricevuto,  efisi  danno  grafi  Jlipendi , (fi  magnifici , (fi  ricchi 
duoni fanno  loro  : da' quali  tirati  molti  cavalieri, chiari  per 
fiangue,  (fi  per  valore  ajfaifouentev(ngono,di  grado, a fr- 
uir e a quella  Republtca \ ma} loro  vietato  l’entrare  nella 
Cittì, fie non fie  alcuni pochi, pe  btfiogni loro,  e dirado:  così 
ènvelofifcono  e fisi  della  loro  Signoria . Ma,  Ezonlom, vedu- 
ta la  Terra fior t fisima, fatto  ricordare  a gl' 0 faci  ani  le  per- 
petue vittorie  de  Chinesi , & le  tante  T erre, che  intorno  in- 
torno fatto  haueuano  le  commandamenta,  bora,  che  si  ve- 
devano il  dejlro,  & che  potevano  à benigniti  recare  i Chi - 
nesi,gli  consigliava  a non  volersi  mettere  in  su  l oft inarsi  ; 
efipotfen^apro,  alla fine  ,doler si,  & piagnere  amaramen- 
te lacommcjfia  follia,  furono,  quelle,  (fi  altre  famigliarti, 
parole, gittate  al  vento  : & non  fruttarono  nulla  : perche 
parve  ad Ez,onlom,che,di prefente , visi  pone (febajfi dio, 
gfi  si  tenejfe  molto  ft  retta  : (fi  così fu  fatto  . Erano  in  0 fo- 
caia, di  pii*  de  i tre  mila Jìranieri , venti  mila  faldati  dello 
Cittì,  altrettanto , o più , valorosi  in  arme , che  in  buono 
parte  dell' Oriente fi  fojfiro potuti  truou are’,  come  quelli, che3 
tolti  dal fieno  delle  madri  loro,fiono,da‘  Maeftrati  della  Cit- 
tì, crefictuti,  ne'  luoghi publici , (fi  in  tutte  l’ arti , eh’ a bene 
nati  h uomini,  (fi  a'  fiottati  fi  convengono,  con  fomma  dili- 
genza, ammaeftratt  ; Onde,  di  rado,  o non  mai,  ci  fi  vede, 
per  le  vie  pubi u he  , alcun  fanciullo  vagando  andare ; (fi 
per  miracolo  /additerebbe,  quantunque  di  tenera  età fi fio  fi- 
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fi»  chi  d’ alcuna fi^zura fe fieffo  bruttaffe  : ma,  quello , che 
e fommamente  da  commendar  e, fi  è vna fihiera  di  mille fot 
dati , oltre  a tutt’ altri,  aitanti  della  per  fona,  & da  molto,  i 
quali  le Jpir itali  bellezze  >gl‘vni  degl  altri,  ottimamente  co- 
no fc  endo,  di  viccndeuolc,  pudico  ^antere  così  tenacemente fi 
amano,che,  in  niun  luogo  abbandonando/! ,fiimano3via più 
(he  la  propria , la  vita  dell’amico  ; & la  cofioro  vnione 
valeuaìó‘faceua  tanto profitto, che fi credeva, dalla più  del- 
la gente,  che,per  la  cofioro  opera  principalmente , attenuto 
fi/fi  •>  che,  nelle  battaglie , raro,  o nc/funo,  era  rìmafo  aldi 
fopr a contea  gl’ Ofiacaiani . Hora,  ad  Ezolom,  varij penfie- 
n erano  entrati  nell’animo , che  forte  il  noiauano  : perche „ 
parte  egli  comprendeva  la  malagevolezza  del  pigliar  vna 
Citta  così  forte, & così  ben  guardata\& parte  vedeua,ch'o- 
gni  dimora , la  quale  poca  e/fere  non  poteu anch’egli, in  quel- 
lo ajfedioy  fac  effe, era per  fermargli  del  credito  ajfai>&  fot- 
fe  h avuto  rtfguardo  alla  vanità , & inconfi anza  de’  Ciapo - 
nefiper fare,  eh  ‘ogni fitta  ere  de  n^a,  la  quale , con  le  vele  al- 
te, correva  pro/per  amente  al  porto,  rompc/fe  , perdendo/!: 
il  leuarfi poi  da  bofie  da  quella  T erra, già  tentata  da  lui, gli 
recava  biafimo,&  vergogna  immortale  ; oltre  a chiudergli 
l entrata , ch'egtis’haueua , così  felicemente , aperta  al  con 
qutfi o di  tutta  Ì lfola  . Mentre  Ezonlom  fi  daua  cofi mo- 
line onta,  cr fiaua  in  pendente  di  ciò , che far fi  doue/fe , nac- 
que dallo  ngegno  di  Vitei,frutto,ehe  vfato  a luogo,  cr  a tem- 
po,pub  parere  non  di  co  fi malvagio  fapere,  come  molti  fi  fo- 
no fasti  a credere  , ch'egli  fia , & ciò  fu  t artiglieria , l’vfo 
della  quale, per  che  più  biafimare  fi  debba  , che  delle jpade, 
t dell’ altre  armi,  non  so  io  certamente  vedere ; onde  favo- 
le di  fi  tocche femme,  e di  fanciulli, mi  paiono  le  coloro  voci, 
fb  affermano,  il  demonio,  di  così  crudele , & rea  cofa  effert 


7 * PARTE 

fiàto  lo  trottatore . perche , chi  efitmo  giamai, colui  douerfii 
•vituperare,  che  a di f e fa  di  fc  ogni  fino  sforzo  apparecchian- 
do, altri  con  vno  coltello  vccida  ? o chi  3 difendendo  la  pa- 
tria,giafifalttori  di  quella  con  [arco  tolga  deimondo  ? cer- 
io, ninno  vi  ha,  cheto  mi  creda , così  materiale,  &grofifo, 
che  ciò prefumefife  di  dire . che,fe  ninna  riprenfione può  ca- 
dere in  quefii  tali,  che  ricordati  habbiamo,  quelli,ch’vfano 
l'artiglieria , a gran  torto , ripiglieremo  : onde  fi  pare,  che , 
non  chi  trono  l'artiglieria , ne  chi  l'adopera,  ma chi  male 
i adopera, fi  debba  incolpare.  Intanto,  che  Vitei  s'ingegna- 
ma  d'auanzar  fua  imprcfa  nellauono  non  elio , venne  , ad 
Ezonlom,  vno  Araldo  dalla  Citta, a sfidar  di  battaglia  ,per 
la  vegnente  mattina,  tre  de'  pi ìt  prodi,  & gagliardi  caua- 
lieri  dell’ bolle,  da  parte  di  tre  canali  cri (Ir ani  di  quelli  de» 
ero, per  non  ifiare  così  neghittofi,  & fcioperati  ; per  talcon- 
meniente,  che,  l'abbattuto  di  lancia, non  poffa piu  oltre  cono 
battere , fe  non  quanto  fi  e a grado  al  vincitore  : ne  altro, 
guiderdone  alla  vittoria  feguitar  debba,  che  ih  onore’,  il 
quale  , ejfendo  la  maggior  cofa , che  fi  dia  a gilddij,  t 
di  cui  ninna  ve  ne  ha  , della  quale  piu  ih  uomo  vago  dtuen- 
, come  di  quella , a cui  tutti  i beni  efierni  fan  luogo  ; & 
eh' è il proprio  premio  di  chiunque , valoroftmente  operan- 
do, ci  viue,  pare,  che  a quello  fi  debba  contento filare  i nò,  al 
magnanimo  cuor  e, lecito fia  di  piu  oltre , defi  dorando  p affa- 
re . T enne  lo  nuito  Ezonlom , feco  fiefifo  marauigliandefi 
forte  deli  ardimento , della  grandezza  deli  animo  di  que'. 
caualieri  j & ,ne  gli  venne  gran  voglia  di  fapere,  chi  efisi 
fifiero  : perche , da  molto  riputandogli  , pensò  conuentrfi 
molta  cautela  hauere  a non  lafctar  yfeire  a campo , centra 
quegli,  huomini  d ogni  condtttone , ma  douerfi , co  fi grande 
tmprefa , mettere  tu  mano  di  caualtert  d'alta  affare , Et 
■ \ qui - 
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quìu't,  fatto  fi  incontanente  recar  vn  vafo } dr  poHot/i  den- 
tro i nomi  di  venticinque , i più  pregiati , cau alteri  di  tutto 
r efferato  ^per  veder' a chi  toccajfcm  fittela  \*ffia  con  tra 
gli frani  cavalieri , furono  tratti  dell'vrna , Ltzchb , Co - 
mombul,  e Lo dzolod\  dr  apprtffo  Frinditnor  3 Cronenb3  e 
Dolzonm  ; oltre  d quali  vfi trono,  Dtadazoltm , Neocoloz , 
dr  Branzolab',  dr*  quello , che  meraviglia  fice  ad  o vn' b uo- 
mo, vennero fuort^ad  vnaf itci,Linchieone,dr  Agutzr,  di 
che  pr  e fero  tutti  buono  augurio , giovando  loro , perno , di 
Jperar  bene  della  riu fciuta  della  tenzone . L'aurora  già  co- 
minciava3 accofiandofi il  Sole,  a cambiar , in  ranci  o il  ver- 
miglio colore , quando  lolao , Cleonimo,dr  Acrotato,  che  co- 
sì fi  chiamavano  i tre  Cavalieri  eftrani , vfcirono  della  Cit- 
tà ^accompagnati  da  molti  nobili  hu omini,  & coperti  di  così 
belle , dr  ricche  armature , dr  così  leggiadri , e dejlri , che 
mofirauano  di  doverejfere  perfetti  Guerrieri . Ma , non 
furono  i cavalieri  Chinefì,  a'  quali , in  prima , delgiofirare 
toccava  la  volta , pigri , nè  lenti , di  muouere , poiché  le 
trombe fvonarono,  c oneragli (lrani>molto  nel fembiante  ani 
mofi  ; ma  > tutto  che  valorofamcnte  operajfero , e fi  nondi- 
meno , tutti  e trè,furono>advn  tempo , abbattuti  dagl Ofa- 
caiani : a‘  Chmefi  caduti, fittentrarono  fintamente  gl’ al - 
tri  tre,  nè  fecero  punto  mofira  migliore , che  fatto  fi  bauef- 
fero  i primi,  non  fenza  fiupore , dr  ramarico  de’  Chmefi,  di 
tal  accidente . Ma  , efiendo  dallo  ilejfio  valore  > fiati  in 
terra  pofii  gt altri  ancbora  , Vitti  mando  dicendo  a gli 
frani » che,  h avendo  e fi  faticato fino  a quella  bora,  affai , a 
lui  parca , ch‘ e fitf off  ero  per  fare  gran  fenno,  a dare  alcuno 
indugio  ,alla  nuova  giofira,dr  ricogliere finto . a che, e fisi, 
humanamente  rifpofero , molto  r ingranandolo  delcortefe 
< enfigli o,  facendogli  afapere,  cb'efsmon  baueuano  d ale». 
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napofa  b fogno  ; &,  qttalbora  in  piacere  gli fojfc,  fe  tjfere\ 
di  gtofirare,  apparecchiati . Il  che fentito  da  Vitei , moffe » 
conia  folata  francherà  d’animo , contea  inimici.  Hor  * 
chi  potrebbe  mai  dire  > come  la  gente  fi  e fi  e attenta  dite* 
dere  gl’ ottenimenti  di  quella  mifchta  l veramente  il file»' 
fio fu  grande  sicché  non  vi  haueua,chi  ofajfe  alitar  e fo  aprir 
la  bocca,» on  ch’altro . Ma , Vitei  Jprorìo  contro  lolao » che 
gli  parue  il principale  tri  qae'  Cattagli  eri  ; & il  fonigli  an- 
te fece  lolao  contro  lui , (jr  fertronfi di  forza  , amenduni 
negli  feudi)/!,  che , i loro  caualli , pofero  le  groppe  in  terray 
me,  dalla  mano , e dal  piede  de’  guerrieri  aiutati , inconta- 
nente fi  nleuarono.gl altri  CauaUert  giofirarono fimilmen- 
te  di  pari  . H ora , tornarono , di  piana  concordia , t Caua- 
lieri  agio  firare  > &,  hauendo  corfo  infiniti  arringhi  ,fcn- 
t{a  poter  foresi’ vn  fopra  l’ altro  ^fouerchio  ^ fu  il  primole - 
lao , che , pieno  di  marauiglia  del  gran  valore  di  Vitei , le 
mirauiy  a dirgli  ; mollo  mi  farebbe  caro.  Signore , come  f# 
ho  voi  truouato  il  miglior  fentor  di  lancia , ch'io  babbi* 
veduto  gì amai,  cofi  di  poter  dire  il fomt gli  ante  anchoradi 
voi , quanto  alla  Jpada , tutto  che , fenza  altra  efperienz* 
farne,  io  porti  fer  tufi ima  opinione  cofi  ejfere , che  voi  va- 
gliate noumeno  nell ' vnacofa , che  nell’ altra,  al  qual  Vi- 
tei , già  innamorato  forte  della  prodezza  di  lui , benigna- 
mente nfpofe,  muna  cofa  batter  ut, per  grande,  & difficile y 
ch'ella  fi foffe,  ch'efionon  fojfe  prefio  dt  farla,pet  amor  di 
lui , non  cheti  combattere , eh' offendo  egli  huomo  d' arme  » 
doucua  ejfercfuo proprio  cjfcrcitio . (fr  cofi , di  pari  confi» - 
pimento , tratte  le  Jpade , fi  cominciarono  a dar  t maggiori 
colpi  del  mondo,  con  tanta  fierezza , che  quiut  no»  era  cefi 
ficuro  huomo,  cui  quelle  h orribili  per  coffe , non  metteffero 
paura  « & era  lo  firepito  cofi grande,  ilquale  , dalle percojfit 
; armiy 
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armi,vfciua,  che,  no n che  due  cavalieri , ma  fi parca , che 
le  migliaia  ne  tratt afferò  l armi , e fendo  , ognhuom , pieno 
d incredibile  fi upor  e , come, due  cavalieri  tanto  honorati,  (fr 
valor  ofi,  che  mi  loro  parca , che  cfit  foffero , (fr  fenfa  pari , 
combatteffero  l'vn  l'altro , con  fi  afpera  coni  e fa , che , per 
molto,  che fatic  afferò,  (fr , le  forfè  fi  metteffero  grandi,  (fr 
da  quefio  ,(frdi  jnedo , per  abbatterti , non  fi  potea  di  fer- 
vere eh:,  della pugna,  hautfe  il  migliore . ma , facendo , la 
fra,femb:ante  di  liccnttxr'i1  giorno,  fu  il  primi  Vttei  a di- 
re alo  (ir  ino , Signore , che  farem  noi , bora,  che , la  notte 
importunai aere  nnfiro  annera  ? a cui  de  frano, quello,  che 
ni  farà  inpiacere.Soggtufi  Vitci, poiché  la  battaglia, franai, 
fatta  a v ollro  fenno,  (fra  vodro  volere  , e fornita,  io  confi- 
dandomi nel m dio  amore , che,  la  unflra  virtù ,(frfranchez 
x,a  mi  sforza  a portarvi , vengo  , liberamente , a chiedervi 
v»  dono,rendendomi  certo,  che  non  me  ne  farete  difilato  . 

chi  farebbe  mai , così  zotico ,o  duro , diffe  Iolao , che  di- 
ce (fc  di  no,  di  cofa , ch'egli  chiedeffe , ad  huomo  di  tanta  ec- 
celle rifa,  che , per  quanto  me  hoggt  par  ut  o di  comprende- 
re , io  e fi  imo x, , che  voi  fiate  il  fiore  di  cavalleria  ; (fr  perciò, 
commendate,  che, fermamente  -,  non  m imporrete  cofa,  per 
malagevole , eh  ella  fi fia,  ch'io  non  la  faccia , di  grado  ,per 
ejfcre  nella  buona grafia  di  voi , nella  cut  Signoria  io  fono 
acconcio  di  rimanermi , fin  c'hauro  vita . Ringratìo  Vitti 
il caualter  molto , le  cui  voci  egli  vedeva  di  fingolar  affetto 
. imprejfe , e dijfegLi  ; faprete,  che  quello , di  che  piaccialo  vi 
è dt farmi  dono,  fi  e,  che  voi  fiele  mio  ho  fi  e , per  quanto  vi 
piacerà , tnficme  co'  vofin  compagni , (fr  non  fi potendo  c:o 
Ottenere, pcrlunoo {patio  fa  per  tre,  c quattro giorni  alme- 
no i poiché , baiandovi  cono  fiuto , con  mio  molto  affanno , 
. & pena , m guerra , mi  gioverà  affai  pm  di  conofurvhn 
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face,  & i»  c (trifolati o ne . Ciò  eletto  ,fenza  attendere  altra. 
rtfpoJla.fi  fu  ad  abbracciare  il  cauahere,  con  molto  affetto, 
dal  quale  fu  altre  fi  gratto fameute  raccolto  ; & ,appr  effe  , 
fatta  molta fefia  agi  altri  due,  di  brigata , fe  ne  rtt  ornar  or 
no  ai  padiglioni  ; battendo  prima,  Ezonlom , pregatone  dal 
figliuolo)  fatta  andar  .per  tutto  f efferato , vna  grida , che 
fi  fofpendeffero  l'armi , infino  attanto , ch'altro  non  fi ccm- 
mandaffe j & effondo . con  moli  altri , andato  il  fu  premo 
Maefirato  della  Città , a far  compagnia  a lolao  ,per  bono- 
Tarlo  .fino  a gl' alloggiamenti,  furono , da  Vitei , & dagl al- 
ari  Baroni  Chmefi.ccn  dolce forza,  coft retti  a e fiere  a parte 
con  lolao , ér  co'  compagni 3 della  cortefia,  che  loro  intende - 
nano  di  fare  ; & battendo,  agli  Ofacaiani,  mandato  figmfi - 
cando  ciò.  che  fatto  fi  era , ne  fent irono , tutti  merauigltofo 
piacere  . Quindi  effendo  Vitei , ton  quella  nobile  compa- 
gnia, andato  a truouar il  padre  . dopo  Ì iterate  liete  acco- 
gliente , lolao , volto  verfo  Ezonlom , noi,  diffe.  Signore, 
fi  amo  tre  canali  eri,  venuti , fi  come  io  efitmo , di  ben  lonta- 
no paefe,  per  effer e,  comefiatifiamo,  fatti  prigionieri  dalla 
bontà  nell' armi, (fi  dalla  cortefiadi  queftt  vofiri  canali  era  , 
(mofirandogli  Vitei, co  compagni  : ) & veramente  mi  ferito 
ào,  per  molti  benefici]  rie  e untine , tenuto  a gl'iddi/ , ma  , di 
niuno  più,  che  delprefenteferuaggio,  dal  quale  tanto  dibe 
rie  me  ne  dee  feguire  . lo , Signor  Caualiere , rtjfofe  Vitei, 
fono  il  prigioniero , & il  feruo , fopr afatto,  & vinto  dalle 
tante , & cofi  illufiri  vofire  virtù  : e di  vero  egli  non  vi 
hebbe  mai  feruo , cui  tanto  foffe  cara  la  hbertà , come  a me 
aggrada  quefta  none  Ila  catena,  la  quale  voi . con  la  voli  rtt 
bontà, rendete  cosi  leggiera , che , non  ch'ella  mi  grani,  ma, 
prendendo  argomento  dal  bene, eh’  in  portandola,  bora,  che 
m*e  recente  incarco , mi  pur  di  fent  ir  e ,di  douer  viuere  lieta, 
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& confolata  vita  confido . Ezonlom finti  molto  piacere  del- 
la cortefi  tenzone  dei  Cattali  eri  ; & volto  verfio  Iolao,gran 
tiranna , d>f  egli , Signor  Cau alierò , e la  virtù , fi  pero  di 
cèfi  dire  mi  fi  contitene, drebe  ciò  vero  fia , vedete, come , 
in  poco  d bora,  voi  babbi  aie  fatti  voftri  prigioni , non  pure 
quelli  tre  Catta  Iteri,  ma  tutti  queftt  Signori , chequi  dattor- 
no vedete,  de  quali  tutti , e del  Generale  fiefo  di  queflo  ef- 
fircito,e  de  gl' animi  loro  fattela  fatto, col  voftro  Valore  fe- 
lle fintamente  , rapina  ; & bora , prefi  ancho  gC alloggia- 
menti %parfi , ch'altro  a far  più  non  vi  refi  , che  rizzaci 
trofei ’\fet  di  già,com  io  auHÌfi,vot  non gl'bauete , molto  più 
nobilmente , rizzati  ne  nofirt  cuori,  de  quali  trionfate  dol- 
c filmarne  ni  e . guesio  detto  ,prefo  per  mano  Iolao,  tempo 
c,  djfi , ^b:  quefli  Cattalieri  , c hanno , boggi , tratta  filato 
tanto  fi  difar  mino,  &finnfrtfi  bino,  & , "cefi  dicendo,  me- 
natigli  advno  rie c b filmo  pa  Jighonc , dr  realmente  guer  - 
nit o,fice  loro  fpogltar  l aim. Mure,  dr  ,ccn  ottimi  confitti, 
C pretiofi  vinti  confortatigh,con  efio  loro  entro  in ptaccuo- 
li  ragionamenti  , fin  che  del  cenare  l' bora  venuta  fijfc  » 
Ad  Ezonlom , d"  a tutti , par  tua , che , i Caualieri  efir  ani, 
Ó"  Rettalmente  lolao , eh  e fi  ,per  l'bonore , dagli  altri  fiat- 
togli,  auifiuano  tffire  tl prtne tpaleftfero  t più  leggiadri  -, 
coturnati,  de  compititi , in  ogni  qualità , eh' ad henorato  ca- 
valiere s appartenga , che  loro , perauentura , partjfi  di  ba- 
vere veduto  grama/ . A gli  frani,  et  altra  parte,  era  divi- 
fo,  che  t Cavalieri  Cbtnifi fi f ro  di  troppo  più  alto  a fare,  e 
di  maggior  eccellenza,  eh  tfit  dt  leggieri  non  baurieno  ere • 
d ut  o prima  ; ma,  quello,/ he  loro  por  getta  muffati  marauì- 
gha,era, il  vedere, tn  Ezonlom,  & in  Vi  tei , fimma  corte- 
fi1  f * £'*  j piacevole  ^za,  nifi  a con  gra  » ita  ; virtù,  che  di  rado 
fi  fanno  vedere  cornute  in  v» filo . ma,  vernila  l' bora  del . 
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fa  ce» a,  data  l'arqoa  alle  mani,  furono  ad vna  menfa,mef 
fi  Ezonlom,  il  Maeflratodi  Oficaia , & • feigiofiranti , (fi 
gl’ altri , fecondo  i loro  gradi,  ad  altre  t anale , (fi  quivi  di 
pretiofe  vivande,  e d ottimi  vini  > ordinatamente  , (fi  molto 
alla  grande  ferviti furono  .pinza  mancami  nulla  di  ciò, thè 
a convito  de  grandi fsimt  Re  efferfucle . Poi  che  il  mangiar 
htlbefìne , levate  le  tavolerà  varij , (fi  grati  ofi ragionamen- 
ti fi  diedero . ma,  parendo  ad  Ezonlom',  che  già  buona  parte 
della  notte pa (fata fojfe , autfando,i  cavalieri  e fere  fan  chi, 
ne  parendogli  tempo  di  chiedergli , chi  efsi  foffero , ne  altro 
di  loro  affare, pollo, che,  fenza  fine , egli  ciò  di  fpcre  def 
deraffe , nfer bando  tale  dimanda  a migliore  bora , pregata 
loro  fi  buona  notte , e dato  ordine  , cornei  Vofacaiant  ha - 
ve  fiero  buono  , (fi  borre  et  ole  hofello , battendo , inferno  col 
figlinolo , circondate  gl’ alloggiamenti  > (fi  vifio  tl  tutto  fiat 
bene,  (fi  a ordine  s' andò  a dormire . la  mattina  poi, per  ttm 
pò,  icuatofiVitei,(fi  con  tjfo  lui  Line  bicone,  (fi  Agutzà , an- 
darono al padiglione  di  lolao , ilquale  altrcfì , co  pici  ccm- 
pagni , intonare»  levato  3 (fi  » falutatifi cortefemcntc  l'va 4 
l'altro , come  a lolao  piacque , verfo  il  padiglione  di  E\on- 
lom  , fi  dirizzarono  3 (fi  colà  pervenuti , lui  truouarcno  in- 
torniato da  molti  cavalieri  3 che  della  giofira  del  paffuto 
giorno,  (fi  della  prodezza  degli  frani 3 tencuan  fermane . 
Ezonlom,  veduti  i cauaheri  ,fì  fece  loro  incentro , (fi  beni- 
gnamente gli ricofc , mettendogli  in  vari/ , (fi ptaceuoltra 
giovamenti . apprefb , montati  a cavallo  3 (fi  con  effoloro 
tlMaoftratodiOfacaia , volle  Ezonlom , eh' efsi  vedtffero 
f cfiercito,  artficiofamente fchteralo . della  cui  vifa  tutti  , 
if  eli  alme»  te  t cavalieri  eflrani  > fi  fattamente  appagati  fi 
tennero,  eh' affermar on piu  volte,  fe  non  haucrefi  bella  co- 
fa  veduto  gì  amar,  rejtandone  molto  fofefi  gl' 0 fatar  ani , 
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per  quello,  che  nepoteafiguìre  alla  loro  Città . ma , venuta 
Ch  or  a del  definare , & mejfe  le  tauole  alla  reale , con  l ordi- 
ne della  fera  dauauti , fi pofono  a mangiare  ; & furono , fi 
(plcndidamente , & con  tanta  magmfi cenila , fruiti , che 
non  fi  potrebbe , di  leggieri , fi  legar  con  parole  .finito  il 
mangiare  >efifendofi  fatto  alcun  filentio , Ezonlom , volta- 
tofiverfo  Iolao,piaceuolmente,gli  dijfe,  Cau altere , io,  fin 
bora , non  ho  voluto  ricercare  di  voftro  rfifire , ne  di  quelli 
canali  eri,  alcuna  cofa  ; ma , non  potendo,  piu  lungamente , 
rattemperarmi , vengo  caramente  a pregami , ih  e , tanto 
digrada , mi  ven*a  fatta , da  voi , che  noi  ftppiamoychi 
noi,  cr  quefii  volìri  compagni  fiate  : ni  dee  quefia  diman- 
da,parere  importuna  , nafeendo  da  defideno  di  concfcre 
perfine  di  tanto  merito , quanto  fi  e compre  fi  da  tutti,  ejfer 
in  voi . r ejfer  mio , rifiofi  lolao , tanto  concfiitomon fi- 
fi  iene  ; ben  deono  quefii  cau alien  , che  meco  fono , tfifire  co- 
no fiuti,  in  ogni  parte , doue  il  vero  valore  / apprezzi,  & la 
virtù, perche  fclvaghono . pur  nondimeno , poiché  cofi  v’} 
in  piacere,  e , dal  mio  dire , potrei , per  auentur  a,  cattare , 
oltre  all'vbbidiruty  alcuno  vdle  configlio  a'  fatti  miei , io,  di 
ima  condttione, qualche  ella  fi fa,  non  fono  per  afe  onderai, 
nulla.  qui  fatta  alquanta fitla,cofi  comincio  a dire.  Ori - 

ihta , He  ma  delle  Amazon  t,  è mia  madre  , & pari  orinimi 
su  la  ritta  del  chiartfiimofume  Thermodocnte  ; doue  nato, 

. fui, no  fatto  vccidere,comep  antica  nsdza  del paefe,di  que' 
fanciulli  adiuicne,  che finza  de  i padri  fono , ma  ferbato  in 
vita  dalla  Re  ina  ,più  tenera  di  me,  che  f altre  madri , in 
que'  regni,  de  t loro  figliuoli , non  fino  ; cr  per ue nulo  all'e- 
tà di  tri  anni ^ fui  mandato  in  Perfia , à Cambft  Re,  il- 
quale , con  mia  madre  , di  molta  a mi  citta , era  congiun- 
to, come  quello, che, di  danari,  e di  genti,  non  vna  voltala 
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molte,  contri  i Medi,dr  gl ’ nftrìj,  era  fiato foce  or fo  da  tei  ; 
dr  ciò  ella  fece  ad  antiveduto  fine ; accicahe  quel  fatuo  Rh, 
micrefccfse  nella  piazza , chiamata  da  loro  la  libertà  , fe- 
condo gl' ordini,  & le  leggi  della  Perfia , le  quali  fono,  fenza 
fallo , le  ptìt  giufie,  che fifappiano , h oggidì , efftre  in  alcuna 
parte  del  mondo  ; e delle  quali  io  volentieri  alcuna  cofa  di- 
rei ,fe  non , che,  troppo , mi  dilungherei  dal  principiato  ca- 
mino ..  Hora,  efifind  io  giunto  a i fedici  anni  della  mia  et}, 
parendo  al  R},ch’io  fofi i a fofficientia  adufato  alle  leggi , or 
d coll  unti  de"  Perfi  ; dr , vedutomi  di  perfino  grande , an- 
corché di  anni  tenero  ; & parendogli , ch'io  fofsi  atto  a du- 
rar ogni  fatica,  hauendomi  donato  molti  doni , e tra  gl' al- 
tri vna  armatura  cofi  fina , che  a pena , che  io  mi  creda  , 
eh' altra  tale fe  ne  truouafie , con  bella , dr  hon  or  cuoio  com- 
pagnia mi  rimando  alla  Reina  ; alla  quale  mudo  etiandio 
molti  ricchi , dr  pretiofi  prefentt . Giunto  vicino  alla  Cap  - 
padocia,  he  enfiai  la  compagnia  datami  dal  Re,douendo,  al 
fegreto, andar  e, fecondo  l'ordine  datomi, per  lo  diuicto,che, 
di  vtuere  tra  le  Amazoni,  dalle  loro  leggi , vien  fatto  a'  ma- 
fchi,di  quantunque  alto  a far  e fi fieno , dr  comunque  nafein - 
ti.  cofi,  c aminando filo, di  notte  tempo,  me  n andai, non  al- 
la Città  dt  Chadtfia , pofia  nel  paefe  di  T homi  far  a , douey 
per  lo  più,  la  Rema  dimorar fole  a , ma , di  ordine  di  lei  ,ad 
vnofuo palagio,  lontano  tre  miglia  dalla  Città,  doue  la  Rei- 
na, hauea  in  cofiume , in  tempo  dt  pace , di  venir  talhora  » 
con  poca  brigata,  a dtportarfi.  quiui,  nafeondendomi  a tut- 
t'huomo , fi  et  ti , afpettando  la  venuta  della  Rema . la  quale 
giunta.dr  con  materna  pietà  riceuutomi  ; e di  molte  cofe  , 
dr  del  Re,  dr  di  me,  hauendomi  dimandato > quando  tempo 
le  parue , prtfomi  per  la  mano.pajfo  innanzi  pafio,dr  d'vna 
corner a,  m altra , valicando  im  hdbc  condotto  ad  xnapte- 
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dola port a , la  cui  chiane,  non  volendofì , <//  quella, in  alcu- 
naperfona fidare,  ella,  del  conti»  otto , por  tana fico,  &,  en- 
trato dentro , vidi,  nelme^zo  di  quella  fra»  za, eh  e grande , 
& bella  era  molto , vna  tomba , & fo frani  vna grofs  fisima 
ptetr a , piu  che  la  neue  bianca , di  marmo , da  me  non  cono- 
feiuto,  mafecondo  il  mìo  giu  die  io , vago , oltre  ogni  ere  de- 
re,&pr  et  lofio  ; &,  per  quello , entro,  correano,perlo  lungo , 
&fer  lo  trauerfo , alcune  linee , di  lucidfisimo  oro , che  la - 
dornauano  mirabilmente,  quiui,  la  Reina,  figliuolo, mi  dtf 
fe,  egli  ti  c onuiene , per  viua  forza , le uar  quella  pietra , la- 
qualcofa  non  so  come  fatto  ti  verrà  direcare  ad  effetto,  per 
effere  ella , fuori  et  ogni  mifura, grane,  & fonder  ofa . ma  il 
bene,  che  te  ne  dee feguire,  leuandola , e grande,  fien^a  com 
paratione  : alla  quale  io,  r inerente,  rifiofi , che  ,pofo,  ch'io 
ffl*  di  picciolefor^ejo  nodtmeno,per  vbbtdtrlaptù  che  per 
vtil  mio,  fatto  n haurei  mia poffan^a . ciò  detto,  chinatomi 
fopr a la  pietra , & prefi  in  mano  due  grofii  anelli,  di  purifi 
fimo  argento , che  da  quella  pende un o , la  cvfa  mi  venne 
cofi  a bene,  che,  fenza  troppo  penare,  come  a me  parue,hcb 
hi  leuato  tlfaffo , moftrando  la  Reina  di  hauere , di  quefia  co 
fa, grande  ammiratane  » dr,  ad  vnhora , fomma  lentia . 
Hora,  f anello,  era  vna  bella , & ben  fatta  tauola  di  porfi- 
do , a cui , fi  mi  le , non  mi  ricorda  di  hauere  veduto  altra 
giamai , la  quale , maefira  mano , tutta , di  fplendidtfsime 
felle,  d oro , /par fo  bau  e a . su  la  tauola , era  pofi  a vna  figu- 
ra, dtchianfsimo  alabaftro,rappre fintante  caualtero  d’al- 
to *ffare,dr  di  gran  pregio,  alla  firn  fra  di  lui, era  polla  vna 
jpada , la  quale  mofiraua  di  effere  ottimi  fisima  ; ér  nella 
mano  diritta , egli  t enei  a vna  carta,  la  quale , per  com- 
mandamento della  R eina , io  tolfi , incontanente , in  mano , 
ér  Ì aperfi , & vi  lefsi  dentro  quefie  parole . Poiché  tanto 
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di  vigore  h turilo  busche  la  pietra  m'hai,  et addoffo , lettala, . 
egli  non  mi  fi  lafcia  credere,  che  tu  altro , che  mio  figliuolo, 
ejferpoffa:& pebe  di  cercar  molti paefi,couieti,anz.i,che  tu 
ritruom  tuopadrcAelqualc  io  fono  /macine fomigliatifima-, 
dr  varij  acctdeti.e  tutti  pencolo  fi  ttpofiono  auenire,per  e fi- 
fere  tl uiaggio  lùfiv filmo, per cioche  Indiano  e colui, di  cui  tu 
fe  figliuolo,  dr,rn  India,  doueiol  truouare,  ti  fie  et  andar  hi 
fio  nodo  awtfo,cbe,p  difefa  di  te,vopo  ti  tornerà  deportar , 
co  t eco, q -ir fi*  f}ada,laquale,tù,à  lato  mi  uedi,che  delle  mi 
ghort,  ch'ai  mondo  fta  ; ér  « perche , non  ti  efea  di  mente,  il 
lungo  camma , che,  defiderando,  come  ben  deb  di  veder  tuo 
padre , a far  ti  refi  a,  fa  di  hautr  teco  medefimamente  quelle 
fcarpe,  ebe  tù, a'  miei  piedi, pofie, puoi  vedere . babbi  cura 
di  operare  fecondo  la  virtù  ; &,la  paura,  dr  r inerenza  de- 
gl’ iddij,  fieno  fempre  dauanti  a qf  ocelot  tuoi . il  valor  di  tuo 
padre , e‘l  tuo%,  fen'ft  fallo  % ti  daranno  in  odo  di  intonarlo  ; 
dr  a Dio  t‘ accomunando . Letta  quefia  carta  , patend’io 
grandi  fisima  voglia  d intender  e,  chi fojfe  mio  padre, alla  Rei 
na  mi  volfi.dr,  caramente , la  predai . prego  fopra prego  ag- 
giungendo, che  lepiacejfedi  manfefiarmi , qual  che  egli  fi 
fo(fe,  mio  padre  : il  che  ella,  in  muna  gufa, dir  volle  ; tjfer- 
rnaniiypiù  volte,fe  hauere  fatta prom  fsione  a colui, di  cui 
io  era  figliuolo , di  mai  non  pah  far  quefio fatto  a perfona  del 
mondo, fe  non  quanto  aluifoffe  in  piacere . ma  io,  meno  po- 
tendo tenere  a fimo  il  drfìderio , quanto  più  a lui  parca  di 
perdere  la  traccia  di  ciò , ch'egli  bramati  a , d fisi. alla  Rei- 
na , ch’io  era  difiofio  di  non  dar’ a'  miei  pafsi  mai  fifié, 
infin  ali  unto , che  non  mi  fi  f ac  effe  aperto , di  cui  to  nato 
fifiil  dr,  che,  la  mattina  vegnente , come  prima  et  haueffit 
recalo  tl  giorno  l'aurora , farei  entrato  in  camino , per  tal 
conueni  ent  e,  che  ciò fi  fi  c effe  con  buona  gratta  di  lei,  dr  che 
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U,  conia J Ita  bene  ditti  on , mipartifsi . forrìfe  .piaceuohnen- 
te , A*  ^<7»4 , midijfe,  lo  vorrei , figlinolo,  thè,  tuo  pa- 
dre, quella  pari  et  di  te , mi  facejje , «w?  madre , 

pur  fono, parmi  di  meritare  ; ne  voglia,  egli  fole,  tenerti  in- 
tieramente . chi  crederebbe  mai , /Àr,  dimorato  tant’ an- 
ni, da  me  in  diparte , 4 pena  giunto,  & a fatte  a, da  me, 

guardato , habbia  fatto  proponimento  dt  partirti  ? che  po- 
trebbe dir , perfona  difereta,  di  questo  fatto  ? certo  nin- 
na altra  cefi  , fe  non , che , l'amor , che  tu  mi  porti , ò 
molto  poco  , per  rifletto  di  quello,  che  io  porto  a te  ,ch‘e 
gran  di  fi.  mo . gjtefto  detto  , prefomi per  mano,  quando  fa- 
rà tempo, tt  fi  darà , dijfe  ella  la  li  ce  ruta  del partire , che  tìt 
mofin  tanto  di  de  fiderare  : in  tanto  p enfia  di  darti  fopra  la 
letitia  ; la  malinconia,  & tlpenficr gtttavia,  & confor- 
tati-, di  qui  a tre  giorni  s’ha  a far  vn  gran  torneo , qui  nella 
Città  di  Chadifia , nel  quale  io  intendo , al  tutto , che  tu  ti 
truout, per  alcuna  cofa  vedere  di  tuo  valore , del  quale , & 
infiememente  dtfortifitme  armi,  egli  ti  conuerrà ,fenz,a fal- 
lo, di  efifcrc  ottimamente prcutjlo,  pere  toc  he,  da  guerriere , 
oltre  al  credere , di  ehi  vedute  non  le  ha,ttrribili,& gagliar 
de  farai  combattuto  ; & pere  h‘ io  intendo,  che  tu  ti  occulti, 
sii  che,  da  alcuno , conofctuto  non  fi  a-,  fi  andrai  tu  , al  tor- 
ni amento,  vtftito  a perfo,  come  l'vna  dille fihtere,  che  due 
*ve  rìhauràfenza  più,  nel  torneo , andrà  parimente  vefii- 
ta,  & che fi c la  fi  hi  era  reale  ; la  quale  guiderà  vna  mia fi- 
rocchi  a , prò  nell’ armi , da  molto . ififindo*  allo’ neon tro , 

conducitrtce  diti' altra,  vna, pur  mia  parente . ardua,  e di 
gran  cuore . Non furono  troppe  parole  b fogno  adinnogltar- 
mt  di  quejìo fatto, perche , io  tifisi  alla  Re  ma, che,  qualche 
i(>  rnt  fvfsi,  io  h aurei Jòmmamente fin  di, ito  di  operare  quel- 
lo, dito hauefii creduta ejfcrie a grado . Sluèjle  cofi  così, 

H fi* 
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fra  noi,duf ale, teme  alla  Reina  piacque,  entrammo  in  una 
iene  ornata , (fi  fiutiofa  Cala,  guerra  la  delle più  ielle,  (fi*> 
più  ricche  armature , thè  occhio  vedrffe  mai  ; le  quali,  ap - 
pefi , pende  ano , da  ogni  lato  delle  dipinte  pareti  ; (fi  ve  ne 
batti  a vna,  tra  Ì al  ir  e, che,  pefi  a in  luogo  alquanto  piu  alto , 
moflraua,che  di  maggior  pregio  feffe  sC  ogni altra  ; alla  qua - 
le  auicinatomi , vuh  che  vi  fi  aitano  ferine,  in  lettere  d’oro , 
qucfle parole:  Ciò  fono,  Armi  di  Marpcfia  i cry  com- 
prendendo, la  Re  ina,  ch'io  era  dine  nuto  ,fipr.t  modo , vago 
di  quelle  armi,  diffami. , tu  dei  fapere , che,  quefi  armatura ,• 
fu  delta  prima  Reina  delle  A ni  ozoni , la  quale  fu  inuma  , 
(fi  ji anca  si,  che  non  pur  tra  le  f emine,  mani  tri  gl  buo- 
ni ni  , ella  non  ha  battuto , neh  aura , che  io  mi  creda  , mai 
p ire  ; &,fi  come , ella, di forza,  e dì  ardimento,  auanz'o,  di 
gran  lunga,  tutt’ altre  perfine,  co  fi  quejl'armi , sio  non fo- 
no errata , trapalano,  io  bontà , (fi  leggtercfza , quante  af- 
mt furono  mai  fabricaiefo faranno . bora,  egli  mi ptacc,che, 
il  giorno,  che  tù  andrai  a gioflrare , tu  le  velia,  accio  , che 
tu  u po/fa,  dar  vanto  dì hauer  indeffo  h avuto  le  più  perfette 
armieri  ogni  loro  qualità,  che fi truouino . dette  quefi  e pa- 
role ella  (picco  quell' armi,  (fi  volle , ch’iole  vtfttfst » le  qua- 
li, a mio  doffo fatte  pare  ano  ; (fi  cofi  Iteui , eh'  a me  non  era 
duu fi  dì bau  cric  intorno  : delle  quali  cofe  io  mi  meravigli  a - 
ua forte , (fi  dtcea , fra  me  sì  effo, fermamente  ,fc  quefi  e ar- 
mi, cofi  fin  buone, come  nella  prima faccia  dtmrfl  rane, egli 
non  vi  ha  teforo,  che  quello  vaglia,  che  elle  vagltono . ma, 
poiché  dt  quelle  mi  fui fogli  ato, mi  diedi  a mirar  l' altre  ar- 
mi, che  ve  ne  bau  e a di  eftranic,  (fi  di  bizarre , in  gran  se- 
pia, eh'  erano  tutte,  fecondo,  che  la  Rema  mi  veniva  dicen- 
do, siate,  combattendo,  tolte  a diuerfi Re,  (fi  Signori  grate- 
di,  prodi b uomini  in  guerra, per  mano  di  Matpefa , fu«r 

eh’ vna 
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ch'vna  armatura  > che  fu  della  tanto  famofa  in  prodezza, 
fi  in  cortefia,  Reina  Lampedo . co  fi  forte , fi  tiene  a pir- 
tarfi , che  dtpocofallaua,  che  non  agguagliale  l'armi  de  ’la 
Rema  Marpepa . finiti  quelli  ragionamenti , di  quelle  ca- 
mere, ci  partimmo , rimanendo  io  con  molta  marauiglia  di 
ciò)  che  veduto  h aliena  \ fi  aspettando , con  fommo  defide- 
rio , il  giorno , al  torneo . dfiin  ito . il  quale  venuto  , la  Rei- 
na,per  attenermi  lapromeffa,  commando  > ch'io  fofii , det- 
tarmi di  Marpefìa , armato  ; battendo  ella  fatto  creder  e, ad 
ogn'vna , ch'io  gioitane  donna  fofii  , non  mica  nouellanel 
mejliero  dell'arme . S'armo  altrep , la  Rema  , dell' armi  di 
Lampedo  ; ma  ella  non  fofienne,  in  alcuna  gufa , ch'io  , la 
buona  jpada  della  tomba-,  meco  ree  a pi,  affermando  fe  otti- 
inamente fap ere,  come  quella  piada  diuoraffe , non  eh  e fen- 
dere, le  carni  degC aucrfari  ; fi  ciò  fìt,  veramente , con  fx- 
, mio, (fi  opportuno  conftglio,  per  quello,  che,  poco  fante,  poi, 
fi  videfeguire . Hora,  effendofi , la  Re  ina , accompagnata 
dalle  principali  delle  Amarori,  tutte  in  vifia,oltra  ogni  ere 
dere , (ignorile , fi  fu  però  a,  mefft  a camino , non  guari  di 
*via  andati fummo,  che , ci  attrauerfarono  la  fi  rada  fei  ca - 
ttalieri,fen\a  filma,  ricchi Primamente  armati, e,  nell'afpet- 
lo, feroci  ; vno  de’  quali , fattofi auanti , con  alta  voce  dif- 
fe%perchenoi  autfiamo » che  voi  andiate  alla giofira,fe  vie 
foreflter a alcuna,  tra  voi,  prima , ch'ella  entri  nella  Città, 
le  conuerrà  di  o/feruare  l'antica  vfi-iza,  eh' e di  dar  mani- 
fefto fegno  di  valore,  con  la  lancia  : onde  ella  degnata  fi  a di 
e (fere  della  nobile,  fi  honorata  camp  tinta  delle  gtofirantt . 
sul finir  di  qnefie  parole , io , come  foreflter  a , corfi  a gl' oc- 
chi di  tutta  la  brigai  a ; fi  la  Reina  mi  dtfie,  eh  'io  ftccfsi  di 
nonguafìar  l'vfan^a,  fi  m ingegnafsi  di  mantener  mia  ra 
gione , che,fenx>x  dubbio , Marte  baierebbe  fatto  prodezza 

M % ari- 
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é rimuovere  da  me  ogni  impedimento , onde  fi facejfe paleji 

la  mia  francherà . V dito  il  commandamento  della  Reina, 
non  volli  altro  fperone,  ma  muovendo,  a gran  corfo,  contea 
qve  cavalieri , l'vn  dopo  C altro , affai  facilmente , come  a 
me  parve,  gli  mi  fi  in  terra , de'  loro  cavalli , & > por  lo  gra- 
ne fcofito, tratti  dtfe  medefimi,  sì, che  penarono  buona  pez- 
za , prima  , che , il  cuore,  le  perdute  forze  rcndejfe  alle  /ora 
fipite  membra  , & che  in  fe  ritornati  fojfero  ; intanto , la 
Reina  comma» do  , che  gli  feudi , de  i vinti , fecondo  il  co - 
fiume  del paefe > dati  mi  foffero,  per  fegno  della  vittoria\  il - 
che  fu fatto  non  fenza,  ne'  loro  cuori , alcuna  puntura  et  in- 
vidia fenttrne parecchie  della  compagnia . A ta,tcfio,  eh' en- 
tra fimo  nella  Città  di  Cbadtfia , & ch'io  vidi  la  bellezza 
incomparabile  degl' c difi c tj , lefuperbe  torride  fi  ali  afe  piaz- 
ze , / magnifici  ttmpij , le  vie  diritte,  come  (ir  alt , le  vaghe 
Joggte,  grampi  theatri , le  belhfitme  fontane  di  marmi,  non 
vijìt  altrove , (f  la  frequenza  delle  perfine , io  mi  finti  di 
me  me  defimo  torre  dalla  maraniglta  ; & reputai.prejfo  chey 
da  nulla  , Su  fa , & Babilonia , a petto  a quefia  Città  . 
Hord , giunti  in  piazza , cjfendofi , la  Reina , poftain  luogo 
eminente,  cornicila  volle,  fi  dt  e de  allagtofira  commctamen 
to\  la  quale  fufin^a fallo,  magnifica  ,(jr  grande  : ma  come 
che  vi  fi  facejfiro  cofe  , degne  di  ejficr  h avute  fimpre  nella 
memoria  tdelle  giofiranti  non  vi  hebbe  alcuna  pero, fi  io  non 
fono  errato, che , a gran  pe'fza , quello  valejfe , ch'vna  nipo- 
te delia  Reina  ; la  quale  , ancor  d'anni  acerba , fece  y in 
picciolo  (patio , quel  giorno,  ac  qui  fio  di  chiarifitmo  nome , e 
d'vnafama , che  non  rimarrà  , che  tomi  creda  , ofi  arata 
già  mai . perche , tutto  che  da  valorofifittne  guerriere  le f of- 
fefatto  contrario,  ella  nondimeno , con  non  più  vdito  valo- 
re, vinfi  la pr uova . Fornita  lagtofiraì  io,  che,  a ni  una  al - 
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trdcofapiù,  volto  haueua  il penfiero,  che  alla partita,  tan . 
to  Sollecitai  la  Rcina;  ch'elU  pur  mi  diede  commiato  ; on~ 
et ( o , (fi  quefli  due  caualteri  Sfotto  mentite  larue  di  f emine , 
ci  mettemmo  in  camino  ; e,  dopi)  vartj  accidenti , alti  quali 
contare  >fen\a  che farebbe  di  fouerebio , troppo  pii*  tempo 
^fognerebbe , che  non fi pare , che  h abbiamo  al  prefinte , di 
paefie  in paefe , e et vno  in  altro  lit op affando,  da  infinito  ma 
re  combattuti , (fi,  ben  mille  fiate , per  perduti  tenendoci , 
come  piacere  fu  degl  iddtj,  a quefia  I fola  capitammo,  doue 
voi  3 per  nofira  buona  ventura  ,truouati  ci  hauete . 

fluì  fece  fine  al  fuo  ragionamento  Iolao , non  fienzagrd 
dijftacere  della  valor  oj a brigata , attendendo  tutti  quello  3 
eh' egli  più  auanti  doueffe  dire.ma>Ez,onlom,al  quale  nuoue 
fofe fi  volge  an  per  lo  petto , di  Iolao , (fi  delle  cofifiette  da 
lui , malageuolmente  quefio  importuno  fileni  io  fefienendo  » 
rìuolto  a Iolao , deh  come  cifiete3  caualiero,  difi cgli3  cefi  ve 
nulo  meno  de'  vofiri  tanto  grattofit  ragionamenti  ì de'  qua- 
li fienza  dubbio, noi,  la  vofira  buona  merce,  ci promctteua - 
no  molta  più  douitia3che  non  fi  pare , chepiacctuto  vi  fi  a , 
che  fare  doue fimo  ; e di  vero,pofio  che,  de'  miei  dì  fio  h ab- 
bia vdito  raccontare  di  molte  cofe , (fi  piene  di  marauigliofi 
attonimenti , egli  non  mi  corre  per  la  memoria  di  hauerne 
alcuno  vdito gtamat , che  tanto  di  piacere  mi  recaffe , come 
il prefiente  \ perch'io,  caramente , vi priego,  s effer  può , che 
-non  et  fiate  fiarfi  del  dire . ifpettalmente  veggendofi  3 che 
■voi, in  vnpaffo , varcate  infinito  mare,  etantipaefi,  (fi  va- 
•rij  accidenti  , le  quali  cèfi , come  a me  pare , non  fi  deono 
fi  affare  con  taciturnità , in  niunagufa . Mentre  chefiolao, 
Sapp  aree  chiana  allanfpofia , entrarono  nel  padiglione,  do- 
dici cau alteri  di  O ficaia  3 fin  \arrnc > li  quali , hauendofatto 
r lucratila  ad  Edòlom,  furono  a Iolao,  (fi  liti , con  grandtf. 
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firn*  tnflanùa,  richic  fero  di  entrare  nell*  Città  Ja  qtiaU9 
in  quel  punto , bau  e ua  , molto , del  fuo  configlio,  bi fogno  ; * 
che  acconfcntendo,fubitamente,lolao,  <jr  impetratapercio, 
licenza  da  Ezonlom , ma  > per  tal  conueniente , che,  i fuoi 
compagni,  aggiugneffero  alla  hi  Boria,  da  lui  recitata  ,quel 
tutto  ch'egli , qual  che  fiata  fe  ne  [offe  la  cagione, t accinto 
bau  effe , andò  nella  Città . Erano , in  Ofacaia , due  fami- 
gli e ^ f vna  chiamata  di  Voart , & l'altra  d’ liciti  le  quali, 
per  gentilezza  di  [angue , per  ricchezza , & per  potenza y 
erano  di  gran  lunga  » le  prime  della  Città  ; ma , come  fu  ole 
auenire,  per  lo  più , che  l'altezza  degli  Rati , dall' alterez- 
za, nonfi [compagna,  n erano  gl' buomtnifi' amendue  le  fa- 
miglie in  tanta  fu  per bt  a J, àliti , che , molte  volte , non  hauer 
mano  dubitato  di  mettere , in  periglio,  la  patria  j &,fe  »ony 
che  Gorozaimon,  buoni o di  fomma  auttorità , appo  gl' Ofaca- 
iani , mentre  vifiefi  fattamente  feppe , con  incredibile  pru- 
denti a,  temperare , le  firaboccheuoh  voglie  de'  giouant , di 
questa p arte,  ér  di  quella , efsi  haurebbono  la  Città  , fen^a 
dubbio  a pefiimo  partito  recata , ma,  appreffo  la  cofiui  mor- 
te., furono  le  difcordie,&  le  riffe  grandi , e feguironne  molte 
vcafionifrà  loro  ; e di  poco  fallo , eh' ef si  non  mi  fero  al  nien 
tela  patria  : ma,  C auttorità  di  Iolao,  banca proueduto, per 
alcuno  /patio,  ottimo  rimedio,  quando  Tachecaua , e Xen- 
gan , due  giouani, principali  delle  due  famiglie , molto  le  bel- 
lezze d’vna  bclltfsima  giovinetta,  chiamata  Zoba , mirate 
hauendo , amendue, fenzafaper  Ivn  dell'  altro,  fi  nell'  ame- 
rò fe  panie  s’tnuefcarono,cbe  qua  fi  ad  altro  penfar  no poteua « 
no,  che  a cofiei  : & effendo » Xengan,di  notte  tempo  , anda- 
to a truouar  la  fanciulla,  chiamato  da  lei , che  molto  fama- 
ma,  come  auengono  le fuenture,  a quella  medefima  bora,  vi 
capito  T achecaua,  il  quale  , lofio  conofituto  il  nimico , dr* 
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quello,  eh'  ir  a , im  agir  anele, fellone . (fi  pieno  eli  malta  leni- 
to , figuito  da  molti , e tratte  ti  coltella , ihtamandcXtn  - 
gan  maluagto, e traditore,  l'vcafi . dalla  cui  morte  tanti  tu 
mori , e tumulnfigutrono,  che  tic  fu  la  Citta  fottofvpra  vol- 
ta ; ne  in  tanta  turbano»  di  cofe,  altro  svdiua,che  chiamar 
lolao  al  quale  giunto , & .pienamente  , tnformatofi  dclca- 
fo  auree nuto , fattifi chiamare  t principali , fppe  di  forre  le- 
cofe  in  gufa , col  moflrar  loro  il  man  fife  perìcolo , in  che 
poftì  erano , hauendo  il  nimico  potentifnmo , armato , su  ti 
mura,  thè,  dopo  lunga,  (fi  cfiinatacontcfa,  le  paffute,  (fi  le 
premuti,  durezze  de  coloro  cuori  ammollite,  cbejìfcntiua - 
no,  per  la  indegna  morte  di  Xengan  , fieramente  tr affitti,  il 
tutto  , con  merauiglicfa  prtflezza  , hibbe  racchetalo  » 
Intanto . Ezonlom , vago,  oltre,  a modo , d'vdir  le  cofe, in • 
tr  alafciate  dal ola  o ,voho  a’  compagni  di  quello , egli  è diffe , 
tempo , Signori,  che  voi  diate  opera  alla  promifion  fattami 
da  lolao,  i tic,  iti to , minutamente , oda , per  la  voli r a Itn- 
gu  a, contarmi  fi  quello, eh  e la  modeflia  di  1 ciao,  fi  come  io  e- 
fimo,  n afonderci  volle ; nulla  tacendo  delti  preterite  co* 
fi,  poi  eh' egli  non  mi fi  tifica  credere  , che  varie , & gran- 
di, venture  pruouato  non  habbtate,hauuto  riguardo  al  lun- 
go camino,  che  fatto  haucte . egli  ci fiefommamente  agra- 
do,  rifpoft  Ciro , che  cofi  l'vno  de'  compagni  di  I olao  fi  chi  li- 
ma uà  , il  pot  trui fluire, poiché  tanto  il  valete , ma  t fir- 
moni far  anno, fin  za  fallo,  troppo  più  lunghi , che  non  Info- 
gnerebbe, (fi  to  temo , non fiuerchto  dinota  vi  rechino,  (fi 
pereto,  da  bora,  mi  ve  ne fiufo . Di  nodìra  noia, non  vt  da- 
tepenfi ero, figgi  un  fi  Lzonlom,che,p  er  certo , io  potrei  di po 
che  cofe  vdire , che  (automi  fuffero  accettatoli , quanto  il 
ragionar fipr  a le  enfi  propcfect  da  Jolao  ; fi  che  feruatepur 
mot  il  couuentente . Fgh  è il  vero , dtjfc  Ciro , che  la  copia 

delle 
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tirile  co  fc, eh' io  fono  per  raccontare, prejfo  che  non  mt  tòglie 
fperdnza  di  giugner  fatuo  in porto , nondimeno , chi  me  ne 
potrà  dtr  male  ,o  ripigliarmene , fé  il  commandamento  di 
colui  fieguo , al  quale  difdetto  far  non  mi  lece  ? (fi  qui  fi- 
Jlatofi  alquanto , con  grat  lofi  maniera , cofi  comincio  a dire, 
le cefi,  da  lolao,  valorofimente  opeiate,ncbiltfstmi Signo- 
ri, fono  tante,  (fi  t alighe,  non  che , io,  quante,  (fi  quali , da 
lui,  fatte  ne  furono , contar  mi  ere  da, ma  io  non  fiero  di  om-. 
hreggiame pur picciola parte  ; nondimeno  ci  porro  ogni  mi» 
Studio  ; (fi fe  vi  ha  perfona , che  conofienza  di  I olao  hauer 
debba,  o io  fono  dejfo,  o no  ntuno  : perciochc,da' primi  anni * 
ere  fiuti  infìeme , egli  non  mi  ricorda , che , nè  poco, nè  mol- 
to , e' f ac  effe  mai  cofa , fenza  di  me , fino  a quefio  punto . 
Della  Corte  di  Per  fa,  dono  amendue  nudriti  fummo,  tutt» 
che  memorabili  imprefe  vi  f ac  effe  lolao , non  è mia  inten- 
tione  di  ragionar  al prefente , restandomi  tanto  altro , che 
dire  di  grandfsima  lunga  piu  degno  d'efferc  vdito , che  i 
fatti  quantunque  magnifici,  (fi  grandi,  delia  Perfia , non  fi- 
no.  Dando  principio  dunque  al  mio  dire  dalla  giefradi 
Chadifa , della  quale , fuggendo  millanteria , prejfo , che , 
non  fi  tacque  lolao,  dico , che , la  nipote  della  Rema,  già  fat - 
to  bau  e a tanto  d' arme 3c  he,  in  cui  appari  fi  e alcun  fiegno  piu 
non  vi  hauea  caualiero,hoggimaip;ù  di  valore  ; onde  tutta 
la  gente  miraua  lolao , dal  quale,  fiolo,  de‘  gtoftrantt , della 
fu  a parte,  p arcua, che,  la  vittoria,  alla  vai  orofa  guerriera» 
foffe  impedita , ne  dalia  egli  flcun  fignale  di  codardia , (fi 
perciò,  commendando  tutti  affai , fiuptuan»  d'altra  parte 
che  non  muoucfft  vn  orma,  quafi,alut,  nulla  t oc c af  e,  quel 
fatto . Ma,  la  Rema,aufando  quello , che  era,  a lolao  fece, 
cautamente  fentire , che  f ac  effe , fenza  alcuno  indugio,  di 
pagar , fuo  diritto,  allacauallena,  troppo , da  lui , per  cefi 
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lunga  dimora,  offrfa,ne  dubitale  ctajfrontarficontra  quel- 
la guerriera,  poflo  che  figliuola  di  fu a forgila . Non  bt fo- 
gnarono , più  altre,  parole , ad  accendere  lolao , già,  molto 
prima,  a ciò  dtfpojìo  ; perche  fironando  forte  ilcauado,ven 
ne  ad  incontrar  la  nobile  gtouinctta, la  quale, non  meno  vo- 
lonteroftpglt  muouca  contra . bora,  il  defiderto,  che' Ipopo- 
lo hauea,  di  vedere  il fin  della  mtfchia , nife  in f lenito pro- 
fondiamo tutti  ; onde  niun  altro  firrpito  s’vdì , che  quello 
de  t due  gioflranti,  il  quale  fufenza fallo,  gran  dtfsi»io,& 
molto fimtlc  al tremuoto  ; ma , t loro  caualli,ptftro , ambi,! e 
groppe  su  l piano , finza  ejferfi,  i cattali  eri,  quanto  f com- 
prendere , vna  fol  omia,  piegati  a dietro  volando  le  lande , 
fatte  in  mtnutfsimefi  heggie,  al  Cielo . hor , la  marauiglia, 
di  che  s’empierono  tutte , & penalmente  quelle, eh  e più  fa- 
peano  del  valor  e de  Ila  guerriera, fu  grande,  coni  cjfer  poi  ef- 
fe, che , quantunque  valorofo , & gagliardo,  le  potcjfe , pur 
poco  Jpatio , a vifo  fare  ? ma,  come  la  Reina  volle , i due 
gioflranti  corfero  molti  arringhi  ,fenza  poterfi,  in  niente , 
l'vnl altro , auanzare . fecero,  altre  fi,  cfper tenda  delbr an- 
dò, per  lunga  bora , dando  pruoua  d'eguale  ardimento  ,edi 
non  più  veduto  valore . Ma,  la  Re  ina , fattigli  chiamare 
amendue , volle , che,afuono  di  tromba  ,foJfero  dichiarati 
amenduni,  valor  ofi,  & vttt  or  lofi, di  pare,  del  torneo  di  quel 
giorno , coronando  gl' elmi  ef  entrambi  delle  fiondi  dell’allo- 
ro , Cr  ornando  loro  i colli  ef  vna  rie  eh  fisima  catena  d'oro , 
dalla  cui  baffapart e pc dcua  vno  fmcraldo,dÌnufitata  gran-  • 
de  zza,  e dentrouifcolpite, da  dotta  mano,  due  minute  tma- 
gint,  l vna  di  M arte,  & l'altra  di  Bellona,  in  ferofembian- 
te,dr  mwaccipfo,  qurfii,  la (pada  vibrando, cr  quella  fcuo- 
tendof batta  ; le  quali  gioie  erano  ,fenza  dubbio,  di  pregi* 
ine  filmabile  . Furono,  i giorni  apprejfo,  poi,  affai  di  bello, 
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(fi  barre  voli  fette,  e di  tornei , quanto  fi pelcffc  ilpijf , alla 
grande  sfatti  j de  quali  tuffi,  a Iolao  , (fi  alla  noli  le  guer • 
nera,  fu  dato  il  pregio,  con fodtsfaamento  grande  dì  ogn'vr 
no . H or  a, parendo  tempo  a lolao  dipartire,  fattone  motto 
alla  Reina , conia  lei piacque , trattifi in  di  fi  arte  Iolao,  (fi 
la  guerriera,  compagna  d arme  di  lolao, le  mojlro.  come  bi- 
fognaffe  celare  ad ogn'vno , ciò  ch'ella  era  per  doverle  ma - 
nfeslare  ; (fi,  apprtjfo,  le  venne  dicendo , lolao , non  ejfcrc 
/emina,  ma  huomo , (fifuo  figliuolo,  da  lei,  contra  le  fe nere 
leggi  del  regno , da  fouercbta  tenerezza  vinta,  fatto  nudri- 
re  ; (fi  a qual  pencolo  eglipoteffe  ejfere  ,fe  conofciutofojfe  ; 
la  qual  cofa,  la giovinetta, cl/intendente  era  molto  fecondo 
tam  m a eftram  trito  della faai  a maire , ottimamente  fece . 
Hora,hauenio  lotaOyKOn  ferina  gran  malagevolezza,  otte- 
nuto dalla  Reina , congedo , impfstbtle  fu,  tutto , che  la  Zia 
vi  ac  campa  (fe  ogmfuo  ingegno,  (fi  ogni  fica  forza,  (fi , poco 
apprejfo,  la  madre,  alla  quale,  ella , eravnigemta,  (l  ornar 
H ippohta,  (tale  era  il  nome  dilla  nipote  della  Re  ina, )th‘ el- 
la non  f ac  effe  compagnia  a 1 olao , fi  forte  s'era  ella  acce  fa 
delmarauiglivfo  valor,  deUugino . ma, non  potendo  la  vir- 
tù della  madre  contra  l'affanno , appreffo  allo  ejfere  ifue na- 
ta più  volte , vna  cofi fiera  febre  C ajfalfe, che, in picctol tem- 
po,prcjfo  che  non  ivcctfe.per  la  qual  cofa  alla  figliuola  con- 
venne, fe  volle  in  vita,  la  madre  tenere , Inficiar  1 olao  > mg 
non  già  la  voglia  di  fegmtarlo.fi  lofio , come  nhauejfc  il  de - 
firo.  Perche  flettati  arici  dalla  Rema, e detto, ad  ogn  huomo, 
4 Dio,  ci  mettemmo  a camino , per  andar  diritto  ita  Perfia  ; 
<fi  dopo  più  giorni, offendo  già  entrati  nell  Armeni  a, perve- 
nimmo a Pefingarajbuonifiima  terra,  & forte , qvanto  dieta 
va  altra,  (fi  quivi  albcrgafsmio . Hora , cenando,  vi  htbbe 
chi  d>Jfe , chi  efi ratto  accidente  ,per  certo  sfiato  tra  quella 
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&H ormi  (da,  che»  Italifsimo  cavaliere,  fino  a quell' bora ^ efi 
fendofi  dimofirato  al  fuoRÌ,  bora»  ch'egli  era  vicino  alla 
•vecchietta,  fi foffe  condotto , per  amore , ad  impattare  in 
gutfa , ch'egli » a fe  me  de  fimo  di  mente  vfiendo  , dr  quale 
fvffe  lo  fiato  fito  da  prima , dr  a quale  grado  la  benignità  del 
R}  /*  haueffe  recato,dimentic  andò  l' Armeniacribellato  gl'ha 
eteffe  in  gran  parte , dr  hor  cavalli  f ac  effe,  & h or  navi , per 
dargli  briga,  dr  affanno . Io  lady  che  forte  am  atta , il  Re  , 
/t 'enti , di  ciò , mo/tanoia , dr , conofcendo  affai  bene  Hor  infi- 
da, molto  fi  maraviglio , di  coft  Urano  accidente  : ffeffo  a fi* 
fermando , marauigliofia , dr  potent  fisima  effe  re  quefia  eie - 
ca,  dr  furio  fa  pafsione , che,  con  voce  honefiifitma,  chiama 
tono  Amore , la  quale,  di  fi,  toghe  altrui , in  tanto,  che  efii , 
fenza  fare  dtfiinttone  , dalle  cofi  honefie , a quelle , che  ho~ 
nefie  non  fono, dalle  fante,  alle  profane,  per  lo  piu , ferrano 
$ loro  cervelli  a ntrofo  : onde  vedefi,  bene,  dr  fp'ffo  >P*r  le 
colloro  befit  alita , drper  lo  affegutmento  de'  loro  fi  ape  fra- 
ti defili,  andarne  il  mondo,  prefio  che  tutto  fottofopra  : per- 
che, volendo , paratamente , intender  la  co  fa,  ricolfi , che 
Atoffa,  fi  retta  parente  del  Re,  che  molto  paefe  poffedea  nel - 
f Armenia,  poco  tempo  dimorata  col  manto , rimafa  vedo- 
va, in  Perfia , al  Ri,  tornata  era . il  qua  le , vedutala  giova- 
ne , dr  bell  fisima,  ne  parendogli  bene , eh' ella  ifi effe  cofi , 
volle  maritarla  ; ma  la  giovane , non  le  parendo  il  marito 
iffere  di  lignaggio,  ch'alia fu  a nobiltà  bene  il  effe, tutta fde- 
gnefa,  di  fi  e al  Re,  Sire , dunque  mi  volete  voi  dare  huomo , 
di  fangue  ofeuro , per  marito  ? già  a Dio  non  piaccia , ch'io 
fi  fan  ornar  ito  prenda  gì  amai . alla  quale , il  Re,  per  tale  ri- 
ffe/! a,  forte  turbato,  dffe,  dunque, re  a f emina , hai  tu  ofd- 
to  divenir  contea  mio  grado  , e di  far  violenza  alle  (acro* 
fante  leggi  della  Perfia  f ciò  detto  commando , ch’ella  fofie 
* N % in 
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in  carcere  mafia, coti  animo,  che  le  fi  defiegafiigatoia  quale 
al fio  pr.zzo  ardimento fi  confaceva  ; ma,  la  Rein  a , che f Òr 
te  la  giovane  amava,  tanto  fece  col  Re, che  non  ch'egli  a peg 
gio  dover  operare,  contra  di  At offa* procedere , ma  di  ciò , 
che  fatto  hauea  3 gemerebbe , & per  contentamento  della 
Rema , le  fece, de  Ila  gioitane^  d' ogni  fu  a colpa  Jtbero  dono 
la  quale  » di  là  a pochi  giorni , fitto  cagione  di  andar  a fu» 
diporto,  qua  fi  lo  Piar  lungamente  racchi» fa  nocciuto  le  ha-' 
vefie,  & che  non  fi  finttfie  troppo  bene  della perfona , fi  ne 
venne  in  Armenia  ; & qutut , piena  di fdegno  incredibile  ò 
attendendo  l’occafione , tutta  fi  diede  a ricercare  del  modo, 
coni  ella potejfe  dell'onta  vendicar/! , chele  pareva  di  ha-> 
vere,  a gran  torto , ricevuta  dal  Re . ne  guari  di  tempo  pafi 
so,  che  fatto  le  venne  di  recar  a fine  tl  fuo  malvagio  propo- 
nimento; perche , hauendo il  Remandato  lì  ormi  fida,  cote 
grò  fio  rfierc  ito , a ricoverare  alcune  terre , che , ne'  c or.  fi  ni 
dell'Armenia , certi  fuori  firn  gli  bave  va  no  r beliate , 
hauendo  egli,  alla  tmprefa , dato,  con  marautghofa preftef. 
s>a,  & felicità,  compimento,  già  fi  andò  m tornar' in  Per  fi  a, 
gli  corfe  nell'animo  vn  penfiero , ch'egli  tfiimò  dovere  ejfer 
buono , (fi  ciò  fu  di  voler  vedere  Atojfa , anzi , cb'efii  re  al 
Re.  perche,  fatto  a fipere,  alla  giovane , il  fuo  defiderio  , 
i ir  facendo  ella  fimbiante  di  contentarfcne , e fio , con  po- 
chi, entratofine  in  T apura  , terra  di  Atojfa , fu  da  lei , i he 
fagac  filma  donna  è , ricevuto , con  molta  fefia , & fatto - 
gli  dime fttchezza  grande , oltre  a II' v fato  . la  onde,Hormif- 
da , quafi  non  prima,  & infinite  volte , vfando  a Corte  3 ve- 
duta l'hauefse , la  comincio , attentifsimamente  , a rtgvar 
dare,  (fi",  ogni  parte  di  lei,  oltra  mifira,ptacendogli3  men- 
tre quelle fico fi  e fio  quafi  co  fa  diurna,  fimmamente  lodava , 
fi  finti  nel  cuore  defiarvn  m aravi  gli  ofi  defiderio, di  puctr - 
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Ut  per  lo  quale  affai  ben  compref e , fe  diuenir  amatore  di 
vietata  bellezza  ,fe  non  vi  andafse  cauto , Cr  guardingo  ; 
perche , tentando  di far  a fe  me  defimo forza,  tutto  che  via - 
doperafse  ogni  argomento,nonfppe  foprafiar  a fe  fiefso, 
fu  vinto ; dt  chefatta  lagiouane  accorta,  che, tirata  da  vo- 
glia di  vendetta  cantra' l Rè, altro  più  non  bramaua,potche% 
leparue  di  efserfi,picnamente,afsicurata  del  nuouo  amante, 
tnanrfefiatoglt  il juo pefiero,  dotte  la  ruma  del  Re  di  Perfia, 
in  quanto fi poti fise per  lui,  feguir  nè  dotte  fise,  f e,  & ogni  fu  a 
coja^ofi'erfe  ,alfuo  piacere  ^apparecchiata,  quéfia  conduione, 
quantunque,ad  H orrnifdj.parefsc grau  fisima,  &,lungamen% 
ie fopr ape  fan  doui, come  coluta  he  p altro  fauio  bitumo  era , 
et  ne’fitot  dì  molte  cofe  uedute  bau  capala  tmprefa,  et peri 
cotofa  lagiudicafse,nodimènoy  dal  folle  appetito,  temerario 
cofigliero  degl’ innamorati  guidato,  dt  libero  di farlo \ pche, 
obli  gala  alla  giouane  la  fu  a fede, co  la  medefima  dfiraf  la 
quale  giurato  le  hauea  leanza,(fi  molto  prima  homa^gio  al 
RèJjauendolepofio  in  duo  un  ricchfstmo  anello, la  fece  fica, 
moglie . apprefso,  dato  fi  in  su  7 penfare,come  cofi  gran  co  fa 
trahefsea Jme,  gli  vene  imaginato ,s hauefse potuto  hauere, 
dalla  fina  partei  Farnabazo,huomo  di  soma  auttorttà  appo  i 
foldatt  P erfiani ,douer,sc 'za  fallo, uincer  la  guerra  : // aueua, 
■Auffa, vna  fare  Ila, e hi  amata  Lidia,  di  marauigltofa  bellez - 
za, et pofi a nell  Aprile  dell'età  fita, della  quale, piu fiate  ha- 
ttedola  veduta,F arnabazo  ,in  Corte  del  Refi  era, feruenfii- 
m am  e te, ac  cefi'-,  ne  e fé  do  mai  fiato  ardito  di farla  chiederà 
al  Rè  per  moglie, temè do  no  gli  ne fojfe fatto  dfdetta,menÀ 
Ota  la  più  dolente, & penofa  vita  del  mondo  : le  qualt  cofe  fa 
pule  da  H omtfda,che grade amico  evadi  F arnabazo,  fr fe- 
gretarto  antico  eC ogni  fuo pefiero, comunicata  la  cofa  ad Atof 
fa,  etruouata  Lidia  dtjpofia,  a quello  far  e , che  la fir  occhia  v 
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velato  hautfre,  h ebbero  Farnabj^o  prefto  èlle  véglie  ieri  .• 
fola , che  gli fi  defre  Lidia  per  moglie  ; alla  qual  cefi  le  due 
foro  Ile  s‘  accordarono,  lofio,  ch'egli  hautfre  fatto  palefe  l'a- 
nimo fuo  nimico  al  Ri . ma,  Farnaba^o,che  del  piacer  del - 
la  bella  gioitane  er amen  temperatamente prefo , non  pene 
troppo  a manfiiSìar  quale  egli [offe  verfo  il  Ri  ; perche , ha- 
mondo,  con  vari)  artifici) , (fi  con  parlar  accorto,  del  quale 
egli  era  ottimo  matfiro,  tn  bri  tue , fi  retti  a fuo  volere  t cuo- 
ri di  tutti  i principali  cau alteri  dtlP ffrer cito  ,feco  hauenda 
Hormtfda , eh' altrettanto fatto  bau  e a co f ridati,  ( da' quali 
era  grandemente  amato  ) quanto  Farnabazo  folto  ombra 
di  veder, come  fi guardajfcr  o ficur amente  ,per  lo  Re, le pr in + 
cip  ali forteto  dell'  Armenia, entr  attui, vi  cambiarono  igo * 
uernatori,(fi  t foldati,  mettendomi , in  loro  vcce.huomimdi 
valore , (fi  nella  cui  buona  affettiate  molto  fi confidauano  • 
apprejfo , dati  fi  a correre  la  campagna,  per  ogni  intorno,  a 
molte  miglia,  fin  za  treppi  contrafii , cofi ci  erano  que'  due 
cauaheri  temuti,  in  picctol  tempo,  non  pur  l’ Armenia,  ma, 
prejfo  che  ogni proutneia  fino  utetn  di  Perfia  fottr affino  dal- 
la vbbidienza  del  Ri , burnendogli  rotti , (fi  tfeorfitti  molti 
afferriti,  cb'ejfo  loro  contra  mandati  hauea . la  onde,  il  Ri % 
quafi  dt (per  atofi  della  fu  a falute , malageuolmentt  contea - 
fiaua  alle  frontiere  della  Perfia  * ne  lunga  Stagione  fi  potete 
tenere , fi  era  egli  al d folto  del  nemico , (fi  btfognofo  d’ ogni 
cofa  a guerra  opportuna\fen\a  che  le  fiorume  della  Perfida 
per  le  guerre  tmproufe  ; (fi  per  altri  accidenti,  erano  forte 
fot  figliate  di frumento,  (fi  di  veti  ornagli  a . fine  fi  e cofe  iur- 
te fe  , lolao , fenza  indugio  , fi  mfie  a camino  ; (fi  , a grato 
giornate,  carnale  andò,  perla  tema  nonjafua  far  danza, re- 
cafri alcuno  grane  dat.no , al  Re , prima  non  riflette % che, 
alle  frontiere  della  Pcrfia)perucnne3  deue  il  Re , iht  vina- 
te 
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te  vi  era  in  per  fona,  con  molta  malagevolezza , cont  rafia, 
ita  C entrata  ad  H orna  fida  ; dr  parendogli  che  ,fin\a  te/n  • 
f omettere  in  mejzo , fi  (fi  bene  azzuffarfi  co’  nemici , fe- 
ce ■>  per fino  huomo  a pofia , a fitpere  ad  Hormifida , che  quivi 
batteva  cavalieri , apparecchiati  a mantener  la  ragione  del 
B a qualunque  lo  comi  alt  effe,  mofir  areiche  ciò  lontra 

ragion  e ^jfdtto  fojfe  , & contea  fede  : Slue  fio  in  te  fio , li  or. 
mifda,  dr  Farnabazo  furono,  incontanente , di  grauifimo 
fdegno  ripieni  ; dr,  fattogli  rifondere,  ch'efit  erano  prefi t a 
dare , alla  loro follia,  la  douvta punii  ione , come  quelli,  che 
non  comportavano,  eh'  alt  ri  gufi  afferò  le  loro  vivande  fcn\a 
alcuno  fiotto  di  pentimentOyat/nati/ìy  v fi  irono  a combatte- 
re, fico  recando  orgoglio , alla  prodezza  loro,non  punto  dfi. 
guale . H aveva  H or  mi  fida  tre figliuoli , de'  quali  limato- 
re dt  età , nominato  Zopiro , a filma  di  chiunque  vfo  fojfe  in 
bai  taglia ,dr  che  veduto  l'hauejfefar  et  arme , era  valor  ofit 
& prò  della perfina,  oltre  ad  ogni  altroché  fi  fapeffe  ejfire 
di  que ' tempi y intanto  che , nè  in  tornei,  nè  in  giojlrc,  nè  in 
qualunque  altro  atto  di  guerra , mano  erat  in  que' paefiyche 
quello  valeffc  , che  egli  : perche , molti  battendone  vcctfit 
che , a difeft  del  Rèy  combattuto  haueuano , dr  che,  di  gran 
virtù , dr  da  molto , erano  riputati , ne  ftù  in  pregio  tale , 
eh  adognvno  eray  di  lui,  grandi  fisima  paura  entrat4yne  vi 
era  hoggtmai  huomo  %per  maefiro  battagliere  che  e' fi  fofieA 
che  di  pigliarla  ofiajfie  per  lo  Rè',  onde , egli , ne  menava  do. 
lorofa  vita  ; dr  erano  molti  giorni  pajfatiy  che  ni  uno  era  ve 
tinto  alla pr nova  con  Zopiro  ; perche , fentendofi  bora,  nel - 
r ejfirctto  del  Rè , alcuni  cavalieri  efier  giunti , prefii  a di- 
fendere, quantunque  e'  potè  fi  ero , il  Rè , dr  lo  Slato  di  luiy 
centra  Horm  fida,  & ogn‘  altro  rubelloy  come  vegliamo  atte 
Mire , che,  nel  mezzo  delle  dt[}  tratto  ni , sfavilla  tal' bora. 
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alcun  raggio  di  fperaza.ccf  il  Re,  & tfuoì,  rinvigorirai, 
& prefer  cuore,&  ardire  ; tale  la  lucerna,  vicina  al  fu offe 
gn  ere, fu  ole  alcuna  vamp  a*  piena  di  luce  ,maggior,che  l vfa 
te,  gittate . Ma,  lolao , venuto  alla  zuffa  con  Farnabazo  , 
che, per  ninna  maniera , volle  far  luogo  a c omp agni, cofi era 
deftierofo  di  morire,  con  tutta  fua  forza,  come  colui, eh' era 
forte  fdegnato  contra  que  rubellt  del  Re , conia  lancia  per 
mezzo  il  petto  gli  diede,  dr  p affollo  dall  altra  parte  ; & ap- 
prtjfo,  con fei  colpi,  pur  di  lancia,  mfe  a morte  fet  cauahe- 
ri  de  principali  de'  nemici . ma  Zoptro,  f opra  modo  turbato, 
per  la  vccifion  de'fuoi,  non  gli  potendo  nelgtuduio  c apere,. 
eh’ altri,  che  Marte  , gli  s agguagli  affé  , nell' armi,  venne,, 
con  tutta  la  fua  forza , contea  lolao , il  quale , il  colpo  del-, 
l'auerfano,  valorofamente,fcficnuto  hauendoy lui, piagato,, 
nel  petto, gitto  del  cau allo  tramortito',  (f  affettando  alquan- 
to, ne  vedendol  muouere , fattogli  trarre  l elmo  di  capo,  di- 
vedendo, in  lui , fognali  ambo  di  vita , commando,  che, co- 
me fuo  prigioniero,  fecondo  le  leggi  d ella  guerra, quindi  trat 
to  foffe,  & curato  della  ferii  a . ma,  tìormifda,  eHimando  il 
figliuolo  efifer  perduto,  di  più  non  ifiar  in  vita , dtjfcfe  ; per- 
che, mettendo  ogni  sforzo, per  vendtcarlo,auantial  morire » 
colpì  lolao  nell’elmo , rimanendo  egli  morto  da  vno  terribi- 
le colpo  di  lancia,  cr  due fiuoi figliuoli  appreffo  ; battendo 
ogn  vno  ammiratione  grandifsima  di  tale  accidente  , no. 
potendofi  imaginare  cbt  colui  foffe,  che  , leggiermente  ». 
tanti  caualieri  , & cofi  valorofi , maf  imamente  Zopi- 
ro  , abbattuti  haueffe',  & vi  hebbe  , chi  lui  dtffe  effere. 
Marte,  & chi  Bellona,  & chi  altri  : ma,  non  vi  fu  alcuno * 
che  s' apponi Jfe,  fuor  che  Sifmbro . era  c ofiui  delfangue  re * 
ledi  Ptrfia , molto  amato  dal  Re,  df  da  lui , fin  da fanciulla 
crefciuto  i tl  quale  fu  dato  a lolao, per  compagno, tojlo,  eh  e-i 
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gli  ginn fe  in  quel  regno  ,cotne fut  dato  ancborio  : per  la  qual 
Cofa,  vfando  notinfieme,  tanto  fi  tr  fiottarono , i coftumi  no- 
firì,  ejfirc  conformi,  che,  vna fratellanza,^  amifia.fi gri- 
de, ne  nacque  fra  noi , che fi patena,  che  ,vno,no»  potejje 
•Vite  ere, fen&a gC altri,  onde  a tienine , che  cofa  non  faceua 
Cvno, che  non] (offe  agl altri  pale  fi . perche,  nonfumalagc- 
nole  a Stfimbro,  il  raffigurar , a t fimbianti , & alle  fatele 
Conte , Iolao  : perche,  e gli, fu  incontanente  a IR},  a recar- 
' gli  la  buona  nouellafri  che  egli  fallirà  mtfitr a, lieto . tntan  * 
to  gianfr  Iolao , &,  trattoti  Re  daparte,  glt  venne  mofiran 
do,  come  vtil configlio  era  affralir" / nemici , hora , eh  erano 
1 isbigottitt,  per  la  morte  de  i capitani  loro , attenti , che  l'a - 
' rtima  raccogliejferoìchr,finz.a  fallo , cofi facendoci  fareb- 
be venuto  al  di fipra  di  quella  guerra  ; frenala  che  ,gtt inno * 
centi , non  fogliano  ejfrtrmefii  in  abbandono fra gl' Iddij-,  ne' 
quali,  la  nofira fi cranio  ,fi  come  tn  cofa  impermutabile, fi 
dee fermare. piacque  vno  coi  ale  parere,  al  Re, & volle, che 
" fi  mettefrse  auanti . perche , riuoltoa' fitoi , afrsagliamo , ben 
4ucnturofameme,dfse  egli,  ad  alta  voce  fi  miei  fedeli  fue- 
tti rubefli , a' quali,  cottomi  rendo  fiora,  che prtui fono  deU 
' le  loro  guide,  che  non  patirà  il  cuore , non  che  di  contraffa* 
'te,  ma  .filamenti , di  drizzar  gf  occhi  in  noi  : ma , dalla 
loro  dijlealta, cacciati, & volti  in  fuga , vedrete,  in  brie»e> 
.di  loro , far  fi  acerbo  (jr  memorabile  Jcempio . Ciò  detto,  • 
■fironato  il cauallo, con grande  ardimento, & figuito  da  tut - 
nifuoi, fu fipra  t nemici  ,&  potètn  /ui,drne fuoi,  lofdc - 
■gito  tantoché  accte fiuti  marautgltofamtnte  di  forerà , & 

* Ji  valore,  quafi nuouthuomwt  dtuenuti , in  poca  di  hora, 

K fecero, di  que’  mi  feti,  tale  ruma,  chef  non pochi, chcbbe- 
~ro  più  veloce  il  pie  de,  fi fot  tra  fi  ero  a quella funtfta  baratta . 

**  hor  f quale  forz,a  d‘ eloquenza,  potrebbe  coniar  gumatU 
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prodezze, & lemarauiglie>che,in  arme, fece, quel di,  Iolao? 
di  vero  eglino*  mi fi  lafita  creder  e, in  alcun  modo, eh  e h»T 
gua  humana  le  pottffe,  quali  elle  operate  furono,  racconta- 
re', (fi  anebo farebbe  di fiuercbio',  concio  fa  co  fa , che  il  va - 
lore,onde  Iolao  efee  difihiera , è cofi chiaro  oue  che  la  ter-  ^ 
ra fi  h abiti,  che,  non  è più,  il  chiaro fole . Mora,  il  Re, tutta 
datofi  a p e* far  e, come  honorar  douejfe  Iolao, et  i compagni , 
per  la  virtù  de’  quali , egli  affai  ben  comprendeuafe  battere 
cofi gran  vittoria  ac  qu  fiato,  battendo,  in  poco fiatio  ^rico- 
verato,quanto  i rubclh  toltogli  batte  ano,  fé  ne  ritorno  a Su- 
fi . la  quale fu,  di  preferite , di  luta  fefia , e di  trionfi , non 
più  veduti,  ripiena,  ma  ,lecart%ze,(fi  ihonore,(he  il  Re, 
(fi  tfuoi  tutti, fecero  à Iolao, di'  à noi,  non fi poffono  rfirin- 
gere  dentro  ad  alcun  termine, faut  llando  ; non  potendofi,  il 
Recedere  fatto  di  far  amor  euole^ze  à Iolao . al  quale  egli 
volle , la  metà  de  fu  oi  regni,  donar  e, che  molti  fino , (fi  w- 
ehi.  (fi  grandi  j affermando , fi  dopo  Dio , riconofiergli  da 
lui,  ma,  la  magnificenza  del  prefinte , m nulla , rnoffic  il  ge- 
nero fi  cuore  di  Iolao,  dicendo, non  douergh  di  cofa,che  fat- 
to batte  fife , alcuno  guiderdon  feguttare , concio  / offe  cofa  , 
cti  efifo, par  te  di  quello , che  glifi  conuentud,  (fi  a che  tenuta 
tra,  fatto  hatteffi , (fi  non  più,  non  gli  offendo  punto  vfiitu 
di  mente , de  i tre  benefiaj,  che,  da  ‘padri  loro , t figliuoli  ri- 
• ceuono  : ciò fino,  l'rffere,  t nttdritiui  alimenti,  (fi  le  virtù , 
fi,  gh  v Itimi  due,  dalla  benignità  del  Re , bau  ere  acquifta- 
to . Ma,  p affati  tffendoparecchi  giorni, ne  parendo  a Iolao, 
thè forte ftudiaua  di  truouare  il  padre,  tanto , che , ne  gior- 
no, ne  notte, in  altro potea penfire,  di  perder  più  tempo,  chic 
fi  lic  enfia  al  Re . il  quale , di  cio.intfiimabil  dolere finti, (fi 
nifi,  per  ritenerlo, gran forza . ma,eonofiiuta  poi  la  e a gio- 
va delfuo partire  alquanto  fir attempero  i dr  figli  dtjfe  ^ 
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Egli  non  hi  co/* , in  quello  mondo , che  da  me  tanto  amata 
fia.&  bouutd  cara,  quanto  tù,</r perciò,  degni  tuo  piacere, 

10  finto  quella  con/olattone , che  tu  medrfimo . piaceli  di 
andare  del  tuo  padre  cercando  , & me  taf  tare  , che  fanti 
anni,  con  tanto  amore,  ere  fiuto  ti  ho,&  a me  piace  : egli  i 

11  vero , che  fentendomi , col  tuo  partire, /frappar  tl  cuore, 

tanto,  e tale  è il  tormento , ch'io  palo,  che  non  io,  con  quale 
partenza  tl  mi  potrò foflcnere  gtamai,  &,fie  non,  che  inno 
Regno  ò,  fi  pub  dire , nuouamente  acqui  flato , io  non  mi  ter- 
rei,per  co/a  del  mondo,  che  compagnia  non  ttfeftt  : ma  poi- 
ché ciò  effer  non  può,  prima  che  io  a Dio  t'accommandt  per 
t amor  ',  che  ti  porto , che  ò tl  maggior  ,/en^à  fallo, thè  ad 
huomo  portajfe  alcuno  giamai , per  gl  Iddi/  della  Perfia,  & 
per  queHi  dt  quefta  cape, nell  a quale  nudrtto /et, fa  ,c  he  io 
non  ti  efea  della  mente  gtamai  ; & , *'Jfir può , eh' anzi  la 
mia  morte , truouato,che  haurai  il padre  tuo,  tu  mi  venga  a 
federe  ; accio,  che  io  po/fa,  di  hauerti  veduto,contento  mo- 
rire , loìao  flette  alquanto,  fenza  alcuna  cofa  direna  mol- 
te tenerezza,  impedito  :poi,  d:jft,cjftrepiu  ageuóle,ch‘ egli, 
àfe  medefimo , dt  mente  vfitfie , che  i tanti  benefici/  daini 
nceuuii , & tifico  valore',  che,finz*  fallo , egli  h aurei- 

he  figutto  tfuoi  commandamenti , filo  che  tempo  gli  fi  por- 
geffe  dt  farlo . perche,  il  RÒ, abbracciatolo,  &,  a'  baci, molte, 
tagnme  mefi  oUndo,qu*fi  non fapendol  da fi  partire  pure  il 
licentt  ò\&,  appreJfi>,  gli  altri  Baroni  della  Corte , tutti,  da 
lui,  prefiero  congedo , & fiatiti,  lolao,  e noi , fiopr*  vn  legno, 
fhe, quint  nel  T trttiro , ci  bantu  a tl  Ri  fatto , con  magnifi- 
cenza reale,  appreltare,  il  più  forte , & il  migliore , che  di 
gran  tempo  adietro , bau  effe  Ì onde  falcato , a fecondo fumé 
namgandojin  brieue , arriuafiimo  a Gues , deue  tl Ttriliro, 
ticcbifiìmo  d' acque ,rtnde,  non fin  za grà»  remore , tributa 
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al  mar  della  Verfia , che  chiamano  il  C olfio  d’Orrhuz  t cofr^  ^ 
entrati  in  mar  e , verfioOrmuz  fummo  vela  . Era  in  q qel  t 
vn  gigante,  il  cui  nome  fu  Stanai  ero,  famofo  in  prò  * _ 
de^za,  quanto  altri  fi fàpeffe,  di  que'  tempi,  effere  nel  moto * 
do,  tl  quale  , venute  a zuffa  col  Signore  di  Ormuz,pofio% 
che , colui,  valor  ofio fio ffe,  (jr  da  molto,  ri  mafie  vinto,  & tJJ»A 
(jr  ogni fu  a co  fa , venne  a mano  di  Star  calerò . Hpr a 3co*  ? 
fluì,  contra  lo  file  de'  giganti,  che  * per  io  più , infiuperbta  _ 
leu  atifi,  filmili  a robufii  cerri , prima  fi  rompano,  che  fi  piai 
ghino  a’ fiof fanti  venti , in  vn  fiuo  beUtfiimo  luogo  , ch'egli  , 
su  la  riua  delmare,  fatto  bau  e a fabbricare , con  piaceuolce \ 
za,& confefia,  chiunque  andana,  (jr  venuta,  faceuance*  % 
nere,  & honorare . per  tal  conuemente  pero , c beffe  l'hofi r. 
era  huom  d’ arm  e , di  ficco,  a battaglia , ventre  » gl' era  bfio - ? 
gno  ; nella  quale, fie  St  arcai  era  veniua  al  di  fiopra  della  . 
tenzone , al  vinto  fi  conuentua  di  andare  a porfi  in  mano  d 
Leoxiur a,  figliuola  del  Re  di  Gedrofia,  la  quale , St arcate  j. 
ro,  defideraua  di  torre  per  moglie  ^come  colui , f he  l' ama*  t 
uà,  olir  a mifiura . maxcofia , eh  'egli  operaffe  -,  per  amore  fi 
lei,  ninna  forza  haueua  di  recarla  a volergli  bene  : noto pa* 
rendo  le,  quel  gigante,  tagliato  a fiuo  doffo . la  onde , Starcau 
toro , me  nana  dolor  ofia  vita . Ma,  lolao , piena  informa^  ^ 
tione  battendo  del  fatto,  volle,  che,  dirittamente,  S ani  affi 
all'albergo  delcortefie  bolle , defiderofio  di  volere  ,pcr  efl>e* 
rientia,  certe  zza  fife  colui  quello  valeffe,  che  la  fama  por-  , 
tana  intorno,  già  era u amo  a villa  venuti  dclbclhfsimo  Imo » 
go  di  S/arcatero , quando  fummo.,  non  fie  ne  effondo , noiy 
qua  fi  accorti , da  vna  compagnia  di  bellifsime  donzella  a , 
che,  in  vn  paltficalmo , ve  me  no,  dolcemente  qffaliti,  (jr  ini 
aitati  ad  albergo,  a nome  del  Signor  dei  luogo , affermando , 
lui  non  bauer  in  defio  altro  ptù , che  di  honorare  i canali  eri 
* * , * dò 
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di  balere ,chep  dffauano  per  que  luoghi,  non  erta»*  Io  Uè* 
tante  parole  b fogno,  per c be> pinza  più  inaiti  ajj>  citare , co- 
me ad egro  unni  donne  piacque,  in  parte  , vici*  del  bel  pala - 
geo,  n andammo,  doue  ci  attender  Starcatero, accompagna- 
tp  da  molti  cavalieri,  che , di pregio par  et  no , in  vtfia  ; dot. 
qua  Iti  lietamente  , & con  molto  b onore  , fummo  raccolti . 
%ra*J  tare  Ater  e , molto  grande  delia  perfona^  ma  cofi.be» 
faHo^hc  niente più,&  ne  fiore  degl'  anni fuot  ; &>con  que  - 
JloyUggÌAdrifiimo,&  cofiumafo , parlante  huom  malto  ; 
come  colui , che  . dal  Re  della  Qothia^Stocolmofiuomo  di  fin*, 
gelar  vaiare  fu  e avolo  > con  dihgen^a^alleuato^é-  crefqutan 
ciocche  a ùau  alteri  ,dt  realfangftcjoujenfi,  apparo  tet  m bne 
»f>  dt0emoe%d’ ogni  virtù fimo fa  H or  a, volendo  lolao  par- 
tire ^ Storca  t ero  caramente  il  prego , (he grafia  far  gli  ve- 
loft,  cb’ejfo  , per  opera , conoscer  potejfe  alcuna  co  fa  di fu a 
prodezza,  lo  quale,  egli  bau  e a per  cofiate*douer  efifcre>chcn  - 
te  la  fu  a realprefentta  mofiraua,a  cui  loUo,n(pofe,come  che 
cfofife  di  mun  valore, eh' egli  era  apparecchiato  di piacergli, 
inqutday&  in  qualunque  altra  cofa,che  a grado  gli  fojfe, 
come  c olut , che , innamorAtofi , per  fama ; gran  tempo pri- 
tUAydt&efue  fomme  virtù , l’anima  difi  otto  gf haucua . da- 
ta adunque  ordine  , come  fujferoin  fioccato , il  giorno  /è*> 
Spente , a apparecchiarono  alla  battaglia . Starcatero , in- 
tento ,fecea  ftpcrc  a lolaole  condizioni , che  pofie  fi  era- 
navi  combattere , & ojferuate , di  tempo  in  tempo , da  ogni 
*vno.  » che  qut  armeggiato  haueua  : le  quali  erano  di  tal 
gufa  >cbcf e , Starcatero , fouercbiaua  L'aucrfano , a lui 
bifòguaud  ejfere  in  forza  di  Leo  mura,  & farle  comman - 
dame  ma  \fr , fc,  a Starcatero , toccaua  di  ejfer  vinto , egli 
epa  in  balia  dcluincitorc.mafcfial  nafier  del  Sole , a quan- 
do egU  tramonta  , teneua  a Stareaterj fronte  il  ribattitore. 
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efrifirìmanea  Signor  dt  Ormuz,,  e di  quanto  quintpofrede* 
Star  cateto . Non  haueua  il  Sole  anchora , con  la  fra  lucey 
recata  tlnuotto  giorno , quando  i due  campioni , facendo  S 
pruoua , fvn  dell’altro , tn  ejfere  il primo ,ad  entrar  in  cam- 
po,cr  meglio  ad  ordine, cotnparutro  in  tfiec*ato>ad  vn  lepo. 
quefio  eravna  bell  fuma, et fpattofa  ptafz,a,a  riua  ilmare% 
ad  alto  po fi  a,  ? tal  gufa, che ‘da  quella, gl’ occhi, infra  mare* 
fofpingendo,fì potè  a , di  lontano  molto, qualunque  cofr  ve  da- 
re, ai  capi  dt  quella  tefi  erano  due  ncchtfimi  padiglioni , 
dt  [età  verde , ordito,  & te  fritto  d'oro,  tvno , e l'altro  dt  fè- 
to bianca <t argento . nel  fecondo  a porre  fi  andò  Stare  a- 
tero , ne  ^ altro  lolao,perquiui  douer  attenderebbe  de  fri  In 
ro  ilfegno  dt  combattere  la  tromba.  I cauahert  vefituano 
a /ita,  di  colore,  a fioro  padiglioni  , ftmb  tante . M enne  t fi- 
fi  cofi  dimorati  ano, &,  cheilpopolo,da  ogni  parte ,qutui  tra ** 
bota,  in  infinito, eccovna  naue,  grande, bella  >(f  ben guer- 
nita , la  quale , dirittamente , veniua  verfio  il  luogo , deue 
erano  i caualieri  : intanto,  Leopoldo , fratei  cugino  dt  Star- 
catero,  accompagnato  da  alcuni  cauahert, non  punto  di  pic- 
ciolo affare,  andò,  in  fretta, per  t (pi are, chi,  su  quel vafe el- 
io, vemfre,  <jr per  inuitargh  al commune  bottello  de  viari- 
danti, fecondo  il  cofiume  del  luogo,  ma  egli  non  fr  prima 
giunto  alla  proda  del  mare, che  gli  venne r veduti, nell  a na • 
ue,  due  rtnoceroù  > & due  leoni,  i più fin  furati,  &f croci  f 
che  fifrfrero  veduti  mai , ffr fri  cattali  eri,  li  qu alt, nel forc- 
hi ante  , pareuano  di  efrer  da  molto . cofioro  frmontati  , con  * 
villane  parole,  & altiere,  difrero  a Leopoldo,  ch’egli  figaifi-- 
cafre  a St arcai  ero , che  efit  portauano  la  morte  di  /ut , e di 
chiunque  forge fre  alla  fina  dfefr,  nelle  loro  deftre . le  quali* 
fenica  fallo,  s'haurebbono  fatta  via  alla  vendetta , eh  efiir 
dt  lui,  pigliar  e , lungamente  haueuano  defiderato  : aggtun- 
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grido  altre  parole  tJ piene  di  molto  orgoglio . mentre  cèfi  oro 
cefi  ragtonauano,  $tarcatero,ér  lolao  q ut  fio  di  lontano  ve - 
dato,  a igefh , &ai  muouimenti , prt fi  amente  ani  far  orto 
quello , che  era  ; perche  , dt  pari  concordia , riandarono  al  ’ 
mare, fittiti  alquanto  dalla  lunga  ,da  noi  due , feti  fa  più . 
lofio , che,  i cau alteri  della  nane,  videro  St  are  ater ò ,fenza 
furala,  diré fcioifro  i leorit,& i ririo  ter  oh . lì  quali,  a qran 
/alti,  furoneat  carnali  eri , & gli  s'auent  arano  addojjo . 
lolao , & Stare  ater  o , che , quantunque  gioueni,  molti , & 
graui  pericoli , da  fere  auenture  loro  apparecchiati, con  la 
loro  virtù  ceffata  haueuano,  del prefente,  infitto , acciden- 
te, mo  Ararono  dt fare fi  ima  ; perche  jn fe fi  e fi  raccolti/! , fi 
mi  fero,  cautamente,  alla  difefa , chiaro  vedendo,  quanto  di 
battere  gli fchermt fempre  accorti  , loro  facejje  di  mefiiero . 

/ caualieri  della  nane  feguendo  le  loro  fiere , a gran  pafii, 
furono  con  Starcatero,ér  lolao . il  mio  compagno , & io, ve- 
dato  ì eutdmt  e pencolo, anzi  prejfo  che  la  morte , dei  com * 
ptgnì'»  rompendo  il  commandamento , fattoci  di  lolao , & 
foco  curando  i priegbi  di  S tare ater  o , che  non  voleuano j 
che, per  coft,  che  noi  vede  fimo,  loro fi  dejfe  aiuto , con fret* 
tolofi pafii , cifiudiafs imo  d'incontrar  inimici , auanti,ch'ef  ' 
fi  le  forze  accrefceffero  delle fiere, con  quelle  accompagnan - 
dofi » u danno  degl' amici . Erano  le  coffe  in  taleftato,quan‘ 
do  fi  videro  ver  fi  noi , due  grandtfitme  naui,  venire,  con * 
tra  te  quali , cofi  comandando  Star  cateto,  fi  riandò  Leo* 
poldo,fco  menandoparecchi  huomini  valor ofi, ch'egli  ,per 
ficurar  il  luogo  di  qualunque  oltraggio , e di  (piacer  e,  che fin 
to  e/fer  fot  effe , del  continuo , armati , quiui  , teneua . In 
quello  mezzo,  lolao , di  due  ferite , haueua  alt  errato  Ivnb 
de  i due  Leoni,  che  il  più  terribile patema , ilquale , la  terra 
mordendo , mori  , & » Starcattro  con  v» gran  colf  bau  euri 

reci — 


iti  P A R T B 

ticifo  tl  gtatt  terno  all  vno  de  i ri  noce  roti  ; bàttendo  t dìtreiì 
a Ini,  vn  4 ferite,  no n mica  Itene,  impreffa  nel fi  Anco . E Al- 
tro Leone , inunto , abbandonato  battendo  Iolao , barena  afi 
f alito  Star  cateto,  e,  da  molti  lati, tir  in  vari]  modi  combat- 
tendolo molto  lo  finn  gena,  & gran  pena  gli  daua.  Iolao, ac» 
e ortofi  del  pericolo  del  compagno  ,v dccorfe,  cr,  forte  crete - 
oiofo , antmofamente  il  Leone , [oprala  tifi 'a  * ferì,  & recifè- 
gitele  ben  me^za , & morto  fel  fece  cader  a piedi  \ nel  qual 
tempo , mettendo  forza  Star  calerò,  e di  fe  medefimo  vergo» 
gn  andò  fi  forte , immerfe  nel  ventre  del  rinocerote  Uff  ad \t% 
tl  quale,  ciò  non  o/l  ante,  terribile più , che  mdi  fuffe\  Ini,  di 
nona  piaga,  nell’  angrmagli  a , per  coffe , t , dal  mede  fieno  fin» 
rote  portato,  diede  vna  grandi  fuma  per  coffa  a lolao, per  I4 
quale  egli  fu  vicino  a cadere , ma  di  tanto  I amarèno  gii d» 
di),  ch’egli  nonhebbt  altro  male , ma,  la fiera  beflia,vtrfat$ 
do  vn  mar  di  [angue, dr,  il  tutto,  di  fi  auentofofueno, riem- 
piendo,più  nonpotendofi  reggere  in  piedi , caddi  morta  > & 
il fìntigli  ante  attenne  dell'  altro  ,oht  ,p  affato , per  la  gola  dal» 

' la  fpada  di  Iolao,  fu  meffo  a morte . I cau alteri  dalla  nane • 
intanto , le  natone  vno , che  (i  diana  al  vedere , & nell  afpet» 
*to,& ne' fcmbtanti,  p arena  Signor  degl’ altri , ci  hautuano, 

' affai  villanamente, accerchiati , & ftriuanci , come  genia 
' difperata,  con  molta furia  ; non per  tanto  di  menofofi  Oche 
efii  fufpero  cinque , eifapenamo  noi  guardar  e, affai  he  ne, da,' 
colpi  loro , il  andò fempre  a riguardo  » ma  il  caualiero,quofi 
riguardatore , ò giudice , del  nefiro  combattere,  dine  auto , 

• pot  che  ci  bebbe  mirato  alcune  (patio-svolto  lo  (guardo  a Star 

• calerò,  vide,  che  ,per  lo  moltofangue  vfcitogli , caduto  era, 
in  terra, perche  .lieto  dell'accidente , verftlà  fi  dirizzò). 
Iolao , veduto  il  compagno  in  su  (birba  dtfiefo » dolente  del 

• cafotfn  dt  f ubilo,  4 levargli  l'elmo  t acciò  , che  fp trito  ricq. 
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gherpoiefie  > fé  per auenturaC anima , eie  che  eglifomma': 
mente  defideraua,in  Un  anchorafejfc  dimora  ; & , vedute 
tl  canai  ter  della  nane  a fe  venire , in  gran  fretta fenza  trep 
fopenfarc, quello, che  colui  volt f e, comprefc  .perche  fatti 
glifi  incentro, tutto  ardendo  d'ira , Caualtero , dtjfe,  egli  non 
mi  fio  Mieti  c di  hauerc , che  vedutola  ne  pure  v dito  fi* 

ccr dare  da  alcuno , 4r  w4mm , ^ la  preferite , 

che  fatta  et  hauete  ; appareccbiateui  l'ho»  or  e di  ca- 

nalierta  ,che  viene  hoggi  troppo  offefo  da  voi , nel  fuo  debite 
luogo  n due  ere , col  vofiro fdngue . ilcofidirc , & il  dargli 
con  la  fpada,vn grandfiimo  colpo, nella  tefiafiu  tutto  vno, 
ma  tl  caualtero >di  gran  vantaggio , Jwrg/r  nfpofie,  con  vna 
accetta, lui,,  in  su  Ideflro  homeropercotendo,con  tantapof- 

j u -Ì  aUre  armi  haueua  indoJT<>  j ^ darebbe  fieni* 
dttbmo, fatto  gran  danno . al  quale , toflo  nficuotendofi , Io- 

lao,  diede  cefi  gran  per  coffa  su  l'elmo , lo  cofirinfe  a met 

ter  e v» ginocchio  interra. ma  egli  .inconta»  ente  rifarle;  & 
“fi*  dando , <£  rteekendo  infiniti  colpi,  fen^a  poter  vincer 
l un 1 altro,  perfiuerarono  lungo  fiatto.  Mentre  che,cofioro, 
cefi  cobat temanoci  mio  copague,#  io,afira  battaglia,  coir* 
quelli  della  nauefiaceuamo,  tanto , che  efii,  non  h. aueuano. 

°gg>mat ptu, pefpo  d arme  intorno > chebuonefo/fcro , ejr, 
per  la  copta  del /angue  , che  , loro , d'agni  parte , V fatua, 
erano  mane  ali, di  forze,  uff*, . U onde,  poi  o vigore  fame» - 
tnfomma,  noi , gl' incalzammo  fi  forte,  che', 
non  potendo  durare , ^ , volt  aro»  U fi. alle  finza 

ejjcre  da  notfiguitt,  a'  quali , f // 

cacciar  Ci  & vcctder  gente , chefugga . ^ 

andati  non  furono,  che  cader o in  terra . Leopoldo , che  s 
fattohauca  tuttoilfuo poltre, perche,  coloro  delle  nani.nc» 
tjmontajj i ro  tu  terra  fu  nell j fine,  fopr afatto,  da  due  ttgriy 

P (que- 
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( queft i,  tolti  dalle  contrade  de’  Profili  fino,  il  doppio,  mag- 
giori de  i Leoni , & di  ferocità  incredibile  ) li  quali  fecero , 
delle fu  e genti, in  poca  di  bora , tale fratto,  che  non  dando  il 
cuore  ad  ale  uno, di  attendergli  più  oltre , fi  abbandonarono 
nella  fuga  : come  che,  il  fuggire,  poco  loro  gì  ornato  hau  effe, 
offendo,  quegli  animali * di  miracolofia  velocità  ,fe  Iolao , 
che  all' bora,  a punto, con  vnograuifimo  colpo,diflefo  h ame- 
na il  cauaher  della  nane  fui piano*  di  fi  tolto  * & che  truffe, 
filo , al  romore , e fendo  noi  due  nmafi , per  effer  e guardia  di 
St  arcai  ero,  non  haueffe  » con  m.trauigltofi  ardimento , fer- 
mata la  coloro  fuga . perche , egli,  con  quel  impeto,dal  quei- 
le  portato  era,  caccio  la  fi  ada,  nella  gola,  all  vno'de'  T igri, 
che  gli  venia, feroci f imo,  contea  , ér  cofì  bene  andò  labi- 
fogna , che*l’ animale, incontanente  morì . ma,  l altro  T igrc* 
venuto  di  cofa  a Iolao,  fu  gli fallato  addoffo , con  tanta  pre- 
,che  non  hebbe  affai /patto  di fare fihtrmaglia  cantra 
quella  fieri  fuma  befiu  : perche  fretto  da  necef/tà , la  feto 
la  fi  ad  a,  &fuft  ad  abbracciare  col  T tgre , favi  adoperi 
tanto  di  forza  yuUa  quale  aggiunfi  molta  defrez.x.a,cb'egtiy 
in  non  molto  lì  ante,  hebbe  atterrato  quel  tremendo  anima  - 
le,  con  tanta  marauiglia  di  tutti,  che , poflo  che  ioti  pur 
vedefifì  nopoteua  ioper  muna  cofa, nel giudicio  della  mia 
mente  comprendere , o confi  mire * che  ciò  foffe  , & a tutti 
parta  di  fognare,  ma,  Iolao, fi  nza  far  fifa , con  effo  il  pu- 
gnale, che  ,fubito,  che  lo  vide  a giacere , tr affi  fuori*  tri 
volte , & quattro , per  la  gota  ,glt  diede , ér  ve  tifilo . 
Leopoldo , vedute  le  fiere  in  sù  l ber  ha  difi  e fi , tento  dt  riuo- 
car,  dalla  fuga,  i fuoi fi  l dati , ma  nonne  traffe  frutto , per 
molto,  che  vi  confumaffe fatica  ; perche  tanta  era  la  paura , 
che  loro  meffo  haueuano  quegli  ammali , che  prima  uon  ri - 
fretterò  di  fuggire*  che » nelle  vicine  terre , entrati  furono, 

lo- 
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Intanto»  io,  che,  molte  buone  cofe,di  medicina,  apparato  ha - 
menagi!,  in  Perfia  dimorando , curai  le  piaghe  di  Stanate * 
ro,  cheverfimauo  fangue,  in  tanta  abondanna , che  poco 
fm,  che  indugiato  fi  fujfe , a dargli  aiuto , era , la  vita  di 
lm,feuza fallo,  in  picciolo  fpatio , racchiufa . apprejfo , te- 
tonto  modo , eh  egh,  quindi,  leuato  fujfe  ,foauemente , al  vi- 
cino palagto,portar  fi  fece.  ma,  1 o la  o, nuli  a filmando  le  paf- 
fete fatiche,  votfe  tpafsi , accompagnato  da  Leopoldo , e da 
noi  due,  verfo  le  nani  . mentre , che , noi , cofi  andauamo, 
J montarono  dtece  cau alteri,  li  quali,  in  mez  zo  di  loro,  con - 
duceuano  vn  Liocorno,  aftrifsima  fi  era,  che , in  tutto  tire- 
dio  del  corpo , r affimi  gli  un  do  il  cau  allo , dalle  fattezze  di 
lui,  variando  poi,  nel  capo,  che  lo  ha  duerno ne" piedi, 
che  di  elefante  fono,  & nella  coda , che  rajfomiglta  quella 
del  cinghiale , fa  grane  maggio  \ terribile  a vedere , & per 
quefto,(frper  vn  cor  no, che  di  color  nero,lungo  due  braccia, 
nel  mezzo  dellafronteglififa  vedere , da  queftt  incontra - 
ti,  & feriti,  demmo  cominciamene o ad vna  terribile  bat- 
taglia . ma,  lolao , quafi  nulla  ,alui , toccajfe  quefto fatto, 
gl  occhi  haueudopure,  al  Liocorno , intenti , mojfe  ver  lui , 
con  marauighofo  vigore,  labeftia,  vedutolo , prima  fi  fi  et* 
te  alquanto y moftr andò  di  marauigliarfi , poi,  turbatafi  for- 
te, lo  venne  ad  incontrar, di  galoppo,  con  la  tefia  buffa  ; ma, 
lolao,  temendo  dello feontro  di  quei feroci  fumo  animale  ,fi 
traffe,  deliramente,  da  parte , & fece, c he  l colpo  fu  gittate 
divento, cacciando  egli, intanto  vna  puntaper ferir  C ani- 
male nel  ventre  ,ma  indarno , perche  egli,  piu  veloce\  che 
Jlrale,fufs t lanciato  da  banda , tornando  pur , per  ferir  lo- 
lao, il  quale , non  cofi  defiro,  su  7 pie , potè  effere , che  non 
fujfe  colto  in  vna  /palla-,  onde  ne  fu  per  cadere , ér,  lènza 
dubbio,  c adulo fanbbcjfcja  befiia,  più faldo ptrcojfo  l'ha - 
» fa  uejfa 
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tuffi  ‘,&cofi, quitti , s attacco,  fra  loro , vna  crudele  , (fi 
ferie olofa  mfchta . in  quefo  mcT^o  , noi , baueuamo  nufii 
in  volta  icaualieri  della  natte,  (fi,  malmenandogli , alla  fi. 
ne, gli  cofirignemo  a dar’i dofsi  alla fuga . Starcat ero,com- 
frefo  a che  nfihioandauamo  tutti , al  (juale  le  none  Ile  era» 
venute , di  parecchie  naui , che  , andando  a vela,  velocfiè - 
riamente,  ne  venieno  verfo  Ormu^j,  & erano , fenz,a  duh  • 
Ino,  nani  nemiche, f refi  amente  congrego,  da'  luoghi  vicini» 
buona  quantità  di  faldati,  tra  da  piedi,  (fi  da  cauallo,  oltre 
a quattro  mila , bene  armati , & valenti , (fi , fitto  efpertt 
con  luci  tori , gl' muto  a quella  parte , do  u e fi  auiso  douerfila 
naui  calare,  più,  doloro  fi,  che  altro  buomo,di  non  poter  e, a 
fuoi,  dar  foce  or  fi,  (fi  ifpetialmente  a noi , che , di  nulla  ef 
fendogh  tenuti,  tanto,  a bene,  (fi  (1**0  di  lui , fatto  h aume  - 
nto, che  fapea , per  lo  fermo , non  più  poter  fi , per  canfiime 
figliuolo,  o fi  atollo,  adoperare  .ma,  lolao,haueua  il  Liocor- 
no a termine  ree ato,che, debole  diuenuto,  & fiacco,  daua  af- 
fai manifefto fignale  di  poter,  poca  bora , tenergli  fonte , la 
cofi  erano  in  tale  slato . quando, a noi, par ue  vdire  un  gran- 
difiimo pianto,  (fi guai  altfsimi , mcfsi  da  alcuna  fetniua  » 
perche,  con  tosi  ano  pajfo , et  inaiammo  ver  le  naui,  donde , 
a net,  par  tua,  che,  il fuono,  vfitffc . lolao,  vedutici  a par - 
' tir  e,  fi fattamente  per  coffe  quell' animale , dandogli , ad  v» 
tempo, di  molte  ferite, che  il  pur  tolfe  dt  vita, (fi  et  tenne  die 
tro,  a granp affo  . ma , poi , che  giunti  fummo  victn  della 
naue,  et  venne  veduta  vnagiouane  donna, su  la  poppa,  ve- 
stita a per  fi,  bella, quanto  alcuna  altra , ce  ne  fuffe  par  ut  a 
di  vedere , da  indi  a dietro  ; ma,  da  cof grane  dolor  punta 3 
che,  affai  apertamente , moflraua  di  hauer  poco  la  vita  ca- 
ra', (fi,  battendofi  a palme , (fi  grane  oltraggio  fai  endo  alle 
chiome,  che,  di fuifiimo  oro , panano  » con  voci  > interra - 
; ' _ l te 
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le  da profondi fsimifefptri , ch'ella , con  tuttala for\a  loro , 
iafeiaua  del  petto  vfcirt'ì  amaramente  piagnendo, diceva . 
Amato fpofi,  ér  Signore  di  qutfia  dolor  afa  mia  vita , e egli 
, /*r  vero,  che  ioti  veda,  con  gl’ occhi  mici , in  contrade , 
da  me  , non  che  vedute ; ma  ne  pure  udite  ricordare  gia- 
mai,  cofimiferamtnte  morto  giacere  ì & che , di  qu'ra  pie-, 
dola  bora tu  h abbia  ad  effere  cibo  dt  rapaciftime  fere . 
tu  nato , & crefeiuto  alla  fperanzadi  tanti  Regni , Signore 
di  tanti  paefi,  bora , non  otterrai  tanto,  filamento, di  terray 
che,  da  quella  raccolto,  da’  morfe  delle  affamate  btftie , & 
dagl' artigli,  dtfpi ciati , degt uccelli , riparar  fi pojfa  i egli 
non  mi  era , neramente,  nafcofo,quanta , & quale  latnccn- 
fianca  fuffe  delle  cofe  human  e j & come , per  potere , che 
mostrino  di  bautte,  elle picciolo [patio  durino  in  fiato',  ma , 
tanto riuolgimento , nonché  io  hauefsi  [enfiato  divedere 
giamai,  ma,  à pena,  cheto  benefit  creduto , che  far  fi  potè  fi 
fe . ahi , che,  non  prima , s'apre  un  fiore , che  nebbia  impor- 
tuna , o nembo  timpeftofo , /o  sfiora  ! //  pfc 

bello , il  più  leggiadro , cr  // ualorofo  caualicro  di  te  ì À 
quando  hebbe  il  mondo  co  fa , più  pregiata , mai  ? rea  mor- 
te , come  ti  ha  egli  [offerto  tl  cuore  di  leuame  tanta  eccel- 
-len^t  ? empia  mano  ,fopra  ogn  altra  , fu  neramente  quel* 
la,  chetolfe  dt  ulta  il  più  compiuto  giouene , & il  fiùfa- 
■mfo  in  prodezza , che  mai  formato  fuffe  dalla  natura . 
infelice  Re  di  G oiame , che  rie  nuouelleti  per uenir anno  ù 
gl  Or  ec chi  ! bene  autfo,  che  pochi,  e turbati , far  anno  i gior- 
ni tuoi  ; e tu  Reina , (jr  Signora  mia  , che  fie  dt  te  ? egli  non 
mi  fi  la fita,  in  alcun  modo,  credere,  che  tu  poffa,unfol  mo- 
mento,fofienere  il  fiero  affali  a di  cofifuenturato  accidente  • 
* quelle  parole , fegu't  vn  gran  difi . mo  [ojptro,  più  cocente 
ohe  fuoco, et  fu  enne  Radendo  nelle  br Accia  d alcune fu  e da- 
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minile*  che  lei  pietofamente  r ac  colfero  ; ingegnandofi,q**m 
to  potevano  il  più , di  fermar  la  fmarrita  anima  » la  quale» 
non  potendo  l'ambafcta  vincere , tentava  di  abbandonar  il 
compagno,  ma,  poiché*  a' fuoi  (piriti,  impauriti, furono,com 
varij  argomenti^  dalle  ptetofe  donzelle,  refiituite, in parte» 
le  forze  loro , oliando  capo,  fi  diede  fopra  i pianti  Jamentam- 
dofi,con  cofi nuovi  modiche , di/e , fece , a noi  tutti  > venire 
molta  compafitone . ma,  I ola  o, forte  incr  e fendagli  dive- 
der , cofi  bella  cofa  • a tal  ternane  , recata  , che,  et  ogni fra 
fieranza  mancando,  le  conveniva*  fenzafallo,mortre, trai 
tofi  avanti,  con grattofa  maniera , dtjfe.  Belli  finta giova-, 
ne  , che , in  voi  mede/ima  incrudelendo  foverchio , divenir 
micidiale  di  voi  volete , & , quello , che  ò peggio  frufffr- 
pere  il  perche  ; date  tanto  di fifa  a i martiri , che , voi,  in- 
tendiate cjuelloych’io  vi  vuo  dire , fi , forfè , dalla  mia  lin- 
gua, ogni  vofira  pace»  & ogni finezza , potefte  acquifere . 

, colui , che,  voi, per  morto , piangete , non  è morto  , (fi  io  vi 
faro,  incontanente,  per  efperientia*vedere,chc*cofi  a pun- 
to, fta,come  io  dico . perche, finzA  altro  attendere  piu /fatto 
quivi  foaue mete  recare  il  cavaliere  della  nave , & trattogli 
i elmo ,&  di/ armatolo,  egli  incomincio  a muouerfi , &,  ap- 
pre/fo , a dimandare  in  qual  parte  egli  fu/fe , & come  c api - 
t atout  ? di  che,  la  giovane , tanta  allegrezza  finti, che*  per 
poco,  largata  con  l’ amorofe  eh  t avi,  (anima  , del  fio  cuo- 
re non  vfiì  fuori  , e non  potendo  comportar  il  gran  de- 
fio, ch'ella  haueva  d efi ere  con  lo  fio  fi,  fufit  lanciata  fa - 
bitamente  della  nave  % & gittandofi fopra' l marito , te- 
neramente lo  abbracciò  : confe/fando  ognvno , che  quitti 
era  prefinte,  maggiore  amore,  di  qvefio , non  poterfi,  in  al- 
tra f emina»  rinnovare . lolao,  veggendo  il  cavaliere  de* 
bolc,  & fiacco , volle,  che  fi  por ta/fie  al  palagio , a fine  , che 

fif* 
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fiuffe  ctfratt,  nel  che,  quanto  egli  anfana , conutniuafi  mol- 
ta  cautela  pre/lare , per  ejfere  colui  male  fi  am  e ; (fi,  batten- 
dofatto  mettere  le  due  nani,  con  tutti  gli  arnefi,  che  dentro 
vi  erano , che  molti,  (fi  ricchi  furono,  in faluo  ,fu  a S i arca- 
ter  o ; il  quale  in  affai  buono  flato  ritruouo  , come  che  poca 
fiorerà  rima  fa  gli foffe  > & hauendolo pregato  a prender  ani 
mo,  & a penfar  di  guarire,  di  forza,  andò  a vifitar  tl  caua- 
lier  della  nane,  (fi,  con  dolci  parole , racconciatolo , d,ffe, 
che  a buona fperanza fi  effe,  chefienza  dubbio , egli  vedreb- 
be le  cofe fue , m bri  tue,  a lieto  fine , condotte  . dalle  quali 
parole  fu  tutto  confortato  il  caualiero , (fi  pieno  di  buona 
fperanza,  in  breutfiimo  tempo , di grandifsimo  migliorarne» 
to  dimofirofcgni : di  che,lólao, contento  molto, volle, da  lui, 
Japere,come  egli  cofi,con  armata  mano , foffe  venuto  ad  af- 
fittir Star  cateto  ? a cui  egli  diffe , ejfere  fiato,  per  mano  di 
Starcatero,  tolto  di  vita  vn  fuo  fratello , al  maggior  tradi- 
mento del  mondo  ; mentre  ch’egli,  congiungendo  l'armi fue, 
con  quelle  del  Re  di  Ormuz , loro par  ente, fi (Indiana,  quan- 
to polena  il  più,  di  aiutarlo  contra  Starcatero , che , ingiù  - 
fornente , moffo  gli  hauea  f armi  contra . marauigliofsi , di 
do,  forte  lolao , (fi  fenza  altro  dire , con  acconcio  modo  di 
eù,  eh  interuenuto  era, s'informo  5 (fi, parendogli piena  in- 
fior  mati  one  hauere  dell  opera  ,fi  riftrinfe  col  caualiero , (fi, 
qmui,  bau  e odo , alla  innocenza  di  Starcatero  pruouare,  af- 
fi* tonueneuoli  t efi imonianze , fece,  in  gufa , che , colui  , fi 
mafie  dalla  fina  fa  fa  opinione  : (fiheibeper  c off  ante, cofi  efi 
fiere , come  coloro  afiermauano , togliendofi  via  ? onta  » che 
fiotta  venima  a Starcatero, fen\a  hauerla  e fio  pinot  0 merita- 
ta, che  vertuofo  canai  ter  e fu , mentre  vifie . Intanto , ve - 
/tendo  f vn  meffo , appreffo  t altro,  della  fiera  battaglia,  che 
appiccata  fi  era  tri  quegli  di  Starcatero, (fi  i faldati  delle  né. 
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m,et  eJfendo,cib,à  notiti  a venuto  del  caualiero,fàpedo  quel, 
le  ejfcre  fu  e genti , mando  loro  lignificando  » che  incornane*, 
te  poneffero  giù  l'arme , poiché  ninna  giufla  cagione  batte - 
nano  di  combattere  ; dr , mandatigli  fuoi  /eguali , accio  fi 
pr  ejlaffc fede  a quanto , loro,  da  parte  di  lui  fi  die  tua,  furo, 
nofubitamente  l'armi  depofte , ne  pure  da  quelli  delle  nani  ; 
ma  dalla parte  anebora  de’  canali  tri,  ancho  di  Si  arcai  ero M 
che , loro , /ornigli ante  commandamento  > fatto  batteua . 
Migli  orauano  in  tanto  i caualieri  ,fi fattamente , che  quafi 
erano  condotti  a finità  ; perche,  lolao , che  fopra'l p enfi  ero 
di  truouar il padre  , il  più  del  tempo,  dtmoraua , da  cìófti - 
mutato,  chiefe  a Star  calerò  licenza  , h attendo  prima  fatto 
libero  il  canali  ero  della  nane, nel  qualefecondo  le  leggi  del. 
la  guerra  , egli  haueua piena  ragione  > dr  pacificatolo  colà 
Star  calerò . a cui,  volendo , il  canali  ero  intieramente f'odif 
fare,  diffe,ptù fiate,  infegreto , & inpalefe , anzi  lo  dichia. 

10  per  bella  ferina  di  manofie  ejfcre  fuor  di  forfè , frAtar* 
calerò  di  colpa , intorno  alla  morte  di  Ci  cacata  fiso fratello-» 

11  quale,  egli,  confeffaua  effere  fiatovccifò,da  Stare  ai  eroi 
a battaglia  corporale, fin  za  vantaggio , dr  fenza  inganno  * 
ma , egli  non  fu  pofiibile , per  molto , che  vi fi  adoperaffe 
lolao , ottenere , che  Starcaterofi rimaneffe . an^t,  confefi 
fandofehauere  la  vita,  l'honore , dr  il  Regno,  dopogl'lddq » 
dalla  mano  di  lolao , affermaua,non  poter  fi  alcun  fallo  ado. 
perar  > da  l'haomo , che  più  offenda  la  diuina  bontà , che  $ j 
acquietando,  da  chi  che  fi  a,  alcun  bene , efferne  fionefeett* 
te  : per  la  qual  cofa , egli  non  vi  hauea  dubbio  alcuno,  tolta 4 
dagli  huomini , la  nconofctnza  de  bcncficif  rtceuuti , che 
infiememente  non  fe  ne  toghejfe  il  couuerfare , ogni  traffi. 
co,  dr  qualunque  e fi  fi  a,  quafi  ogni  negai  io:  la  onde, pose  bt 
egli,  cofa  non  banca,  ebeptù  fiimajfc,della  fisa propria  per * 
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fona,  qual  che  e fi  fioffie , di  quell*  ne  farebbe  dono  à 7olaot 
non  potendo , egli,  perfino  aufio , meglio  allogar  la . a quefbe 
parole  non  fu  dt  lungi  l'effetto-, perche,  fiatto  apprettare  due 
legni , di  gran  vantaggio , bene  armati 3&  bene  corredati 3sk 
t v»o  de'  quali  andaffe  Iolao,  su  l'altro  tl  cattali  ere , con  la 
fitta  donna , & hauendo , Leopoldo , in  cui3  ejfio , haueafiomm a 
fiede,tn  luogo  fiuo  /òpra  tutto  tlgouerno  del  reame , generale 
vicario , inficiato , <sk/r  /*  w/r  <*’  tv»// , andammo  al  no ttr» 
viaggio . cofiptauigando.  Inficiammo ,a  man  manca3  il  Bafi . 
ri,  rende fino  drittoni  mar  di  Bafiora.ficaricandoui  den- 

tro molte  acque,  & Interra  dt  Men/gtan,  il  capo  di  Iaquet . 
te,  Guadelfaalana , Ttbtque,&,più  infra  terra,  Stalaqua% 
(jr  Calcmate3  sul  mare  fifa  Patamz , ; ergi*  ctappreffiaua - 
mo  alla  punta  Arcttingafioue , tl  mare , per  le  molte fecche, 
è,  da'  nauiganti, creduto  pericolofojltra  modo-, onde  ne  fono 
quelle  riuierepr  ejfio  che  dis  habitat  e , quando , cambiato  fi  il 
vento,  furfic  vn  tempo fìerfisimo,& tempettofio, il  quale  heb - 
be,in  vn  momento , tl  mare  di  rabbiofi  venti  riempiuto  ; da" 
quali, ì nofln  legni, furono fi fattamente  agitati,  che  fummo 
più  volte  vicini  aperderci3cr fie  non  chegf  Iddi/, ne  porfiero 
tjpettalfòccorfio,  vintifiì come  io  efiimo , da'  nojlrt  prie ghi, 
dtuemuamofienzn fallo,  e fica  degl'  auidipefia  ; ma,  come  io 
dico,  gLlddtj , teneri  del  nofiro  ben t , e della  nofira f aiuta, 
operar ono,  che  quel  vento , che  ne face  a tanto  contea , & fi 
parca , che  inafprijfieper  ogni  bora, più  3pofie,  non  so  come, 
fiubttamente , leuandofiene  vn  altro,  il  quale , poco fi  andò,  ci 
hebbefiofpinti  a Diul , terra fin  nata  su  la  bocca  de! fi  urne  In • 
do3  tl  quale, ntlle falde,  del  monte , chiamato  Naugracotto, 
ttaficendo,hà  ilfiuo3  cofi prò  film  ano, al  fonte  delGange,  che'l 
m jìuo  /enfio  degl huemini  3 vi  prenderebbe  ageuolmente  er~ 
mtore  , t ttim  andò  ,xh‘  amendue , l'origine  da  vn*.  me  de  firn* 
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« /end  d’acqua , trahtjfero  : quefio , dtfc orrendo  per  l Ara - 
chofia,  ricette  ,in  fe , dicinoue  grofst  fiumi,  de'  quali,  il  più 
copiofo  d'acque,  fenza fallo,  e L'Htdafpe . bora,  lindo , en- 
tra, con  dtuerfi  bocche,  ( tutte  ac  toc  te  afofiener legni  gran 
di,)  nonfen\a  alto  romcre,  nel  mare,  marauigltofa  cofa  à, 
ad  vdir emonie  1‘ acqua, di  qui  fio  fiume,  muti  cofi , tl colore 
natio , a gl' animali  Jlramen . nutre  tl  fiume  bifide  a dotti - 
ita , & grandi  molto  ; (fi  » pofio  che  il  Nilo  fi  dia  vanto  di 
producere,  e gli  foto,  il  Cr  oc  odilo, fi  ne  hi , nondimeno  t In- 
do» in  abondanza . ma,  il Crocodilo  , rapprefenta  il ramar- 
ro,(fi  è fatto, come  quello  è ; fe  non  fe  folamente  la  mafceOd 
di  fopra,che  quejlo  muoue , ciò  che  il  ramarro  non  fa . nevi 
ha, per attcntur a,  fra gC animali*  altro,  a cui,  tal  qualità,  ld 
natura  dato  babbi  a ; come  ni  ancho  , fra  quelli , che  vanno 
e arpone,  0 ferpendo , chi  gli  fi  appareggi  nelcorfo\&  , con 
qutflo,  egli,  ì cofi  ghiotto  di  carne  humana , che, per  ingoiar- 
fi  vn  huomo , corre , (fi  trauaglia  molte  miglia  ; (fi  perche 
voi,  per  efperientia,  vediamo , la  natura , qua  fi  ad  ogni  ma- 
le, bauere  tl  rimedio  apparecchiato , nafeendo , su  le  fiondo» 
(fi  per  entro  l' acque, di  quefio  gran fiume , fer penti, in  quan- 
tità , prouide , la  fagace  muffirà , à quello  danno  : perche 
creò, ito ficmemente , molte  lue  erte,  & grandi,  afire  nimiche , 
(fi  dfiruggitrici  di  que‘  ferpenti . ma,  l'Indo,  in  alcuni  luo- 
ghi , ifiettalmente  nella  foce  $ è largo  venticinque  miglia  ; 
dr  pieno  I acque , per  tutto  ,fi  fattamente , che  trattone  il 
Cange,  egli  non  },  per  quanto  fi  dice,  a nuli' altro  fiume, fe- 
condo . Hora  ,à  noi  » ch'erauamp  trauagliati  dal  mare  , 
venne  in  talento  di  fin  on  tare-,  (fi perche , quiui , fi  ripar atfa9 
affai  fitffo , vn  caualiero, molto  amato  da  Starcaterp , fum- 
mo, con  lui , ad  albergo . dal  qual  s’intefe,  che  la  cafa  del  Iti 
di  MoltanK  di  cui  egli  era  fretto  par  ente , era  tutta  in  bolloy 
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ri, per  ti  molti  turbamenti , che  nati  vi  erano  ; dr  fattofi 
da  capo,  ci  venne  contando , che  il  Rè  di  Camboia , il  quale 
era  vecchio, di prefifio  à ottanta  anni,  fi  era,  cofi  fieramente , 
ac  ce  fio  della  vaga  bellezza , dr  delle  virtù  di  Leoxtura , fi. 
gita  ola  del  Rè  di  M oltan,  che  ad  altro  penfar  n on  patena,  che 
acofiei . la  onde,  ardendo  tutto  di  defiderio  di  batterla , la 
fece  addomandar  alpadre,per  moglie . al  quale, fior  te  in  ere 
fcendogli  dtfare  quefio  torto  alla  figliuola,  ch'vnica  baue - 
ra,  dr /ingoiar mente  amaua,  dr  cut . egli , molto , daquefie 
nozze , vedena  lontana , vennero  molte fi  ufi  truouatex  ma , 
f innamorato  Rè,  ninna  ne  volle  vdire , anzi , come  colui , 
chepotenttf  ima  Signore  era , molto  innanzi  fojpignendofi 
con  romori , dr  con  minaccia , cofirinfe  il  dolente  padre , il 
quale  le  fine  deboli for\e,dr  le  poderofe  di  colui,  ma  piala 
fua  maluagità , conoficeua , à Significare  al  Rè  di  Camboia , 
eh  e fiatto  ha  tir  ebbe  lafiua  volontà  .quindi  ,fiattofi  chiamar 
la  figliuola,  dolor  ofiopiìt , che  altro  huomo , con  fioca  voce, 
& rotta,quafi piagnendo , cofi  le  dtjfie  . Poiché  piacque  à 
gf  Iddi),  da  me,con  denoti prieghi, più  volte, Sollecitati,  di 
farmi,  dite,  dono , dr , quello,  alla  mia  vecchtezza,conce~ 
dere,  ch'efit  alla  giouane^za  bau  ettari  negato,  eglino , che 
nel  fondo  del  cuore  porgono  gl' occhi  fanno,  che  letitta, fimi, 
le  a qnefi a , mai  non  fientì , la  quale  tu,  in  virtù , dr  in  lati * 
de uoh  c ofi ami,  crefe  endo  ( per  tacermi  della  corporale  bel - 
le  7^za,  la  quale , quantunque , in  te , fi  veda  fiorire , oltre 
che,  à vari)  cambiamenti, foggettafia,  è,  da  bri  erte  corfio  di 
tempo,  guafi a ) in  molti  doppi  moltiplicafii  -,  afpettando  io  di 
fare,  di  te,alcuno  lieto  ,dr filiti  parentado  ; ma,  le  mie  inì- 
que opere,  con  le  quali  io  ho,  le  celfii  deità,  ojftfio,piùvol- 
te,mi  hanno  procacciato  quefio  granulale , dr  à termine 
recato,  che  io  amo  meglio  morire  > che  viuerein  fi  penofià 
’ 2 vita  » 
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vita  » vedendo  te  , vnìco  mìo  bene  , (fi  filo  fifiegno  dea* 
mij  fatte of a,  (fi  debole  vecchietta*  non  pure  da  me  adonta 
nave,  ma*  di  colui,  dtuenir fio  fa*  ilqu  ale  guanto  al! a' età  .pa- 
re yche  poco  ti fi  con  faccia . ma,  poi  che/l  dolerfi*dt  cefi  chey 
f atta,  fior nar  non  fi  può , nulla  gioua * efiimo  io*  che  atto  dì 
molta prudenza  fi  a * il  darfi  pace , (fi , poi  che  tale  mofira, 
che  fi  a il  volere  degl ' iddij , con  quello*quanto . per  not , fi può 
il  più,  conuenirfi  ( tencndofi,  per  firmo  da  ogn’vno*che  non 
fi faccia  matrimonio  qui  in  terra*  che  nonfia * prima 3 fi  abi- 
lito in  Ctelo .)  accio,  che  nonprouiamo,con  noftro gran  dan- 
no, quanto  lofdegno,  ne'  celefti  animi,  po/fa,  diucr fornente» 
operando  ; (fi  * per  ciò , il  Re  di  Camboia*  il  quale , tanto * ò 
più , ha  di  potere  * quanto  tu  medefima  fai , nè  venga , con 
potenttfiima  ho  fi  e * a'  no  fi  ri  danni  * (fi  nedtfirtt.  Ondey 
quefio  regno,  tlquale  * come  tu  vedi , è pieno  d'h uomini,  di 
pouero  cuore  , e di  corta  fede , a gl’ occhi  de'  quali  filo  il 
guadagno3corre,  vedendofi  malmenare*  in  vno fi  ante,  ci  fi 
rubelliydr  ci  ponga  in  mano  del  Re,  dtuenuto  afiro  nimico» 
dal  quale * fin  za fallo , o crudel  morte  * o durifsimo  carcere 
ce  ne fiegua * per fernpre . perche , facendo  not  * di  nccefiuà^ 
virtù * & quello  mofi  randa,  che  a grado  ne fi  a , chefomma- 
mente  ne  tuoce * il  regno  conferueremo  3 i figge  t ti  » & la  pa- 
tria ; la  quale , fi  aUrtmente,per  noi , fi  opererà,  vedremo 
fitto  barbara  mano*  qualfucctfa  ro fa, ne  gl  aperti  campi*  frk 
le  ver dt fiondi  ,fenteodo  ir  aggi  del  Sole , m picciolo  fiati» 
cadere . da  che  to , temo, per  aggiunta  del  dannò,  che  eterna 
informa  non  ce  ne  fiegua , come  a perfine  di  poco * o ntuno 
finimento*  (fi  che  nulla  fintino  di  quegli  appetiti * che  la  na 
tura  fcmina  fino  nelle  firocijsime  befiie , entro  ne' bofchi*(fi 
negl'vccelli  * ti  quali  * tutti*  vediamo  /Illeciti*  quelli  alla 
confi r uatione  de’  loro  coitili  3 (fi  delle  tane  loro , quelli  dei 
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nidi , &, quello,  che  pare  maggior  marauiglia,non fono , / pe- 
fi,pofto  che  fieno  in  mezzo  le freddfsimc  accjue , mancanti 
di  quejlo  calore . perche  >fe  tu  » feguirat  tl  mio  confi gito , il 
quale  io  auìfo,  che  buono fìa,tù  te  n andrai,  con  la  maggior 
p )mpa , di  nobile  compagnia , d'arnefi di  fonie  di  caualìi,  cr 
di  famigliai  a marito , che  fi  a pof stille , per  torre  altrui  ma- 
teria di  penftr  men , che  bene , della  nojlra  buona  •volontà , 
verfi  lo  (pofoy  & ch'egli  piu  ti  ami,  e tenga  cara  ; quantun- 
que io  certo  mi  renda  , te  douere , da  lui  , c(fcre  amata  più, 
che  la  luce  degl  occhi fuoi  ; & so  io  groppo  bene , quello , che  . 
mi  dico, ne  gitto  le  parole  al  vento  i che, non  vi  farà  in  tutta 
l'India  Signora , tanto  agiata , o che  bene  Jlea,  quanto  tù,fe 
fatua  far  ai,  fi  come  io  credo  : perche , trattane  vna  fol  cojfa , . 
eh' e la  gì  ouan  e zza , nel  Re , della  quale , colei,  alla fine,po-% 
ca , 0 ninna,  cura  fi  dà,  che  porta,  del  continuo,  nel  cuore  la 
cafittà , & • che,  amando  molto  meglio  di  dijpiacer  alle  fue 
carni , che,  loro  facendo  agio , guafiaril  foautfsimo  concen- 
to delle  virtù  , con  altezza  d'animo , calca  i focofi  ardori , 
della  carnale  concupifcenza  : del  numero  delle  quali  ,fe  io 
ho  faputo  bene  i tuoi  co  [lumi  confederare , a me  pare fenza 
fallo, che  tùvnafia,  che  altro  ,di  ciò,  che  a nobile,  ércofiu- . 
mata  giouane  fi  con  faccia,  tt  mancherà  ? fermamente  nin- 
na . m fomma,  tu.  Reina,  & Re  farai , & Sion  d vn  folo,  ma 
di  molti  reami . perche  riconfortati , & la  malinconia , & 
il penfìero , il  quale , tu  hai , gitta  via , che , in  tal  gufa  , 
mi  farai  tl  più  lieto  huomo  del  mondo . che  doue  , tn  su 
la  durezza,  per  atlanti , date,  dimofirata  ( //  che  et fimo 
gl  Iddi))  tù  dimori  , viui  ficur  a , che  > oltre  che  la  mia 
•ulta , la  quale,  acofi  debile  filo  s’attiene  , che  mente  più  % 
farà  brteue , cr  che  tù  farai , del  tuo  vecchio  padre  , det- 
ta micidiale,  che  ti  ha,  con fommo  amore  ere  fiuta , & co» 
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mirauigliofa  diligenza  follecitudine,  guardata, a te  fi  e/1 
fa,  far  ai  la  via , con  federata  cagione , ad  vna  vituperata- 
le morte . A cfttefic parole  fopr attennero  le  lagrime , in  tan- 
ta copia , che  lai , che  più  altre  ragioni  intendeua  di  dire3 
impedirono , onde  fi  tacque  : ma , lagiouane\ , il  etti penfìero 
era  molto  lontano  da  quello  del  padre,  turbata forte , cofì  qti 
tijpofe . Gl' I ddij,  amai  filmo padre,  & Signore > baur e bio- 
tto, fi  come  io  e <hmo,  maggior  mifcricordia , verfo  noi , ope- 
rata, fe , alla  luce , loro  piace iuto  fujfe , di  non  recarmi , o, 
recata , formi fubtt  amente  del  mondo  ; poiché , la  vita  mia , 
cagione  efferedoueua  di  tanto  male  : che, per  che , voi , il  vi 
chiamiate  dono , efii, facendomi  nafeere,  di  voi , vi  diede- 
ro, non  gratta , ma  dfgrutia , non  ventura , ma  feiagura, 
non  dono , ma  danno, non  mele , ma fiele  » non  gioia , ma  no- 
ia,non  bene , ma  pene , non  giuoco,  ma  fuoco , ma  fiamme,ma 
ferro,  ma  ttrage , ma  mina,  & vltimo  crollo , a voi , a me% 
al  regno, a‘ fudditi,&  alla  patria  ; onde  fogliati  et  ogni  be- 
ne ,perfommo  refrigerio,  ne  conuenga,  a nofiri  mali,  medi • 
cinafar  c ol  veleno , col  ferro , o col  laccio . ma  pure , poi  che 
indietro  tornare  non  fi  può,  nefarfi,  cheto , nata  noncijìa, 
c onuerrà, per  forza,  che  io  quello faccia,  eh  e,  gtl ddij, fatto 
haurebbonoffe  e fi,  per  conemune  gaJhmentofo,perauentu- 
ra,  mofii  dalle  peccata  de' fu  àditi , come , tal ', bora,  hanno 
in  co  fiume  di fare,  non  mi  haueffero  data  la  vita . & quefio 
farà,  che  io,  anzi,  che  a mano  venir  di  colui , del  quale,  voi , 
cantra  mia  voglia,  volete  che  io  fia,  m'ingegni  et aprir  for- 
tfiimamcnte,  la  via , alla  bramata  morte  : la  quale , vna, 
fuole  ejfereporto  delle  miferie , a gt afflitti,  &,flne  de  i pia- 
ti,  agltfconfolatt.  il  che  io , certamente,  faro,  ftguen  do,  in 
ciò,  la  grande  ^za  dell" animo  mio , il  quale  non  può  in  muna 
gmfa, fojferire, di  hauere  colui, per  manto ,c he,  tante  voi - 
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te ,mi potrebbe  efferpadre . putte, eh 'ella,  quefiecofi , dice • 
eia,  il  Rè  verfiua  amare  lagrime,  (f  le  parole*  in  bocca*rom 
pendole  fi  fi  udì au a,  quanto  pfteua  il  piu , di  rimanerla  da 
proponimentofifiero  : ma  cofi  fih' egli  diceffe*  niente gioua. 
ua,  nè face a fi ulto . per  eh  e, fi  iman  do  egli 3 che  dar fedone  fi- 
fe alcuno  [patio  alla  mente  affannata  della  giouanefi  dipar- 
tì ; bauendo  3 molto  prima , come  colui , che  temeua  forte 
non  la  figliuola*  occupata  dal  dolore,  contro  a fe  me de /ima, 
diueniffe  crudele  , commandato , che  folenne  guardia  le  fi 
f ac  effe . Ma , Leoxiur a , di  piu  non  iftar'in  vita  * feco  ha- 
uendoprcpoft o, fiat  ufi  venir  herbe * & radici  velenofe , del- 
le quali  vi  ha,  nel  paefe  a gran  copia , quelle  fililo , &in 
acqua  nduffe  ,per , a mano  3 hauerld>  afa  gufa . ciò  fat- 
to, ella, andatafine  alt altare*  & * quello  inghirlandato, fio- - 
tenuemente ficrifico , & molto  alla  grande*  a gl' lddtj  * loro , 
pietofe  orationi,  porgendo,  acciò  che * ogni  affanno  togliendo 
via  t le  fideffe  di  vfiir  di  vita , felicemente . quindi  fi  fece 
apparecchiare  vn  bagno , & poi  ch'ella  fi  fu  leuata , leuofii , 
& magnificamente  defino . appreffo , poft amano  alla  penna, 
feriffc  vna  letteraal padre,  & vn  altra  al  Rèdi  Camboia, 
Significando  ali vno,& alt  altro,  la  cagione  delfino  morire , 
con  parole  di  tanta  efficacia cofi  dolor ofe,  che, di  lieue , a 
ptetàmoffo  haurienogt affidi , e t tigri . quefto  fatto,  quafi 
ripofir  voleffe  * fatto  chiuderli  vficio , & commandato , che 
lefirecaffe  di prefent e Ì or  duo  le  ito , nel  quale  era  l'acqua, 
che,  poco  anzi,  fatta  haueua , quella , in  belli  filma  cop- 

pa d oro,  verfata*poftaui  la  bocca,cacciatavia  ogni  paura, 
tutta  la  Leuè,  & b e untala , fopra  ilfuo  letto fi pofe  a giacere, 
con  filando  lefue  damigelle , le  quali , come  che  nulla  di  età 
japeffero,  fuor  che  vna*  che,  da  bambina , ere  fiuta  era fie- 
co*  & nc  perciò  * molto  amata  da  lei , & confipeuolt 
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et  ogni fuo  fegrtto,  pure , veggenti»  quello , che  fi fàCeui.Jù^ 
lorofamente piange» ano  . ma  il padre , hauendo  tntefo  quel- 
lo, che  della  figliuola  auenuto  fufife , dolente , a morte , co» 
jrettolofo pajfo , 4 /«' «<r  4 ndo  ; r,  truouatala  vicin  di  m or - 
te,quafi3  per  la  doglia , fu prefifb  ad  vfctrdi  fé  fttjfo  : pur 
nondimeno , pofio  ch'egli  hauejfe  piu  btfogno  di  ejfere  con- 
fortato, che  di  confortare  altrui , diffe  molte  cofe,  a conflu- 
itone della  figliuola  : ma  veduto,  che  non  montauano  nulla , 
aliar  fo  il  fieno  ad  vno  angofciofo  pianto . al  quale  la  giova- 
ne dtffe  f Combonor , il lagnmare,  bora, per  ccfa , della  qua- 
le tu  me  de  fimo  fet fiato  cagione , (fi  voluta  la  hai . neper  al- 
cuna maniera  frali  ornar  fi  pub , ninna  altra  cofa  e a fare  y 
che  mostrar  fi  mobile , & fernet  alcuna  fi  abilita , (fi  huomo 
thè , in  vna  bora , voglia , (fi  dfuoglia  vna  medefima  cofa 
piìe  volte . la  onde  io  autfo,  che  fama  cofa  tu  fu  per  fare , 
cotefie  tue  lagrime  ritenendo , le  quali)  fen^a  fallo , ber  a,  tu 
far  gì  in  vano  ; perctoi  he , ne feruono  atlaprefente  btfognUy 
nespoli  oche  feruijfero , io  le  voglio  in  alcun  modo,  leferbia 
meno  bramata  opportunità , che  non  moftra , che  fa  la  pre- 
fente . Di  tanto  ti  priego  , fe  peraucntura  e in  te  anchor 
dramma  di  quello  amore , che  la  natura  cofi retto  ti  haueuu 
di  portare  a me,  come  a figliuola , (fi  che  .fetida  dubbio,  ito 
te  farebbe  anchor  vtuoffe  tu, piu  crudele  di  ogni  fiera,  fieto- 
’ lo  non  l'haueft 3 che  tu  fepelire  mi  faccia  nel  tempio  di  Qio- 
uey  (fi  infepoltura > quale , a figliuola  di  Re3ficonuiene  ; (fi 
che , in  riguardatole  luogo  di  quella , tu  faccia  fcolpirt  la 
mia  mferabil  fine , (fi  fa  dfauenturata  cagione  di  quella . . 
filon  bebbed'  affannato  finito  del  Recante  di  vigore  3ch  egli 
poteffert fionderò  vna fola  parola , ma,  Lecjciura , tjftndol Ir 
già,  la  ferocità  del  male  3 al  cuor  peruenuta,mijfo  vngram- 
difitmofofitro , eh  tufi  gl  oc  chi , (fi  ogmfcntimcnto  perduti. 
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le  mi  ferie  deimondo,  ad  vna  bora , & la  fu  a peno  fa  vita  la- 
feto  . H or*  chi  potrebbe  recitare  l'affanno , & l’amba  fi  a 
del  Re  ? e giti  da  grane  dolor  vinto,  venendo  meno, cadde  fo- 
pra  il  morto  corpo  dellafighuola , più  volte,  cr  fi  non , che , a 
bracciaprefo , fu  portato  via,  da’ fuoi più  pr  opimi  parenti, 
perche  già  quitti,  il  popolo,  da  ogni parte, traheuaffenza  nu- 
mero, alla  fama  dt  cofi ria  nouella,  non  hauendo potuto pre - 
fare  la  debita  p attenda  alle  auerfìtà , & d martiri , frn^a 
dubbio, far  ebbe  morto,  ma, poiché  in fe  fu  ritornato , battu- 
to conftglio  co' f ut»,  delibero  di  mandar , huomini  di  valore , 
alle  frontiere  del  regno , temendo,  non  il  Re  di  Cambaia,  cut 
egli  terribile  effere  ccnefceua , & maligno, fi prcndeffe  onta 
dell'accidente , in  che  caduta  era  Lcoxiura,  & gli  muoueffe 
battaglie  ; & cofi,trà  molti,  mando  me  a quefle parti . doue 
giuntolo  dato  cofi  buono  ordine  aitutto, che  fe  non  fono  er- 
rato, non  hauremo  gran  fatto , che  temere  de'  venti  di  Cam 
baia  da  quefta  parte . fluì  fece fine,alfuo  dir  e, il  cau alie- 
rò, & lafcio  noi  pieni  dt  tanta  pietà , che  lungo  fi  atto  dimo - 
r amo fen^a parola  dire . ma,  Starcatero, punto  da  gran  sfri- 
tto dolore , ne  potendolo follenere , fembiante  facendo , che 
alcuno  grande  affare  foprauenuto  gli fife , data  ad ognhuò 
mo  la  buona  notte , dando  a dormire . quiui,datofi  a i pian- 
ti, cominciò  a fare  il  più  dolorofo  lamento  del  mondo  : rii 
potendo , in  tutta  la  notte , prender  ripofo , ne  fon  no.  fu,  da 
cofi  fiera  febbre, affalito,che*inpoco  tempo , a termine  lo  re- 
co : onde  ne  fu  da'  medici,  tenuto per  morto  : ma  ,ildtfrre- 
tt>  aiuto  di  lolaofu  a tempo  . perche,  effìndo  fatto  parteci- 
pe, da  alcuno  amico  di  Starcatero , dt  quello  fuo  amore,  di 
leggieri  compnfe t quefro,  & non  altro , efftre  la  cagione  del 
fico  male . perche,  entrato  vn giorno  a lui,  tutto  folo, comin- 
ciò ,a  bell’arte,  da  lungi f ac  codofi , con  vna  larga  circuì  ti  oh 
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ua  lor  num  ere,  preti  deftm  o nondimeno  partito  di  non  cbm- 
derfi  dentro  a' muri , ma  di  andare  a truouarlo . il  che  fu 
incontanente  mandato  ad  ejfecutione . ne  guari  di  via  ca- 
ntinati fummo,  che , da  quelli , che  /pianano  del  procedere 
del  nimico,  s mie  fé,  che  poco  era  adappreffarft  a noi ; & 
bri  tue  {patio fi  vide  vna  poluere , grande  sì , che  ci  n afe  on- 
de u a la  c hi  ar  fisima  luce  del  giorno , non  alt  rimente , che  la 
folta  nebbia far  foglia,  ma,  di  mano, in  mano,  vdendofi  no- 
ne Ile  più  certe  de'  nemici , fi  feppe , per  lo  fermo,  eh  'efsi fi- 
liere hi  au  ano  il  numero  dtcìnquata  mila  perfine, et  che  mol 
ta  più  quantità  loro  apprefio  fegutua . la  qual  cofa  confi  de- 
rat a da  noi,  comunque  il  fatto  cader  douejfe  j deliberammo 
di  venir  à battaglia , anziché , le  feconde , saggiungefert 
alle  forze  primiere  i e tanto  più,  che  i nimici  erano  (tachi, 
come  quelli , che  per  giunger  lofio , haueuano  ca  minato  tut- 
ta la  notte,  la  doue,i  noiiri , che  non  erano  guari  di  via  an- 
datici fi  Minano fi  efebi,  (f  gagliardi . ma,  non  prima,  i ni - 
mici,dt  noi,  fi  furono  accorti, che  fecero  alto, con  molta  con- 
fifone,  & turbatami  o,ehe , di  gran  timore , daua  aperto  fi- 
gnale-.ejfendofi  eglino  fitti  a creder , infin  la  primavera, 
che  tr afferò  il  piede  di  Cambaia , che  non  haurebbono , fior 
che  dentro  dalie  mura  di  Mcltan,  in  alcun  luogo,  vtfio  tl  ni- 
mico : di  che  fifatta  paura  gl  entro,  che , pollo  che  s'infin- 
ge(fero  ammofi  molto,  nondimeno,  lavifia , & gitani  fio» 
potendo  celarfi,  affai  mamfeftarono  la  loro  viltà  ; &,  men- 
trefiauano  cefi  intra  due,  o di  venirci  ad  incontrare,  o qui- 
tti far  dimora , dr  concedere  alcun  r ipofi  alle  trauagliatt 
membra,  nuouo  accidente, che  fiopr  attenne,  accrebbe, fenxut 
termine  , tl  loro  fiauento  : a b fi  il  Sole  , che  comincio  ad 
ofeurarfe  ; onde ,ogn  h uomo,  fi rtmafi  al  buio . ma,  sbigotti- 
rono anchoinofin forte  di  ab  ; &,fi  non,  che , St arcai  ero * 

< Irlo- 


p ft  r m a.  ; 

■;($•  lolao  , come  quelli,  eh' erano  affai  ammaeflraù , dr  e fp er- 
ti in  [migliami  cofe , dando  loro  a diucdere,cto  auemre per 
lo  fraporfi, per  linea  diritta , la  Luna  tra  il  Sole,dr  la  noftra 
suifta,  ne  cjuejlo farfiffe  non  allboratcbe fi  rinuoua  la  Luna, 
dr  nonfempre-iglt  cacciarono  la  ttmorofa  paura, che  gli  im- 
pedì ua^  e vi  eraffenza fallo,  eh  e far  e affai . ma , dalle  loro 
parole,  confortati,  lamalinconia,dr ilpenfiero , chef  daua- 
no , cacciaron  via , dr  fecer  cuore . ma , poiché , le  tenebre , 
fecero,  ad  vn  bel  fereno  luogo , dri  mimici  ne  parueropik 
Jpauentati,  che  mai , deltberafiimo , fenza  dar  più  indugio 
alla  co  fa  , di  affalire  » bene  auenturofamente,  i ni  mici  .per*, 
che , commandato,chc  le  trombe fuonaffero,e,corni,dr  nitri 
fi r omenti  molti,  dr  . con  e ffo gli  fir omenti , dando  terribili 
•voci,  venimmo,  a granpafii,  a battaglia  co'  nìmici . ti  qua- 
li, non  che  fofienefferol' affatto , ma  non  patì  loro  il  cuore, 
pur  di  fifo  mirarne . noi,  che  di  ciò  ci  auedeuamo , vfando  la 
•oenturayche  et  fi paraua  dauanti , ci  demmo  a perfeguitar » 
li,  in  tal  gufa, che,  non  potendo  efii , col fuggire , dallo  fra- 
tto ritrarfi , tanti  ne  furono  vccife , e tanti  feriti , che  tutta 
£ ampia  pianura  era  coperta  di  corpi  morti , ò che , piagati, 
Janguieno . quanto  poi  furono  quelli » che,abbandonatifi  alla 
paura,  ne fapendo’doue  s'anda fiero,  come  coloro, che  niente 
fapeuano  di  que‘  luoghi, dentro  a' fofii,  dr  nel fango  mfera- 
mente  finirono  ? & quanti  dalla  gente  della  contrada , ne 
furono  fatti  morire  : dr  uccio  che  io  non  mi  vada, tanto, tri. 
tante  m ferie  rauuolgcndo , dice,  che  , di  cofi  gran  numero, 
pochi furon  coloro, eh  e di  quellahattagha [campando,  le  no- 
me Ile  altrui  potefier  recare  . ma  ; della  nojìra  vittoria , 
dierono  affai  manifesto  indino  gl’  iddtj  ; perche  , au ari- 
ti che  fi  deffe  cominciamento  al  combattere , vna  quan- 
tità di  vccelh,  da  noi  non  conofciuti , partendofi  dalla 
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mietile,  che  lei  pietofamente  raccolfiro  ; ingegnandola» 
to  potevano  il  flit , di  fermar  la /maretta  anima , Ueì*ale* 
non  potendo  iambafcia  vincere , tentava  dt  abbandonar  tl 
compagno.  ma,  poiché,  a' fuoi (piriti ^impauriti K furono ,con 
varie  argomenti,  dalle  ptetofi  donzelle,  reftitmte, in  parte, 
le  forze  loro , eliaca  capo,  fi  diede /oprai  pianti, lamenta»- 
do  fi, con  cofi  nuovi  modiche , dife , fece , a noi  tutti , ventre 
molta  comparane,  ma,  lolao. forte  tncrefcendogh  dive - 
der.  cofi  bella  cofa , a tal  termine , recata  , che , i fogni  fin 
finanza  mancando . le  conveniva,  finza^ fallo, morire, trai 
ufi  avanti,  congrattofa  maniera , dtffe . Belli f ima  giova- 
ni,  che , in  voi  medefima  incrudelendo  fiverchto , divenir 
micidiale  di  voi  volete , & , quello,  che  > peggio  ,feu%*  fe- 
tore il  perche  ; date  tanto  di  fifa  a i martiri,  che , voi , in- 
tendiate quello,ch\  to  vi  vuo  dire , fi , forfè  .dalla  mia  lin- 
gua, ogni  vofira  pace » & ogni  finezza  ,potefte  acqvifiare . 
colai,  che,  voi, per  morto  piangete , non  e morto  ,&tovo 
faro,  incontanente,  per  efperientta,vedere,che,cofi  a pun- 
to, fia, come  io  dico . perche,  fenza  altro  attendere  piu,  fati» 
quivi  foauemete  recare  il  cavaliere  della  nave,  & trattogli 
} elmo,  & d fermatolo,  egli  ine  ornine  ù a muover  fi , &,  ap- 
nee fo,  a dimandare  in  qual  parte  egli  fuffi , & come  capi- 
tatovi ? di  che , la  giovane , tanta  allegrezza  finn, che,  per 
poco,  largata  coni' amor  ofi  chiavi » (anima , del  fio  cuo- 
re non  vfiì  fuori  • e non  potendo  comportar  tl  gran  e- 
fio , ch'ella  haveua  d efjtre  con  lo  fio  fi , fitfit  lanciata  fu- 
bitamente  della  nave  , & gutandofi fipral  manto,  te- 
neramente lo  abbraccio  : confiffando  ognvno,  che  quivi 
era  prefinte,  maggiore  amore,  di  qvefto , non  poterfi,  tn  al- 
traf emina*  rttrvovare . lolao , veggendo  il  cavaliere  de- 
bile, & ficco , volle,  cbefiportajfi  al  palagio , a finche 
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fjtjfc  carato,  nel  che -,  quanto  egli  anfana , conutniuafì  mol- 
ta cautela prtflare, per  effere  colui  male / 7 ante  ; &,  batten- 
do fatto  mettere  le  due  nani,  con  tutti  gli  ante  fi,  che  dentro 
vi  erano , che  molti,  & ricchi furono , /'« ftluo  » fu  a S t arca- 
ter  o ; //  quale  in  affai  buono  fiato  ritruouo  , foi»*  che  poca 
forza  nmafa gli  f offe  j ér  hauendolo pregato  a prender  ani 
mo,  & apenfar  di  guarire,  di  forza,  aneto  a vijitar  tic  aud- 
itor della  nane , &,  con  dolci  parole , racconciatolo , di  (fé , 
chea  buona Jperanza fi  effe,  chef nza  dubbio,  egli  vedreb- 
be le  cofe fu  e*  in  bri  tue,  a lieto  fne , condotte  . dalle  quali 
parole  fu  tutto  confortato  il  caualtero , & pieno  di  buona 
fperanza,  in  breuifiimo  tempo , di  gran  di fs imo  miqlioramen 
tù  dtmojlrofegni:  di  che, lolao,contento  molto,  volle, da  lui, 
fapere,come  egli  cofi,con  armata  mano  >fojfc  venuto  adaf- 
falir  St  arcai  ero  ? a cui  egli  dtffe , ejfere  flato , per  mano  di 
Star  calerò,  tolto  di  vitavn  fuo  fratello , al  maggior  tradi- 
mento del  mondo  ; mentre  ch'egli , congiungendo  Carmi fue, 
non  quelle  del  Re  diOrmuz , loro parente  fi (Indiana,  quan- 
topoteua  il  piu,  di  aiutarlo  contra  Starcatero , che , wgia- 
Jl amente,  moffo  gli  hauea  f armi  contra , maramghofsi , di 
ciò, fori  e / olao , & fenz-a  altro  dire , con  acconcio  modo  di 
ciò,  eh  interuenuto  era  fi  informo  ; parendogli  piena  in- 

f ormai  ione  hauere  delt opera  ,fi  riftrinfe  col caualiero , &, 
qui  mi,  hauendo » alla  innocenza  di  Starcatero  prmouare, 
fai  conueneuolt  teflimonianze , fece,  in  gufa , che,  colui  ,fi 
moffe  dalla fuafalfa  opinione  : & b ebbe  per  cofi ante, cefi  ef- 
fe re  , come  coloro  affermanano , togliendofi  via  C onta  , che 
fatta  veniuaa  Starcatero, fèn^a  hauerla  effo punto  merita- 
ta, che  vertuofo  caualtere  fa , mentre  vtffe . Intanto , ve- 
metodo  C vn  meffo , appreffo  C altro , della  fiera  battaglia,  che 
appiccata  fi  era  tra  quegli  di  Starcatero, & i foldati  delle  no. 
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m,  et  ejftndo,ciojt  notiti a venuto  del  caualterofiapcdo  quel- 
le  ejfer  e fue  genti, mando  loro  lignificando  » che  incontanen- 
te ponefiero  gin  l'arme , poiché  ninna  giufra  cagione  haue- 
nano  di  combatterei  & , mandatigli  fuoi  /eguali,  accio  fi 
preflajfe fede  a quanto , loro , da  parte  di  lui  fi  die  tua, furo- 
no/ubi  t a mente  f armi  depofte , ne  pure  da  quelli  delle  nani  ; 
ma  dalla  parte  anchora  de"  catta  litri,  ancho  di  Star  calerò, 
che , loro , /ornigli ante  commandamento  » /atto  haneua . 

2 Vigli  orauano  in  tanto  i cauatieri  ,fi fattamente , che  quafi 
erano  condotti  a finità  ; perche,  lolao , che  /oprai p enfi  ero 
di  truouar il padre , il  più  del  tempo,  dimorane , da  cìofii- 
mulatOy  chtefe  à Star  calerò  licenza  , h attendo  prima  fatta 
Ubero  tlcaualttro  della  nane  ,nel  quale  fecondo  le  leggi  del- 
la guerra  , egli  baueud piena  ragione , efr  pacificatolo  coi t 
Star  calerò . a cui,  volendo , il  canali  ero  in  ti  tramente  fio  di  fi 
fare,  dijfe^ptù fiate,  in/egreto , & in  pale/e,  ansilo  dichia- 
ro per  bella  feriti  a di  manofie  (fière  fuor  di  forfè , & Star* 
catero  di  colpa , intorno  alla  morte  di  Cicacatà  fuo  fratello a 
il  quale,  egh,confefiaua  efiere  fratovccifofia  Stancai  ero* 
à battaglia  corporale,  fenza  vantaggio , & fenza  inganno*, 
ma , egli  non  fu  pofubile , per  molto , che  vi  fi  adopcraffe 
lolao , ottenere , che  Star  catero  fi  rimane (fc . an%t,  confef 
/andò  fe  hauere  la  vita , l'b onore,  il  Segno,  dopogl' iddiji 

dalla  mano  di  lolao , afre  r m ju  a,  non  poter  fi  alcun  fallo  ado- 
perar , da  l'huomo , che  più  offenda  la  diuina  bontà , che  $ 1 
acquistando,  da  chi  che  fra,  alcun  bene , e frème  fi  onofe  en- 
te : per  la  qual  cofa , egli  non  vi  hauea  dubbio  alcuno,  tolta j 
dagli  huomini , la  nconofrenza  de'  bcneficif  rit  enuti , chi 
inficmetncnte  non  fc  ne  togltejfe  il  conuerfare , ogni  traffi- 
co, Ó"y qualunque  e fi  fra,  quafi  ogni  negati 0 : la  onde, poiché 
egli,  cofa  non  haucai  c bepiù  fi imajfc, della  fua propria  per* 
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fona,  qual  che  e' fi  fofifc  , di  quella  ne  farebbe  dono  a 7o/aoy 
non  potendo , egli,  per fuo  a ufo , meglio  allogarla . a qusfle 
parole  non fu  di  lungi  l'effetto ; per  che,  fatto  appreffare  due 
legni , di  gran  vantaggiacene  armati,ér  bene  corredati, sù 
l’yno  de'  quali  andajfe  Iolao , su  l'altro  il  canali  tre , con  la 
fu  a donna,  é"  hauendo,  Leopoldo , in  cui,  ejfo,  hauea forum  a 
fede, in  luogo  fuo  fopra  tutto  tlgouerno  del  reame,  generale 
vicario , Inficiato , date  le  vele  a ’ venti , andammo  al n olir» 
viaggio . cofi, navigando,  lafciammo,a  man  manca , //  B a fi- 
ri,  che  rende fuo  drittoni  mar  di  Bafora, /caricandovi  den- 
tro molte  acque,  & la  terra  dt  Memgtan , il  capo  di  laq vet- 
te, Guadel, Calarla,  T ibtque,&,piu  infra  terra,  Stalaqua% 
(jr  C aleniate,  sul  mare,ì&  Pataniz.  ; & gta  ctapprejfaua - 
mo  alla punta  Areffwga,doue%  tl mare , per  le  molte fecche , 
è,  da'  naviganti, creduto perico  lofio, olir a modo, onde  ne  fono 
quelle  riuiereprejfo  che  disk  abitate , quando , cambi atofi  il 
vento,  furfe  vn  tempo fierfsimo,& tempeffofo, il  quale  heb- 
be,in  vn  momento , tl  mare  di  rabbiofi venti  riempiuto  ; da' 
quali, i nofiri  legni, furono  fi fattamente  agitati,  che  fummo 
fili  volte  vicini  aperderci,cr fé  non  che  gl  lddfine  porfero 
tjpetial j òccorfo , vinti fi  come  io  eftimo , da'  nofiri prieghi, 
diuemuamofenza fallo,  efcadegl' 'autdipefir,  ma,  come  io 
duo,  gì lddtj , teneri  del  nofiro  bene,  e della  nofira falute, 
operarono , che  quel  vento , che  ne face  a tanto  contra , & fi 
purea,  che  inafi>rijfc,per  ogni  bora, più  ,pofe,  non  so  come, 
fubuamente,  leuandofenevn  altro,  il  quale , poco  fi  andò,  ci 
/jebbe fofpinti  à Diul , terra favata  sù  la  bocca  de  (fiume  In- 
de, tl  quale, nelle  falde, del  monte , chiamato  Naugr  acotto , 
nafccndo,ba  il  fuo,  cefi profilmano, al  fonte  del  Gange,  che'l 
refluo  fi  ufo  degl h uomini , vi  prendere  bbe  agevolmente  er- 
rore 1 1 filmando  ycb'amcnduc , l'origine  da  vna,  me  dt  fimo. 

' » * SL.  vena 
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t tene  tT acqua , trahejfero  : quefi  o , dfic orrendo  peri Ara- 
chofia,  ricette  ,in  fi , dicinoue  grofisi  fiumi , de'  quali)  il più 
copiofo  di acque,  fenza fallo»  e 1‘ H idafpe . borac  i Indo , en- 
tra, con  diuerfie  bocche , f tutte  accocte  afifiener  legni  gran 
di,)  nonfenfa  alto  r amore,  nel  mar  e.  marauigltofia  cofa 
ad  vdtre,come  i acquaci  qui  fio  fiume,  muti  co  fi  , il  colore 
natio , a gl' animali  Jl canteri . //  fiume  a dotti - 

//<*  > dr  grandi  molto  ; , pofio  che  il  Nilo  fi  dia  vanto  di 

producere , egli  foto,  il  Crocodtlo,fi  ne  ha  , nondimeno  t In • 
do,  in  abondanza . »w,  il  Cr  oc  odilo  , rapprefenta  il  ramar - 
**0  >d'  e fatto, come  quello  è ; fé  nop fé  filamento  la  mafieOa 
dtfopra,che  quefi  o muoue,  ciò  che  il  ramarro  non  fa . nevi 
bfperaucntura,  fràgi  animali,  altro,  a cui,  tal  qualità,  la 
natura  dato  babbi  a ; come  ne  ancho  , fri  quelli , che  vanno 
carpone,  o ferpendo , chi  gli  fiappareggi  nel  corfi  ; dr  , con 
quefi o,eglt,ecofi ghiotto  di  carne  h umana,  che, per  ingoiar • 
fi  vn  huomo , corre , dr  trauaglia  molte  miglia  ; dr  perche 
noi,  per  efperientia,  vediamo > la  natura , qua  fi  ad  ogni  ma- 
te, hauere  il  rimedio  apparecchiato , nafiendo , su  le fronde, 
dr  per  entro  l ac  que,dt  quefi o gran  fiume, fer penti, in  quau- 
tifi  , prouide , la  fugace  matfira , à quello  danno  : perche 
creo,i7ifiememcnte,  molte  lucerte,dr  grandi, afrre  m mi  eh  e, 
dr  dfiruggttrici  di  que‘  ferpenti . ma,  l’Indo,  in  alcuni  Imo - • 

ghi , ifrettalmeote  nella  foce  » e largo  venticinque  miglia  ; 
dr  pieno  I acque , per  tutto , fi fattamente , che  trattone  il 
Cange,  egli  non  è,  per  quanto  fi  dice,  a nuli" altro  fiume, fe- 
condo . Hora  ,à  noi , ch’erauamp  trauagliati  dal  mare , 
venne  in  talento  di /montare',  & perche, quiui,  fi  riparane, 
ajfaifrejfi,  vn  caualtero, molto  amato  da  Star  calerò , fum- 
mo, con  lui,  ad  albergo , dal  qual  s’inttfi,  che  la  cafa  del  Xh 
di  Molta» * di  cui  egli  era  fretto  par  ente , era  rutta  in  bolloy 
• • ri* 
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ri, per  li  molti  turbamenti , che  nati  vi  erano  ; (fi  fattofii 
da  capo,  ci  venne  contando,  che  il  Re  di  Camboia , il  quale 
era  vecchioni prefifo  ù ottanta  anni,  fi  era , cofi  fieramente , 
accefo  della  vaga  bellezza , (fi  delle  virtù  dt  Le  ex  tur  a , fi- 
gliuola del  Re  di  Moltan,che  ad  altro penfar  non poteua,che 
acofiei . la  onde,  ardendo  tutto  di  defiderio  di  hauerla,  la 
fece  addomandar’  alpadre, per  moglie . al  quale  forte  in  ere 
fcendogli  dt  fare  quefio  torto  alla  figliuola , ch'vnica  batte- 
tti/* & fingolarmente  amava,  (fi  cut . egli , molto , daquejle 
Bozza,  vedeua  lontana , vennero  moltefcufe  truouatr.ma , 
f innamorato  Re,  ninna  ne  volle  vdtre , anzi , come  colui , 
chepotentifimo  Signore  era , molto  innanzi  fojpignendofi 
con  romori,  (fi  con  minaccio , cojlrinfe  il  dolente  padre , il 
quale  le  fitte  deboli for\e,  (fi  le  poderofe  di  colui,  ma  più  la 
fu  a malvagità  > conofceua , àfign  ficare  al  Re  di  Camboia , 
che fiatto  haurebbe  la  fina  volontà . quindi  ,fattofii  chiamar 
la  figliuola,  dolor  ofio più , che  altro  huomo , con  fioca  voce , 
(fi  rotta, qua/i piagnendo , cofi  le  difific  . Poiché  piacque  à 
gl  iddij , da  me}con  dcuoti pr leghi,  più  volte  follecitati,  di 
farmi , dite , dono , (fi , quello-  alla  mia  vecchiezza,conce- 
dere,  ch’efit  alla  giovanezza  haueuan  negato,  eglino  , che 
nel  fondo  del  cuore  porgono  gl’ occhi  fanno,  che  lettila  fimì- 
le  à qucfila,  mai  non fi enti , la  quale  tu,  in  virtù , (fi  in  lau- 
dinoli cofi  ami,  crefeendo  ( per  tacermi  della  corporale  bel- 
te^za,  la  quale , quantunque , in  te,  fi  veda  fiorire , oltre 
che,  à varifi  cambiamenti  foggettafia,  ì,  da  bri  cu  e cor  fio  di 
tempo, guafia)  in  molti  doppi  moluplicafii\  afpettando  io  di 
fare,  di  te,alcuno  lieto, (fi felice  parentado  ; ma,  le  mie  ini- 
que opere , con  le  quali  io  ho,  tecelfii  deità,  offe  fio , più  vol- 
te, mi  hanno  procacciato  quefilo  gran  male , (fi  à termine 
recato,  che  io  amo  meglio  morire  » che  vinerein  fi  penofà 
* fL.  * vita-, 
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•vìt*  ; vedendo  te  , vn'tco  mìo  bene  , & foto  fo fregne  dello 
mia  faticofa , (fi  debole  vecchiezza,  non  pure  da  me  adonto 
nere,  ma,  di  colui,  diuenirfiofa , ilquale, quanto  alla'età. pa- 
rere he  poco  ti fi  confaccia . ma,  poi  chejl  dolerfi,dt  cofa  chey 
fatta,  {tornar  non  fi  può , nulla  gioua , e fiimo  io,  che  atto  di 
molta prudenza  fi  a , il  darfe  pace ,(fi , poi  che  tale  moftra , 
che  fia  il  volere  degl  iddij,  con  cjuelUhejuanto,  per  noi,  fi  pub 
il  piu,  conuenirfi  ( tencndofì,  per  fermo  da  ognvno,che  non 
fi faccia  matrimonio  ejuì  in  terra,  che  non  fia,  prima , fi  abi- 
lito in  Ctelo .)  accio,  che  non prouiamo,con  noftro gran  dan- 
no. quanto  lofdegno,  ne'  celefli  animi,  pojfa,  diutrfmiente, 
operando  » (fi , perciò , tl  Re  di  Cam  boia,  il  quale , tanto , b 
più , ha  di  potere , quanto  tu  medefima  fai , ne  venga  , con 
potentifiimahofte , a' nofiri  danni , (fi  ned  firn.  Ondey 
qucfto  regno , ilquale,  come  tu  vedi , e pieno  d'h uomini,  di 
pouero  cuore  , e di  corta  fede , a gl’ occhi  de  quali  foto  il 
guadagno, corre,  vedendofi  malmenare, in  vnoftante,  ci  fi 
rubelh,(fi  cipongatn  mano  del  Re,  diuenuto  ajpro  nimico , 
dal  quale,  fenza fallo , o crude l morte , ò duri  fumo  carcere 
ce  nc fiegua, per  fempre . perche , facendo  noi , di  nccefi itàs 
virtù,  (fi  quello  mofirando,  che  a grado  ne fia , chefiomma- 
mcnte  ne  i uoce,  il  regno  confirucrctno , i figgetti , (fi  la  pa- 
tria ; la  quale , fi  altnmente,per  noi , fi  opererà,  vedremo 
fiotto  barbara  mano , qualfucctfa  rafia, negl aperti  campi,  fi à 
le  verdi  fiondi  finte  odo  ir  aggi  del  Sole , in  picciolo  {patio 
cadere . da  che  io,  temo, per  aggiunta  del  danno , che  eterno, 
infamia  non  ce  ne  fiegua , come  a perfine  di  poco , o ntuno 
finimento , (fi  che  nulla  fintino  dt  quegli  appetiti,  che  la  no 
tura fimina  fino  nelle  fcroctfiimcbefiie , entro  ne'  b o fichi  ^(fi0 
negl' vccelli, li  quali , tutti,  vediamo  filleciti,  quelli  allo 
ooufer uatione  de  loro  cottili } (fi  delle  tane  loro , quelli  de  » 

nidi. 
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nidi,  é', quello,  che  par  e maggior  mar  ani  gli  a, non fono , ipe- 
fii,pofto  eh  e fieno  in  mezzo  le freddi  fi  ime  acque,  mancanti 
di  que/l  o calore . perche  ,fetu , fegutrat  il  mio  confi  gito , il 
quale  io  aufo,  che  buono  fìa,tù  te  n ' andrai , con  la  mag  nier 
p)mpax  di  nobile  compagnia , d'arnefi , di  fonie  di  caualìi,  cr 
di  famiglila,  a marito , che  fi  a pofsibile  ,per  torre  altrui  ma- 
teria dt  penfar  men , che  bene , della  noftra  buona  'volontà, 
verfo  lo[pofo , & eh' egli  piu  dami,  e tenga  cara  ; quantun- 
que io  certo  mi  renda , te  douere , da  lui , efiere  amata  più, 
che  la  luce  degC  oc  chi  fu  oi  ; & io  to, troppo  bene , quello , che 
mi  dico, ne  gitto  le  parole  al  vento  i che, non  vi  farà  in  tutta 
l'India  Signora,  tanto  agiata , o che  bene fi  e a,  quanto  tù,fe 
fauta  farai,  fi  come  io  credo  : perche,  trattane  vna  fol  cofa, 
ch'e^  la  gtouanezza,  nel  Re , della  quale > colei , alla  fine, po- 
ca,)) ninna,  cura  fi  dà,  che  porta,  del  continuo,  nel  cuore  la 
c afl ità,  (jr,cbe,  amando  molto  meglio  di  dìjpiacer  alle  fiue 
carni, che,  loro  facendo  agio  ,guaflar il foauifisimo  concen- 
to delle  virtù  , con  altezza  d animo , calcai  focofi  ardori 
della  c amale  c oncupifeenza  : del  numero  delle  quali  ,fe  io 
ho  fiputo  bene  i tuoi  cofiumi  confederare  ,a  me  pare  fenza 
fallo,  che  tu  vnafia,  che  altro , dt  ciò,  che  a nobile , dr  cofiu  - 
mata  gioitane  fi  con  faccia,  ti  mancherà ? fermamente  nin- 
na. infomma,  tu.  Reina,  & Re  farai , cr  non  (T  vn  filo, ma 
di  molti  reami . perche  riconfortati , & la  malinconia , & 
il pen fiero , il  quale , tu  hai , gitta  via , che , in  tal  gufa  , 
mi  farai  tl  più  lieto  huomo  del  mondo,  che  doue  , tn  sù 
la  durezza , per  ananti , date , dimojlrata  ( il  che  cefiino 
gl  Iddi]  ) tu  dimori  , viui  fìcura  , che  , oltre  che  lamia 
vita , la  quale  » acofì  debile  filo  s’attiene  , che  niente  più , 
farà  brteue , cr  che  tù  farai , del  tuo  vecchio  padre  , det- 
ta micidiale,  che  ti  ha,  con  fimmo  amore  crefiiuta , & co n 
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mtrauigliofa  diligenza  foli e c il  udì  ne,  guardata, a tefiefl 

fa,  far  ài  la  via , con  fc  eierata  cagione , ad  vna  vituperato- 
le morte . A quefle parole  fopr attennero  le  lagrime , tn  tan- 
ta copia , che  lai , che  piìt  altre  ragioni  intendeva  di  dire , 
impedirono , onde  fi  tacque  : ma , lagiouane\,  il  evi p enfi ero 
era  molto  lontano  da  q vello  del padre , tvrhata forte , co  fi  gli 
Tijpofe . Gl'lddq,  amat filmo padre,  & Signore > havrebbo- 
no,  fi  come  io  e fi  imo,  maggior  mifcricordia , verfo  noi , ope- 
rata, fe  , alla  luce , loro  pi  ac  cinto fvffe , di  non  recarmi , o, 
recata , tarmi fvbtt  amente  del  mondo  ; poiché , la  vita  mia, 
cagione  ejfere  doveva  di  tanto  male  : che, per  che , voi,  il  vi 
chiamiate  dono , efit,  facendomi  nafeere,  di  voi , vi  diede- 
ro, non  gratta , ma  dfgratia , non  ventvra  , *»4  J'ciagura, 
non  dono , ma  danno ,non  mele , ma fiele  » non  gioia  ,ma  no- 
ia,non  bene,  ma  pene,  non  gì  v oc  o, ma fioco,  ma fiamme, ma 
ferro,  ma  ftrage , ma  mina,  (fi  vltimo  crollo , a voi , a me, 
al  regno,  a‘fivddttit(fi  alla  patria  ; onde  fogliati  et  ogni  be- 
ne, per  fommo  refrigerio , ne  convenga,  a nofiri  mali 3 medi • 
Cina  far  col  veleno,  col ferro,  o col  laccio . ma  pvre,poi  che 
indietro  tornare  non  fi  può,  ne farfi,  cheto , nata  non  ci  fi  a, 
c onuerrà  ,p  e r forza,  che  io  quello  faccia , che,  gl  ìddij, fatto 
haurebbono, fe  e fi,  per  commvne  gafiimento^o, peraventu- 
ra, mofii  dalle  peccata  de' fu  àditi  f come , tal bora , hanno 
in  cofi urne  di  fare,  non  mi  haueffero  data  la  vita . efi  quefio 
farà,  che  io,  anzi,  chea  mano  venir  di  coivi,  del  quale , voi , 
contea  mia  voglia , volete  che  io  fia , m ingegni  et  aprir  for - 
tificamente,  la  via , alla  bramata  morte  : la  quale,  vna , 
fuole  ejfcreporto  delle  miferie , agl  afflitti,  &,fine  de  ìpia- 
ti,  agltfconfolati.  il  che  io , certamente,  faro , figuendo,  in 
ciò,  la  gr aridezza  dell animo  mio , il  quale  non  può  m ni  una 
gufa, fijfcr ire,  di  bavere  colui,  per  mar  ito, eh  e,  tante  vol- 
■'  • . tt% 
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te, mi  potrebbe  effer padre  .parte, cb'ella>  quefle  cofi , dice' 
tea,  il  Re  verfaua  amare  lagrime,  & le  parole » in  boccadoro 
pendole  fi  ftudiaua , quanto  poteua  il  piu , di  rimanerla  da 
proponimento  fi  fiero  : ma  cofa,'ch’eglt  dtceffe,  niente  gtoua- 
ua,  ne facea frutto . perche,tftimando  egli, che  dar fi  dotte  fi 
fi  alcuno  [patio  alla  mente  affannata  della  giouanefi dipar- 
tì J bauendo,  molto  prima , come  colui , che  temeua  forte, 
non  la  figliuola*  occupata  dal  dolore»  contro  a fi  medefima, 
dtueniffe  crudele  » commandato , che folenne  guardia  le  fi 
fac effe . Ma , Leoxiura , di  più  non  iftarin  vita  >fico  ba- 
ttendo prepofio, faitefi  venir  herbe , & radici  velenofi,  del - 
le  quali  vi  ha,  nel  paefi , gran  copia , quelle  lìdio , & in 
acqua  riduffe , per , a mano  , hauerld,  afra  gufa . ciò  fat- 
to, ella,andatafene  al? altare , & , quello  inghirlandato  fo- 
le  nnement  e frcrificb,  & molto  alla  grande»  agl'  lddtj  ; loro, 
pietofi  or  adoni,  porgendo , aceto  che » ogni  affanno  togliendo 
via , le  fideffe  di  vfi  ir  di  vita , felicemente . qu  indi  fi  fece 
apparecchiare  vn  bagno ^ & poi  ch'ella  fi fu  le  nata , leuofii, 
& magnificamente  defino . appreffo,poft amano  alla  penna, 
firiffe  vna  letteraal  padre,  & vn  altra  al  Re  di  Camboia , 
figmficando  all vno,dr  all' altro,  la  cagione  delfino  morire , 
con  parole  di  tanta  efficacia, & cofi  dolor ofe,  che,dt  Itene,  a 
pietà  moffo  haurienogH ajpidt , e t tigri . quefto  fatto,  quafi 
ripofarvoleffe  fatto  chiuderli vficio , & commandato,  che 
le  fi  ree affé  di  prefinte  l' ore  iuo  letto , nel  quale  era  C acqua, 
che,  poco  anzi,  fatta  haueua,  quella , in  belli  fiima  cop- 

pa d’oro,  verfata,poftaui  la  bocca,cqcciatavia  ogni  paura, 
'tutta  la  bene,  & beuutala , fi  fra  il  fio  letto fi pofe  a giacere, 
con  filando  lefre  damigelle , le  qualt , come  che  nulla  di  età 
fapeffero,  fuor  che  vna , che,  da  bambina , crefciuta  era  fe- 
to, (^ne  era , pereto , molto  amata  da  lei  confrpeuole 
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fogni fuo /greto,  pure , reggendo  quello , che  fi  faceva  >Jcf. 
lorofumente piange» ano . ma  il padre , battendo  mtefo  quel- 
lo, che  della  figliuola  attenuto  fujfe3  dolente , a morte , co» 
fiettolofopajfo , a lei  fé  ne  andò  ; e,  truouatala  vicin  dt  mor- 
te,qua/ 3 per  la  doglia , fu  prejfo  ad  vfcirdi  fé  ftejfo  : pur 
nondimeno , pofio  ch‘egli  hauejfe  piu  b fogno  dt  ejfere  con- 
fortato, che  dt  confortare  altrui , dijfe  molte  cofe,  a confola- 
fione  della  figliuola  : ma  veduto,  che  non  montauano  nuda, 
allargo  il  fieno  ad  vno  angofciofo  pianto . al  quale  la  gioita- 
ne dìtjfe  , Combonor , il  lacrimare,  bora,  per  ctfa3  della  qua- 
le tu  me  de  fimo fei fiato  cagione,  (fr  voluta  la  hai » neper  al- 
cuna maniera  fra  fi  ornar  fi  può , ninna  altra  cofa  e a fare  3 
che  mostrar  fi  mobile , (frfcnza  alcuna  fi  abilità , (fr  huomo 
che , in  vna  bora , voglia , (fr  dfuoglia  vna  medefima  cofa 
piu  volte . la  onde  io  auifo,  che fama  cofa  tu fu  per far  effe , 
cotefie  tue  lagrime  ritenendo , le  quali  fen^a  fallo , bora,  tu 
Jpargi  in  vano  ; percioihe , nò  fcruono  alla pn finte  btfogna , 
ne, posto  che  feruijfero , io  le  voglio  m alcun  modo,  le  ferii  a 
meno  bramata  opportunità , che  non  mofira  3 che  fia  la  pre- 
finte . Di  tanto  ti  priego  , fi  perauentura  e in  te  anchor 
dramma  di  quello  amore , che  la  natura  cofi retto  ti  haueua 
di  portare  a me,  come  a figliuola 3 (fr  che , finita  dubbio,  in 
te  farebbe  anchor  viuo,  fi  tu, piu  crudeli  di  ogni  fiera,  fpen- 
• to  non  l'hauefi r3  che  tu  /epe  lire  mi  faccia  nel  tempio  di  Gio- 
ve y (fr  infipoltura,  quale , a figliuola  dt  Re  3 fi  cosimene  ; (fr 
che , in  nguardeuole  luogo  di  quella , tu  faccia  fcolpirt  la 
mia  miferabil  fine3  (fr  fa  dfau  triturata  cagione  dt  quella . . 
Jion  hebbe.l' affannato  flnrito  del  Recante  di  vigore 3ch' egli 
pottffe  rifondere  vna fola  parola , ma3  Lettura , tjftndolo 
già,  la  ferocità  del  male , al  cuor perucnuta,mtJfo  vn  gran  - 
difiimo fojj>  ir  ot  eh  tufi  gl occhi , (fr  ogntfinumtnto  perduti. 
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te  mi  ferie  del  mondo,  ad  vna  bora,  & la  (ita peno  fa  vita  la - 
feto . Hor,  chi  potrebbe  recitare  l'affanno , & iambafiia 
del  Re  ? egli,  da  grane  dolor  vinto , venendo  meno, cadde  fo~ 
pra  il  morto  corpo  dellafigltuola , più  volte , cr  fe  non , che , « 
bracciaprefo , fu  portato  via,  da fuoi più  profstmi parenti, 
perche  già  quitti , il  popolo,  da  ogni  parte, traheua,fer.z.a  nu- 
mero, alla fama  di  cofi  ria  none  Ila,  non  hauendo  potuto  pre - 
fare  la  debita  p attenda  alle  auerfità  ,fr  a'  martiri,  fin^a 
dubbio, far  ebbe  morto.  ma,potcheinfe  fu  ritornato , hauu • 
to  conftglio  co' fuot,  delibero  dt  mandar , huomini  dt  valore , 
alle  frontiere  del  regno , temendo,  non  il  Re  di  Cambaia , cui 
egli  terribile  cjfere  ccncfceua , & maligno,  fi pre ndeffe  onta 
dell'accidente,  in  che  caduta  era  Lcoxiura,  & gl t muouejft 
battaglie  \ fr  cofi, tra  molti,  mando  me  a quefie parti . doue 
giunto, ho  dato  cofi  buono  ordine  al  tutto, che  fe  non  fono  er- 
rato, non  hauremo  gran  fatto,  che  temere  de'  venti  di  Cam 
hai  a da  qutfta  parte . fluì  fece  fine,alfuo  dir  e, il  cau alte- 
ro, & lofi  io  noi  pieni  di  tanta  pietà , che  lungo  fiat  io  dimo - 
ramo fcnl^apar  ola  dire . ma,  Starcatero, punto  da  gran  fi- 
mo dolore , ne  potendolo follenere , fi  mb  tante  facendo,  che 
alcuno  grande  affare  fopr attenuto  gli  foffe , data  ad ogn'huo 
mo  la  buona  notte , dando  a dormtre . quitti  fiat  ofi  a t pian- 
ti, comincio  a fare  il  più  dolorofo  lamento  del  mondo  : rìh 
potendo , intatta  la  notte , prender  ripofo , nè  fonno.fu,  da 
cofi  fiera ft  bbre,  affaltto,  che,  tnpoco  tempo , a termine  lo  re- 
fe. onde  ne  fu  da'  medici, tenuto  per  morto:  ma , il  dtfi  re- 
to aiuto  di  lolaofu  a tempo  . perche,  effendo  fatto  parteci- 
pe, da  alcuno  amico  di  Stanar  ero , dt  quelto  fuo  amore,  di 
leggieri  comprcfe,  qutfio,  & non  altro , effere  la  cagione  del 
fùo  male  .perche,  entrato  vn  giorno  a lut,  tutto foto, comin- 
ci 0,a  bell'arte , da  lungtfacetfdofi  » con  vna  larga  cir  cui  ti ok 
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di  paroUy  a mojlrare  » quanto  vite  cofa  quella pafiìont fia  , 
che  chiamano  amore  jl quale,} mi  h uomini,  & vani,han 

no,  fatto  Signore, & Din^come ch'egli  altro  non  fia, che  vna 
mani fefl a fioccherà  di  gente  otiofa 3 che,  per  tempo,  datafi 
nelle  lofi: tuie , a vfo  dt  LcIUe,  menano  la  lor  vita,  finta  mai 
fico  [le fisi  r affrontar fi\  ne  penfitre  a qua!  fine  habbtno  loro x 
gl'lddtj,  donato  C rjfcrc , & aperti  gl’ occhi  in  quefia  bella , 
& chiara  luce  del  mondo  ; &,  a qucfte , molte  altre  ragioni , 
aggiungendo  ^ feppe  tanto  ben  dire , che  fatto  gli  venne  di 
dar  la  vita  allo  amato  compagno,  del  quale  era  l‘età,fienza 
fallo , in  sul  fiorire  , fornita.  Intanto  t il  Re  dt  Camboia  ; 
che,  di  ogni  tempo , manteneva  gr offa  numero  di  gente  da  a* 
mi,  per  le  f btte  nect fitta  , intifo  tlcafio  della  fu  a fio  fa , & 
h avendo  per  ccr  tifi  imo  quello , a bello  jìudto^ejferfi  operato  a 
cheauenuto  era,  in  difetto  di  fie  » & per  lui  » di  quella  con - 
tentila,  privare, come  colui,  che  be/ìiale  huomo  cra.ér  il 
tutto  intendeva  perucrfiimente , fpmfi  molti  cavalieri , (£• 
fanti , in  quantità, a danno  del  Rè  dt  Moltan , fìcuro  di  non 
truouare,chi  contraftar  loprefumejfe  . Il  cavaliere,  amie » 
dt  Stjrcatero,comprefio  l'animo  del  Rè  dt  Camboia dalla 
malvagità  di  lui  attendendo  ogni  ma  le, (fi  rendendofi  certo , 
ogni  pr  lego,  che  gli  fi porgejfe , & ogni  opera,  thè  fattafufi. 
fi  » per  rimuoverlo  dal  proponimento  dt  difettare  il  Re  di 
Moltan,  doucre  ejfer perduta,  prefe  per  partito  fiapendo  del 
valore  di  Starcattro , & dell'amore  di  lui , promettendofi 
molto , Cr  aufiando,niuno  ejfer  e migliore  di  lui , per folleva- 
re, in  parte , la  caduta  fperanz^t  del  Re  di  Moltan , prefe 
per  partito  di  richiederlo  di  aiuto,  come  fece,ér  hcbbelo  pre- 
fio ; parte  che , St  arcai  ero , portaua  bcniuolen\a  al  Re  di 
Moltan, per  amore  della  figliuola^  parte, ch'egli  odiava  il 
Rè  dt  Cambcta,per  ejfer e,  egli  , fiato  favorevole  a'  fuoi  ne- 
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m/ci»  nell*  couquifta  del  Regno  di  Ormu\\  finca  che, a luì . 
che  forte  odiaua  le  inique  operaiioni,  pareua  di  far  bene  ad 
opporfi  alle  forici  4U4  maluagita  di  quel  Re.  ma,  {opra 
tutto  gli  grauaua,  & cuoceualo  il  comprendere , leoxmra 
per  la  co  lui  improntitudine , e/fereftata  di  vita  tolta . la  cu- 
de,  già  bene fntendofì  della  perfine,  domando  a lobo  com . 

muto  il  quaie,  *n  "luna  gufa, fislenne+h' egli  filo»  & fem 

za  di  l*t»n  andajfe  aff  r mando,  fi  ejficre  appar cablato, cc» 
lui  injieme.a  correre  ogni  fortuna  .perche  podi tei  in  carni- 
*°> & arrenati  a Mafiy  e»  valle  afinto  Clndo,  &, {montati 
a Serchich , fpronando , & sferzando  i causili, con  fimmo 
JjZ^^^reutempo^gtMngefimoa  Moltan.  ricettati  B 
daiC affitto  » e dolente.  Re,  con  vfi,  ( ch'egli,  con  maraui . 
gliofa  forza  fermato  haueua  ) fecondo  buòno  pieno  di  do . 
gito, affai  lieto:  &,  datofia  dar  opera,  che , / furi  faldati* 
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,jcg*tjjcru  i commandamenti  de  teau alteri 
Val.or'  » C&U  » finamente , crede ua,  dopo  l’aiuto 
dtgl’lddq,  di  douere,  a fi  mede/imo  ,&  al  fio  regno, la  falu, 
te  ac qu i/l are\  della  quale , que  prodi  huonitm, tanto  follici, 
tifi  moftrauano  ; che,  non  h au e ndo,e/f ovatto  lor  cefi,. come 
que  Ilo, chi  piu  vedut/  non  gli  haueua, per  la  quale  co/i  fatto 
mento  rtceuer  douejfie , eglino  fu/fer  venuti  a porre  lavila 
per  lui», {penalmente  centra  cofipojfente  mmico.H  or  a, come 
lolao,(f  Star  calerò  vollero,!  faldati  ra/fegnaronfi , & fc 
cyo  mo/lr  a, in  vna  larga  pianura,  dauantialla  Città  & 
furono numero  di  diete  mila.a/fiai  buomfi  ma  oente , ha - 
vendo  prout  dato  lo  dialo  de  da  Città, come  il  bifido  di  queL 
U neh  tede  ua  i &,  con  tu  ito  ab , che  stnundt/fie  , ,lRc  di 
Cambota  h sucre  tanti  caualurt,  & pedoni , che  non fi pone- 
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ua  lor  numerò,  prendefimo  nondimeno  partito  dì  non  chm- 
\derfi  dentro  a muri , ma  di  andare  a truouarlo . il  che  fu 
incontanente  mandato  adejfecutione . ne  guari  di  via  ca- 
minati  fummo,  che,  da  quelli , che  fpiauano  del  procedere 
del  nimico,  s'intefe,  che  poco  era  adapprejfarfì  a noi  ; & /> 
brieue  (patio  fi  vide  vna  poluere  y grande  sì , che  ci  nafeen - 
Jeua  la  chiar  fisima  luce  del  giorno , non  alt  rimente , che  la 
folta  nebbia far  foglia,  ma,  dt  mano, in  mano,  vdendofi  no- 
ne Ile  piu  certe  de'  nemici,  fi feppe , per  lo  fermo , ch'efsifo • 
uerchiauano  tl  numero  dtctncjuata  mila  perfine, et  che  mol 
ta piìt  quantità  loro  apprefio  fegutua . la  qual  cofa  confide - 
rata  da  noi,  comunque  tl fatto  cader  don  effe , deliberammo 
'di  venir  à battaglia , anziché , le  feconde , s' aggiunge  fi  ero 
alle  forze  primiere’,  e tanto  più,  che  t n imi  ci  erano  (bachi, 
fome  quelli , che  per  giunger  toflo , haueuano  c aminato  tut- 
ta la  notte , la  doue,t  noiiri , che  non  erano  guari  di  via  an- 
dati,fi fentwano  fi  efebi,  cr  gagliardi . ma,  non  prima,  i ni - 
mie i,dt  noi , fi  furono  accorti,che  fecero  alto,ctn  molta  con- 
fusione, & turbamento, che,  di  gran  timore , daua  aperto  fi- 
gnale  ’.efiendofi  eglino  fatti  a creder , infin  la  prima  ihora, 
che  trajfero  il piede  di  Cambaia , che  non  haurebbono , fuor 
ohe  dentro  dalle  mura  di  Mohan , in  alcun  luogo , vtfio  tl  ni- 
mico : di  che  fifattapaura  gt entro,  che , posto  che  s’ infin- 
ge (fero  antmofi  molto,  nondimeno , lavi  fi  a , gjr  gli  etti  Jnom 
potendo  celarfi,  afiai  mamfejlarono  la  loro  viltà  ; &,  men- 
trefiauano  cefi  intra  due , o di  venirci  ad  incontrare , o qui- 
tti far  dimora , & concedere  alcun  ripofo  alle  trauagltate 
membra,  muouo  accidente , che  fopranenne,  accrebbe,  fenza 
termine  , il  loro  (pauento  : ciò  fu  il  Sole  , che  comincio  ad 
ofeurarfi  ; onde, ogn  buono, fi  nmafe  al  buio . ma,  sbigotti- 
rono ancho  i nofin forte  di  do  » &,ft  non,  che , Star  cateto, 
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lolao  , come  quelli,  ch‘ erano  affai  ammaestrati,  dr  tjp er- 
ti in Somiglianti  cofe , dando  loro  a diue  dere, ciò  attenne  per 
lo  fraporfi , per  linea  diritta,  la  Luna  tra  tl  Sole,dr  la  noflra 
fvifia,  ne  qucfio farfìfe  non  allhora,che fi  rinuoua  la  Luna , 
dr  nonfcmpr  e->glt  cacciarono  la  timorofa  paura, che  gli  im- 
pe ditta , e vi  era,fenz,a fallo,  che  fare  affai . ma , dalle  loro 
parole,  confortati,  lamalinconia,& ilpenfiero , che  fi  dana- 
ro, cacciar on  via , dr  fecer  cuore . ma , poiché , le  tenebre, 
fecero,  ad  vn  bel  fereno  luogo , dr  i nimici  ne  paruero più 
fpauentati,  che  mai , deltberafiimo  ,fcnza  dar  più  indugio 
alla  co  fa  , di  affalire  > bene  auenturofamente , / nimici  .pec- 
che, commandato,che  le  trombe  fuonafiero,e,corni,dr  altri 
Jìr omenti  molti,  dr  » conejfoglt  fir omenti  , dando  terribili 
voci,  venimmo,  a granpafii,  a battaglia  co'  nimici . li  qua- 
li,non  che  fofleneJfcroV  affollo , ma  non  patì  loro  il  cuore ■, 
pur  di  fifo  mirarne . noi,  che  di  ciò  ci  auedeuamo,  v fondo  la 
ventura, che  ci fi parano  d alianti , ci  demmo  a perfeguitar * 
li,  in  talguifaphe,  non  potendo  efii , col fuggire , dallo  fra- 
tto ritrarfi , tanti  ne  furono  vccifi , e tanti  feriti , che  tutta 
/ ampia pianura  era  coperta  di  corpi  morti , ò che , piagati, 
languieno . quanto  poi  furono  quelli,  che, abbandonati/!  alla 
paura,  ne  fapendofioue  s' onda ffero,  come  coloro, che  niente 
fapeuano  di  que ’ luoghi, dentro  a' fofit,  dr  nel  fango  mtfera - 
mente  finirono  ? dr  quanti  dalla  gente  della  contrada , ne 
furono  fatti  morire  : & acciò  che  io  non  mi  vada, tanto,  trà 
tante  mi  ferie  rauuolgendo , dice , che  > di  cefi  gran  numero, 
pochi  furon  coloro, che  di  quellabattagltafiarnpando,  le  no  - 
nelle  altrui  poteffer  recare  . ma , della  nofira  vittoria  i 
dierono  affai  manifesto  inditio  gl"  iddtj  ; perche  , auan- 
ti  che  fi  defife  cominciamene  al  combattere , vna  quan- 
tità di  vece Ui. , da  noi  non  conofctuti  , partendofi  dall « 
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fitte  de ' nimiciyfi  dalla  nofira,  vennero  à %uff*>  tra  ler*\ 
fi  poiché  combattuto  hebbero,  affai /patio,  la  fihiera  nimi- 
ca,perdendo  fua pruoua , l'aere  di  Jpauenteuoli  verfi riem- 
piendo ffe  ne  fuggì  ; ma,  noi , dalla  caccia  de'  Cambaianefi, 
non  demmo  volt  a, fi  non  a gran  notte , 

Hora,  le  nate  le  tati  ole,  fi  J intendo  ogni  cofa  e fiere  al  fi- 
curo,  mentre  che  ci  apprefiauamo, per  andar  a dormire , il 
caualiero, parente  del  Re  di  Moltan.chiefi  di  grafia, a Star w 
cateto,  che  in  piacergli fuffe  di  mofirare  a lui,  fi  a molti  al 
tri, eh' tran pre finti,  fi  vaghi  erano  di  faptre  la  verità , di 
quello  ,come  effer  poffa^che,  la  Luna , ( fi  come  e fio  mede  fi 
mo  detto  hauea poco  auanti,quando  il  Sole  » rimafi  prtuo  di 
luce  ) che,  di  tanto,  del Sole,  è minore,  come  e mantfifiojo 
venga, del  tutto,  a coprire  l concio// a cofa  che  fi  come , noi) 
po(iiamo,per  e(perientta,vedere,  fiftacco/la,vno  corpo  mi « 
nore,  ad  vno,che  maggior  fi  a,  non  ha  forza  di  coprirlo , in- 
tieramente , per  ogni  parte , egli  non  fia , dffe  Starcatero» 
perauentura . malageuole  il  fidi  sfar  e alla  vofira  dimanda , 
perche fi  noi  hauremo  confideratione  quanto  lunga  la  difi  a- 
za  fi  a,  eh' e tra  il  Sole , & la  Luna  ; \fi  come  ella  giri  yicito 
di  noi,  quello  che  il  Sole  non  fa , il  quale  vediamo,  nel  quar- 
to Cielo , ruotarei  fuoi  raggi » ci  recheremo  nella  mente, fere* 
%a  molto penare , cofi  èffere,come  detto fi  e',  (fi  volete  vede- 
re fi  io  dico  il  vero, prendete  vna  moneta,  di  tale  grande** 
*a,  che  all occhio  vofiro  fi  confacela , a quello  ac  cofi  atela  s 
voi pruouerete  come  ,non pur  vi  fiecontefa  la  fcrcnav  fia 
del  Sole,  ma  buona  parte  di  Cielo  anchora , t (fendo  cagiona 
la  d fi an za,  che , quantunque picctola  cofa  hà  forza  di  na - 
fonderne  vna, troppo  più  grande  affai, ch'ella  non  e i onde, 
tutto  che,  il  Sole > cofi  grande  fia, eh’  egli  ecceda, dt  quantità , 
cento,  fi  fiffantafii  volte  la  terra , fi  che , la  Luna , gran 
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fitti  màggi  ordì  Venere  non  fiu,cio > minor  della  terra  vol- 
te tronfinone,  col  fino  fraporfi  ha  nondimeno  virtit  di  fare, 
che  t raggi  uifiut,ltqualt,bauendo  più  da  prejfo  iobbutto./e 
dereibono » nell' oc l hto , l'angolo  della  vi/ione  affai  aperto , 
non  prodighino  cofhene  quello  effetto  ,fe  attiene , che  1‘ ob- 
ietto lontano  fi  a,  la  qual  co  fa,  cofe  effere,comeio  vi  dico, vi 
potranno,  fe,  forfè,  alcun  dubbio  ne  haueflej  Perfpettiui  ma 
ntfeft are  a‘  quali  appartienfi  dt  foluere  qualunque  dubbio , 
che , in  cotale  materia , loro  fa  mojfo . & tanto  mi  bafti  di 
hauer  detto  per  rifiofiaalla  qutftone,  che  bella , & fattile, 

• propofl  o mi  hauete . ma  per  che  a me  pare  dt  hauer  e compre - 
fi*  dalle  vof re  parole , che  vot,pcraucntura,  non  fintiate, 
bene  dello  ecchffarfi  del  S ole , autfando  voi,  ch'egli  rimanda  . 
fenz,a  luce , quando  fi  ofeura,  io  efiimo  che  bene fiafarui  del 
vofiro  error  conofcente,  accio,  col  lume  del  vero , il  cacc ta- 
te,del  tutto , dalla  voftra  mente . Douete  adunque  fapere  , 
eh  e, effondo  il  Sole,  non  pur  luminofo , ma fonte  di  luce,  non 
eh  egli  babbi  a b fogno  dell'  altrui file  udore,  ma,  li  ber  a le, & 
cortefe  ,fa,  del  fio,  parte  alla  terrai  al  Cielo . il  che  del- 
la Lama, non  adtuiene  : la  quale,rif]>lendcndo,con  luce fira- 
niera,  ne  effendo,perfua  natura , lumtnofa , ecchffandofi, 
rimane,  veramente, priua  dt  luce , (jr  quafi  efitnta . ma,  il 
Sole, come  queUo,cb‘e  duce, principe, & gouernatore  degl' al 
tri  lumi,  (ir  che pereffenza,  e luminofo , non  ecchjfa,  perche 
faccia  perdita  del  fio  lume , come  la  Luna  veggiamo fare  , 
ma  perche , la  Luna, ne  toglie  ripeterlo  vedere . come,  fi  fe* 
rendo  il  Sole,  c o'  raggi fioi , in  quefia fianca , noi  chiude  fi 
fimo  le finelìre  ; cht  direbbe  il  Sole, pereto, effer e ofeurato  ? 
che,fe  noi  non  veggiamo  i raggi  di  lui,  non  effo , ma , la  fi- 
ne fira  ne  cagione . &,  di  notte  tempo,nonvedtamo,not,  e fi 
fendo  ri  Sole  fitto  delnoHro  Ondante ,ch  e, tl  nofiro  hemtfpe ■> 
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rio , 'viene,  dall*  terra » impedito  : perche,  i raggi  di  qtteffèy 
non peruenghino  a noi  : onde , la  notte  fe  ne  produce,  le  te- 
nebre della  quale,  che  altro  direm  noi , fieno , che  ombra 

della  terra,  & pnuation  della  luce  del  Sole  l per  la  qual  en- 
fia, non  punto  fuor  di  ragione, potrem  chiamar  la  notte , ec- 
cltfie  del  Sole , pofio  che , altro  eccliffi , quello  fia  , di  età 
s'hanno  tolto  a trattare  i più  intendenti  delle  cofie  del  Cielo . 
da  quanto,  fin  qui,  fi  è r agionato,r accoglier  fi può,  in  ecclfi 
filando  il  Sole , non  abbuiarfi  la  terra  tutta,  mavna  fola  par- 
te di  quella . allo  ncontro , la  Luna  fi  oficura  da  ogni  parte 
della  terra  , rimanendo  , la  Luna  , fogliata  , à fiatto , • 
di  luce  . 

Sluefie  cofie  ragionate  da  Star  cateto, ejfiendo  già  buona  bora  eli 
notte  paffuta,  ognuno  à dormire fien andò . la  mattina  poi, 
per  tempo,  leuatifi,  &■  prefio  partito  di  andar  1‘  altro  effera- 
to à ntruouare , ci  mettemmo  in  via  ; cr,  fi tediando  di  giu» 
gertoflo,  ci  firingeuamo  l’vn  l’altro,  cr  fiollecitauamo,  in 
guifia , che , ilterZp  giorno , arriuafitmofioue  efii , h avendo 
fiatto  alto , & pofli  giù  gl' urne  fi , fi  nnfiefiauano  alquanto  t 
alle  cui  orecchie  effendo  pervenuta  la  novella , fecondo  che 
fi.  oncia fi  diceva  » della  /confitta , che  l'altra  hofie  h avuta, 
haueuajsbigottiti , e d 'atifi  in  preda  al  terrore, sì,  che  n era- 
no preffo,  che  /magati,  dopo  lunga  deliberatione , l'honcfià , 
dr  la  convenevolezza  dando  luogo  al  timore, pigliarono pro- 
ponimento di  tornar  in  dietro  à C anibaia . ma,  rfstjtonpri - 
ma,  e di  Untano^ci  hebbero  ficorti,  che,  qua/  già,  ognun  di 
nfiy  hateeffe , laro,  le  coltella , nella  perjona fi  abbandonare- 
no,  vittperofament  elvella fuga . perche , effendo, per  lo più^ 
hu omini  di  c onta  do , cr  raunati  in  finta , mente  fàpeuano 
delle  cofie  della  guerra,  majioi,  fatti  accerti,  per  lo  uccide- 
te deli  effircito primiero , pofio  h avevamo,  a cavallo  , tallii 
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pedoni,  acci  oche , con  minorpena , potremo  perfigui/arei 
nerbici, fc,  per  cafo,  avenuto  fujfe , ch'efit , come  fecero,  co‘ 
piedi,  ha  ut  fiero  Untato  la  loro  faiue^za  acq  tuffar  e . ma,  co 
loro,  che  per  li  nc/lri ferri, perirono,  tanti  furono ,che  io  mi 
fo  à credere , che  la  morte  tfiefia,  hauefiea  febiuo  di  levar- 
ne tanti  dt  vita  ; & che , la  crudeltà  apprendere, alirefi,  ad 
cficrc,  tal’ bora, pietofa,  fiora , dopo'cofi gran  vittorie,  ba- 
ttute del  Re  di  Catnbaia,aMifammo,che,  gran  (inno  fu(Ji,an - 
dar  e, al  diritto , alla  Città  di  Gambata  : la  quale,  onde?ftaH 
do,per  gl'impetucfi  venti  delle  (eia gare , & delle  tribulattoni 
fnpr  auenute,  fenza  contrafto fi  farebbe  potuto  pigliare , tfpe'. 
tt a Intente,  che,  quel  Re,  nulla  di  (ho  fiato  temendoci ficcar 
fo  non  fi  era  proufio,perciocbe,  egli,  da! principio.  Infinga- 
to  da  vana  fpcranza,  &,  da  auaritia  tirato , in  tanta  cupi- 
dità, di  più  regno,  lafciatofi  menare  ,fihaueua  con  poco  re', 
golato  appetito , non  pur  il  regno  di  Moltan  ingoiato , ma 
quello  di  Al cndao,  & di  Decan  ; fr>  a niun  convenevole  ter- 
mine coment  oft andò,  anzi  tanto  più  accendendo  fi,  quanto 
piu  ntlpenfier  fi(lendeua , a maggiori  de fidcrq facendo  luo- 
go', qua  fi  do  u e fife,  la  vita,  per  molti  fecali,  prolungate , a ili- 
rana  alla  (ignori a di  tutta  l'India . ma , poi  ch'egli  tntefe, 
che  a gran  giornate , andauamoaCambaia , non  volendofi , 
della perfida fu  a,  & de' fitoi  t efori,  li  quali  erano  ricchi » & 
grandi , nell  a Citta  dt  Camhaia , fidare , con  graffo  numero 
dt  gente,  tn  vna  fua  fortezza , non  guari  lontana  da  Cam . 
baia,  (irte  ou  ero . ma,  la  Città  di  Cambaia,tofio  che  le  ci  a ut 
cinammo  ,ne  prefenio  le  chiavi , con  profonda  humiltà  ,fi 
fiefih&il  loro  bavere  raccommandandoci . a'  quali  fu , in 
gufa , ri(pofi  o,cb'cfii  b ebbero  per  bene  di  eficre  nella  Signo- 
ria de!  Re  di  Moltan . ma,  h avendo,  noi,  per  niente, la  prefu. 
**  di  Gambata»  non  hauendo  in  tenere  il  Re , toltici  da  ogni  ' 
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rio,  •viene,  dall*  terra , impedito  : perche , i raggi  di  quello, 
nonperuenghino  a noi  : onde , la  notte  fe  ne  produce , le  te- 
nebre della  quale,  che  altro  direm  noi,  che fieno,  che  ombra 
della  terra,  dr  priuation  della  luce  del  Sole  ? per  la  qual  co- 
fa,  non  punto  fuor  di  ragione,  potrem  chiamar  la  notte , ec- 
cltfie  del  Sole,  pofio  che , altro  ecclijfe , quello  (la  , di  cui 
s hanno  tolto  a trattare  i più  intendenti  delle  cofe  del  Cielo . 
da  quanto,  fin  qui , fi  è ragionato,r accoglier  fi pub,  in  ecclf- 
fando  tlSole,  non  abbuiarfi la  terra  tutta,mavna  fola  par- 
te di  quella . allo'ncontro  > la  Luna  fi  ofcura  da  ogni  parte 
della  terra  , rimanendo  , la  Luna  , Cogitata  , à fatto , • 
di  luce . 

Sluefi e cofe  ragionate  da  Starcatero,ef[cndo già  buona  bora  di 
notte  p affata,  ognvno  à dormire fe  n ’ and'o . la  mattina  poi , 
per  tempo,  leuatifi,  & prefo partito  di  andar  l'altro  effcrci- 
?o  à ntruouare , ci  mettemmo  in  via  \ &,  fluitando  di  giu» 
ger lofio,  ci firingeu amo l’vn l’altro,  dr  follecitauamo,i » 
gufa,  che , il terTp  giorno , arriuafiimofioue  (fi , hauendo 
fatto  alto,érpo(h giù  gl'arnefi ,fi rtnfitfiauano  alquanto  : 
alle  cui  orecchie  effondo  peruenuta  la  nouclla , fecondo  che 
fonda  fi diceua,  della  foonfiita , che  l'altra  hofie  hauutx 
haueua, sbigottiti,  e datifi  in  preda  al  terrore, si,  che  n’ era- 
no prefio,  che  fina  gali,  dopo  lunga  deliberatane,  l'honefìà, 
dr  la  conueneuole^za  dando  luogo  al  timor  e pigliar  cno  pro- 
ponimento di  tornar  in  dietro  a C anibaia,  ma,  efit, nonpri- 
ma, e di  Untano, et  hcbbero  forti,  che,  quafi  già , ogn'vn  di 
Ufi,  haueffe,  loro,  le  coltella, nella  perfonafi  abbandonare» 
no,  vit/perofame  n te, ne  II  a fuga  .per ih  e,  effondo, per  lo piàt^ 
b uomini  di  contado,  dr  raunatitn  fretta, mente  fo penane 
delle  c ofe  delia  guerra . ma,  noi,  fatti  accorti, per  lo  acci  de - 
tedili  effondo  primiero  ,pofìo  baucuamo,  a canali o ,tuttii 
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pedoni,  acctoche , con  minor -pena , potemmo perfguvarei 
rtethmffc, por  cafò,  attenuto  fuffe , ch'ifit , come  fecero,  co‘ 
piedi,  ha utjfero  tentato  la  loro  faiue^za  acquetare . ma,  co 
l oro , che  per  li  ncflrt ferri, perirono,  tantt  furono,  che  io  mi 
fo  à credere , chela  morte  tfitffa,  haueffè a febiuo  di  iettar- 
ne tanti  di  vita  ; & che , la  crudeltà  apprendtffe,  altre  fi,  ad 
effere,  tal  bora, pietofa . fiora,  dopo' co f tgran  vittorie,  ha* 
unte  del  Redi  Carni  ai  a,  anfammo,  che,  gran  fenno  fuffè, an- 
ela re, al  diritto,  alla  Città  di  Gambata  : la  quale,  ondevqiaft 
do,  per  gl' impetuofi  venti  delle fciagure,&  delle  tribù  lati  odi 
fnpr attenute,  fenza  contra/lo  fi  farebbe  potuto  pigliare , i Re- 
ttalmente, che,  quel  Re,  nulla  di  fìto  Jl ato  temendo, di  foccor 
fo  nonfier aproutjlo,percioche,  egli,  da! principio.  lufingaa 
to  da  vana  (peranza,  &,  da  auarttia  tirato , in  tanta  cupi- 
dità, di  più  regno,  lafciatofi  menare  ,fib.tueua  con poco  re', 
golato  appetito , non  pur  il  regno  dì  Molta n ingoiato , ma 
quello  di  M end ao,  cà"  di  Decan-,  &>  a muri  conueneuole  ter- 
mine contento fi  andò,  anzi  tanto  più  accendendo/! , quanto 
piu  nel penjìcr  fiflendeua , a maggiori  defìdertj facendo  luo- 
go', quafi doueffe,  la  vita, per  molti fecoli,  prolungate,  afpi- 
raua  aUa  ftgnort a di  tutta  l'India . ma, poi  eh' egli  tntefe , 
che  a gran  giornate , andauamoaCambaia , non  volendofì, 
'della perfora  fua,  & de'  fuoi  tefori , li  quali  erano  ricchi,  & 
grandi,  nella  Città  di  Cambaia , fidare , con  graffo  numero 
di  gente,  in  vna  fua  fortezza , non  guari  lontana  da  Cam - 
bataffirtcouero . ma,  la  Città  diCambaia, lofio  che  le  ci  aui 
cinammo  ,ne  prefento  le  chiaui , con  profonda  humtltà  ,fi 
Jl'ff>& il  loro  battere . raccommandandoci . a'  quali  fu , in 
gufa , rifpofi  o,  eh' efi i htbbero  per  bene  di  effere  nella  Signo- 
ria del  Re  di  Moltan . ma,  hauendo,noi, per  mente, la preftt- 
ra  di  Cambaia , non  battendo  in  tenere  il  Re , toltici  da  ogni  ~ 
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altro  penfiero,  elege fiimo  di  non  finar  mai , fino  che,  egli, noto 
fife  in  nofira  forza . perche , venuti  a botte  à Paban  » che 
eofi  vien  detto  il  luogo,  dotte  il  Re  Ji  era  rie  onerato , lo  inco» 
minciammo , con  vno  Jlr etti  fimo  afedio , a premer  forte . 
ma, parendone , che , la  qualità  del  luogo , che , ottimame n* 
te,  fornito  era  di  qualunque  cofa , a lungo  afedio  fificrire , 
opportuna , fife  per  fife  nere  le  nottre  forze , gran  tempo , 
deliberammo  di,  valor ofimente ,aftttrlo  .perche , apporre* 
cbiato  tutto  quello,  che  a ciò  fare,  fi conucntua , la  matti- 
na vegnente, non  e fendo  anebora  ben  chtaro  il giorno, dem- 
mo principio  ad  vno  terribile  a fatto,  hauendo  infinite  fiale 
appoggiato, per  ogni  ver  fi  della  fortezza , facendo , ciafiu- 
no  , fio  sforzo , per  e fere  il primo,  ad  entrar  nella  terra  • 
male  forze  vi  s‘ àdopr areno  in  vano , perche , oltre  alle  in - 
numerabili faette , ér  altre  armi , che  coloro , eh  dentro , /*»« 
ciauano,(fi  grofsfisimififsi,(fi  palle  di  ferro,  convarij  fio 
chi  artificiali,  che  gittauano fopra  di  noi,  era,  la  faina,  di» 
fiofiefa  tanto,  che  non  vi  era,doue fermar  le  ficaie:  la  on * 
de, parecchi,  piu  baldanzosi , che  configliati , prefumendo « 
fouerchtoftfe  me  de  fimi,  mtfiramente , perirono . ma , Jo- 
lao,  non  so  come, non  fi  ne  e fendo  accorta  perfine,  fu  su  le 
mura,  troppo  animof am  ente, fililo,  penfiando  e gli, come  ^do- 
po, ci  venne  contando,  che,  gli  altri , apprefofeguendo  ,gl$ 
doutfero porger  aiuto . ma,  la  cofi,ando  altrimenti  perciò» 
che  egli  non  vi  hebbe  huomo,  in  tanto  numero,  che  lo fi  gufi- 
fi . ma,  I olao,  alfommo  peruenuto,  mal  grado  di  quanti  le 
contr ajl auano, menando, terribile  piu,  che  mai fufe,  la fia- 
da  a cere  o,  hebbe  rotta  la  calca , (fi , per  forza , pini  ala  ito 
volta,  fufii,  nella  terra , gittato , d’vn  fitto . hor  chi  nar- 
rafie, quanti,egli,  nello fiatie  di  vna  bora,  ò poco  piu,  ne  fpù 
gita  f e dt  vita  ? (fi,  allo ’n  contro, quanti  dardi » fifsi,(fi  fuo» 
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rthi , fuffero  attentati  cantra  di  lui , conterebbe  anchora  di 
quante  foghe  gli  alberi  fiogli  la  contraria fiagione,  (fi,  con 
guanti  occhi,  la  ter  rafia  vagheggiata  dal  Cielo . egli  fiera 
accofiato  ad  vn  muro  fJ per  torre  a'  nemici  di  poterlo  intor- 
niare •,  (fi  quitti,  qua  fi  daficurifsima  rocca , muoueua  fieri 
affiliti  d nemici,  li  quali,  infuga  volti , egli , decapo,  fi  tra- 
beua  ad  alto,  al (ito  luogo , e di  nuouo , affatilo,  andando  lo- 
ro addoffo,  efsi  andauano  in  caccia . cofi  andare , (fi  venire 
.vediamo  l'ondai  talhora, quando,  il  tranquillo  mare  fi  com 
mojfo  dafoaui  venti . intanto , la  nouella  del  pericolo  di  lo  • 
Jao>  non  so  come , peruenuta  era  alle  nofire  orecchie , di  che, 
advna  bora  f degno, e dolore  ci  affalirono  -,  e dtfiofiifi  di  mo 
rire,  o di  entrar  ne  Ila  terra,  &fe,per  ifiiaguraf amicomor 
tofojfc,  J opragli  veci  ditori,  di  farne,  agramente,  vendet- 
ta, fatta  demone  d vnafchiera  de  i migliori fildati,cc  ri  an 
damma  verfo  la  porta  della  terra ; (fi  quiui,  in  vn  momen- 
to* riempiuto  il  foffo,  quantunque  affai  cupo  fofse,<fi  largo, 
& tmpofto  a foldati , che  ttfi udtne  facefsero , ci  accollam- 
mo alla  porta,  ne  curando  di  cofa , che , i difenditori,  da  aU 
to,gittafsero,in  vno  ifiantefu  la  porta  fienaia-,  (fi,  entra, 
lineila  terra,  i foldati fi  diedero  a fare , di  tutti,  grandifsi - 
ma  mortalità . ma , noi , cercando  di  lolao , (fi , ogni  altro 
penfitro  la feiato  doparle , dopo  molto  aggirar  fi, lo  truouam- 
mo,  che,  battendo  donanti  vn  monte  difafsi , e d'altre  cofi, 
lanciategli  da'  nimici,animofamentefi difendeua,  non  dd 
do,ad  alcuno  di  loro  fi  cuore  di  auicinarglifi . inimici%alpri 
mo  fintar  e,  ebebber  di  noi,  chi  qua,  chili, fuggendo,  fi  di * 
legnarono-,  ma  in  vano , perche , in  brieue  fiotto  di  tempo , 
furono  dati  alla  morte  quanti  nella  terra  fi  ntruouaronog 
fuorché  alcuni  pochi,  che  , col  Refuggiti  erano  nel  tempi* 
dal  Sole»  nel  quale , la  gente  di  quel  paefe,  hi  fienale , (fi 
m S * ffuu- 
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grandifsima  diuotione . di  Re  , & a’ fuoi , fi perdonata  la 
vita,  per  tei  conveniente,  ch'egli,  co fuoi , come  perfine  ri- 
credute tfapefse  dé  quella  bora  tnanvt , di  e fiere  » in  tutta, 
in  podere  del  Re  di  Moltan  ; tlquale,  tolto  che  noftra  d/u  en- 
ne la  Città  di  Cambaia , chiamato  da  noi , era  venuto , &, 
preferite  lui,  fu  il  Re,  con  dite  fuoi  figliuoli  mafehi,  & molti 
fuoi  parenti  apollo  in  mano  dea  faldati  di  Moltan . Paren- 
done poi,  che fife  per  metter  bene , il  metter  mano  al  rima- 
nente delle  principali  terre  della  Cambaia, Infilato  il  Redi 
Moltan , co' prigioni,  tn guardia  di  Paham , prendemmo , la 
via  ver  Deulaga , terra  fituata  su  l'Indo , cofì  buona,  che 
ninna  altra  rendita  baueuano  i Re  di  Cambaia  , ne  terra, 
che,  loro,  tanto  nfpondefise,  come  quefla  : la  quale  non  pri- 
ma [enti  di  noi,  ch'albo  la  mano , cr  l'armi  rende . il  cui  tfi 
fimpio , à gar.ifieguendo  le  migliori  Città , ifietialmente  in- 
tendendo il  Signor  loro  tfisere,infieme  co'  figliuoli,  in  prigio- 
ne in  catnnuà guardato, per  lo  Re  di  Moltan , in  breutfi 

fimo  /patio  di  tempo , tutta  la  gran  Signoria  del  Re  di  Cam- 
baia venne  inpofisanva  del  Re  di  Moltam  con  manifefto  ef- 
fe mp  io  della  tnconfianz,a  delle  co  fi  di  quaggiù , le  quali , tn 
perpetuo  cambiamento  dimorando  , dtuerfie  fiaccie prendo- 
no, in  picciol  tempofior  turbate, & bor  liete  \ ne  permetto- 
no,che  altri , in  quelle  fi fidino , fie fiauij fimo . bora  , tfend\ 
I olao,  più  che  mai,  accefo  nel  fido  defiderto  di  truouar'tl pa- 
dre^ biefie, di  gratta  à Star  calerò  dipartire  ; tlquale,due» 
doglt,cbenefacefe  il  parer  fimo,  in  Signoria  di  lui,  dtfc » di 
rimaner  fi .perche,  amendue,dt  prefevte, furono  alRe.dr  i 
lui  dettala  loro intcntione,tl pregarono , che  gli  ptaceft  di 
non  recar  fi  a male, fie  efisi , poiché , a bene  di  lui,  quanto  era 
b fogno  di  far  e, par  tua, che  tutto  hauefer  fitto  per  loro  firtt 
ufi  imi,  (f  ardui  b fogni , erano  cofi retti  filo  di  fi  Infilarlo 
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in  grandi/} imo  affanno  di  animo,  diffe  il  Rè,  meffo  mi  han- 
no le  voflre  parole,  non  fapendo,che  rimedio  prendere , per 
torre  à me  mede  fimo  malinconia, nella  quale  mi  fa  entrare 
la  voftra,  troppo  affrettata , (fame  troppo  amara , par  ten - 
za  .perche,  fi  ejfer può,  caramente  vi pr t ego , che  voi , me, 
& fi  mio  Regno  fa  ceciate  lieti  della  uoflra  prefentia  .di  no- 
fra  voglia, e di  noflro  amore,  diffe  Iolao,  non potete,  voiSi- 
gnore,  in  ninna  gufa,  hiafìmarm,ehe,  dt  vero , ine/l  tmabi- 
le  è il  dolore,  che  per  la  nottra,da  voi,  lontananza  ne  pren- 
de. ma  chi  pon  freno  alla  necefittà  fole  da  legge  ? io  non 
dimando  , diffe  il  Rè , ninna  cofa  contea  votiro  grado . . 
amando  io  molto  meglio,  abbandonato  da  voi,dt  languir' io, 
che  di  efferut  dt  quantunque  ptcctola , noia  cagione  . a que- 
lle parole  fu,  da"  cattali  eri , cortefemente  nfiefìo.  quindi, 
il  Rè  ,fatnfi  chiamare  t fuoi  principali  hu  orni  ni , ogni  cofa 
opportuna,  con  configlio  di  Iolao, e dt  Starcatero,fece  ordì - 
tiare.  appreffo,con  bello, (f  ornato  fermone , publicamente^ 
lodo  il  valore, (fr  la  bontà  di  noi  * a quali , fecondo  gl'Iddq 
immortali , egli  affermaua,  fe,  (fr  t fieoi , douere  le  vite , & 
le  facolta  ; (fr  , pereto , non  douergli  la  memoria fuggire  di 
tanti  benefeq  ncettuti , fc  non  per  morte . dopo  qutflo  ragio- 
namento, egli  fece  rt^f  are  due  fuperbtfsimi  palchi,  coperti 
dt  Li  Ut  fumi  panni  di feta,  lau  orati  a mar aatglia , (fr  /'opra- 
ta porre  due  honoratifstme  fedte,  dfpofto , del  tutto , i hefio- 
fra  vi  fi  de  feto  Iolao,  & Starcatero  ; fpefio  dicendo,  che, fi 
come  i falli  meritano puniti onc,  cofii  bcncfictj  merita»  gtrin 
derdone,  oltre  alla  gratta,  ne,  permolto,ch‘ifst  ricufi fiero 
di  federai, affèrmado  di  non  effert  degni  dt  tanto  bonore,fu 
egli pofs ibile  mai  di  rimuoucre  il  Rè  del  fuo  cortefi proponi • 
mento . pere he,effendo(ì Iolao, e Starcattro.cotnc  ilRè  vol- 
le,pofha fèdere  ,e gli  fece  quiui  diprejinte,reeare  due  bellet 
v.  & rie • 
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fr  ricche  corone  cT  oro,  &,  da  due,  i piu  propi  mani  por  enti 
del  Rè  di  Cambaia , (jr  della  antichtfsima  famiglia  di  Za- 
mim.  alla  quale , per  antica  vfanza , toccaua  di  coronare  / 
Rèdi  Cabala  fece porre  fopr a la  tefla  di  lolao,la  corona  del 
.Regno  amptftmo  di  Cubata  jrouinciafenza  fallo, ricca,et, 
t opiofa  di  tutti  i beni , c he  la  madre  natura  coceder pojfa  ad 
alcun  paefe  ; & volle , che  Stare  utero  fujfe  coronato  del  Re- 
gno di  N arfmga , foggetto,di  que'  tempi, alla  corona  di  Cam- 
bila ; dr  queflec  ofe  furono  celebrate  congrandijTima  fejla, 
■&  fole  unità . le  quali  fornite,  furono  i nuoui  Rè, su  le  /pal- 
le de' più  nobili  huomini  della  famiglia  del  Rè  di  C ambula, 
yecati  alT  empio  del  Sole . H ora, egli  non  mi  dà  l'animo  dì 
p eterni  diuifare , quali, & quanti  fujfero  i dola poni  d infi- 
niti Jlr  omenti, & i canti, pieni  di  non  più  vdita  melodia, che 
quiui furono . li  quali  fornitici  Rè  fubito  adalto,di/fe  ,fe,& 
9gn  vno  , apertamente , poter  vedere , la  buona  mercè  de-? 
gl' Iddi/, e de  inouclli  Rè  funere  il  Rè  di  Móltan  la  vita,dr 
il  Regno,  dr  i fu dditi  fuoile  vite,  & l'hxuere . perche , non 
hauendo,il  Regno  di  Moltan, debito  fucceffore , egli  intende - 
ita,  che, dopo  la  fua  morte, heredi  fujfero  di  cÌo,cb' egli  baut- 
ua,lolao,  cr  Stare  utero,  accio  che  alcun  merito  riceueffe  la 
loro  intierxfede,dr  valore . h unendo  riguardo/che  non  ha- 
ueua  egli, dando  i Regni  di  Cambaia,dr  di  loro  dato  alcuna 
eofa  di  fuo , ma  piamente  rendutoglt  loro  diritto,  h unendo 
e fi,  que 3 Regnuacqwjlato  col  proprio  fangue . Oltre  a ciò 
egli  portano  ferma  opinion  e, dando  loro  talt,&  coft fatti  Si- 
gnorili forte  migliorarne  la  loro  con  di t ione,  togliendo  loro 
guerra,  & operando, che  le  genti,  intorno , intorno,  non  pre- 
ga/fero gl' Iddi/  di  cofapiù,  che  della  pace  de'  popoli  di  Jdol- 
*an  ó"  dt  C ambula . furono , le  parole  del  Rè, con fomma  le», 
fitta, & piacere  dt  tutti , ufi  aitati , & ritenute  > & dtjfero a 
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fe  ejfcre  apparecchiati  dt  volere  ogni  fèto  piacer  farei  & 
molto  il  commendarono  della  buona  eletti on e , che  loro  pa- 
tena , eh' eglt fatto  haueffe , dtfùcceffore  .ma,ilRe,  volte , 
eh'  e fi fermajfero , con  giuramento,  di  fera  are, quanto  ejfo 
propofto  haueua , cbcfifacejfe  ; & che, da  quindi  tnan%i,ri- 
conofcejfero  lolao,& Star  calere  per  fuoi  heredt , & fucce f 
fori  nel  Regno  di  Moltan,cr  in  ciò, ch'egli poffedeua  in  que  • 
fio  mondo  . H or  a, le grafie  .che  rcderono,lolao,& Stanate 
ro,al  Re  furono /inzolfine,  ma  più  della  in t emione  del  cor- 
tefefuo  animo , che  de  t Regni , de  quali  efi,  fc  non  quanto 
a lui  vedeuano  ejfere  in  piacere , mente  cura  nano . Ma, 
venuta  f bora  del  partire,  accompagnati  dal  Re , e da  tutta 
la  Corte, ce  n andammo  aCambata,doue,  con  affetto  corte - 
fe,Ucemiatici  dal  Re, che  forte  piangeua,e  dettola  ognhue- 
mo , à Dio , fopra  le  naui  montati , femmo  vela , al  noftro 
viaggio,  (jr,  lafciando,alla  finift ramano , Curate , & alla 
diritta, la  piccìola  lfoladt  Bacatn , paffando  Tanamaibù , 
Chaul,  Dabul,  Cor apatan,  T agama,  e Banda,  con  profeto 
vento  giungemmo  aGoa  . fiumi  ,per  effe  re  quefta , terra , 
doue  r aere  vi  ha,dt gran  lunga piu  frefeo , che  in  niuna par- 
te dell' India  , deliberammo , per  che  Starcatero , qualche  fc 
nefoffe  la  cagione, non  fi  firn  ma  troppo  bene  de  Ila  perfine, 
di  dimorare  alcun  giorno . ptrehef montati,  fummo  ad  al- 
bergo,buono,  & agiato,  quanto  altri  ne fuffe  nella  Città, vi- 
cin  delta  Rocca,  La  quale,  per  quello, che  da  tutti  noi  fu  cre- 
duto,era  la  più  bella » & ia  piti  forte  cofa,che  fi  poteffe  ve- 
dere, mentre  fiatiamo  attenti fstmi  à riguardare  la  Rocca, 
fornimmo  vnpianto,ilptù  dolcrofo,  che  ne  pareffe  di  haue- 
re fenili  ogtamat,&  rnfieme  Voci, ma  fi>mmeffe,e,dalpi£tet 
rotte, in gutfày che  mete  fe  nc poteua  raccogliere,  le  quali  . Jc-' 
condo  che  la  filmatila gtudicaua , erano  di  donne  . la  onde ,* 
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lungamente dimoriti ejfendo  in  quel  luogo , ni  potendoci 
•vero  toccare  del  fatto  , & •>  firn  mam  ente , di  ejfcr ne  fatti 
chiariy  defiderandOi  al  nojlro  albergatore, che  difcreto  buo- 
no ne  parueejfiere,  dimandammo,  da  chi , & per  quale  ca ? 
fioriti  quelpiantofifacejfe . il  quale , prima,  buffandone 
molto  del  troppo  ardimento  > che , cof  mconfiderati  confide- 
rai ori  fella  dijpofitioney&  qualità  delle  altrui fortezze ~fuf 
fimo  diuenuti,ijpetialmer,tt  in paefe pieno  di fojpctto , come 
quelle  crai  doue  al  prtfiente  j ac  cu  amo  dimora , ci  venne 
contando, cóme  il  pianto  » ch'efit  vdito  batic  nano , fatto  era 
da  due  bell fisime  gioumette,  le  quali , prefie  in  cor  fifa  Vi»- 
cetreuiro,  Signore  dell' 1 fola , e di  molti  paefi  intorno  duce- 
vano efiere [eterificate  al  grande  Iddio  GoUnalo , dal  quale 
quefia  lfola,& ifimighan t t enente, que da  Città y il  fio  prin- 
cipio rìienofcc,&ilncmei  ò‘>fotniioilfacrifiaoi  le  vitti- 
me doue  nano  tfiscrepofte,fecondo  tl  cofiume  ,per  caro  cibo, 
aùantt  a due  animah^hiamatt  Manticorejt prie fmtfurat^ 
& ferocia  che  fi fijvdfio  ricordar  mai . flap  imm  o tutu  t» 
•udendo  raccontare  quefia  cofi  bombile  crudeltà  . ma  fit ar- 
cai ero»  che  di  ciò  alcuna  cofia  ofiura  pero  ,gtà fieni  ito  batte - 
ua}  voltofi  a noi,  con  turbato  vifoi  Signori t di  fise, egli  fia  be^ 
ne,chCinotifiacciamOi  dall'hofie  nodro  [piegare  , per  or  di- 
ne,tua  a quefia  tela  ,che  , fe  to  non fono  errato, [migliami 
crude  Ita, a queUe,cbelafua  lingua , quefia  hi  fi  cria  narrane 
doch  nè  conterà, voi,  non  bautte  intifo  gì  amai . perche yVd- 
gbi  di  vdtr  quefio  fatto,  voltatici  all' albergatore  » lui  cara- 
mentepregammo, che parcamente  narrar  volefèiCome  co- 
fi  quella  fiera  vfar,z.a  ofiurata , & naficofa  hautfife  la  legge 
della  natura , & fpento  ogni  raggio  di  bel  codume,cr  dt  cor - 
tefia . l' bolle,  preflamtnte  s nfiofe , fe  efier  apparecchiato  a, 
dtn  quanto  ,di  ciò,  allafua  notula,  era  per venuto, filo  che* 
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U lunghezza  del  fu  o far  lare , loro  non fu  fife  noìofia . perche, 
vedutigli  volonterosi  di  vdire  , fien\a  piu  Jlare  , cofi  co - 
minciò  « 

fÀr,  in  questa  Città,  buontempo  Ò paffuto,  vn  valor ofi , 

leggiadro  caualiero , 1/  r#/  aw//f /?*/<>  B areto,  al  qua- 
le, il  padre , &fignor  di  queflo  paefe , per  non  rimanere fen - 
£<*  debito  fecce jfore , die  de  per  moglie  vna  figliuola  del  Re  di 
Trau ancor , belhfiima gtouane  quanto  alcuna  altra , che  di 
que  tempi,  fi  fapeffe  efi ere  nell'India,  (fi , oltre  a ciò  fi  1 Uu - 
deuolh  (figrattofie  maniere . con  cojleiefltm'o  Buio  douerd J* 
lieta, & confolata  vita,  menare . ma , la  coffa  rtuftì  al  con- 
trarioforte  del  giudichi  che  fé  neffaceua,nonpur  dal  mari- 
to, ma  da  chiunque , la  giouane,vednta  bau  effe y 0 conofciu - 
tala,per fama,  fittamente. perche,  effondo ,ella, fortemente 
ac  ce  fa  fino»  tempo prima, d'vn  gtouane  ffuo  valcltofiuomo 
di  na! ione  affai  humtle,(fi  cui,  ficco,  a marito  venendo , ella . 
menato  haueua , di  ninna  altra  coffa  curandofe,a penfftr ecco- 
me, a gl' occhi  di  colui , poteffe piacere , tutta  fi  diede . ilgio 
nane,  il  cui  nome fu  Reubltno , pollo  ch'egli  forte  amaffe  la . 
gtouane,  che  T laura  fu  dettategli  fi fludiaua  , nondimeno , 
fimmamente , eh' altri  fit  quefiofuo  amore , non fi auedeffe  ; 
tra  p la  cattività,  clià  lui  me  definì  0 pareva  far  efi  amar  la 
moglie, & la  figliuola  de' fieoi  Signori, & per  la  tema  del gra 
ve  danno,  che  negli  potè  a, di  quefiofuo fattoffeguire.fi  mai 
riffaputofifuffe,  non  fi  dandola  donna,  di  ciò , punto  minor 
penfiero.  la  onde  peno  fa  vita,ivno,(fi  l altro,  menava,  ma, 
dove  non  giunge  il fiocofio  appetito  di  lafiltuo  amante  ? (fi' 
quale  cefi*  è tanto  fi greta, che  non fi  faccia  paltfit  affuot  oc-3' 
dit  i certamente  , che  io  mi  creda, ninna . peri  he , andan-\ 
do  vn  giorno, Ttanra,come  coftumata  era  eh  fare, fptffe fi  a* 
t: , a (no  diletto  .pervn  btlhfivnogtardtjio  chefit  ccfia  tret 
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afle  c Atti  ere,  doue  ella  dormiua , le  venne  veduto  alquanti 
lume  alpie  del  muro,  fipr a' l quale, per  lo  diritto,  mirauano 
le fìneflre  del  luogo , doue  ella  dtmoraua . percl  e , guatatafi 
attor  no, ne  veduta  per  fonaci  eff aminar  .tritamente  fi  die- 
de la  co  fa  & vi  de, per  vno fi  retto  pertugio , aperto  nel  mu- 
ro, che  dentro  vi  haueua  vnaptcctola  fianca, dr,  in  capo  di 
quella , vna [cala. per  oh  e,  confiderai  a la  dfpofitton  del  luo * 
go,au:so,  poterfi.perauentura.da  quella  fiala , faine  ad  ai- 
to, & peruentre  alle  camere  dt  lei . ne  la  inganno  punto  ti. 
per.fi ero . perche,  hauendo,  i Signori  paffatt , per commodi- 
tà  delle  donne  loro , fatto  , futilmente,  nella  groffi^za  del 
muro,quella fi alacauare,  accio  ch’elle,qualhora , loro,  vo- 
glia venuto  ne fifft  fi  ma  effi  re  da  alcuno  v e dui  e,  hau  tffer. 
potuto fi  edere  nel  giardino,  a loro piacere’, ma, in  proct/Jo  di. 
tempo, qual  che  fe  ne  f off  la  cagione  ,fu  tolto  Cvfo  dt  quell 4 
fi  ala, & non  pur  f v fio, ma  egli  era  co  fi,  delle  menti  d’ognv - 
no,  v fiat  a quella fiala, per  non fi  effere,  di  grandifiimotem. 
po  adietro , v fiat  a ,che  quafi  non  vihauea  per  fona,  che  ne 
ferbaffe  memoria . perche , la  donna , lieta  della  inopinate 
ventura,  parendole  di  hauer  truouato  m od 0,1 0 troppa  rnem. 
cJtfficultà,  ch'ella  non  tfhmaua,  di  potere  a fine  i fot  difor - 
di  nati  appetiti  recare , in  gran  fretta , alle fue  camere  ritor- 
no . quiui , quafi  rtpofar  voleffe , hcentiate  tutte  le  donne9 
fuor  che  vna , la  quale , nelle  fue  braccia,  lei  ere  fi  tuta  ha- 


ueua, & lattai  a, a cercar  fi  diede  doue  potejfe,  la  fiala , a»-, 
dare  a finire , eh' efi <t  veduta  haueua  i dr  tnucfitgando , fol- 
le diamente, per  tutto,  truouo  » che  in  vna  cameretta , cb'k 
rimpctto  a quella  tra , doue  effa  dormiua  , dr  nella  quale9 
perche  vi firbaua  le  fue  piu  carecofie , ni  una  per  fon  a fuor 
thè  effa  medefima  andauagtamai , vi  haueua  vno  vfiiuoloa 
ma  murato, per  lo  quale te Ila ^aut  io  doutrfi potere  alla  fiali 
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paffete  ; la  onde,  fattofi  aiti  tare  dalla  Balia,  laquale  confa» 
peuole  era  di  quefio  amore , kauendo  affai , con  fuot  ingegni 
penate  à rompere  tlpieno  di  quell' vfao,  il  cui  vano , diffide 
pietre,  era  eh  tufo , pur,  nella  fine,  apertolo,  (fi , nella  grotta, 
difeefa , dirittamente fe  n andò  allo  fpir agito, &,  cono  fi  ia- 
to ejfer  quello , che  nell h orto  veduto  haueua  , fattofi chia- 
mar l hortolano,che  del  fitto  bel  giardino  la  cura  haueua , e 
di  cui  ella fi  confi daua  molto , percioche  h ortolano  era  fiato 
del  padre, &,  ditale  arte , eraammaefirato  molto,  (fi,  a ca- 
gione di  ciò,  f haueua  eliache  forte  fi  dilettaua  di  giardini , 
in  dono  hauuto  dal  padre,  con  vna  lunga  circuition  di  paro- 
le la fina  fede,  (fi  tifino  aiuto  richiefe , (fi  apprcjfio  il  fitto  bfo- 
gno,&  quanto,  in  ciò, egli,  à fare  hauejfc , gli /e  maniféfto , 
rtcchtfisimi  dotti, fie,  di  fina  fede, non  fiufise  venuto  meno, (fi, 
di  porlo  in  buono,(fi  grande fiato,promettendogli  : allo' neon 
grò, di  morte  minacciandolo,  con  parole , piene  di/pauento, 
doue,  a lui paruto  non fiufise, di  mettere  in  opera, ciò, eh' efsa, 
più  che  altra  cofia  del  mondo,  defideraua,  o di farne  altrui  ri 
/‘•pere , per  qualunque  modo , parola  giamai } (fi  col  finire 
delle  parole,  poftaglt , in  mano , vna  buon  a quantità  di  da- 
nari, lieto , (fi  pieno  di  buona  fperanza,  via  nel  mando  • 
quindi, pofio  mano  allo  (pir aglio,  lo  hebbe  acconcio  in  gufa, 
che  vi  potata  vna  per  fina  facilmente, pafsare  ,fenza  che 
alcuno , per  molto  rtguardamento,  che  fiopra  vi  hauefs e , ac- 
corge refe  ne  fufse  potuto . afprrfso,  fece, per  mezzo  della 
Balia,  à fapere  a Reublino,c,o  che  fatto  haueua,  dfiefamen 
te  .pregandolo, che,  la feguente  notte, fe  tfser  potcfse,fuf se- 
ro tnfieme  ; à che,  tl  maluagio  huomo,  incontanente  vbidì  ; 
(fi,  non  pur  quella  notte  la  rea f e min  a,  fu,  ad  vno  vihfsimo 
fante,  ne  per  bellezza,  ne  per  virtù  riguardinole, prodiga 
dell'honor  fuo  ,che  più, che  la  vita , caro  doueua  bau  ere , 
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ina  molte  apprefso  ; & bauribbonb , iti  quifia  dishonefik, 
pcrauentura , buona  pezza,  continuato , fe  non  ,chegÌJd L 
dij, fot  leciti  a volere , delle  loro  mainanti , gl' hu  omini pu- 
pire,  vi  proluder  Oy  comeparue  che  allora  fife , di  a fai  cp- 
portuno,  rime  dio . Jfaua,  a corte, vn  caualtcro,  chiamate 
Xecprindoy (lato  parente  di  Ruto,  il  quale,  battendo patto  fili 
•cechi  addofo  a Tiatira , (fe , con  grandtfiima  af  attorie , la, 
perfona  di  lei , & t fu  oi  cofi  ami,  confederando,  in  fe  fornente 
amor  e, di  lei,  s ac  cefi,  che, ne  dì , ne  notiti  ad  altro  penfax 
nonpoteua,  che  a lei . ma , vergognandoci  forte,  di fc  mede* 
fimo»  che, ad  amare  cofe fretta  parente,  (fe,  oltre  a ciò,  don^ 
nafua,  pofeo  fi  fu f e ,q uefto  fuo  amore  te  netta  celato , 
alcuno  ofaua  dtrnanifefi , , urlo,  onde  di  tanto  piu  era  %raue  il 
dolore,  che  fisi  eneua  ; ^ , la  fiamma , raccìuuft , e 

pire  ardente  , chepalefi . per  la  qual  co  fa , Amando  , cofiui, 
finza  alcunafieran\a  dt  douer  mai,  a lei,  piacer  e,  per  noto 
gli  dar  il  cuore  di  far  la  accorta  del fuo  martire , menanai 
giorni  in  tanta  amaritudine,  che , egli , fu, piu  volte,  vicino, 
ad  vna  bora,  ilferuent e amore , (fe  la  naturai  vita  a termi * 
nare . la  onde, fuggendo , quantopoteuatl più , divederla, 
poiché , dalla  vijìa,di  lei, fi moltiphcauano  ,fuor  d'ogni  ter - 
le fue pene , marauigitofi  alleggumcnto  fentiua , dal 
vedere  le  cofi  di  lei , (fe  doue  ella  le più  delle  volte  dimora- 
ua  - per  che, piacendogli  forte  il  bel  giardino,  nel  quale  ,eU 
la,  molto  yftua , piu , che  in  qualunque  altro  luogo , lungo 
tfo,  di  giorno,  e di  notte,  faceua  le  pafate  . bora  , auen- 
ne  vna  volta,  ch’egli,  di  notte  tempo , vide  , finza  efi 
fer  vitto,  Rcullmo  ad  entrare  nell' botto  , tramutato  di 
veftimentt , cui  non  conobbe  ; di  che , egli , prefi  filetto  , 
non  cofi  fu  fe,  come  era  . la  onde , dtfioftodt  accertar  fi  di 
qutjlo  fatto,  pofiofim  parte , doue  , finza  e fere  fieno, 
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'fot***  chiunque  di  là  entro  vficiua , vedere  ,fì  fiate,  lun- 
gamente, affrettando  a che  la  cofa  douejfe  rtuficire . ma,Rcu - 
''■ilino,  temendo  non 3 il  giorno  3 in  quel  luogo , il  coglie fc  ,fc 
r>  'vfc't  del  giardino , & fu  veduto  da  Leoprindo\  ma  non 
raffigurato  ; per  la  qual  cofa  Leoprindo  , dalla  lunga , fe- 
guendoto , vide  il  luogo  , doue  colui  entro  3 & conobbe, 
quella  3 ejftre  la  enfia  di  Reublino  . perche  , recandofi  a 
mente  molte  ccfie , preterite , & mola  atti , ch'egli,  di  Tia. 
tira , e dì  Reublino 3 veduti  haueua,  più  volte , adattando 
a quel  fatto  > fienza  fallo  , conobbe  effier  vero  quello , di 
ohe,  egli , da  prima  , [affrettato  haueua.  la  onde  3 ente  ciò  fio 
oltra  modo  3 C“ per  / amore , eh  e alla  donna  portaua,  & per 
la  macula , che , a lui , p arena  , che , troppo  fi  dna  amen- 
ze , impofla  fioffie  alla  chiarezza  del  fiangue  fino  , nella 
per  fon  a di  Ttattra , preffio  fu , che  non  l’vccifie , con  le  fiue 
mani  . pur  nondimeno  3 meglio  confederando  , ottima- 
mente aut  so  , che , piu  ad  vopo  , verrebbe , far , di  que fi  a 
villanìa , parte  à Ruio , a cui  principalmente  fatta  era  3 
che  vcciderlo per  fie  medefmo . fienza  che , vendendo  co- 
lui , la  cagione  3 della  fiua  morte  , non  fi  farebbe  nfiapu  - 
ta grama t,  , poflo che 3 alla notitta  dimoiti , ella  fiuffie 

pur  perauentura , varq  » come  tuttodì  veggiamo  aucni- 
re,  Rati  farebbonoi pareri  delle perfione  ; & chi  sì,  & 
chi  no  detto  haurebbe , che  3 per  tale  fiallenza  morto  l'ha - 
uefiero  ; & egli  defideraua , che  l fatto  del  morir , di  colui, 
per  t(fraucnt amento  de  i maluagtbuomwi,  & d [leali /fi 
appalefaffe  ad ognvno . parueglt,  nondimeno , che fiuffie  be- 
ne, bauer più  ptena  certezza  del  negotio , anzi , che  farne, 
motto  al  Signore  ■ per  che  3 poti ofì  nei  luogo  di  prima, più  al- 
tre notti  vide,  Reublino, ad  entrar  nclÌhorto3  cr  vfisir  e3co- 
me  la  prima  fiat  aveduto  haueua . per  la  qual  cofa  3 entra-. 
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to  a Ruio,e,  trattol  da  parte,  gli  venne  contando  quanto  ve 
dato  haueua,&  appreso  il  prego , quanto  piu  potè,  & feppe, 
che  gli  piacejfe  di  perdonare  a 7 iatir a quello  errore , nel 
quale  ,lagiouentù,  dr  la  f e mirili fragilità  , fatta  lahaueuam 
cadere , douendo  a lui  baflare , ch’ella  del  fuo  fallo  ricono - 
fciuta,  diuenijfe  vaga  di  farne  ammenda . quejlecofe  vdite 
da  Ruio , egli  fu , ad  vna  bora,  da  tanta  mar aritglia  > e da 
tanto  dolore fopraprefo,che,  quafi,  c ome fe,  il  mondo  sfottei 
pie di , venuto  gli fuffe  meno  \ di  poco  fallo  , che  non  gli  fugr 
gtjfc  C animo , & vinto  cadejfc  fopra  il  battuto . ma , poiché 
raccolfe  Jfirito,  con  fembi ante  fra  turbato,& pietofo,  volto 
à Leoprindo , diffe . Amico,  & frdtello,grauufenz*  dubbio, 
bifogna  dire , eh  e fieno  i miei  falli  , hauendo,  e fi , con  tanto 
impeto, volt  a lira  degl’  iddij fopra  di  me , & della  cafa  mia , 
de  quali , in  molte  cofe  , fino  a quefi a bora  prefente,  ho  io, 
ver  fonte,  truouato  tencrifiimo  l’amore,  la  qual  varietà  fa, 
che  io  niunacofi  unto  defideri,  quatofapere,quale  de  miei 
eccefi x il  maggiore  fia , aceto  che  di  ammendarlo,  come  me- 
glio potefii,  ingegnandomi, le  loro  dure^e, preferiti , centra 
me,  potè  fisi,  ammollire . ma,  poiché  dato  non  mi  e,  di  poter, 
la  loro  dt/pofition , comprendere,  ioefiimo,  che , dirittamero* 
te,i  mieifuddittgouernandoyér > l altrui  onte,  congiufiitia, 
vcdicando.pi  'u  rigido  perfecutore, delle  ma/uagie  opere,  di - 
uenuto,che,per  l adietro,  fiato  non  fono,  io  pofifa , non  poco ^ 
la  mia  cond/tion  migliorare . per  la  qual  co  fa, in  cominciato* 
do  da  quefi  a vltima  ingiuria, fattami  dal  reo , & mah*  agio 
feruo,  dr,  quella,  agramente,  vendicando  ; &,appreJfo,  ma- 
turamente, confederando  quale , & quanta  pena , a quella , 
che,  già,  fu  mi  a,  difi  e ale, & ingrata  femina,fi  debba  dare , 
ér,  quella, che  più  ccnueneuolefarà  efitmata, portar  facen- 
dole, potrebbemi,  forfè,  venir  fatto, per  quefia  via,di  re»* 
v.  dermi , 
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dermi , quegl:  iddi/ , che  già  mi  favoreggiarono , & bor  mi 
perseguono , benigni,  cr  ptetofi . da  qutfte  par  ole , compre fi 
Le  opri»  do,  q itale  l'animo fujfc  di  Rvio,  e,  della  vita  dell'a- 
mata giovane,  temendo  forte,  la  quale , con  le  fve  bellezze, 
mferamen*-e  impacciato  lo  haueua , di fe  innamorandolo , 
pentuto  di  hauerne  mai  fatto  parola , come fono  gl' innamo- 
rati intorniai  ine  ondanti , & prefii  a mutare  t loro  proponi- 
menti,feco  (lr(fo  penfaua,  come  potuto  bautffe,  dalfopra  - 
Jlante  pericolo,  liberarla  ; ne  veggendoui  alcun  rimedio, tne 
filmabile  affanno  fe  attua  ; & volenti  eri,  fe , a buon  concio 
di  Rato  far  lo  haueffe  potuto,  fi farebbe  partito . ma , Ruio , 
(he  accortifsimo  bu  orno  era,fcco,fino  a notte , il  ritenne , la 
quale  venuta , doloro  fa  a Leopnndo , & buia  più,  ch'altro 
mai-,  come  il  Signor  volle,  al  luogo, da  Leopr indo  tnfegnato, 
n andar ono,&,  quivi,  la  venuta  di  Reublmo  ,fi diedero  ad 
affettare . il  quale  giunto , <jr  dentro  ricevuto  dall' bor t ala- 
vo,fecondo  l'vfanza , l'vfciofu  cbiufo.  ma tb avendo  colo- 
ro, per  buono Jpatio , attefoàui  di  fuori,parue  tempo, a Ruio , 
di  entrare . per  la  qual  cofa  ,fattofi  daftb  ortolano  aprire  , 
& entrati  in  cafa  fu  ferrata  la  porta . quiui , Ruio , tratta 
l’ bor  totano  in  di  (par  te,  con  rigido  vifo  gli  commando,che  il 
vero  diceffe , di  Reublmo , & tgh  cofì a quella  bora , in  ca- 
ffè , da  lui , ricevuto  fujfc , & a che  fare  ; & in  fomma  il 
tutto  mantfejlajfc  ; s'ejfo  non  volta , di  prt finte , quiut , da 
gravi  fimi  tormenti  confumato , morire . non  furono, piu  ol- 
tre, btfogno  minaccie  a far  e, che  l' bor  totano , il fuo , & 1’ al- 
trui errore  appalefajfe  ; perche,  i (paventato,  & am  bor  a ite 
forte  coft  retto,  la  cofa , come  paffuta  era , fin  za  nulla  na- 
scondere, a Ruio  conto . ma,  egli, fatti  prendere  i pafii  lutti, 
acctocbcj  colpevoli , non  gli  fi  amp  afferò  delle  mani, non f of- 
ferendogli di  andare  , egli,  in  perfino,  mandò  ffuothuomi- 
4 . . nt,  ■ 
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n\,  fufo  alla  moglie  » che  lei , con  ejfo  il  perfido  ferreo , yo/fc- 
neffero . f/  fu  incontanente  mandato  ad  effecutione . 

bora  offendo  il  caldo  grande , Reubltno , la  donna  dormen- 
do,tutto  ignudo , fi fìaua  ad  vna fine  tir  a , che  fopra  il  giar- 
dino miraua,  fr  era  volta  alla  marina,  a r /cenere  vn  ven- 
ticello ^che  dolcif imamente,  fptrana  da  quella parte . il  qua- 
le Vanendo  alcuno  bisbiglio  fintilo  , & •veduto  lume  , 
ch'egli  , 4 quella  bora , ne  viire , ne  veder foleua , come  co- 
lui, che  pieno  era  di  paura-,  e di  (affetto  , ifpettalmente per 
vno fpauenteuole fogno,  eh' e fi, la  notte  dauanti,  fatto  bau  A. 
ua  ; nel  quale  a lui  era  diutfo  di  effere , dW  xwd  bombile,  (fr 
fyz,a  figura  profondi  forva,  efr  gì  t tato,  di  alt  t fimo  luogo,  in 
ofeura , sprofonda  parte,  temendo  forte,  attcntf imamen- 
te raccoglteua  qualunque  fuono-,  cb'vdtjfe . ne  guari  fet- 
te di  tempo,cti  egli,  aivn  coiai  barlume , vide  gente,  per  U 
giardino,  verfo  quella  parte , doue  egli  era,  venire  : perche  , 
quello  aufando , che  era , ùbigotttto,  e,  di  fe  tratto , per  In 
paura,fofj>intofì  oltre,  per  la finefra,  fernet  altra  delibera - 
itone,  fi  la  fedo  cadere  ; &>  per  che, la  caduta , fn  da  parte  al- 
tiftma , (jr  fopra  alcuni  marmi,che,quiui , erano pofit per  or- 
namento del  luogo, il  mi  fero , non  pur  morì , ma,quafi  tutto , 
fi  dfece . Ruiofe  turbo  forte  dcquefto fatto , perche  baur  eb- 
be voluto  colui, vino,  nelle  mani,  nondimeno,  non  fe  ne  po- 
tendo altro  fare,  feco  propofe  di  voler  procedere  cantra  del 
morto,  nella  gufa, che,  fe  viuo  fojfe , procederebbe , accio 
che,  dalla  pena,  di  cof ui.prefa, apprende]] ero, gl' altri, a fug 
gire  i dishoneftì  effempi  d'huomim  malttagi . coloro, che  an- 
dauano  per  Reubltno , & per  T i atira , vedutol  caduto , 
morto,  temendo  non  , forfè, per  lo  accidente  di  colui,  tllafÀ 
ne  fu  griffe,  s' auacciarono  ,per  ejftrea  tempo , a ritenerla ,» 
&.}  fa*  harifndo  Ih  ortolano,  come  coirei » che  pr  attico  crd^ 
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del  camino,  furono  elle  camere  di  T t a tir 4 , e , Intonando 
C’vfcìo  aperto , il  quale , ejfa,  troppo  aficurandofific più  del. 
le  volte  fiaffiaua  aperto, entrati  dentro,  non pur  lei, che  prò • 
fondamente  ^dormiujtcojlrinfcro  a defiarf  ; ma,prefiamen 
te,fnz.a  ninna  compattane , prefero , & legarono . il  che , 
ella,  veggendo, quanto  il  fuo  dolor  e. & la  paura  fujfe  .più, 
per  efhmatione,  comprender  fi  può,  che  fi  legar  con  parole . 
ma  .poiché fi fu  accorta,  che , fi  fuo  Re  uh  li  no,  non  vi  era , 
della  cui  vita , ella , era  in  maggior  follecitudme , che  della 
propria,auifando,lui  ejferemal  capitato , incomincio  a fare 
il  maggior  pianto  del  mondo . ma  ella  fu , per  commanda - 
mento  di  Ruio , pofia  in  ofcunfsimo  carcere , per  quiui  ef- 
fcre , con  molto  dfagio,fruata, infino  a tanto,  che,  ejfo,  al- 
tro  deliberale  di  lei . intanto,  fu  prefa  la  Ralia,&  mejfa  al 
martorio,  confi  fio  il  tutto  . H ora,  fiat  tofi, Ruio , chiamare  i 
più farti  hu  omini  de' fu  01  fiati,  & fioro, proponendo  ilgraue, 
<fr  noiofo  cafo  auenuto,  volle , dopo  matura  confideratione , 
fattautfopra,ch' efiine  dicejfero  tl parer  loro  . fiche  fatto 
baucndo, tutti,  conuennero  in  quefto , che,  a coda  di  cauallo , 
Rcubltno , fi  raffinato fitjfc , lungh'ejjo  il  giardino , &per  le 
• vie, più  frequentate,  della  Città  : che , la  Balta , & l'H  orto- 
lano, fujfcro  impiccati,  co' piedi  in  fitfo  ; a fronte  l’vna  del - 
Incamera , doue la  grauijsima  dishoneftà  fi commetteua, 
Ì altro  arimpetto  alle frange  dell' h ortolano,  eh’ erano  in  ca- 
po al  giardino . che,  T iatira , tutto  che  degna  di  mille  fuo - 
chi, per  h onore  della perfona  di  Ruio , di  cut,  ella , era  fiata, 
moglie , affai  tepo , & hauedo  riguardo  al  fan gue  r e ale,  onde + 
ella, difi  ejà  era,  & al  padre  di  lei,hnomo  di  fommo  valore * 
& di  gran  di  fimo fiato,  alla  pena  di  perpetua  prigione  fujfe 
dannata . parendo  a Ruio,  che,  la  coftoro  fentenza  , buona 
fujfe,  volle  eh' and ajfc  innanzi  . Hautua , il  Re  di  T ra-% 
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mancar  , v:t  figliuolo,  chiamato  Bolterim , i!  q-ule  ,fi  come 
cbiarfsrna fàtua* per  nata  l India,  fuonaua , per  prodez- 
za in  arme ,& per  gagliardi  a, valerla  tanto,  che , per forte , 
thè  e fi fojfe , non  gli  fi  agguagliala  ni  uno . hora  , cofiui , 
tei  tempo,  che  Ti  aura  fi  mar  iìo  a Ruio,  offendo  ac  cefo  della 
bellezza  di  lei,  la  bau  cu  a ai  padre, più  volte , con  grandi  fisi- 
ma infamia  neh  cfla,  per  m iglte , ne  potutala  hauerepie - 
nodi  maltalento , a gran  pena  fi  tempero  a non  rapirla  ; & 
ciò  haurebbs  eglif  trio,  fm\a  alcun  fallo, che  che  ne  hauefft 
douute  feguire  j come  colui , che  orgogltofo  era , non  meno , 
che forte , ma,  egli,  non  volle  dar  quello  a fanno  al  vecchio 
padre , cui  egli  fommamt  ni  e amaua . nmafeglt  pero.fempre, 
nel  cuore  > acerbo  odio  nella  per  fon  a dt  Ruio.e  di  tutti  t fitoi% 
(f  vno  gran  di  fi  mio  defìdeno  di  fargli  danno , potendo . 
Hora,  attenne » che , dtejue'  tcmpt,vno,  affai  potente.  Signo- 
re ,f  iddi  to  di  Rmo , venutoti  termine  di  piegargli  il fuo 
diritto  fecondo  l'vfanzoyricuso  di far  lo,  per  feti  fa  di fe , al- 
cune ragioni,  colorate,  afegnando  : alle  quali , ottimamen- 
te, rtfpofe  Ruio . ma,  colui, inficila  difre^za  dimorando, Ru- 
io, polli  alcuni  v afe  e III  tn  ordme,propofe  di  andarlo  a truo- 
uare . la  nouella  dello  apparecchiamento  di  quefi a guerra, 
intanto, era  peruenuta  agl' orecchi  di  T laura , la  quale , ito 
tenebrofo  carcere, continua  dimora  facendo , crucciofa , al- 
tra modo,  ad  altro > nè  dì, nè  notte, penfar  non poteua,  fuor 
fo! am  ente  come  tl  manto,  cui  ella  odiaua,a  morte , in  aleuto 
modo,potcffe  efere  nocciuto  da  lei  . peri  he,  di  quefo  moui • 
mento,  fàpendo,  come  maluagta  femina , in  vna  fotttle  ma- 
litia  entro,  & produffela  ad  effetto  . ella  , con  danari  ,il 
guardiano,  & con  gran  di  fi  me  proferte,  corruppe  indù  fi - 

Jfelo  a mandar , vn  fuo  famigliare,  in  cui  egli  molto  fi  fida- 
ma , con  vna  lettera , ch'ella  ferino  baueua > a Bolterim , fi- 

gntficando 
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gnìficandole  il  proponimento  di  Ruto,che  in  frà  pochi  dì,er 4 
per  muovere  contrai  Veaco , il  quale  fi  udì  ava  di  ribellargli 
1‘ I fola  di  A cuteirat&,  apprfjfo * ingegnandofì di  mettere  di 
fe  medefinna  in  lui,  compafsione * le  mi  ferie , nelle  quali  fen- 
& niunafua  colpa * che  m nulla  offe  fi  lo  haueua , la fierez - 
za,  & crudeltà  di  Rato  ,pofia  la  haueua , tutte  ad  vna , ad 
vna>gli  venne  contando  ; eh  conartificiofe  parole , quanto 
poteva  il  p tu*  ad  alt  0 ponendo , la  rabbiofi  ira  , di  lui , che 
maligno  huomo  era  t & , perauentura , tl  peggiore * che  la 
natura  hauefe  creato  mai , follecitaua  forte  Boli  crini , bo- 
ra, che  , la  fortuna*  di  lvi,c  del fuo  honor  e,  divenuta  pietofa , 
quafia  porre  in  mano  gliele  veniva , a vfare  il  beneficio  \ 
ch'ella*  grande , & inopinato , mofiraua  di  volergli  far  , di 
prefente  ; & l onta , della  vergogna , ch'egli  ricevuto  haue- 
ua quando  , colui  lo  priuo  della  moglie  itogli  effe  via , ad 
vna  hora,fe,  & lei  vendicando , #,il  commune  honor  e, nel 
fio  debito  luogo, riducendo . £uefla  lettera fervi  per folfo , 
& efea , nel  cuore  di  Bolterim  sfotto  il  focile  del  fuo  dfde- 
gno,  eh  di fp olio  alla  vendetta,#  a far  male  a Ruio*  fatta, 
fegr et amente*  appreliare  vna  armata,  per  meffó fidato* 

fignficata  la  fu  a tnteiftione  al  V eaco * <h  inficine,  delibera- 
to del  luogo  fdoue  Buio  ajfalir  douefifero , di  nottetempo , na- 
vigando,acedo  non  f uff  r veduti , pervennero  ad  vn  fc no  di 
mare,ilquale  vnapicciola  I fletta  faceva , per.cjftrt  ccper- 
tida  vno fi  tocco,  che , tnqm  Ile  parti, fole fiefft  fiate  , tm- 
petuofamcntc foffiando , far  gr  off  fumo  il  mare  » in  guifa , 
che  affondaci  fera  mente,  le  navi , fin  za  truouarufi  alcun 
rimedio  ; <jr , quivi , attfero  la  venuta  di  Rato,  il  quale  , 
niente, di  quefio , fapcndo , come  colui , che  poca  il  ima  del 
nimico  facevate  altri  contra penfaua  di  dovere  hauere*che 
que  cotanti , che  il  Veaco , dell  Ifola * che  picciola  era, 
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haueffe  potuto  r accorre  ,■ veniua  lieto , & ftcuro , come  ad 
vita  certa  vittoria,  perche , h attendo , dalla  lunga , fc or- 
to il  Veaco , con  alcuni  pochi  vafctllt , in  atto  di  voler  da* 
re  le  poppe  alla  fuga , ricordando , egli , a’fuoi  l'vfalo  va- 
lore » & l*  viltà  de  nimici , prefe  l’armi , e,  dato  de'  remi 
in  accjua  , furono  , valoròfamtnte , à tr  nettari  nimici '3 
ma  > efit  infìngendo/! di  haucre grand  fi  una  paura  dt>  Goe - 
fi  ^ ritrai)  ondo  fi  verfo  il  luogo  , doue  r ipofio  fi  era  Boi  fe- 
rini , nelle  tefe  reti  , hebbero  condotti  t Goe  fi . li  quali  , 
dall' inopinato  ajfalto  , sbigottiti  3 veduto  t turnici  efi 
fere , il  doppio  più , eh’ efi i non  erano  , temendo , non , loro , 
fi  ch  iù  de jj  'e  la  vi  a , da  poterfi  partire  , ftn  za  troppa  refi- 
/lenza fare  ,fe  ne  fuggirono , fuorché  alcuni  pochi , d qua* 
li  fu  più  caro  t honor , che  la  vita,  amando  meglio  far  fi  la 
via  ad  vna  glorie  fa  morte  , difendendo  il  commune  Signo * 
re  , che  bruttarfì , d’eterna  infamia , fuggendo  , ma , Bu- 
io , in  niente  mancato  battendo  al  debito  di  valorofo  ccm - 
battitore , fu prefo , con  tutti  i fuot . nè,  quelli,  che  fuggiro- 
no , hebbero  troppo  miglior  ventura , che  gf altri  : perche, 
perfi  diatati  da  mimici , i legni  de’  quali  erano  più  dejìrt , 
gjr  leggieri,  chi  ad  vna  gufa,  chi  ad  vna  altra , quafi  tuttiy 
perirono . la  preda  fu,  da  Boltenm,  menata  ite  vna  f or  ufii- 
ma fiocca^  ch'egli  haucua,  su  l mure , non  guari  lontana  dà 
T rau  ancor . bora , la  fama , di  quella  grauifitma  perdita , 
fui it amente  corfe  per  tutta  l' I fola  diGoa  , come , in 

cofi fatti  cafi,  fu  ole  aucnire , il  tutto  riempie  di  dolore , & 
di  paura . fola  T laura , frinendo  quefio  , fu , da  tanta  le- 
ntia j fpraprefa , che  le  parue , da  morte , à vita , effe - 
re  tornata . perche , vane  cofe , in  fe%  ntiolgendo  intorno  al- 
la fua  libertà  , le  corfe  nell'animo  Lcepnndo  , & il  fuo 
Amore,  del  quale,  e/fa, fi  era, affai  bene,accorta,  buon  tem- 
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■pò prima . &,  fico, penso,  cofiut  dovere , troppo  in  acconcio , 
•venire  de  fatti  {noi , come  quello,  che  agevolmente  , trarlo 
potrebbe  della  mfcria^f  della  cattività ; nella  ejval dimora- 
ua,i/pct  talmente  non  vi  ejfendo  Buio  .il  qual  {no  intendi- 
mento,venendo  ad  effetto,  advna  bora  farebbe  fi fteffa  li- 
bera, cryà  Leoprindo, che  tato fuoco  ac  cefo  bavetta , à Buio, 
ifuoì  nafcojì diletti , mani fcft andò , darebbe  altrettanta, 
più  angofeia,  duolo, & fofpirt,  quanta,  egli , a fe  dato  bave* 
ua . pere  hefenza  indugio , dal  guardiano  fattoi  chiamare 
& compre  fi , come  ajìutaf emina,  ch'ella  era , in  Leoprindo , 
non  fi  effere  l'amore, ver  fa  lei, non  che Jpento,  ma  ne  pur  di' 
mi  imito , con  affettuefe  parole , & con  artificiata  pi  ac èuo - 
Je^za,  di  che  e ila  era,  oltre  ad  ogni altra  f emina , fintpmd 
viaeftra,  prima , s ingegno  di  dargli à credere , ch'ella  lo 
am  affé , & di  lui , e de'fuoi  cojlumi , faccffe  gran  clima , 
dr,  apprrffo,  di  fe,  & della fu  a vita  mettere  in  lui  tener  ez. 
za,  molandogli  à qual  termine , l'ajpre^za,  della  prigio- 
ne , recata  f baueffe , &,  con  molte  lagrime , come  colei  al- 
la quale  poco  codiavano,  quando  le  volcua,fè,&  le  ccfe  fu  e, 
quantunque  più  potè , à Ittiraccommando . O quanto  e lie- 
ve ingannar , chi  focofamente  anta  ? Leoprindo  , creden- 
do quelle  lagrime , venfsime , & le  parole  anchor  più  ve- 
re  ì già  pieno  di  compostone  dtuenuto  delle  feiagure  della 
donna , & , dalle  lagrime  di  lei , a lagrimare  invitato  > lar- 
gamente lepromife  ogni  fuo  aiuto,  e che  che  aventi  ne  dovej 
fe  i di  quindi  trarla  , fin  za  alcun  fallo  : ntuna  confi  de  - 
r ottone  battendo  alle  cfftfe,  ch'egli  fatte  le  haueua , & chi 
era  colei,  che  d aiuto  lortchiedeua  , o a' fuoi  inganni,  la 
onde , fatto  apprejl ar  alcune  naut , & bene  armatele , fotta 
ombra  di  voler (piare  ciò,  che  attenuto  f offe  di  Buio , e del- 
le  dcliber ottoni  del  nimico , & inficine  di  ttfstcvrar  quel-' 
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le  marine , traffe  Tiatira  > cautamente , dì  prigione , d*  , 
trasformatala  informa  d'vn fante,  nella  fuajlejfa  naue  la 
fece  montare.  baueuaTiatira , intanto  fatto  a fapere  à Boi- 
ter tm, quale fuffel  animo fuo,fopra  il  fatto  di  Le  opr  indorò" 
moftratogli  in  qual  luogo  appettar  gli  doucjfe  ; & bauendo 
Leoprindo  in  picciol  tempo  fatto  gran  viaggio , come  colui , 
che  molto  (Irigneua , & folle citaua  la  ciurma  ,fopra  ogn  al- 
tra cofa  defi  dorando  di giugner  tofio  à Coniamela  douegiun 
ti  baurebbe,  T iatira,  indotto  il  padre  y che  quello  voleua.che 
la  figliuola  bauea  in  defio, & non  più  fi  coment  arfi,  ch'effa , 
moglie  di  lui  diucnijfc  ; batte  dola  egli  , molto  ben  meritata, 
di  luogo  trahedola%doue,eJfa , ogni  bora,  mtlle  morti  fentiua , 
giù  fero, in fui far  della fera,la,doue  Bolterim,co  molti  legni, 
in  vnofeno  di  mare  ripofiofi , gli  atte  de  a, il  quale,  colto  ba- 
uendo Leoprindo,  fuor  di  tutto  fuo  penderò,  come  quello, che, 
per  ceffar  pericolo,  fr  per  non  e fiere, da  feiagura,  colto, l'ar- 
mata di  Boiler im.fr  dotte  ella  vfaua  diuerfo  viaggio  facen- 
do, giufi  a fua po(fa,fuggtua,lui,  con  tutti  i fuoi,fen\a  per- 
derne buomo  ,b  ebbe  à man  faina',  fr  lieto, fenza  modo,del~ 
la  ventura  , fatti pafsare  T iatira , fr  Leoprindo , nella  fua 
naue , fece , alla  donna , le  maggiori  carezze  del  mondo  , 
promettendole  tofio, che  in  terra  fufsero  di  fpofarla . ma,  la 
donna,  non  efsendo  aneli  or  a ben fornite  le  accoglienze  ,fii 
lei,  fr  Bolterim.più  non  potendo  nafeondere  C odio  concepu- 
tocontra  Leoprindo,  voltataglifi , con  vn  malvifo , & tur- 
batogli dtfse  la  maggior  villania, che  mai  à reo , & à maina 
gio  buomo  dettafufsc  ; fr,  alle  par  ole,  far  ebbono, fenza  fal- 
lo, i fatti  fogniti,  cofi  ella  fi  era  nello  fide gno  raccefa,  ma, 
Boleerim,  la  ritcn»c,&  La  rattempero,  con  dire,  ch'ella  non 
dotte ua , in  contrario, riuolgere  i loro  ,prefenti , diletti , ptr- 
cioche  tempo  di gafitgarc  quel  maluagto  buomo , le  farebbe 
_ ambo- 
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é nchora  prrflato  afsat  . quindi  , riuolte  le  prode  vtrfio  la 
Rocca , là  , con  tutta  la  preda  , fe  n andò . bora , efsendofi 
tru  ouata  la  prigione  aperta , e Ti  atira  fuggita,  (fi,conefiso 
lei, il  guardiano,  furono , in  Goa , / roninrt , / turbamenti 

grandi  ; (fi  molti  giu  die  ij fatti furono fpra  chi , di  colà,  do - 
ueella  era , la  donna  tratta  haueffe , (fi  menatala  via.  ma 
non  vi  fu  chi, al  vero, aggi  unge  fise,  ne  s' appnffaff e . non  po- 
tendo ad  alcuno  cader  nelpcnfiero,  che , Leoprmdo,che  con- 
giunto parente  era  del  Signore } (fi , oltre  à ciò , lealtfsimo 
caualiere  era  tenuto , à tanta  maluagità  fi  fu  (fi  condotto, 
ma,  Bolterimfiposò  Tiatira,(fi  ne  fece  la fifa,  delle  nozze , 
magnifica , (fi  grande , inuitandoui  molti fuoi  amici , pa- 

renti. il  fine  della  quale  venuto  efsendo , la  donna  jfuk 
Bolterim , eK  con  molta  piaceuolezza,  gli  chiefe,  in  grafia, 
Buio,  (fi  Leopnndo , de' quali*  efsa  ,potefie,  à fitta  volontà, 
dfiporre . ilche,  egli , le  concefise . H atte  u a T taf  ira  di  Ruio 
*un figliuolo } fenza  più , di  tenera  et)  : il  qual  e era  il  più  bel- 
lo, (fi  il  più  ve  zzo  fio fanciullo  del  mondo . questo , la  era  del 
femina , in  rabbiofia  ira  ac  cefi) , prtfio  per  mano,  (fi,  in  par- 
te, menatolo , doue  fientita  efisere  non  potefse , (fi,  per  cofiso - 
gli  il  capo , al  muro,  con  le proprie  mani , gli  tra  fise  il  cuore, 
con  l altre  interi  or  a in  fi eme,  (fi,  apprtfiso,  lo  taglio  per pez- 
zdi  (fi  fiat  lo  il  fimi  gli  ante  d vno  figliuoletto,  che  Leopnndo 
filo  haueua  dà  vna  fu  a donna  hauuto , (fi , daua  a fi  ai  mani- 
feftifignalt  di  douere  di  gran  virtù  , (fi  da  molto , riufi  ire , 
lo  quale,  per  molto  amore  portatogli  dafe , oue  che  andafie, 
egli,  nonpartiua  giamai . fi  diede  à preparare  vn  conutto  a 
i due  infelici  padri, volendo,  ella,  fola, le  viuande  ordinare  ; 
tfi, pofi aui  tutta  i arte , (fi  tutta  la  follecitudmefua , mafist. 
mameute  intorno  a cuori,  (quefii,  ella,  minuzzò  ,(fi  vi  mi - 
fedi  buone  fipctie  a fi  ai , ) ne  fece  vno  manicaretto  trepp 9 
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buono . quindi,àndatafne  alia  prigione » dotte  era  Le  offrì  ro- 
do , con  facci  a lieta , gli  dtjfe,  che , in  offa  dalla  fu  a propria 
benignità , e dallo  batterla , cffo,  da  quello  Jpauenteuole  car- 
cere, liberata,  ella  era  difpofta  di  adoperare  sì , con  Botte - 
rim , che  e'  gli  concedeffe  la  libertà  ; dr , perciò  ,prendejpe 
cuore , dr  apparecchiajfefi a ricenere  la  fortuna, che  incora- 
tra  gli ffaccua,  più  b e ni ù ola,  dr  faucreuole,ch'  effonon  aui- 
faua  ; dr-,  accio  ch'egli  credeJfe,cofi douere  efferefenzat fat- 
to, ch'ella  balletta  de  liberato,  eh effo , la  feguentefera  , fece 
cenaffc . quefte parole  tutte  fecero,  lo fmarrito  animo,  ritor 
vare  in  Leoprindo  ; dr , rispondendo , dtffe  alla  donna,  che 
molto  la  ringratiaua  della fta  buona  volontà ,dr  ch'egli  era 
prefio  ad  vfare  tlfuo  difereto  configlio^quello facendo,ch'ef- 
ft  gli  commandaua . la  donna, partita  da  Leoprindo , tolti  in 
fta  compagnia  quattro  de' principali  caualtcri,  eh' erano  fa 
tiprefi con  Leoprindo,  dr  ammaeftratigh  di  ciò , ch'efst  ha- 
uejferoà  dire,  fe  n andò  in  parte,  doue  il  mi  fero  Rato , im- 
prigionato fi (ìaua, con poco  cibo , dr  con  molto  dfagiofrua- 
to, infino  à tanto , che  altro fi  fofse  deliberato  di  lui,  dr,  ert- 
tratdfcne  à Ruio  ,moflrando  di  batter  fomma  compafsione 
di  lui, piagnendo  forte,  gli  fi gitto  al  collo,  con  voce  alquan- 
to rotta , dr  diffe . per  molte  cofe  venutemi  a bene  debbo  io 
della  benignità  degl' iddif  fommamente  lodarmi,  ma  per 
niuna  tanto,fc  io  non  fono  errata,come per  la prefcntc  -,  veg - 
gedoti  a termine  recato, che  tu  babbta  di  mio  aiuto  bfogno  \ 
dr  che , là  doue  tù»  con  fomrno  fludio,t  ingegnata  la  mia  vi- 
ta di  terminare,  io  la  tua , vicina  a ter minar fi,  con  alt  ree* 
tanto,  o piu  folle  caudine , tn  ingegni  di  prolungare  .perche^ 
non  c of  tvfì oamia  nottua  venne  la  tua  prefùra  > che  , con 
forte  animo, cale  andò  la  miferia  della  prefitte  noftra fortu- 
na» &»  quel  dolore  vitfeedo  al  quale  fi  migli  ante,  a pena  che 
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ta  mi  credapoterfi.da  altri  fin  tir  e,  tenni  modo  dì fare  afa- 
pere  a colui , che , in  luogo  di  tefipra-tlgouerno  de'  tuoi  Sia- 
ti  generale  ricatto  lafiiaftt , ciò  che  nel  penfiero  caduto  mi 
fife , per  rimedio  porgere  al  tuo  fi  ampo  , & alla  confinia- 
mone della  tua  vita . il  quale , molto , Cajfettione  mia , ver  fi 
dt  te  .commendato  hauendo,volle,che  quello fifacejfe , che  io 
haueua  deliberato  j &. perche  to  autfat  douere  (fiere ,in par 
te,  grande  acconcio  del  mio  proponimento , io  procurai,  che 
mio  padre , il  quale  è huomo  della  auttorità,  thè  tu  me  defi .. 
mo  fai,  tifacejfe  raccomandato  a cefi  ut,  per  lo  quale,  bora , 
tufi'  in  prigione , & m catttuttà guardato,  tlthe  ejfo fece, 
per  mio  amore , con  fiomma  volontà,  quindi , a molte  mie 
gioie  belle , & care , polio  mano ,_  fattami  il  tuo  Vicario  vna 
kaue  apptefiare , con  bella , ér  honortuole  compagnia,  & 
d"  h uomini, & di  donne , qua  me  ne  fino  venuta . doue, mer- 
de degl' Iddtj , ho  operatosi , & per  talmodo,  che , tu , nhan- 
rai  la  vita » che  fin  za  dubbio , era  corfia,  non  molto fan- 

teria libertà , & qui  fi  tacque.  A II' botai  cau alteri , ren- 
dala prima, la  debita  riuerenza , & h onore  a Ruto , affer- 
mar ono , quello  (Jfer  vero , che  la  donna  ditto  haueua  ; efi  a 
pena  eh' e fisi  i tede  fiero, altra  donna  truouarfi,nel  mondo , la 
quale,  a bene  , & flato  del  marito , quel  cotanto , ch'ella , in 
pio  di  lui  operato  haueua , fi  di  fon  effe  di  fare . Maraui- 
ghofit,  olita  modo.  Rato,  di  quello  fatto , & , auanti  chef 
amfibiajfe  a credere , che  verofujfe  quello, che  vdito  hauti 
ua,(t  flette,  penfando,  lungo  fiatto , come  cioejfer  poteJfev 
che,  tanta  pietà , di  fi,  ve  nut  a, j «Jfi  a,  quella  fimtna>ctti  egli 
haueua  noe  ctuto  tanto  ; fi  non  che  vide , que'  cau ah  eri» 
cu:  egli  con  ofieua  benfitmoan  compagnia  dt  lei, a cèfi, eh’ ef 
la  dettojt  hauejfe , non  hauttbbc  egli  prefiata  fede  gì  amai} 
dPfipartua,  nini,  che  quejio fatto JuJfifuori  della  fi  a ere-, 
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denz,*.  pur, nondimeno  flrìngendolo  il  bt fogno, alla  donnaf 
quanto  potè  il più,fe fleffo,  & la  fi*  a [alate , raccomanda  ^ 
a!  quale,  Tiatira , più  d inganni  piena , che  di  amore , o di 
fcde,dijfe,  che,  tojlo  che  Bolterim  tornato  fujfe , che,  per  cet 
U fu  e gran  b fogne,  era  ito fuori , egli  farebbe  flato  , fenato 
aU  un  fallo,  renduto  libero , dr fciolto  ; &,  accio  ch’egli,  vi- 
utjfe  ficuro  , cofi  effere , come  diceua,  ella , cenerebbe , cera 
eflo  lui, quella  fera  , & con  Leoprindo . perche , polì  fa  fè- 
dere advna  tauola, tutti  e tre  fece , loro  mettere  auati  molta 
mutande,  le  quali,  quantunque  dtuerfe  f uff  ero,  nonpertan- 
to di  mun a cfa  erano  altro , che  delle  carni  de’  loro  propi 
figliuoli . i miferi  padri  , d quali  molte  più  vigilie  con  uè  me- 
to  era  di  far  e,  eh’ efli,  per  auentur  a, voluto  non  haurebbono , 
auenendofi  aque  cibi , che,  loro  ,pareuanoipiù faporiti  deb 
mondo , bramofamente  nè  mangiarono , dr  in  gran  copia  • 
ma,  la  donna, eh' altre  viuandefatto  fthaueua  apparecchi ta- 
re, come  che  a pena  ne  affa ggt affé  , tanto  era  tl  piacere , 
eh’  ella fentiua  del  coloro, di  quelle  vtuande,  c ibar fi,  f ubilo , 
fi  come  gli  vide  hauere fornito  di  mangiare  , loro  dimando, 
cliente  la fua  cena , loro , par  ut  a foffe . alla  quale  efsi  nfpo- 
fero , di  non  hauere  mangiato,mai  le  migliorigliele  più  deli 
cute  viuande , ne  cenato  meglio , che  quella  fera  : a’  quale 
la  donna  dtjfe , non  mar auigltar fi  punto  fe,  morto , quelle 
piacciuto  era  loro , che, vino  ,più,  che  altra  cofa,  lor  piacque • 
t cau alteri,  queflo  vdito, fletterò  alquanto, poi  differo,comeì 
queflo  che  è , che  voi  ne  hauete  fatto  mangiare  è la  rea  fe- 
ttina, con  vifo  turbato » dr  con  orgogliofa  voce, quelle»  riffe- 
fe,  maluagi  huomini,  che  voi  mangiato  hauete,  i voflri  me- 
dtflmi figliuoli  fono . dr  queflo  detto , le  mani , e i piedi,  di 
capo,  le  fe,  in  teflimonianaa  di  ciò  ,gittare  auantt . la  quai 
sofia,  gl' infelici,  vdendo,dr  vedendo, furono,  ad  vira  bora. 
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dà  tanto  dolore  , & da  tanta  m trattigli*  , di  cofi  h orribile 
crudeltà,  fopraprefì,  • :be, tramortiti,  amendue,ad  vn  tem- 
po,caddero  in  urrà . ma,  7 iatira, fattigli  quindi  levar  e fin 
oficunfisimo  luogo  gli  fé  riporre . la  mattina  poi,  per  tempi fi- 
fimo  fatto  ridare  due  colonne  dt  bronco, sii  la  publica  pi  ac 
z.a,  e tratti,  della pngion  c,i  due  cavalieri, et  fattigli  fpog Ila- 
re, ignudi , Cvno,  ad  vna , di  quelle  colonne , (fi  l'altro,  al-. 
Caltra^con  forti , (fi  lunghe  catene  fece  legare . quindi  fai  * 
to  accendere  intorno  intorno  alle  colonne , vn  gran  fuoco , 
ma,  da  quelle , lontano  alquanto , ella  ,poftafi  in  luogo  t mi- 
ttente , cominciò  ad  ajpettare  , piena  d>  Ut  iti  a me  on  par  abi- 
le, il  fine  dt  quello  > non  più  veduto  tormento . Hura , chi 
potrebbe  favellando  , mostrare  quale  la  vifta  fojfe  di  quel 
grauofo  martire  t à pena,  che  to  mi  creda , che  fi truouafpt 
per  fona , dt  cofi  duro  cuor  e, che,  infoio  v dondolo  racconta- 
re, non  che  veggendolo,  nonfi  fonti  fica  d alcuna  compafsìo- 
ne  prendere,  di  que  mefchtni . efst,da  quel  gran  fuoco  f an- 
daronofihermendo*  alcuno  (patto , hor  a qucfl a , (fi  bora 
quella  parte,  rttrahendofi,ver  le  colonne  ; ma,  poi  ch‘ effe, 
incominciarono  ad  infùocarfi,poco,aquc%  fuenturati , gio- 
vando lo  bavere gli  fchermt  accorti , per  ripar arfi  da  cofi 
afro  incendio , arrofitti  da  ogni  parte  della  perfona , (fi  il 
graffio  colandone , quella  grane  arfiùra  più  non  potendo  fi- 
fe nere  , furono  cofirettt  a fermarfi.  non  potendo  efsi  vfar, 
più  oltre,  il  beneficio  de  ’ nerut, da'  quali fi  ha  dt  potere  ausi- 
ti proc  edere , c animando . (fi , alquanto  flati  » da  merlale 
ambafita  vinti , venendo  meno , caddero  in  terra , (fi , ito 
poco  fi  ante, la  dolor  ofia  vita  finirono . con  tanto  maggior  di- 
ffide ere  della  rabbiofia femtna , quanto • ella , tuffato  h ave- 
va fia  loro penafiott ere  efiere  molto  lunghfstma . hora,tfia'i 
fatti  ricoglterc  t carpidi  tcrr#,  ad  alcuni  ferocifstmi  cani y 
. . X x che, 
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che,  per  tale  effetto  guitti  teneua  appare  echi ati^gli fece  gii-* 
tare  : li  quali,  ajfamatifsimi , incontanente  gli  h ebbero  di- 
vorati . quindi , al palagio  tornato , volle,ch’oqni  huomo, per . 
amore  di fe^fopra  la  letitiafi  dtjfc . (fi  sfatto  vn  bel  conni - 
to,(fi grande,  apprefiare^  ordino , vi  foffero  i più  hono- 

reuolt  h uomini  della  terra , il  qual  fornito,  ad  vna  bella,  (fi \ 
magnifica  fefta  > fi  diede  comwciamento  ; commandando  / 
T tatira,  eh'  ’ognvno foffe  in  fui  ballare , dando  manifeflo  fo- 
gnale tutti ydel piacere , che  efsifentiuano  della  confidano- 
ne, (fi  del  bene  di  lei . A/4,  effondo  fi  gl'  orecchi  di  Bolterim* 
pervenutala  crudeltà , da T tatira, vfiata, nel maritojaqua-' 
le  paffaua,fienz.a fallo  fa  fierezza  dt  qualunque  ,nè  dinanzi 
tempi,  fe  ne fuffe  vdita  ricordare  giamai,  egli  fit  cìb,fifat  - • 
lamento » offefio  rimafie, che  ^rivolto  l'amore, il  quale  alla  don- 
na portava , m acerbo  odio , e temendo  non , a y?,  vn  giorno » 
facejfeì  che,  à Ruio,  fatto  haueua , le  mando  dicendo* 
che  egli  intendeva  di  pigliar  altra  moglie , che  alla  nobiltà 
dell' animo fuo, più,  eh' ella  non  mofiraua  di  far  e, fi  conface  fi  . 
fi  5 &t  cb'effo . non  potrebbe  maifojferire  di  hauere  donna , 
per  moglie, chctdelfangue  dc‘ propri fuoi figliuoli , (fi  deima 
rito, le  mani  bauejfc  bruttate  ; (fi pereto,  à cafa  fina , o dove 
più  le  piacejfef  andajfe  ; 4fr w , i Zm  »<?//  fuffe  biafimo 

fio(lenere,appreffo  di  fe,cofi  maluagia  femina , chente  ella 
era  ; è,  lo  tir  affi,  con  la  fiua  dimoranti,  ad  incrudelire 

1 con  tra  di  lei , comellahaueua , in  fiupremo  grado,  meritato- 
la donna , W//4 1' amb  afe  lata,  fu,  ad  vna  b orafa  tanto  do- 
lorej * ^4  tanta  ira , affalita , />/*  «a»  ifiarin  vita , 

dtjpofie . per  che, fico  deliberatafi  di  non  morire , prima*  che 
l’onta , che  le  pareua  di  ricevere  da  Bo Ite nm,  vendicata 
non  haueffe,  fi  diede  à p enfiar  e del  modo, che  haneffe  à tene- 
re inforno  à ab  • la  onde , fattofi  venire  vn  gran  maefiro  di 

com- 
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compor  veleni , con promejfc grandtfsime,  & co  m vanifichi 
doni , & ricchi , lo  induffe  à volere  il  voler fuopcrcbefin\a 
piu  oltre  fuoprirglt  1‘ animo  fuo,  à lui  fece  far  vna  polvere , 
di  marauigltofa  virtù . la  qual  cof a fornita, la  dona  ilhcen 
tìb . &,  appreffo,  temendo , non  coflui  la  cofa  manifeflafse , 
quanto  potè  il più  di  nafcofo , lo  fece  amavate . quindi , ad 
vn  fuo  valetto , //4<,  haueua fomma  fede,cr  della  cui 

opera infornigli anti  cofe,  altre  volte  [erutta  fi  era , oom fuo 
defider  io [coprendo, quello, che  a fare  bauefse , di  fi  rf intente 
gli  dimofiro . per  la  qual  cofa,  di  là  a' pochi giorni, (intendo 
Bolterim  tfsere  diuenuto  nove  Ilo fpofo , & , per  ciò  ,apparec- 
chiarfene  vnafefia.lapiù  bella, grande,  che  ,per  1‘ adie- 
tro, veduta  fi  fofsegtamai , inefiimabtle  dolore  f enti  . ma, 
temperandolo  con  la  certa  fieran\a  della  vicina  vendetta, 
bolle, che,  il  valetto, a quella  fefia  fi  ritruouafse . ilche  e»  li 
feci.é’,  colàperuenuto,c  aut  amente,  nella  corte  fi pofe, per 
fante,  & perche  appari fc  ente  era,ér  ad  ordine  di  vefiimen 
ti> fecondo  fuo  pari,  fugli  afsegnato  ilcauallodi  Bolterim, di 
che,  egh,fu,fommamente,  lieto  di  cibi  che  il  fuoauifo  ga- 
retta douere  batter  effetto . nò , lafciagura  de  i due  mi  feri 
fpofi , guari  lo  tenne  in  ajpettare\  perche,  douendo , Bolle- 
rtm.truouarfi ad  vna  caccia, &,con  ejfo  luit  andarne  la  no- 
vellafpofa , battendo , tl  valletto , filato  ilcauallo , della  pol- 
vere velenofa.fpra  il guernimento,&  nelle [affé  gitth  la 
quale,perche  dijltnguerc  non  (ìpotejfe,  in  rojfo,  tinto  bau  e • 
va  \ che  tale  era  il  colore  del gutrmmenlo , del  palafreno , 
Jcnz,a  eh  ella  era  minuta  sì,  che  a pena , fi potè  a di  [cerne- 
re. quindi, facendo  vifta  di  carezzar  il  cauallo  della  fio- 
fi  j lo  acconcio  come  l'altro  fatto  haueua,  la  qual  cofa , 

> fece  si  deftramente , che  perfonanon  fe  ve  avide . 

& fipcndo,  dopo  non  guari  fiotto > douer  la  polvere  lavora * 
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refiembiante  facendo  di  non  fientirfi  bene , àccio  che  mola 
pon*U  cogliere  , montato  sic  vn  leggienfiimo  cannilo , in- 
con  unente  fi  di  legno  , cr fiùfii  a T i atira,  la  quale , dafier 4, 
maninconia,ér  da  granosa  dtpenfieriy  afflitta  tra  molto.  ' 
pia,  hauendojlla,  difiint  amente  » & per  ordine  , tntefio,dal 
< valletto , come  la  cofa  p affai  a fujfe , marauiglufio  piacere 
fintai  & confidatolo  ad  andare  in  parte , che  novella  non 
fi  fiapefie  di  lui, per  quanto  egli  haueffe  cara  la  vita  fita, nel- 
la piu  fegreta  parte , del  fitto  palagio , fie  n andò  ; & quitti) 
convertita,  in  rabbia , la  fua  grande  tra , ad  vno  capeftro  , 
già  molto  prima , a quefio  effetto,  adattato  , da  lei  fie  fi  effa 
impicco,  mofirando , per  tficrttto , quale  l auttore (lato /offe 
della  morte  degli  duefpofi.  Hora,  in  poco  (patio  di  ttmpoy 
la  poluere  lauoro  ingutfia , ne’  due J rpofii,  eh' efisi , de'  loro  ca \ 
Halli  3c  adderò  a terra  ; la  donna  pnma,dr  Boiler im  dopo  ciò, 
poco  . Intanto , in  Goa.cr  al  d’intorno,  era  cominciato  vno, 
pcfitfcra  mortalità  > la  quale , quafi  nel  principio  della  pri * 
ma  ver  a,  marauiliofiamente  creficendo,  t fiùot  dolor ofe  effetti^ 
a dimoflrare  incomincio , con  tanto  maggior fierezza, quan 
tocche,  ntun fienno,  nè  h umano  prone  dimenio  valendo , ini 
numerabile  quantità  dt  viventi Jin pìcciol tempo tvccidtua. 
e tale , e tanta  fu  la  crudeltà  di  quel  malerbe,  in  fra  il  Mar 
z>o,&il profistmo  Ottobre  vegnente , oltre  a fieuento  mila 
ptrfione,  crede  fi,  che  fiofiero  di  vita  tolte . non  perdonando 4 
il  mortifero  accidente,  alle  befiie,  ne*  quello  che  è maraui- 
ghofio  ad  vdire , alle  herbe , «He piante . perche , effendi 

rim  afa,  f lfola,prtffo  che  dishabitata,  que pochi,  che  il  ma- 
lore haucua  la  fiuti  vivi , / Ir  et  tifi  infume , deliberarono  df 
andar  per  configlio,  al  Dio,  celebre , in  tutta  f India > &f«~ 
mofo , oltre  ad  ogn  altro . dal  quale  hebbero  per  nfipofia  , 
mun  rimedio 3 piloro fcampo,  e fière  nmafibyfiucr  che  vno 
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tto  era  difacrificare,  al  Dio  dell’ Jfola, chi  amato  Goano,tut% 
ile  le  giovani  donne, (fi  i canali  tri , che  per  quindi  p affame- 
rò . quelle,  per  vendicare  le fceleraggtnt,  (fi  Conte  della  per - 
fidtfsima , (fi  crudelifsinta  T i atira  : qutfli , per  torre  via  il 
vituperio  da  Bolterim  fatto  a Baio . alla  qual  co  fa  hauen - 
do,t  Goani  huomini , confentito , cefo  la  pefl tienila  , (fi  con 
tjfo  tei  eefftrono  le  maninconie , i dolori , (fi  t angofcie , la 
gitali, non  pur  e nellaCittà  di  Goa>  ma  nella  Jfola  tutta , (fi 
dattorno,  fi  vedevano  del  continuo  t 

£vì  fece fine  fi  cavaliere , alfuo  dire , lafciando  gC ani- 
mi pieni  dt  compafsione,  degli  afcoltanti . It  quali , poiché * 
buona pe\z,a,  h ebbero  tacciato , co  fi  dtffe , lolao,  verfo  dea* 
ualiero . Amico, per  molto,  che gtur afte , che  quel , da  voi, 
tanto  celebrato  Dio,cofi gran  crudeltà  commandaffe ìquale% 
(fi  quanta  raccontato  ci  bautte, a me, voi, contraria  creden- 
za, maggiormente,  rafferme  refi  e,  non  potendomi  nell'ani- 
mo capere,  che  vno  Dio  auttorfia  dt  male . nè  voi potete  al- 
'trofapere  di  ciò , che  quello, che  intefo  battete . Onde  io por- 
to fermi  f rima  opinione,  che  quefia,  non  altro,  che  vana  vo- 
te di  volgo fi  a . quefio  detto,  lic  enfiato  il  c avarierò,  ci  dem. 
mo  su  l diut  far  e,  del  modo, che  truouar  fi pot  effe  per  t or  via 
cofi  barbarefco,& fiero  cefi  urne,  tanto  nimico  de  Ila  natura, 
Appreffo Riavendoci  noi,  con  cari  doni,  (fi  con  molte profer- 
te,rendutobeniuolo  ilnoBro  albergatore , che  ftmo  cava- 
liere,(fi  intendente  di  efferc  dimoflraua,  lo  recafsimo  a con 
tentar  fi,  che,  v efi rii  alla  vfanza  del  paefejtoi  tutti,  en  trafi 
fimo  nella  rocca , con  effo  lui , la  mattma  fegueute  : la  quale 
venuta,  fummo  alla  rocca , con  l'hofie  nofiro,  per  amor  dei 
quale,  ci  lafciaron,  le  guardie, fenza  entrar  tn  altronguar- 
damento , oltre  paffare . Era  , nella  rocca,  vno  belltfsimot 
& ricco  palagio  ; il  quale talcqu autor  lionato  dal  piano,  fopra 
- v » 
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va  p oggetto  era  poHo , dove , il  Signore  de  Iti  fola , cornei» 
luogo,  il  piti  dilettatole,  (fi  il  più ficuro , di  ogni  altro, tl piìc 
del  tempo  dimoraua.  dauantt  al  palagio,  eravna  Jpaticfk 
piazza  j in  capo  della  quale  giaceva  il fitperbifitmo  T empia 
di  Goano . di  liete  dipinture ,(fi  di  belle  imagint3oltre  al  ere 
dere, di  chi  veduto  non  lo  hautffe , riguardevole , (fi  caro  • 
p,  r colla  al  quale  era  vn  palco  di  drappo  di  feta , nero  » co- 
perto.dr  fopraui  due  fanciulle, a pena  entranti  nella  prima- 
vera degli  anni  loro,  pur  e a bruno  vejlite  ; per  le  cut fronti t 
tutto  che  egli  fcolpita  fi  vedeffe  la  morte , sì  non  haueua,  el- 
la, per'o  , tanto  hauuto  di  forza , che , le  naturali  bcllt^ze , 
bau  effe  potuto  gu  a fi  are, (fi  che  non  tralue  effero fuori , quafi 
p atlidette  rofe,inpolito,(fi  lucente  enfi  allo . al  palco,  face- 
ti ano  cerchio  maeflrt  dt  canto , dr  di  fuono , m gran  copiagli 
quali, con  vanj firomenti,pietofamente  toccandogli , s‘ inge- 
gnavano dimettere  pietà  m chi  glivdtua  . dirimpetto  al 
palco , fatta  rizzato  vn  grandi  fimo  aUare,  dt  neri  marmi 
fabrteato’,  nel  mezzo  del  quale fi  vedeva  la  imagtne  del  D14 
Indiano, alla  cui  mano  diritta  era  pofia  la  imagine  dt  Goa- 
no ^ nera,come  carbone ,dr  fpauenteuole  molto  nell'apparen- 
za . alla  {infra  parte  mtrauaft  vna  fatua  di  Morte , con 
vna  curua  falce  in  mano , quanto  più  dir  fi  prffa , bombile, 
nel fembiante . dall'vno  de'  lati, deli' altare,  poflt  erano  dtt£ 
vafi,  di  marmo  ofeuro , l'vno , per  ricogliere  il  fangue  dellf 
due  fanciulle  infelici , t altro  ,per  ricevere  ,i  corpi  di  quelle , 
tagliati  per pezzi . t altare , dr  » tlfuolo , intorno  a quello , fi 
moflraua , di  cafta  verbi  na,(fi  diapio,fimwat«,  (fi$  co»  efi 
fo  quelle  herbe,  fi  mt fiatavano  fiori  neri,  (fi  bigt3  di  fatti  z? 
ze,  da  noi , no» più  vtfte,  d.t  quali, grane  odore  veniva a (fi 
che  alC odorato,  facea  difptacert . quindi  lungo  tffo  Calta j 
et, f opra  aUr  citante  fiditi  di  figa  oner fumo  ^JedfùéK*  fy 
• . - iacee- 
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Sacerdoti , d quali  toccava  di  facrificare  le  due  damigelle  , 
pur,}  bruno , . H ora,  ejfeudo  ogni  co  fa  in  ordine  » 

altro  a$ ettari dejì, per  dar  all’opera  compimento,  cbe  Fi» 
cetr  eviro,  parve  a tolao,che,noi,ct  divide  fimo, in  tre  partì , 
pofio, che  pochi;  t vna  delle  quali,  attende ffc  alla  porta,  fa* 
tèndo  dt  chiuder  ! a,  l' altra , delle  due  fanciulle  , fi prende f e 
cura , non,  per  ifctagura  ,fujftro  vcctfe , o loro  fatta  alcuna 
onta . & , egli , dtjfe  di  voler  torre  Vince  neutro  al  mondo , 
non  potendolo • ejfoptù fofienere . dr,  confortatici  infieme  k 
far  di  buon  animo , ci  demmo  su  l' attendere  la  venuta  di 
V ine  etr eviro . il  quale * dopo  ciò  poco, ver.  ne,  con  molta  gen- 
te,& bene  armata . entrato  nei  T empio,  a fare  or  atto* 

tte  » poco  apprejfo  nvfct . allora  parve  tempo  a iolao  di  date 
commeiamento  alla  tref  a .perche,  trattojipreftamente  i ha 
tiro  Goano  da  dojfo , (jr  » pofiofi l’elmo  in  capo , ejfendo  egli M 
del  rimanente,  armato ^ & noi  altrefi,  alle  maggior faucht 
del  mondo , rotta  la  calca , malgrado  di  quanti  lo prefunfer$ 
di  contrafi  are.  fu  a V incetreu ir o,  dr  sfi dolio  di  morte,appeU 
landolo  traditore , dr  il fitggior  huomo,che  mai  nafcejje  ,gra 
mi  fimo fu  lo  fdegno,  del  quale  fi  carico , V incetreutro , per 
qurfie paròle , &,  con  orgogliofa  voce , commandato  a' futi* 
che * a ntun  partito  l'vcctdtjfero , per  eh’ egli  volta , che  vino 
fujfegittato  a ’ cani  ; trajfe  la fpada  fuori, & sforz.ofsi  di  fe- 
rire lolao . ma.egh,  non  prima  g/t  vide  Tarme  in  mano, che j 
d vnogran  colpo,  dr  quefia*dr  quella, gli  fé  cadere fn  terra, 
dr,fenz>a  indugio, raddeppiando  la  pere  ojfa,  gl*  hebbe  ri  ca - 
fio  rectfo, che  muna  armatura,  quantunque  ben  temperata $ 
lo  di  fife  • Stupirono , i faldati  di  V incetreutro  , cheti  loro. 
Signore , tl  quale,  efst , giudicavano finta  pare  in  prode*.* 
%a,  cofi  leggiermente,  con  quello  Rr antere , perduto  hautjftv 
per  la  qual  ctfa,  come  C htbbir  veduto  giacere , cofi  nella fin * 
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ga  fi  abbandonarono, che  1 olao,  non  altrimenti , fiampan- 
do,  che  s' egli, alcun  demonio fuffe , a loro  danno , d‘ inferni 
vfcito . Erano, intanto,  fuori  del  palagio  venuti  due  figlino- 
li dt  Vincetreuiro,gtomnettifamofi  tn  armeni  quali, rimafi 
effondo  a guardia  del  luogo,  traheuano  al  romore,accomp 4- 
guati  da  groffo  numero  di  canali  eri, li  quali , iute  fa  la  cofi) 
come  paffuta  era , felloni , ó4  pieni  dt  maltalento , vennero 
contro  Iolao , ma,  egli,  polì ofi prima  fra  loro , con  due  colpi) 
l’vn  fopra  l'altro,  fece  i due  giouam , morti , cadere  \ poi, 
qua  fi  leone famelico  nell'armento  de'  giovenchi  jtnzi  co'  de- 
li,& con  l’vnghie  1‘ ir a fàtia,  che  Infame,  fece,  cofi grande 
fratto  degli  altri,  che  io,  che  il  tutto  vtdt>a pena  chela  ere- 
de  fisi  a’  miei  occhi  ; anta,  tratto,  tratto  fcuotendemi,perla 
tema, non  alcun fonno  ingombrato  mi  haueffe,  egli  mi  ricor - 
da,  che  io  dimadai ptu  volte, a me  Beffo,  fe  io pur  veggbt af- 
fi, parendomi , che , lolao,  di  fi  me  de fimo  dtuenuto  maggio * 
re,  contrafi  affé,  il  luogo  primiero,  a Marte . perche , di  ve- 
rotpofio  che  tohauefii  veduto  lolao  recare  pericolofeimpre - 
fe, mille fiate,  a fine,  confomma  ageu  olezza , fi  non  mi  era 
egli par uto  mai  di  vederlo  cofi  defiro,  & aitante  della per  fi- 
na , ne  cofi  valorofamente  colpire . & mi  parea  vivace  sìx 
ch’io  dice  a fili  me  Beffo,  fermamente  coBui  crefce  nelle fa - 
fiche  ,ér,  negli  ejfercttij  di  Marte , s' avanza . ma, a che 
perdo,  inutilmente , il  tempo  dietro  ad  ogni  particolarità  di 
quella  tanto  profittinole  vittoria  ? noi  liberammo, non  pure 
le  mi  fere fanciulle  dal  profumano  pericolo  della  morte,  ma, 
infinite,che,pari  a fimtl fi  empio,  fatte  haurebbe  la,  non  ptm 
intefa, rabbia  di  Vincete entro . <jr,  accioche,dt  cofi  bella  tm - 
prefa, la  memoria,lungamente,  dur affé, infino  affondarne#- 
ti,  mandatala  rocca  gtufo,  nel  mezzo  del  piano,  dt  quella!) 
ftmmo  rizzare  vna  altifsima  colonna  , di  marmo  -,  nell a 
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tfuaìt,  ftrmtnt  di  gran  malprò  in  '[coltura,  tff fiata  fi  vi. 
clcffe  la  pietofa  hiftorta  dt  que’  nefandi facrficq , {fi  quandi, 
{fi  fonie  ceffaffero,  {fi per  cui  mane  • 

Ma, perche  io  autfo , che  a grado  effere  vi  debba , che  al . 
cuna cofa , delle M amie bore , i ut  raccouti ,( che  noi  vedrf- 
fimo  là , {fi  che  y tu  molto , avanzano  le  altre  Manti  eh  ore 
oT ogni  altro paefe,  d' ardimentosi  grandi  ^za.gfi  dt  forza, 
fenza  che  fono  ettandio  differenti, alquanto,  nelle fattezze, 
da  quelle)  {fi  io  la  vi  racconterò  : tfpettalmente potendo  tf- 
fere-t  che . alla  voBra  no  fitta,  non  habbta  alcuno fatta  veni- 
re la  véra  hfiorta  di  qntBe fiere . pere  tot  he  dt  rado  fe  né 
vede  alcuna , fuor,  che  in  certi  npojli  luoghi , {fi  deferti  del- 
tvBtma  Etbtcpta  , {fi  malageuolmente  fi  prendono . dico 
adunque, che  la  Monticherà  Eth  topica,  tre  filari  ha  dt  den- 
ti ,a gufa  dt  pettine, congiunti  ; (fi  r affomi gita , nelvtfo , {fi 
nelle  orecchie , t hnomo . gli  occhi  fuoi  verdi  fono,  gir,  dt  va 
cotale  color  dtfangne,fparfo  ha  tutto  ileorpo  : ilqnale,  ella, 
ha  di  leone , come  dt  feorpton  la  coda  : con  la  quale  fa  ma - 
rauigltofo  nocumento  : come  fu  vicino  apruouare , non fon» 
za fuo  gran  danno , Iolao,  tlquale  entrambe  le  mtfe  ad  veci • 
fione . ha  la  voce  terribile,  {fi pauentofa , (fi  finora,  quale  À 
punto  fe,  il  piffero ,{fi  la  tromba , s’ accordaffero, fumando, 
enfi  ente,  ma , ella  e delira , {fi  leggtera  ,pù  i he  Vento . uh 
vi  hà fi  ber  magli  a,  che  centra  le  p<ffa,{fi  à pena , thè  io  mi 
creda , che  altra  fiera  fi  trnouaffc  nel  mondo,  che  quello  va- 
Itffe , che  ella . Infino  à qui  ragionando  , pn  ut  nulo  tra  il 
Cauaher  Perfiano , afi oliato  da  tutti , {fi  tfpcualmtnte  da 
Ezonlcm.con  animo  ctfi  attento , {fi  con  tanto  piacere , che 
lutto , che, egli  hautjji,c(ft  largo  parlato. fif  attua  a tutti, 
thè  hautffe  attor  allora  dato prtm  >pto  al  fuo  dire  ; quando, 
da  vno  meffaggtero  , venuto  da  Ofàt  aia , furono  i canati  (ri 
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Ter fi  antodi  parte  delfommo  Maefirato  degli  Ofacaiam,  r% 
chiamati  nella  Città . Sentirono  di  ciò  molta  nota  i cattali  è, 
ri  Chine  fi, & [opra  tutti  E^onlom,  tanto  già,  de'  Per  funi, fi 
erano  innamorati . ne  meno  difpiacque  il  partire  a'Per- 
fi  ani  \ pur  e » firingendoli  l'andata , lafiiarono  i Ch  mefiti 
Dio  - promettendo  fede  , di  ritornar  , r/?/,  /« 

bneue , ma  di  ficco  trarre  lolao , quantunque  la  forza  vi 
hifiognajfie . 

Era , nella  Città  di  O ficaia , vn  idolo  » il  cui  nome fot 
" Stolchomerod,  il  quale, non  pure  gliOfacaiani  h uomini  ^ma 

tutto  il  Giapone  haueuan  caro , dr fiaceuangli  h onori  innati- 
zi  ad  ogni  altro  idolo  fi mando,  ch'egli  facejfie,  laro,  molta 
• vtili/à , con  le  fine  rifiofie . le  quali,  ejfio , rendendo perplef 
fio,  & oficurandole  quanto poteua  il più  , cadendo  gltbuomi 
-ni  in  ambiguità  intorno  a quale fife  il  vero  finimento  del- 
lefine par  ole , varij,  varie  cofie  tmaginando , ni  potendo  aU 
. cu  no  alla  verità  del  fatto  peruenire , ne  aueniua , comunque 
la  cofa  cadeffe,  che puro*  dr  di  diritta fede  filmato fujft&on 
fotcndofi  coglier  cagione , eh' egli  mentito  haueffe . Horay 
mentre  lolao  dtmoraua  in  O focaia  Sacrificando  i Sacerdoti 
■ad ido/oy  fecondo  il cofiume , adtuenne  , che , effendo , egù» 
dell due  ni  mento  dcllaprefinte guerra , contra  Chinefi  , ri- 
chtcftojrifpondejfcfijc,  nel  di  dentro , dr  nel  di  fuori  lafaU 
atc^za  della  Ctttà  confi  fi  tua  : la  quale, feniche  altri  altre 
guardia  fi  ne prendejfe , era  già , perla  fua  operatila  al 
ficuro . Per  queft < parole 3glt  Ofacaiani , lungamente , in  li- 
bra tenuti  3 ni  f apendo  quale  partito  pigliare  % configliatifi 
infi  e me,  dt  communetconfentimento, fico  fiefit,propofero  di 
communio ar' il  fiuto  a*  caualieriPerfiani,  ne'  quatu  fi*fi~ 
dauanofimmamente . drcofijtauendoglt fatti  chiamare ,co- 
mefii  comaiodi  f opra,  figmfie ala,  loro  , la  rifi  fi*  dcU 
i t idolo 
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. I Idolo*  il  lori  Aiuto,  dr  confi glio  rìcbiefiro , molto,  fi  fi r fisi, 
a IoUo . & la  Uro  Città , raccommandando  , pronti  a /net * 
' Sere  ogni fuo parere  aitanti . Para  e a ’ Perfiani , dopo  lunga 
confiderai  ione, fatta , che  fidoucjfe , da  capo  , tornar  net 
l bofte Chinefi . Indotte , battuta  confidtratione  alle  grato 
accoglienze , che , da  quelli , erano  loro  /ut e fatte , a pena 
ch’efsi  crede/fero  ,non  alcuno  accidente  auem/Je , il  quale  , 
qualche,  inopinato, \be  ne  arre  caffè  alla  Città . Non  vt  heb- 
belale  uno  degli  Ofacaiani , cui  non  ptaceffe  lapropofia  dei 
caualieri  .parendo  loro , che  , affai  vicin  del  vero  fintimem 
So  della  nff>ofia,data  dall' Idolo, peruemffe . e tennero  i Per . 
Jtaniper  innanzi,  non  meno  fittili , dr  intendenti  caualieri, 
che  valor ofi . ma, i caualieri ,j confortata  Cittaditii,dr, pre- 
gatigli di  fiore  a buona (perorila,  n'andarono  a Clinefi. 
Hora.chi  potrebbe  mai  dire  ilpiacere , che  fintirono  tutti  j 
Chinefi  della  tornata  de' ' Perfiani,ma,più  che  tutti  gli  altri, 
Ezonlom  ? efii  furono  Uro  attorno , dr  fitcergli  tante  fcfic.et 
j carezze, che  fu  marauigliofia  cofa  a vedere . Quindi, pofita 
federe fiauedofiolaoychtefia  licenza  di  ragionare  nella pre- 
. se  za  di  tutti  i Baroni  Chinefi, et  hauut ala, parto  in  tal  modo. 

Se  io  ho , valor  ofi  Chinefi,  voi , dr  t vofiri  cofiumi  ben 
faputo  con  fiderare, pormi  di  k onere  .affai  chiaramente.com 
frefo , quaU  la  cagion  fio  > che,  voi , con  altri  guerreggia- 
te . cioè , non  per , t altrui  paefe , acqufiare  > ne  per , va- 
namente , de  i guadagnati  Regni , gloriami , come , per  lo 
f iu,  gli  hu  omini  fanno  > ma  ,per  fofienere  la  potentia , dr 
lofiatovofiro » contra  chiunque  di  quello  trar  vi  voUffe.dr 
fer  vendicami  de It  onte  , che  altrui  par  effe  dtfarui  . la 
qual  cofa  , quanto  commendar  fi  debba , coloro fel fanno  è 
che.dihuomo , ban  pentimento, dr  eh  e, di  tanto,  s’ingegnano 
di  efferc,  da  gli  mfenfati  ammali , differenti , di  quanto 
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più  ncbtle,  dr  degna, l’anima , che  noi  babbi  amo,  chela  ld*è 
non  e,  che  nulla  vede  . perche,  la  guerra  ,fi,  dalla  ragione * 
che  è l’ anima, fcnza falle , delle  operationt  humane,non  vie 
gouernata,  che  altro  direm  noi , che  fia , che  vna  befital fie- 
rezza d huomini  rapaci , e tiranni , per  opprimere  gli  huo- 
tnwi  innocenti , & per  ijpogltarli  del  loro  hauere , Ó"  delle 
perfine,  venuti  nel  mondo  ? la  onde , voi,  dal eommune  di- 
fettofiottandola , quanto  potete  il più , nè,  fi  non  gtufl amen 
te , muouendo  l’ armi, in  tanta  gratta , & buono  amor  e, degli 
huommi, venuti fiele,  che  non  vi  ha  natione , in  tutto  il  Le- 
mante , che  cofi , la  vniuerfal  bemuolenZ*  delle  perfine  ,fi 
babbi  a faputo  ac  qu  fi  are . e,  di  vero, tutto  che, le  vofire  ope- 
rationi,prefiino , altrui , abondanttfstma  copia  di  commen- 
dami, fi  non  ve  ne  ha  egli  alcuna,  che  tantopiaccia,  al  più 
delle  genti,  quanto  quefia,dt  che  io  ragiono . nella  quale, & 
nelle  altre  vofire  virtù , fomma  fidanza prendendo  la  CittÀ 
di  O ficaia, vi  manda, caramente, pregando,  che  vi  piacci  A 
di  farle  a fapere,di  che,  ella , vi  habbta  ojfefìgtamat . af pa- 
recchi ai  a dt  ogni  emendamento , a gran  dtppio , per  qualutt 
que  onta , & foperchio , che , alcuno  Ofacatano  fatto  vi  ba- 
rn effe,  per  fiiagura . non  lafi  landò  di  dir  ut,  che . Ofacata,im 
niuna  cofa,pon  tanto  fi udio,  quanto  in  fare, che  aciafiunoy 
con  ragione  intiera,  tl  fio  diritto  fi  renda . ifpettaimtntt  a 
gli  firanieri , che  più  n'hanno  b’ fogno , e degni  fono  piu  di 
compa filone  .fapendo,  che  , fin\agiuflttta , n<un  regno  da- 
rà', & che,  infino  a i ladroni , accio  che,  la  loro  compagnia , 
lungamente  puffi  perfiuerare,  allagiuftttta  fan  luogo,  & U 
rteoghono,  nè, fcnza  quella,  dtutdono  la  guadagnata  preda. 
Hanno  gli  Ofiuatant  pr  (petto  divoleruteffere  amici',  ma 
non  prima, che,  voi , filando  chi  ifii  fieno,  fi  buoni  ,0 
malti  agi  huomini , fa  loro  caufa faput addiate  giu  die  io, qui  Hit 


R*  I*  M'  AV  /// 

ito»  ejftrc indegni  del  voHro  amore . &po(la,ck'efii , come 
huommi  diritti ,e  di /òttima  fede , & , pereto , «ri  4 ^/;  /</• 
dijt  & che  ne  gli  fanno projper are, fieno , da  circofianttpo • 
poli)  insidiati,  non  per.  tanto, efii,  accettano  le  toro  te/limo - 
manze,  contenttfstmidt  ejfer e, fecondo  quelle  fent  enfiati  . 
& quantunque,  efsi,  hauejfer potuto  contrafiarui  lunga  fi a- 
gione \ come  quelli , che  hanno  Città  , & fortezze , di  gran 
Vantaggio > guernite  di  qualunque  cofa , a lungo  ajfcdto,  op- 
portuna yfi  hanno  hauuta  tanto  di  forza , loro  animi , le 

vofire  virtù, le  quali,  la fama,  buona pc^za fa, porta  intor- 
no, che, efst, amano  meglio,  ogni  altra  e/peritntia , fare, che 
dell armi -per  la  qual  cofa , truouato  che  haurete , in  ninna 
cofa, hautrui, gli  Ofacaiani,  ojfefi , a loroprieghi , ch'efsi  vi 
fanno , molti,  & grandi, piacciaui  di por  giù  l'armi,  che pre- 
fe battete, quelli,  nella  voftra grafia,  & nell’ amor,  rict 
ttendo,  loro  lafaando  l'antica  libertà,  la  quale,efsi,hanno 
via  più,  che  la  vita , cara,  diate  loro  materia  di  rizzami 
fatue,  & trofei  ; & che, di  bocca,  in  bocca,pajfando  la fa- 
ma del  chianfsimo  nome  Chinefe, lo  portino,  con  fomme  lo- 
di, al  Cielo  i difendenti  loro,  fin  che, fi  mantenga,!»  fato , 
la  Repub  he  a d’ Ofacaia.  SZuì  fece  fine  al  fuo  dire,  lolao,  - 
molto  da  tutti  lodato . Ma , Ezonlom , hauuto  configlio  co * 
fuoi,  rijfiofeà  lolao , 1 amicitia  degli  ofacaiani  douere  e fie- 
re, fopra modo, cara à Chinefi  ,fempr e che  vere f offe  to' le 
parole , ch'efsimandauano  loro  dicendo . della  qual  cofa,  i 
Chinefi,  haurebbono  truouato  modo  dt  chiarirfi-Cr  chefe-ef 
fi del  color  numero  fiati  no foJfero,dd  qua  li, i Chtnefi, fenica 
niunalor  colpa, haueuano  riceuuto , nè  piccioli, nè  rari  dan- 
ni, efsi,  da  allora,promettean  loro  buona , & lunga pace , 
continua  fratellanza , à quelle  vltime  voci,  leuarono , gli 
Ofacaiani , vnoajjcttuojo  grido,  hauendo per  cofiante , U 
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Citta  di  0 facèta , iti  nulla, h attere  offefo  i Chinefi , ér,peretk 
vna  guerra  grane  & pondero  fa  molto , letlarfi  loro, da  dijfo . 
Dopo  ciò  poco  furono  hcenttatt  gli  Ofac alani  a rit ornar ji 
nella  Citta  . ma  di  là  a tre  giorni , efiendo  richiamati  nel- 
l'hofle , lieta  rtfpofia,  & piena  di  buona  ventura , riportar* 
tio  dentro  a fuot . della  cjuale  tanta  fcjla  fecero  tutti , quan- 
ta egli  non  fi  ricordano, thè,  per  alcuno profpero  auentmen- 
to,fi fuffe  fatta  gt  amai . egli  non  vi  rima  fé  tempio , ni  luogo 
fiero  4 gli  iddij,  come  c he  infiniti  ve  ne  habbia  nella  Città, 
dr  fuori,  tl  quale , con  htimtlt  fuppltcationi  ,vifitato  non  fuf 
fe , & m prore fsioni  ordinate , & in  altre  gnife,  ingegnan- 
doli, quanto  poteuano  il  piti,  dtmofirarfi  grati  del  beneficio 
ticeuuto  dalla  diurna  bontà . Ciò  fatto  , il  fuprèmo  Mae * 
firato  di  0 focata , & il  Senato , egregiamente  ve  fitti  fece  * 
Perfiam  hauendo , vfc  trono  fuori  d ' Chinefi ,da  quali  incon- 
trati, &,  con  lieto  vtfo , nceuuti  furono . qutut.  Cioncati, 
àppo  tl  quale,  quell' anno,  er  a tl  carico  principale  del  Mae - 
firato  delta  Cuti %'pr  e finto,  ad  Ezontom,  in  vno  bellifsimo 
bacile , d'argento , le  chiaui , dt  oro  pur  fi  uno,  della  Città • 
le  quali,  effo, incontanente,  rt (litui . appreffo,  battendo  Ci* 
cacata, con  vna  brteue,&  bella  Orati on  e , ( come  colui,  chi 
pr  e fio, et  ornato  dicitore fu,  oltre  al  credere  dt  chi  no  l'vdìy 
portato  Ezonlom ,&  / Chinefi  al  Ctelo , piaceuolmente  gl in- 
dilo ad  entrare  in  Oftcata , & goder  fi  di  quella  loro  Città, 
dalla  quale, efst , erano  tanto  amatt . accetto  lo' nuito,Fz,on- 
lom . e tolto  fece  Vttet , ér  cinquanta  de' principali  Baroni, 
d fumati  tutti , laftando  Line  hi  con  e a guardi  a del  cam- 
pa s au'o  alla  terra,  facendogli fi,  lietamente,  incontro  tutta 
la  Citta , inghirlandati  dt  varij fiori , & ,de‘  me  de  fimi , il 
terreno. p<  * dovunque paffauano  ficminando . il qualejutt* 
fioriti,  al  naturale  odore  ,aggwngendofi  lo Jlranuro.qu afe ' - 
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vno,  dì  virtù , non  voleffe  dall'Altro  effer  vinto , mar  ani* 
ghofimente  auanzandofi , odor  ft grande  rendena , c bearne* 
{colato  injteme  con  quello  dì  moltt profumi , (fidi pr enofili - 
cori , ebet  Sacerdoti,  (fi  altri 3recauano,  (fi  per  tutta  la  cam 
pagna  olia  ano,  pareua  a ci  a fi  bedano  di  ejfiretn  Par  ad  fi , 
non  làtdoue  era.  (fi  vi  hebbefn  gran  numero,  perfine,chey 
alla  foauità , non  potendo  reggere , dell'odore , palpitando 
caddero, (fi  fu  en  nero  .ne,fe  non  quindi  tratte' , tn fi  ritor- 
narono  : loro,  prefio  che  la  morte , apportando  quello, che  fi - 
condo  alcuni , altrui  la  vitafiol  dare , effendo  cibo  deir  ani- 
mo > (fi  quello  fermando  talhora > s' egli  amene , ebevo  - 
fuggire . come,  allo' n con tr o , pofsiamo , per  efperien - 
*4 , vedere , vno  grauifiimo  odore  (pagliare  altrui  della  vi- 
ta, (fi  non  pur  gli  (uomini , ma  gli  animali  anebora.  (fi 
cbtnonsà , che , il  Lago  Auerno , in  Campagna , è man- 
cante di  vccellt , (fi , fi , alcuno  > vr  ne  vola  per  fipra  , 
talhora , ch'egli  cade 3 ine ont anele,  morto  ì Ma,  E^onlom.  ' 
alcuno  (patio  nella  Città  dimoratoci,  non  fenza  fio  gran  difi 
fimopiacere ,(fi  de  i Chine  fi, che, dagli  Oficaianuhaucuano 
mar aut gito  fio  honor  rie  e auto,  non  fi potendo,  efst,  veder  fa- 
tti difar,loro,care%ze,  (fi  liberalità , /«  <£*/  gufi, fi  ne  ri- 
torno fi  ori  a' fi  oi . il  giorno figuente,quafi  da  loro  commia- 
to prender  voleffe, fece , bocca  di  Vitata  doucr  defin  are, 

la  feguentemattina , ficco , inuitari principali  bu omini  di 
(ficaia , (fi  i canati  eri  Per  funi,  li  quali  venuti , cr  *</*>»* 
ri  cenatigli,  finito  il  mangiare,  (fi  letauole  le- 
ttale, poiché  fi  fi,  alquanto  fii  altre  cefi, parlato, Ezonlom, 
alto  leuando  ti  vtfo , (fi  con  acconcia  maniera , cr  piena  dà 
grauità , mirata, in  faccia  fa  e epa gnu,  cefi  cominciò  a dire. 

Fu  parere  di  molti , che  faui  vogliono  ejfer  tenuti , (fi  di 
iten picciolo  affare,  che  ciò, oh  'a  gli  hu  omini  au iene, fu  co  fi, 
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degl’ iddij  immortali,  volontà,^  di  fio  fittone,  che  nitrirne» 
ti  accader  nonpo/fa,& che  qualunque  cofa,  dagli  hu omini, 
fi  adopera,  fi  a, in  gufa  .afta  necefsità fogge  tta,  che, per  e/sì, 
dimeno,  far  non  fi  po/fa . le  quali  opinioni , come  che, a colo- 
ro, che  hanno  di  huomo  fornimento , pofsino , affai  aperta- 
mente,friuole parere,  & fuor  di  ragione , non  e egli  perciò, 
che , la  più  della  minuta  gente, non  le  fiegua > dando  le /palle 
a chiunque, in  contrario, di  cio/auellajfe . non  potendole  ca- 
per nel  penfìero,  la  co  fa, e/fere  in  altra  gufa,  da  quello , che, 
e/fa , hebbe,  per  credenza,  vna  volta . e/fendo,  quefto , vec- 
chio co/lume  di  huomini  idioti , & plebei , come  quelli , ne * 
cui  animi,  nulla,  o poco,  può  la  ragione , di  non  fi  muovere, 
per  cofa  del  mondo , di  quei  pareri,  che,  in  loro  fatto  hauran 
no  radice . & pereto  veggtamo  a venir  e , che  non , di  altro 
più,faue!lino  i Poeti,  che  di  quella  nece fitta  ; poHa,non  pur 
nelle  cofe , di  quaggiù , ma  nella  ifie/fa  mente  deli huomo . 
laonde,  hauendo , efsi,più  che  per  vera,  quell  a fiocca  opi- 
nione , a qualunque  cofa , maluagiamente , dagli  federati 
huominifatta,  e fi  truouano,  & adattano  la feufa  della  ne 
cefsità . ne, d'altra  parte, loro  pare,  chetile  oper adoni  ver • 
tuofe,  alcuna  lode  fi  debba  dare . la  qual  cofa  cofi  e/fere , co- 
me,tfst,  dicono , di  pruouar  s’ingegnano , in  quefio  modo\ 
il  primo  mouimento,  eh’ e fenza  fallo  ilmouimento  del  Cic- 
lo, e cagione,  in  quefto  baffo  mondo , di  ogni  mouimento: 
concio fia  cofa,  che , quello , eh’ e primiero  in  qual  che  fi  fin 
maniera  di  cofa, è cagione  di  ciò , che  e in  quella  maniera  • 
come,  per  e/fempio,  il  primo  bene,  il  primo  lucido , il  primo 
caldo  : & mi  ricorda,  che,vn  fauio  huomo,  foleua  dtre,che , 
il primo  bello,  rende  ogni  cofa  bella , per  la  qual  cofa  faremo 
cofi  retti  di  confe/fare , che , quel  primo  mouimento,  a qua- 
lunque oper ottone  dell  huomo,  ò buona , ò rea,  che  fi  fia , im  • 
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fùnga  necefsìta . Oltre  a ciò  .fino , gli  Agronomi  .par  lan  do% 
& frinendo*  in  quefiafientenza peruenutt,  ciafcuno , che  ci 
nafte*  fico  recare , diuerfe proprietà,  & diJpfitioni,dà  va • 
ri)  affetti,  & congiungimenti  delle  felle,  che  fi  fecer  com- 
pagne. all" bora  del  nafte  ere,  di  quel  tale  ; fi  come,  far  ebbe  a 
dre,  c be*cht  nato  farà fiotto  Gione, debba  ejfere  liberale, chi 
fiotto  Marte,  ntquitofo, pieno  di  filtra, & guerriero,  cr,cbi 
fiotto  il  Sole , Prence,  & Signore . & cofi  di  chiunque  fiotto 
altro  piane  tafo  fi  ella,  venuto farà  nel  mondo . la  onde , ba- 
ttendo tanta  parte  ne  IP huomo,tl  Cielo , come  potrem  noi  di- 
rebbe libero  fi  a , a ciaf  bedano,  xfiar  la  fina  volontà , a fino 
firn  no  ? Hora , fipra  quefit  fondamenti  mal (icari , fr  mi- 
naccianti  rum  a, qui  flt  t otah>fabncando , verrebbe  no  a di* 
te, che  il  noftro  venir', ad  ho  fi  e*  a quefla  Città,  & lo  r appa- 
gofitar fi  infume , chefattobabbumo , tutto  fia  delle celefii 
Deità  volere, gjr prouedimento,  &,  dal nofiro  lato , necefsi * 
tà  : la  qual  opinione , come  che , molte  ragioni  , verghino 
front  fisime  per  dimo  Tirar  quanto fia pa\za  ,fi  voglio  io  di 
vnafola  e (fere  contento,^  qui  fi  a e , che  io  non  concedo , in 
muna  gufia , al  generale  pattando,  che . la  color ofientenzat, 
che, il primi  ero  mouimento , cagione  fia  di  qualunque  moni* 
mento  di  quaggiù,  vera  fia , fi  non  in  quanto , il  pati  ente f 
onero  il  mobile , corpo fia , ò virtù  corporale . il  che  , la  vo- 
lontà del? huomo  non  },  la  quale,  ne  corpo  ejfere , ne  poten- 
za organica  e affai  mant fi  fio.  come  quella, che  hà, per fuo 
abbietto , il  bene,  inquanto  è bene ; fi  come  noi  vegliamo, 
lo  ntelletto  hauer , per  fino  obbietta,  l'ente,  in  quanto  e ente , 
rie  punto  più  di  nerbo , come  a me  pare*  ò dt fermerà , mo- 
ftra  di  hauer  e quello,  che,  fisi, dicono  degli  Afironomt  par • 
tend fi, dalla  verità  .per  tantofipatto,  come  egli fa , perche , 

non  ohe  vero Jia, le  fieli*  conduccre  altrui , di  necefisuà , ad 
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scioperare , ma , cotale  opinion  infegnare , altro  non  ii  che 
gii  h uomini^ meno  intendenti , ingannare , c£*  <7*4/? dauanti 
a'  loro piedi, tender  lacciuoli, de'  quali  non fapendo  efisi  vfei- 
re,  anzi,  d’vno  in  altro  errore , trapalando  ,perdino,  mi- 
seramente, fe fiefsi  : la  onde , pofi  ergala  la  ragione , & ,al 
folo  defi  derio  delconcupifcibtle  appetito , andando  dietro  , 
ninno  penfiero  dandofi  piu  della  beatitudine  cetefiiale , 
la  giullifs ima  ira  degli  fommi  Dei , mettendo  al  niente , al- 
la perfine  mandino  le  loro  anime  ad  eterna perditione.  ma, 
perche  mia  int emione,  al pre/ente , non  è di  mettermi  in  di- 
fiputare,  & difeutere  quefilt  opinioni , da  parte  Inficiandole^ 
dico , ch’egli  non  fi  pub, per  ninna  guifia , negare,  che,fiìranr, 
dr  mar  ani gho fi , non  fieno , gli  auenimenti  mondani  ; & 
che,  dal  principio  del  mondo  , gli  huomini  flati  non  fieno  da 
diuerfi  cafi  della  forte  menati,  & faranno , infino  alla  fine . 
la  qual  cofa,  cofi  efifere , come  io  vi  dico , dalle  cofe,  alla  na- 
ilon Cbinefe,  in  picei ol  tempo , auenute,  comprender  fi  pub 
chiaramente  : ma,forfe,non  meno  da  vno  accidente, che  fo- 
noperraccontarui . il  quale, a me folo,  efifendo  fopr auenute, 
dee  efifere , con  maggior  att  emione  , dame , confiderai  0 , ito 
quanto,  le  particolari  cofe , piu  toccano , che , le  vmuerfali, 
non  fanno,  & piu  alto  vefìigio  imprimono  al  cuore , che 
quelle , ma , non  debbo  io  ambo  fauellar  dì  voi  valorefio 
huomini  di  O focaia  ? che , hauendo , gli  animi,  occupati, 
lungamente,  in  libra  tenuti , intorno  a quale  il  fine  efiftr  do- 
uefife  di  quella  guerra,  quando  perauentura,  più  dubitava - 
te,  non  la  nave , da’  venti  agitata,  correfife  alcun  rifehio  , 
vi fiì , dì  tmproufo , Aperta  ì entrata  ad  vno\  tran  quii  Ufsi- 
mo porto  .ma, particolarmente,  di  me,  dimfando,  dico,  che 
non  vi  hà,pcrfona>  nel  mondo,  la  quale,  dalla Sciagura,  fu - 
taf  a,  con  maggiori  punture,  tr Affitta,  dime,  il  quale, dal- 
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« mta  Ruttiti  A , fieramente  > balestrato  dalla  rabbia  della 
*ruda3  & alpe  strafotte,  ben  mille  fiate,  vicino  àdejfer  mot 
*o  > non  certo  per  colpa  mia , che  non  off' fi , cbe  io  fppia , 
ferfiona  mat,  ma , per  maluagità  di  parecchi , che  , di  rne  „ 
da  q Manto  che  io  mi fu  fisi , mosìr  aitano  di  bautte  tutu  di  a , 
alla  fine  per  benignità  degli  iddi y , che  , foli  d, fe,  mai  non 
Inficiano  tferui  loro  , tratto  di  ogni  pericolo , fono  in  iflàto 
poft  o, quale  voi  medefimipctete  veder  e, buono  seza fallo,  & 
ficuroi  quanto  coportar  può  la  debolezza  delle  cofe  Immane, 
&per  arrota  di  quelli  beneficfm hanno  efsitniuna  cofame 
no  fperado  fatto  vn  caro, et fole ne  dono,  del  quale  io  fio  tata 
Jltma,  che  no  morto  a quella  bora,  che  conflato  non  muoia . 
Per  la  qual  co  fa, venendo  al  Schiudere  del  mìo  ragionarne- 
Raffermo, no poterfi, dentro  ad alcu  termine, rifin nger  la  co 
pta,&  la  varietà  degli  auemmeti  mondani  ; ne, loro, dar  leg 
ge,  o , fitto  ale  una  regola,  porre.  mà,guidatida  perpetua 
in  si  abilità  ,fimpre  ejfire  in  mutamento . la  qual’vna  ra- 
gione, fi  noi  vorremo , dirittamente  tf aminar  quefio  fatto, 
et  dee  bafiare  per  cer tifiimo  argomento  prendere,  le  opera- 
zioni degli  bu  orni  ni, a necefsità  alcuna  non  figgiacere . an- 
xa  ltbcre,&  di  fi  donne,  ejfire,  come  piu  a gli  operanti  pia- 
cel tn  dirizzate . non  potendo  ejfire , in  alcun  modo,  che , da 
glt  Iddif , It  quali giufttfsimi  fino , (fi  lontani  da  ogni  muta- 
mente, tanta  obliquità  in  confi  ah  za  di  operare  fi  denuaf 

fe  gì  amai . fin^a  che , quale  a buoni feguirà  premio , & 
quale  a maluagt gafiigamento,  fe,  efsi,  qualunque  fi  l'vna 
di  quelle  cofe , buona,  o non  buona  , fino  di  fare  cofir et- 
ti ? la  onde , chi  non  vede,  come ; in  vano,  altrui , configlio 
fi  porga,  che  cefi  dal  male , & che  fi  appigli  al  bene , fi  al - 
tro, per  lui,  fare  non  fine  può  ; hauendo,  al  giogo,  r fretto 
U fina  volontà , & ogntfuo  operare  ne  ceppi  auolto,  & nelle 
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catene  t ma , cefsiamoci  h oggi  mai » da  quefte  parole » non» 
per  ifciagura , noiafsimo  gltlddij , proverbiandogli  » come 
quelli , che  dato h abbino  a gli  h uomini  leggi  mancanudi 
ragione  »(fi  ingtufie  ; & toltogli  il  potere , alcun  tenti  mai , 
meritare  ; che  } lontamfsimo  da  ogni  verità , (fi  a quello 
vegniamo,  che  dato  mi  ha  materiali prefente,  di  ragiona • 
re»  che  è la  maraviglia , nella  quale  venir  fi  dee  de  t tanti» 
(fi  fi  nuovi  accidenti^  quali  fono»  gli  buomini fopraprtfi \ 
in  que(la  br tette,  & dfagiata , dimora  del  mondo,  che»a»zi 
morte,  ihe  vita,chtamar  fi  deurtbbe  : perche » detto  vi  ho  di 
vno  c afidi  che,  inopinato  piu , che  altri  mai , per  fola  beni • 
gnità  degli  Iddij  »mi  fi  } parato  davanti  » e mi piace  di  ma» 
ni fefì arlotti,  di prefiente . accio  che , ad  vna  bora , h abbiate 
maraviglia  di  ciò, che  avvenuto  cjfcr  ve  drete»(fi  »comt  ami 
ci  ^vi  dittonghiate , quella  le  tùia»  a pigliare»  che , nelle  cefo 
profipere , de  gli  amici , conuitnfi . 

Ciò  detto»(fi  in  pi}  leuatofi , porfie  piacevolmente  la  mano  a Io* 
lao»che , non  guari  da  lui  lontano , a man  diritta fede  va,  (fi 
pregoHo,che,afie,  (fi  a gli  altri , ihe  quivi  erano prefien ti, gli 
piaccjfie  di  far  copia  di  vedere  la  bvona»(fi  ricca  (pada  della 
fep  ottura,  la  quale  egli  bavetta  a lato . al  quale»  lolaofiijfie» 
che  volentieri  .(fi  » trattala  » incontanente  fuori,  gli  eie po- 
fein  mano, dicendo, P ri  macche  hor  a »S  ignoro  »vofiro  frigio» 
ne  confi (fitto  mi  fono  ; (fi per  ciò , c he  io, di  nuovo, mi  arre»' 
da,e,frnza fallo , di fiouerchto . I vo(lri  gloriofi  fatti,  di  fife 
Bzonlom,  rendono  chiara  teHimonianza , come  voi  fiate 
vfato  a vincer  gli  altri , (fi  non  ad  ejfer  vinto . eie  detto  • 
fi  ungendo  la  buona  /pada,  (fi  guatatala  alquanto  »volle  che, 
da  tutti  que*  cavalieri , attentamente  ,fujfe  confi  derat  a . il 
che  efit  fecero  , ncn  fen\a  grande  ammiratane . parendo 
Uro»  che » al  mondo,  non  vi  havtjfe  pi»  cara  ccfa . la  bontà , 
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Jijpt  Ezonlom.di  quefta (pad*  di  gran  lunga  trapajfa  la  fu  a 
belltT^za  j dr  io  dcbbofapere  quel,  che  mi  dico . dopo  quefic 
parole,  egli,  profeti  pomo  della Jpada,  &,con  licenza  di  lo- 
bo , piegatolo  alquanto  dallo' ngiù , leggiermente  lo  aperfe, 
come  quello, eh' era  d'vnafimfi ima gioia  ,non più  veduta, 
di  duepezzi  compofta,dr  dentroui  lettere  in  lingua  Chinefe 
di  corte . & mefi olo  in  mano  a parecchi , non  vi  hebbe  per - 
fona,  che  vno  folo  eh  ar attere  ne  comprendere , fi  erano  efii 
nelle  tenebre  cC vna  certa  ofeurità  fepe litri . ma  ; Ezonlom , 
tecatofi in  mano  vn  cenò  licore,  dr,  quello , nel  porno  in  fu - 
fo,  fece , che , le  lettere , dianzi  piene  di  cecità , diuenute 
chiarifiime,  furono  lette , dr  intefe , da  ogn’vno,  dr  erano  m 
tal  guifa  . 

Quefta,  Ezonlom,  dona  à Iolao,  Tuo  Aglio, 

Sopra  quante  fur  mai , pregiata  fpada  j 
Acciò  lofcampi  di  mortai  periglio . 

Hor  chi  potrebbe  narrare  quanta , dr  qualefojfe  la  ma  - 
rauiglia,che,a  tutti  fecero  quefie parole  l fermamente  niu - 
no . perche , quanti  quiuin erano  ,p  arcuano  adombrati  ,fi 
tutti  flauano  taciti , drfofptfiad  afcoltare . ma,  Ezonlom  , 
volto  verfo  lolao , piace  taui , dijfe,  di  la  fidarne  vedere  l'a- 
nello anchora , che  trahefie  della  fepoltura , che  e vno  Dia- 
mante,t dentrouifcolpita  vna  lince . v ibi  dì, fóltamente, 
Jolaoy  tutto  c he  qua  fi  dife  tratto , per  la  marautglia , dr por 
rallegrezza . dr,cauatafi, di  fieno,  vna  ricca  b or  fa, dr, trat- 
tane fuori  la  prcttofa  gioia^a  lui,  rtuerentemente , la  mi  fi  in 
mano,  la  quale ,e j?o , mirata  hauendo , alcuno  fi>atio,verfo  i 
circofianti  r molto,  vale, dtjfc , quello  anello, Signori,  quan- 
to,per au  e ntur a. non  poirefte  efiimaregiomat . ne  vi  ha  gio- 
ca, nel  mondo,  fuor  t he  vna  altra, la  quale  è apprejfo  di  me, 
che,  con  la  bellezza,  bontà, dr  virtù  di  qutfia,dt  molto,  non 
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tigli  eri , che , da  lontanifiìmi  paefi,per  fortuna  ^ gl  Gì  apone, 
arridati, da  V oc  neh)  treno  fiati)  lietamente , raccolti , dr, 
egramente , pregati  g non  volerlo , /»  fuo  bt fogno , 

cantre  co  fi feroci  nemici , come  t Chintfì  mofir guano , per 
opera , dteffera,  metter  in  abbandono.  & che , r/f/3  aiutan- 
do lo , s' acqui  fi  crebbero  non  pur  la  gratta ,dt  i Amor fuo,  ma 
di  tutta  C l fola  del  Giapone , la  quale , ptr  tanto  beneficio  y 
eternamente  gli  farebbe  tenuta,  come  a padri  delUpatrta , 
dr  liberatori fuot . dr,  per  ciò,  tl guiderdone^  he  foro,dt  ciò, 
nò  deurebbe  feguire,fenzM  dubbio  far  tbbe  quale  ,al  loro  va-% 
lo  re,  fi  confaceffe,  al  debito , dr  al/q  grandezza  dell’animo 
de'  Gtaponefi . aggiungendo  % che  , dagli  fi  ranicau alteri, 
lo' nano  era  fato  accettato,  per  tal  conuent  atte, che, ifsi,  non 
volenano , in  guardia , fchiera  alcuna  dtU'hfie , ma  efferc 
liberi,  dr  acconci  a foce  or  rere,  doue  maggiore  loropartffe  di 
vedere  il btfògno V quffie  cifevdtte,  porne  ad  Ezonlom,cha 
non  fi  doueffe  più  indugiar  la  partita  per  Bungo  ; temendo 
non , per  if  laguro, tl  nemico  veniffe  ere  fendo  in  forze  ta- 
ttiche pot  malageuole , dr  durofujft  tl  contraffarlo ptr  che \ 
eommunteato  tifo  p enfi  ero  Ti  principali  dell  hofi  e 3 di  notte 
tempo  , chetamente  leuato  tl  campo , andò , in  diligenza ,a 
truvuar  il  nimico . ma , non  parendogli  bene  di  lafciarfi , di 
dietro , Amangucci  forte  Cftià,  & grande,  ì accerchio,  dr > 
facendo  fe  min  ante  di  dar  la  battaglia  alla  T erra , quelli  di 
dentro,  temendo  forte,  affentironodi  r iman  et  fi  in  Signoria 
de'  Chintfì . rio  fatto,  Àn^t  che  da  hofie  leuaffe  ftmefe  t fie- 
re venuto, vn  numeoo  incredibile  d> fidati, tu  aiuto  a Locu- 
chì , dalle  vltime parti  delGiapone  ,da  T r amontana  del  Ra- 
gno di  Fttachì,  la  piu  bellk,  dr  miglior genia  Xi.btfifoffe,\w 
quelf  ffofafit gran  tempo  adì  erro,  veduta »;  dr*  da  ogni  par- 
ta, arcuarne  , in  tanta  abondgnza}f  he  non  bafiaua , /oraci 

Aa  terra - 


\itó  P A R1  | E 

terrena  per  babitaruì  » ne  i fiumi , quantunque  pràndi,  per 
bere . là  onde , fomma fidanza  bauendo , Vocucbì,  del  c (fio- 
ro numero,  & valor prefit,  q u afe  bone Jfe  i Cbincfi per  nulla, 
e' fi  baucua, tnfiemc  co'  principali  dellhofie,  già  diuific  le  lo • 
ro  ricchezze,  le  quali  fi come  la fama portaua,er ano  le  mag 
fiori, che,  in  alcuno  effiercitofiifioffier  vedute  giamai  : per  le 
quali  acquifi areali* , che  per  la  falute  commune,traheuan, 
da  ogni  parte , non  pur  gf  ifiolani , magli  flranteri  amhord. 
Ter  la  qual  cofia » Ezonlom,  entro  in  graue  penfiero,  fiipcndo 
<tgli  del  valore  » & della  gagliardia  de'  Seluaggt,  non  per 
vdita  fiolamente  , ma  per  bauerne  efifio prona  pigliato,  non 
vna  volta , ma  molte . Sopra  quefilo  dauaglt  da  penfiare  il 
valore  de  i c aualteri  eftrant,  de ' quali  mar AU/ghofiè prodez- 
za, Rettalmente  di  due,  li  quali  degli  altri  par  tu. in  Signo - . 
ri,  da  tutte  par  ti,  fi  veniuan  contando . Oltre  a cìb,eglt  era 
anchor,di  que'  dì,piouuto,in  copia , fiangue , # carne , &, 
vn  cauallo,#  vn  bue,  cambiato  bauendo  l'annitrir,  C vno, 
#1 altro,  il  mugghiar  e, in  human  a fiauella , haueuano,  con 
terribile,#  pauentofia  voce,  annunttata  mortalità , (prui- 
na . apprefifio,  vnaf emina, in  A m angue  et , baucua partorito 
vna  creaiura,di fattezze  co  fi  nuoue , # firane  ,che  non  vi 
bauea,  per pr attico  » che  e' fi  fu  fife , eh  i f ape  fife  comprendere 
la  fiìta  figura . ma , ella, baucua  quattro  capi  ; #,  fuori  della 
bocca  dell' vno  di  e fisi,  vficiua  vna  (fiada , dell'altro  , vna 
tromba , delterzo.v»  corno.  & del  quarto, vna  manojkfer 
ro,  armata.  # , tlmoftro,  lofio  che  fiu  nato,  ine  ornine  io  a 
fmonare  il  corno , # la  tromba  fi  forte , che  s'vdì  il  fileno  in- 
torno a gran  fipatio . il  quale  mmacctaua,in  bombile  manie 
ra.angofite,  # affanni , quafi sfidando  ogni huomo dimor- 
iti furonodi  tante,  #jidiucrfc  condittont,} prodigi ,<.b’a- 
uennero  all' bora,  che  > non  pure  alla  minuta  gente , ma  à 
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principiti  enchora , dell tffercito  Chinefe , eri , vn a cotale 
paure  ,e urtai*  nelC animo,  & prtJfo  che  e flint  cui  il fohto  ar 
dorè  dì  guerreggiare,  dell*  quel  cofaacc  ortofi , Ezamlom , 
intpofe  a Vitti,  che  ,pot  ch'ejfo  non fi  fintine  gran  fatto  be- 
ne dèli*  perfine  .faucllajfc , * fildati , in  fu*  vece , &,  e* 
principati  dell' hofie*  da  parte , acciò  che  la  paura  cacciajfe- 
ro  via , che  e Ini  p arene , ch'efci , per  U tenti  fegni  veduti, 
prefa  hauejfero\  la  qual  co  fa  „ Vttei,  incontanente  mandò 
adefficutione  perche,  fatti  regunari  faldati,  & molto  lo- 
rofauellatofipre  la  prout  denta  degli  iddq,,  venne,  tn firn- 
ma, dicendo',  che,  i prodighino» fempve , dr  t fi gn  alt  ,fino 
dimvfiramentt  di  male , che furati}**’  mortali . e tale  efl 
fièni  par  tèe  de' più fauij  & intendenti.  ma,  concedendo fi 
*m  bora,ehe, ogni  fegnale , Certfs  t/j»  indillo  fio  dt  future 
ira  cètefiiale f oprati  v menti  ; perche-  ho*  iridar  fi più  follo  a 
'creder  e, chey tale  ge  fi igamento,  cedere  douefie , fipre  Già» 
pone  fi,  per  le  moltiplicate  loro  mela  agiti,  di  tanti  anni,  an- 
ta, che  fiptaChimfi  * h uomini  innocenti  fumi , & che,  con 
tanta  ragione,  muoueuan  Carmi  l àquefii , altra  ar  gomena 
f i, aggiungendo.  Fitti,  come  colui , che  bcUtftimofaonUato 
Ve  era,  (jr  in  tfeienz a , profondo  /oltre  ad.  ogni  altro,  che  ci 
*i viuejfe , in  brieue,  e tale  recò  gli  animi  de  fot  dati, che,  r in- 
trigo rendo,  nella  gmfache,  dopo  lunga  pioggia  -,  elC apparir 
del  Sole  ,C herbe  veggi  a tuo farro » rtprejèro  il /olito  ardire , 
apprtffo , tratti  da  parte  i più  nobili  de'  Chmeft , loro  par  Co 
intal  gufa  ,\  ■ \*  ...  •.«/'  : u >n 

Egli  non  mi  fi  lafiie  > in  ninn  modo  credere , che  alcuno , 
che  h abbia  di  huom finamente } fi  truoui,nel  cui  animo po fi 
fio  capere , che , gli  Iddi/ s pece , ò ninne  cure  fi  dteno  dello, 
cofe  h umane;  & come  che,  di  cofi peruerfo  intendimento , 
huom  puffi*, fimi  gtouacgltdìcr  edere,  che  non  vene  hab- 
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ma  spintane,  eh  e /e  il  Cielo , contanti  figai,  di  alcuna  dtfa- 
tentata,  o par  di  morte , i mortali  minaccia ,dr  male, da  ciò , 
ne  debba  loro figuireychefipra  Gtapoaefi y It quali,  come  io 
tefie  die eaa , pepimi  ha  orni  ni  fono , & fopra  chiunque , con 
affo  loro,  coatta  di  noi , prefo  haurà  f armi , la  ruina  debba 
• cadere.  ma„egh  mi  gtoua  di  credere  deputerai,  in  poche pa  • 
rote, far  mamfefto  come  vana fiala  coloro  opinione , chea 
gl*  auguri/  {che xofimt piace,  al  prefinte , di  nominar  tutto, 
queft e vanita  dello' ndouinare , )prtftano  quella  fede , che 
p refiar fi può  a qualunque  venta  è ptumamfefla  . Douete 
adunque,vfiorofi canali  eri, fapere,  che , fe  gli  auguri/  ma. 
nif  (latto  le  cofe , c hanno  a venire  % ciò  ad  imene , o perche f 
efu,  di  quelle,  fono  cagioni , o perche  fono  effetti . ma, egli  e 
affai  chiaro, gli  auguri/  ne  cagione  ejfer  e,  nè  effetti  delle  fu - 
ture  cofèw-adunque  nonpotrem  noi  dir  e, con  verità,  che,  ef 
fi, alerti  lume  rondino  per  annue  dere  cìo,ch'tffcr  dee, fi  non 
totale  alla  paz,z,a,& fuori  di  tutta  ragione  ; per  ciac  he  fi  co- 
One  noi  vergiamo  lunedì  ,sà , il  melico  per  gli  effetti, ottima- 
mente, comprendere  dimoiti  auemmeuti  del  malato  ; &» 
altresi,  potrà/  duroncmo/allefdle,  che  bdnogrà  forz,a 
nelle  cofe  fatto  tu  ari, parecchi  acciden,*nz,t  che  attenui/  fio 
no.affatf per  e. magagli  auguri/, p le  ragioni  dette  di  fipra, 
niunacoft.di  certo, trarre fi può ,ne  altro  mahcbeuamta  fda 
chino  è fuor  d:  pentirne  tofifi  a arte pazjz.afar.ifi  muta  Ol- 
tre a ciò, in  che  fono, gli  auguri/,  tato  au  ài  aggi  alt  de  t fogni, 
che, a q Ut, piu  creder fi  debba, che  a q (hi  ma, fi  comedi  fogni, 
ni  uno  dira  ,che  cagione fieno  de! futuro, co  fi,  degl' àugurq , de  - 
arraffi  dire:cbcto(ìacofa,cbe  .gli  uni, e gC  altri, all'  rf etto  fui  u 
rofi paragonano, paccidétemè, il  fognoj;udto  alla  cofa  a ne 
mre^ltro fiora  mai, che  cagione.#  decidete. petoebe  egli  ac - 
cade, che,  a me  figgiate, paia  di  ueder  vno  amicog.h'a  me  ne 
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venga,  il qu ale, fuor  di  tutto  formo,  & a vero,  à pur  viene, 
fi  come  egli  otterrà  m partendo  to  dell'albergo,  che  e ’ tuoni, 
b baleni,  nel  qual  cafo,chi  non  Vede  lamia vfcita,  non  effe- 
re fiat a , ni  cagione , ne  effettoydtl  tuono , o del  baleno  » co- 
me , parimente  tl  mio fogno , in  nulla  fruì  allavenuta  del • 
f amico . Appreffo,  perche  io  imagini  l'amico  venire  a me, 
non  farà  più  cagione , od  effetto  t fimaginamento  mio,  che 
( amico  venga , che  e'  fi fia  cagione, od effetto , il  canto  dcBa 
cornice, della  venuta  del  nemico ; perctoche,di  amendne  qui 
fihall'vno , & all’ altro  ,il  congiungimento  e per  accidente^ 
acafo.la  onde.fe tmaginando io  venir t amico, eglt, a c afo, 
viene  \ co  fi , la  cornice  cantando , fopr amene  il  nemico  i egli 
non  vi  hà  , dunque,  alcun  dubbio, che,  gli  augurai  non  di- 
ntoftnno  » per  alcuno  accidente , le  cofe  future  : quello  che , 
dt' fogni, a punto,veggiamo  auenire . ma, per  cloche  eglt  no» 
rmenafiofo,  hauti ui  di  quelli , che,  huominifft piccigla  le* 
natura , effondo, concede  tidcne  ohe, gli  auguri)  inquanto  au 
gurtf,  a cafone  ccfe  manififiwo , c'hanno  a venire , ofano  dò 
affermare , non  a gli  auguri) , per  fe , ma  come  ad  auguri/, 
fitto  il  tale  mouimento, fatti  fiella  Lunafiouerfi  hauere  ri - 
(petto,ntUa  gufa, che, noi, veggiamo,  dicono,  efii,  che, ben- 
ché C orina focofaffe  cagion fi  affé  effetto  della  colerica  feb- 
bre, nondimeno,perche,dr  la febbre  colerica , & l’orma  fo- 
co fa,  da  vna  medefima  cagione,  procedono, che  c, fi  n\a fal- 
lo, il  colerico  humore  faremo  cofi  retti  a confiffare , che, la  fi 
coft  orinala  febbre  colerica  ne  dtmefiri-,  &,aUo  neon  tr  off 
colerica  febbre  l'orina  accefa  nemanifrfii . ^uefie  ragio- 
ni,& altre,  per  auentura.più  friuole,che  le  pr  (finti  non  fo- 
no, tn  tfiufa,  o dififa,  di  qucjia  loro  bt filale  opinione , affi - 
gnau  cofi  oro . alle  qnaltfi  to  non  erro,  troppo  più  Uggì  creo- 


PRIMA.  /,/ 

fé  fa  lo  hauer  rìftofio,  eh'  e fsi  non  anfano  ; perche , fe  quel- 
lo andaffe  innari,  che , e fri,  dicono , & no  più  toBo  f offe, da 
•una  cotale  loro  fiocca  oB  mattone  tratto,  a'  remulfo,di  ne- 
ctfsìta  atterrebbe , che,  noi » qualuque  fi  piu  pa^za  maniera 
d indovinare,  dearefsimo  hauer  per  buona,&  degna  dt  cono 
prendanone . & reputeremmo  da  molto  la  Geomantiaja  ri~ 
r ornanti a,la  H tdr  ornanti*  fimigltanti fitocchtfze  ; per- 
che, po  fio  che  » loro  punti,  cofi  effigiatici  effetti fieno,  nè  ca 
gione  del  futuro,  in  guanto  punti , in  tal  maniera , figurati, 
egli  non fi  toglie  pero , che , gì itati  , o formati fitto  quefia,  o 
quella  Luna , (limar  non  fi  debba,  che  habbmo,  come  effetti 
compagni f forza  nelle  cefi  auenire  : ma , a quella  ragione , 
fermamente , di  ninna  virtù , io  cofi  rifondo  : s'eglr  è vero 
quello, che,  cofloro , prefumono  dt  farci  credere » a for^a.ne 
feguirà , che,  le  forti,  di  efficacia faranno . che , fi  vorremo 
dire , che  , nè  effetto , nè  cagione,  le  forti fieno  di  ciò,  che fe - 
guir  dee,  fi  non  fuggiremnoidtnon  confiffare,che  coeffetti 
fieno, dalla  medefima  Lunaprocedentt.  ma, di  quale,  tir  qua 
taauttoritàeffere  le  forti  filmino  ifauthuommi, al  prefinte 
recitar  non  accade  . fenza  che , io,  con  quelli , ragiono,  li 
quali,  di  tutte  le  buone  artt,& che, a valorofi  h uomini  fan- 
no bene,  ammaeflr atifi imi fino . Oltre  a ciò , vegliamo, le 
Stelle,  efferepiu  conformi,  (fpiu  congiunte  agli  ani  huma 
nifi  quali, dallo' nttllettoprocedono  ,ef  - dalla  nofira  volon- 
tà,che  gli  auguri/  non  fino , ma  dalle  Stelle , non  derivane 
gli  atti  humani,fe  non  a cafi,  & alla  ventura  ; adunque  no 
poffono.per  gli  auguri/,  li  quali  fono, con  gli  atti  degli  huo  • 
mini  per  filo  accidente , cogl  unti,  le future  cofi  md<‘Uinarfi% 
ma  vdttc,vr pr lego,  quello,  che , alcuni, per  rider/t ,&  befi 
farfi  degli  auguri/ , figli  on  dire . è,  dicono  e fsi  gli  auguri/ fi. 
guficavo  cofi  aduerfi  future , òf attor cuolt  : fi  favore  noli, 
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àmido  : fi  come  io  he  vedutolo» gli  occhi  mìeì,uon  ha  gran 
tempo  , nella  ampia  prateria  del  filutnfai  ; (fi  come , de  i qui 
prefenti , parecchi  fono  , gli  cui  occhi  ,pofibno,  a quanto  io 
elico , render  teftimonianzai . quefti,(fi  altri  fintigli anti,  au- 
guri} diurni  addirti  andarono  alcuni,alparerc  de ' quali,  per 
attentar  a io  n* .tccz-r^aci  .fc.quefti  tali fegni,  {che  cefi  par - 
mi, che  nominar fi dearieno,  an%t,  che  augurij ) in  fe  conte- 
ne fiero  danna  cagione . li  quali  fegni  concedere  fi può  furfi 
dalle  celesti  deità , qu  albera  fa  di  mefiieri  alcuna  co  fa  ejfe- 
re  antiveduta  dagli  hucmim  a bene, (fi  fiato  loro public o,(fi 
pnuato . effendo  ajfat  manfefiomo » pure  i corpi,  ma  etian * 
dio  le  menu,  degli  huomini , ffer  mafie  alle  proprie  attionix 
da  Dio  ; il  quale,  produce, iti  noifhonesìe  voglie, (fi  i rego- 
lati appetiti  ; quelli  raffrenando 3 fe  auiene , chefconctfìeno , 
acctoche,aHa  ragione, dten  luogo . Da  ciò,  che  detto  fi  e, firn 
qui , affai fi  comprende,  quelli  e fiere  augurij  diuini,  (s egli 
e pero  Lecito, con  tal  nome, di  nominargli ) de  quali,  le  cele - 
Ri  dittàfono  cagione , non  quelli,  che , il  volgo  ignorante, 
chiama  diuini  augurij  ; di  cui , pieni  efiendo  di  mille  ftper - 
Unioni, (fi  di  altrettante  vanità  fi  dee  credere,  che  fi  demo 
nio,truouator  d‘ ogni  male  ,per  ingannar  gli  huomintfiopra 
lamina  de'  quali , e fio  vegghia  del  co  minilo,  Hauti  or  e ne 
fia  , & non  altri . ma  valichi  fimo, a parlare  de  gli  altri  au- 
guri} . 1 naturali  aagrrrij  quelli fono,  che  i Medici , vfino , 
(fi  i Fi/i off, ad  alcttm  accidenti  Jignificare  » che  deano  aue- 
uire . (fi  fi  chiamane  naturali, perche  hanno,  la  origine  lo- 
ro, daU’vna  delle  due  cagioni , h umana,  o naturale . h uma- 
na, comcfe , d'iwproui/ò,  dt  alcun  luogo  fiU{taJf(o,volan- 
ahtyvcce/lt, potremo  filmare,  nelluogo , da  quelli, abbando- 
nato, hauerui  alcuno  aguato , dal  quale , temendo  non  loro 
aeddefiofier  ifciagura  ,vfffe  ,J 'campando , fi  mette  fiero  in . 
. I ...  ..i  Bb  fatuo. 
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f alito . la  ragione  del  quale  augurio , fenza  fallo , noi , afic» 
gneremo  alla  humana  induftria  .ma,  la  naturai  cagione 
degli  augurij , quella farà , la  quale , «a'»//  naturai  mtttntofilt 
gli  animali, fi  trabe . perche  * s'io  vdtr'o  , vna  cornacchia, 
Jfpejfo  a gracchiare, fapro  indouinar  molto  bene , che  di  fle- 
tterefi  apparecchia  : come,  altrefì,  in  veggendo  gli  •uccelli, 
che  nell" acque  dolci  dimorano  in  quelle  a fcherzare^  i ali 
a dibattere  oltre  all’vfato , io  auiferò  > che  pioggia  fi  appre- 
si ; &,  ciò,  non  è punto  fuor  di  ragione  .perctoche,  gli  ani- 
mali, come  ho  tocco  difopra,per  un  certo  naturale  incinte, 
dalla  imprefsione  de'  corpi  c eletti  prodotto  , fono  mofsi  fe- 
condo la  qualità  dell' art  a , cr  la  maniera  dell  afta  dispcfi- 
tione,  alla  conofcenza  de ' tempi , come  è cofa  necejfana  al- 
le nature  loro . che  già  voi  vedete,  come, gli  vccellt  tutti, il 
nibbio, la  tortore,  la  cicogna, la  rondtnella,& gli  altri, cono- 
f chino  i tempi  loro » ef  quelli  ofitraino fenza falltre,vn pun- 
to . appreffo,  noi  veggi  amo,  non  e fiere,  gran  fatto  ,malage- 
nble,  a‘  medici  efi erti,  da  i fegni,  degl'infermi,  lo' ndouina- 
r e molti  de'  loro  auenimentt , & henne  io,  de’  miei  dt,cono * 
feiuti parecchi,  cofì pr  atti  chi,  che, fi  non  di  rado,  rimafero, 
de' malati pronotticando  , della  loro  opinione  ingannati, 
eonciofia  cofa, che, il  loro  indoutnare, nelle  leggi fondato  fin, 
& ne' fegreti  della  natura  ; d'onde  trarre,  in  niunaguifa,fi 
fofiono , fuorché  da  coloro > che , in  fetenza , fono  profondi 
molto . Oltre  a ciò , fet  vno,  valente  Meteorologico, prenda 
tri  foli , che  gli  fi  fanno  vedere  , per  augurio  di  lignificare 
pioue  grandfsime,  chefcurafiieno  ,per  auentura  non  molto 
fi  feofterà  dalla  ragion  naturale  .nella  medefima  maniera 
a e gli, argomenta , quefiofo  quello,  douere  attenne , perdi e- 
glt,  h abbia  tri  lune,  veduto  in  Ciclo, od  vno  feudo  ardente , 

$ percbevdtto  h abbia flrepito  et armi  ,fuono  di  trombe , di 

corni. 
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e^rnì, di  pifferi,  ò cf  altri  fi r umetti  da  guerra  ; onero  fe,  car- 
te,/angue,  Latte,  Serre, pie  tre,  colonne  di  marmo  ,/aetteit 
gran  copia, dr  in  di/u/at a foggia,  piouute  faranno  da  Cielo, 
/tetramente,  parecchie  coje  gltfipo/ono  credere,/ egli  huo 
moe,di  gran/entimento,  in  quella  arte , poiché , cotali  fo- 
gni, filila  lejoro  naturali  cagioni , ejferc  non  veggi  amo  . 
y t limatami te  ci  fi  par ano  datanti  gli  augurij  vani,paZzàt 
& fùpcrfiitiofiyche  cofi  deono  ejferc  nominati, poiché  ninna 
parte  hanno , in  fé,  di  ragione . li  quali fono , come  fe , dalle 
Jlnrnuùre  di  chi  che  fi  a,  o dal  fu  o proprio , altri  cauajfe  au- 
gurio di /campare  di  alcun  pericolo, < o,  per  vrtar  nella  fo- 
glia della  porta  , di  douer  ejferc  af  alito  da  nemici , <$• 
forni ghant ipa^z,i  e . le  quali  ,altroue,  non  fanno  radice , che 
negli  animi  de  vili  huomini , # zotichi,  affatto . ma  ,per 
ff  ac  dar  mi,  h oggi  mai, di  cofi  lungo  tema , &,  per  venirne  a 
conclufione,  dico,  ritenendo  l'effcmpio  delle  slamino,  fe  al- 
trifiarnutifc  e fuori  del  ca/o  della  infermità , & ad  augurio 
fi  prenda, effer  e cofa fiocca , fuperjlitiofa , & accidentale, 
onero  a cafo . a cafo , perche  non  vi  haura  chi  dica , non  effe- 
re  a cafo, che,  per  lo  altrui Jlarnutire,  fi  cefi  alcun pericolo , 
apparecchiato  a chi  h aura  fama  tifo  : poiché,  ne, a cofa  ta- 
le,bado  chi  fe  lofiarnuto,  qe,  di  chi,  alla  colui  vtta,haueua 
pofto  le  infi  die, fu  int  emione . appreffo , che,  ctofia  cofafioc 
i4>da  quefiofi  manifcsia,che,  fe , noi,  pigli  amo, lo fiarnuto, 
a figm ficare  lofeampo  dal  pericolo fopraftante,fi>»\a filo, 
noi, c ingegniamo  dt  valerci  della  cofa,  cioè  della  fiamma, 

* quello  dimostrare,  al  quale,  la  virtù  della  co/t , tn  ninna 
gui/a,Jlendcr fi  può . per  ci  oc  he , chi  non  vede,  la  efficacia, 
cf  valore  dello  fiarnuto,  a cofa  tale,  non  arnuare  ? egli  e il 
vero,che  lofi arnuto,  a'  dolori  del  capotati  da  molto  /finto 

Jlatuo/o , e di grand/imo giouamenta,  & , pc(ctb,ecme  tale 
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//<? /4r<f fi gno,  affai  manififio , in  chiunque  patine  viti  cotA 
le  difetto . Vltim  unente  ,fuperfiitiofo  c il  prender  fi  ad  ofi 
feruarc  colali  vanita ,& lontane , affatto , c/rf  oe»'  vera,ejf 
ben  fondata,  religione  : la  quale , fi  ofi  andò  fi  da  tutte  ma* 
niere  di  fiacchezze , fopra  ilgiufio , // ragionerie, ap- 

poggiatali, ninna  co  fa  ac  ceti  a, che  buona,  & fanta  ,# » 
parte,  non fi a ,a« giungi , & che,  quafi , non fi  tocchi  co» 
mano,  da  ogni  piu  fibltme . & migliore  intelletto  .fé  non  fi 
alquante  cofe , che, per  la  loro  altezza,  & nobiltà. , da  noìt 
che  imperfetti  fiamofouerchio,&  a conofcere  le  cofi  quan- 
tunque chiare , della  natura,? occhio  habbtamo,non  cernie, 
roy  ma  lofio,  non  d'Argo , ma  di  lethargo,  non peffono  effèr 
compre  fi . Hora , io  mi  fi  a credere , che  dal  miofermone y 
affai  chiaro  fatto  fi fia , quanta  fede  fi poffa  dare  aqueHt  fo- 
gni, li  quali * none llamente,  veduti  habbtamo . ne'  cuifigre • 
il, io,  m‘ ingegnerei  di  per  fu  adenti  ,che  tentafsimo  di  pene- 
trare ,fie  diurna  cagione  cffere , in  quelli , fi  compre» de (fe* 
ma, perche  non  voglio  ofi marmi, in  su  la  mia  credenza, an-, 
tea  fono  affai  acconcio  a lafitarmi  volgere  fogniamo, che  t 
vi  pur  fia  diurna  cagione , quale  huomo,  che  babbi  a ? occhio 
alluminato  dada  ragione  ,mifi  darà  egli , che  non  affermi , 
per  li  Gì  apone  fi,  & non  per  noi,  quefiifegnali  tffere fitti  da- 
ti ,trà  per  le  loro  malu  a gita,  & per  effer  e\,  quefli  auguri/  ,ì 
prodigi jr,  che  gli  vogliam  chiamare  > autnuti  nel  paefe  loro, 
alla  quale  ofi,  efsiffenza,  alcun  dubbio,  fe  huommtfojfero , 
che  non  fino,  gli  occhi  deurie»  dirizzar  e,  iìudtando,qua» • 
to  poteffer  o il più,  di  amendar  i loro  difetti  * che  ne  pie doli 
fono , nè  di  poco  tempo  * & di  riconciUarfi  con  gli  I ddij  , U 
quali, e/ii,  hanno  off  èfo  tanto , con  le  moltiplicate  loro  enor- 
mifitme  maluagttà . & perche,  quanto  io  odo,  parecchi  en- 
trati fono  in  foretto  dt  quefio  mofiro , cofi  moslruofo , ér 

frano. 
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- Jhràn »,  più , che  di  qualunque  altro  fegno  3fìuo  a qnefto  df, 
veduto fi  fi  a , ho  meco  pr  ipofio  di  fign  fi  carni  hneuemcntc, 
quanto , di  ciò , da  piu  ammaestrati  > nelle  buone  lettere , /f 
vien  (bufando . Vogliono  coloro , che  piu , de'  fegreit  della 
natura , hanno faputo , i mofiri  niente  altro  ejj'ere , che  pec- 
cati di  natura  » <jr  che  auengono  fuori  della  intentione  di 
quella . onde  qual  bora  accade , che  la  creatura  fiprabondi, 
0 mancamento  patifea  delle  debite  membra , 0 le  habbia,ma 
fuori  del  proprio  luogo  ; & t ordine  trapafsi  della  natura , 
0 nella  qualità  ,ò  nella  quantità  (0  nel  numero, 0 nel  ftto , el- 
la e ìfenz,a fallo  3 ffifi  dee  addomandar  moflro  ; del  quale 
affegnarono  quattro  cagioni . La  primiera , dtffcro , effere 
il  difetto  della  materia  : lafeconda,  la  fouerchia  abondan- 
x.a  della  medefima  : la  terza,  la  qualità 3ch e patifce , onero 
thè fa  : f vlttma,  la  cattma  condii  ione  delcontmente . &, 
alla  prima  cagione , venendo , dico,  quanto  al  mancamento 
della  materia  , mofiri  farfi in  tre  guife  : perche  non  vi  hà, 
in  tanta  abondanza  di  materia  , virtù  vigor  ofa  a produce- 
te il parto  dalla  douuta  un  fura  ; onde,  alcunt  , fi  rimango- 
no, altra  modo , piccioli , & pteffo  che  nani  : onero  che , al 
numero  delle  partii  che  alla  creatura  riehiefie fono , alcuna 
eofa  e mancante . la  onde,  noti  veggiamo  auenirc  ; che  altri 
e fenzut  di  vn  occhio , 0 et vna  mano  ; 0 ch'egli  è (pagliato  di 
alcuno  membro  tche^a  renderlo  compiuto,  del  corpo  fa  di  bi- 
sogno : ouero  vi  haurà  di  quelli , li  quali , & n eli' vn  mo- 
do , & nell  altro , de  i raccontati , riufeiranno  , frana- 
mente, piccioli,  & , fopra  ciò  , priuati  di  alcun  membri 
nobile  principale  . quantunque  egli,  ciò,  non  auenga , 
ad  ogni  bora , per  colpa  della  materia , ma , bene  * <jr  Jpef 
Je,fene  dee  attribuire  il  difetto  all’operante , & a quella 
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virtù ,‘ che  chiamiamo  formatrice  : la  quale, per  fouerchi» 
eli  debolezza  , non  renda  la  creatura  perfetta . la  feconda 
cagione  de ' mofiri , dicefi  effere  la  troppo  abondanza  della 
materia,dalla  quale formanfi  que  mar autgliofi colofii,  che, 
poi, veggi  amo  tal  volta  i.  o in  tutto  il  corpo , o in  alcuna par * 
te  di  quello . la  qual grandezza,  non  fempre  nafee  dalla  ma - 
teriaca, molte  volte, dalla  efficacia  del  fernet  della  vir- 
tù formatrice . quindi  auiene , che  vi  haurà  tale  , con  più 
ma  nivali  uno  con  più  piedi  chi  con  più  corpi  fio  con  più  ca- 

pi , come  veggiamo  quel  mojlro  battere , tefte  venuto  nel 
mondo  , del  quale,  difauedutamente , entrati  fumo  intanto 
penfiero  . la  ter\a  cagione  affermano, che  quella  fia,quan- 
donneila  materia,&  nella  formale ontr arte  qualità  fon  ripo - 
fi  e . la fezzaia  cagione  de  mcjlri  e il  difetto  del  continente * 
barategli  non  vt  ha  dubbiose  he  il  continente  di  due  manie- 
re nonfiafvno  vicino,  &fcn\a  mezzo  , l'altro  lontano,  & 
col  mezzo  : il  contìncntevicino  è quella pelle ,che fecondi- 
na,  communalmcnt e, chiamiamo  ; dotte, la  creatura,  inuot- 
ta , dimora . la  quale  ^fe  amen,  jche  fi  rompa , c cagione , che 
fe  ne  fremo  i mofiri, per  lo  (par pimento , del feme,  che  fé  ne 
fa,&  della  materia,  in  effa , primieramente , raccbiufa  . 
onde  ,t  Ipar  to, in  parte, difetto fo  rie  fedo  in  alcun  membro, fò- 
uerchio  lungo , ouer  groffo . il  continente  lontano  dicono  ef- 
fere l‘aere,&  l'acqua  : corte  iofiacofa,  eh  e fono, in  qnefii  due 
elcmenti,victni,marauiglicfamcnte,infufc  le  imagini,dr  le 
virtù  de  i celefli  lumi  ; li  quali  beni , quelli  elementi , fatti 
Itberalifstmi  a commumcar  alle  creature  fi  dar,  no, le  quali , 
difrtfcomel  ventre  materno, hanno  riceuuto  la  vita . ne  dee 
ciò, e (fere,  gran  fatto,marautgliofo  ad  alcuno , effendo  affai 
noto  a qualunque,  fe  alcuna  cofadi  lettere  ì ùnto,  quefio  ne 
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firo  mondo  pendere  da  corpi  celejli,& da'  loro  monimenti , 
ejftre governato . la  onde,  meno/i marauiglierà , chi  è adu- 
lato alle  buone ficuole,  qual  voltargli»  veduto  baurà  nuoue , 
efrjlrane  figurefratte^ze,^  dispofitioni,  per  virtù  de  rag - 
gi  diritti  de  i lumi , & corpi  celefti,  fiamparfi,  nelle  cofe  di 
quaggtù,ìfretialmente,ne'  teneri  corpicellt  deglt  Embrioni  ; 
(jr  ificire , del  ventre  materno . vn  fiozzo  animale  , col  capo 
humano  \ onero  vna  creatura  humana  col  capo  dt  fiera . 
poiché  veggiamoì  talhora  , alcune , ben picciole pietre,  nel 
cui  mezzo  vi  ha  di  belle, & ben  fatte  figure  di  alberici  ani 
mali, di'»  quello , che  afe  trahe,  con ptu fiorila  ,gli  occhi,  & 
le  menti  de  fauij , dt  h uomini  anchora . anft  che,io,  ho  vna 
carifiima  gioia, Uquale  ,io, fiimo  più  che  ogni  te  fioro',  in  cui, 
la fiauia  naturala, con  non  più  veduto pendio  ,dipinto  A poi 
line, con  le  nuoue  Mufie,in  coft  eccellente  modoìche^voi,  di- 
refi  e,  che , egli, apra  la  bocca  al  c anto,&  muouafopra  lacc-% 
ter  a,  l'arcoja  mano  ; al  quale  chiudono,  l’vno , & l’altro 
fianco, le  Mufe,  nelle  cui  fronti , dr  nelle  labbra,  ella  ha, cefi 
al  vino  effigiata  la  marautglta, della  quale,  elle , fio prttpr  e fe 
fono  per  la  celeHiale  h armonia  di  Apolline , che  ,fe , io,  nòte 
fono  errato > non  vi  ha  mano, per  maefira,ch'ellafifujfe,  net 
mondo, che  l appare ggt  affé,  io  mi  taccio  del  monte  ve  fi  ito  di 
arbuficeUi,e  di  lieta  verdura,  dr  della  famofa  fontana,  ver- 
fante  l' onde  di  purifiimo  ar genio, dr  di  fi  hi  era  tnnumerabi - 
le  dt  vece  Ile ttt,  di  ben  mille  varietà  di  colori , dipinti ,dr  di 
animali, fenza  numer  0 Jepr i, conigli,  ccrui,c  attuto  li, eh  e da' 
loro  inganni,vanno , errando, per  quella  amen  fisima  cam- 
pagna , perche  a pena  che  io  mt  creda  1 che , la  mia  lingua 9 
‘un a menoma  particella  ne  potejfi  ombreggiare . ma  3 <gU 
•vince  ogni ftupore,  il  ve  dere. per  entro  la  pietra,  dficorrere 
alcune  macchici on fi  dfiufiata,  & pellegrina  maniera , che 
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fine f orm*U  propria infegna  di ciafcheduna delle  Mttfi, 
Bora  alla  conclufione  •venendo  del  mio  parlare , dico > chf, 
io,  per  tutti  quefiifegni,niente  mi  muouo  dal  mio par  ere, (fi 
a voi  do  configli  o di fare  il  fi  mi  gitante , poiché , toccar  con 
mano  fi  può, da  chi  non  bàgli  occhi  sfatto  chiù  fi, dello nteU 
letto, quanta  fctocchezzafia,  il  cotale  opinion feguire,  a di - 
nerfe  paure , (fi  imaginationi  facendo  luogo , non  fenza  al- 
cun biafimo  delnofiro  honorem  he  anelatici , dalle  fafcie\ 
<fi  dalla  culla , nettarmi,  in  quelle , valcrofamente , molte 
cofe  operato  h abbiamo , & mer catone  fama , & grido , i» 
ogni  parte  , con  fomme  lodi  della  nation  Chinefe  . 
fluì  fece  fin  e, al  fio  dire , Vitei,(fi  diede , molto  ardimento, 
a chiunque  l'vdì  : facendo  luogo  la  pafs ione,  alle  vere  pa- 
role,dette,  con  molta  forza  di fpiriio,  (fi  di  eloquenza , dal 
valorofo  gioitane,  (fi  fanne  lodato  da  tutti,  molto . ma,  poi- 
thè, partiti  gli  altri, foli  rimafero  V itei,  lolao,  & St  arcate* 
ro,  (il quale, buona pe\zapnmaKtutto  occupato  di grandtf 
fme  fillodi udini , & d'alto  affare , fi  era  rimafo  a dietro , 
(fi,  pur  allora,  giugne  a ) fu  il  primo  fi  olao,che,  voltofipia- 
CeiiO (mente,  a Vitei,  dijfe,  di  vero , Signore,  che  le  cofe, da 
voi  r a zionate, fi  come  belle fono, tfi  piene  di  molto fapere,cofi 
hanno, elle,  mar  auiglic fornente,  dato  per  lo  mio  difio,  (fi  fo- 
nemi in  ogni  loro  parte,  parute  ve  re, fuor  che , quando  af- 
fermafie,niente  altro  efifer  e i mefitiche  peccati  della  nalu- 
ra,  <fi  produr fi  fuori  della  intention  di  quella . perche , fi  co- 
me a me  parerne faro  ,perauentura,folo  in  quefio  parere,) 
pctrebbefi,  con  alcuna  ragione^ io  contrafi  are, che  detto  ba- 
ttete ; (fi  vdtte  come . aff(rmare,chc, i mefiti , peccati fient 
della  natura, (fi,  il  dire,  che , imofiri , fieno  fuori  detti  in- 
tention della  natura , tutto  e vno . cfo  prefuppefio,  dico,  la 
natura  producer  e gli  effetti  fuoi , ofempre , b perlopiù , ad 
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f m»  medefìmo  modo  : &,  ciò, fen\a  die  un  dubbio  ^efferefua 
in  t emione  :o,  ella,  di  rado*  alcuno  effetto  produce,  il  quale, 
non  co  fi  quello  forni gha,  ch’ella , non  vna  volta,  ma  molte , 
ér  molto fieffo produce  : & , quefto  effetto , co  fi  rade  volte, 
prodotto » (come  i me  fri  fono)  in  qual  gufa potrem  noi  di - 
re,  che  fuori  della  int  emione , fi  a della  natura  ? concia  fi  a 
cofa . che,  la  natura , producendo , ella,  cotali  effetti , altro 
non  intende , che, quali  efsi  fono,producerg!i , cioè , che  ino  • 
fri  fieno . la  onde , benché , per  lo  piu,  brami  la  natura  di 
cofe  fare , quanto  ella  può  tlptù,  non  punto  mosiruefeff  noto 
fi  ha,  ella, pertanto, meffo  in  animo , di  mai  non  volere  mo - 
fri  creare  : che  s’ ella, feco  mede  firn  a,  ciò , bau  effe  propofio 
di  non  voler  far  e, ne frinirebbe , fenza  fallo,  il guaft  amento 
dcli'vniuerfo . laqualcoft,cofi  effere,  come  io  dico, per  di* 
mo  fi  tare, mi  converrà  di  prendere,  alquanto  più  lunga , la 
volta . dico  adunque , muna  natione  hau  eruttici  mondo, fe 
# già  non  ha,  gli  occhi  della  mente, affatto, di  tenebre  offufea- 
ti,  che  non  confefii,  con  chiara  voce  efftrui  Iddio , ér,quel- 
lo, di  principio  mancante  di fine,  eterno, puro,  & il  firn- 

mo  in  tutte  le  bontà , & tn  tutte  le perfettioni  ; il  quale,  bel - 
Ufi  imo  fendo  , tutte  le  cofe  crea  piene  di  marauighoft 
bellezza,  in  gufa, che , ove  che  noi  miriamo,  ofufo  ad  altojo 
quaggiù  baffo,  ci  corrono  a gli  occhi  tante , & fi  nuouc  leg- 
giadrie, & vaghezza,  che  ,pieni  di  nobile  marauiglta  ,/ìa - 
mo  cofirettt  a con  fe (fare  come,  egli,, il  fummo fia  di  ogni  mae 
firo . lacuidottifiima,  & poteut  fisima  mano , non  contenta 
dt  hauerefabrteata  queftagran  machina,  che  mondo  chia- 
miamo, con  tanta  fapientia,come,w parte, pofiiam,vedere, 
l' aiuta,  coiiferna,C'  difende,  nella  fu  a bellezza,  perftttion, 
& armonia  mantcnendola,che  non  fi  gnaffe?  nello  infalli- 
bile^perpetuo,  or  dtnato  t or fo  delle  epe  rat  ioni,  di  ogni  fu  a 
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0 arte, indirizza  dola.  per  laqual  cofap  arMhche,coln't  ,dicef 
fe  il ver  Oycbe, iddio, no  alt  rime  tifila  tenero  del  bene  di  tutte 
le  creature , dan  lofi  cura  foli celta  dr  quelle,  che  il  buo padre 
dt  fu  oi figliuoli fi fi  a : cbiamadolopcib  padre  dcli'vniuerfi. 
flora,  egli  fa  di  mefiicri,  che,  noi , diciamolo»  altrouc  , Ut 
bt  Mezza, dt  l’armonia  di  quefi o marauigliofo  tbcatro.e fiere 
riposi  a , che  nella  difaguagltanza  delle  maniere  delle  cofi, 
dr  delle  medefime  cofie,  altresì  , che  nel  mondo  fi  truouano, 
tome,  da  quello , che  io,  apvrrffo,  dirò  , fi  farà  mamfiflo . 
Primieramente , noi,  veggi  amo, le  intelligenze, non  battere, 
tutte,vnamedefimaperfittione\  anzi,  vna,ejfere,dt  mol- 
to,fouerchiata  dall’altra  ; & , la  mano  perfetta , alla  più, 
figgtacere . Appreffo , chi  pon  mente  ai  cult-,  ilmedefimo 
comprender  può  : perche , auanzando  l’vn , t altro,  amene, 
ohe  y l’auanzato , fitto  il  gouer no fi  a de  IC au andante  , come 
quello, eh  e piu  ha  di  virtù,  che  l'altro  non  hà\  cr,  giù /con- 
dendo alle  cofie,  che fiotto  la  Luna fono , non  veggi  amo , noi \ 
degli  elementi,  vno  ejftre  auantaggiato  dall'altro , in  gufa, 
ohe,  a petto  alla  terra,  ii fuoco fari  ncbiltfitmo , dr,  quella, 
fi, al fuoco,  vorremo paragonarla,vtlifiima, ferfiaj allo, efi 
fere  confejfcrcmo . quindi,  per  li  mifii  imperfetti, per  le  co- 
fi,  che  p’ tue  dt  anima , ma  perfette  fono , per  le  piante,  dr» 
pernii  animali  vihfiimi , difi  orrendo, fin  , che  alla  natura 
human  a»  (che  e fenza  alcun  dubbio , di  gran  lunga, p>ù  ec- 
cellente di  qualùque  altra  cofa , quagg  a, creata  ) peruenia- 
mojeggier  cefi  fi  a a i opri  dere  quii  a la  difaguagltanza fi  a, 
non  pure fra  vna  manteca  di  cofit,dr  l’ altra. ma, ira  qui  fio, 
dr  quello,  de' particolari , ani  bora  fatto  qual  fi  voglia  ma- 
niera di  cofa,  rifiutiti,  o fattomi fit . laonde  , veder  fi  pub 
quanto, di  bontà  fourafiia  ,&  dt  bellezza,  l’vno  albero  al- 
l'altro,dr,i  frutti  <C vno  albero,a  quelli  d’vn  altro  deità  mi 
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deftma  marnerà . apprefo, quanta farà  la  virtù  ed vn  canai- 
lo,d  vn  cartel vn falcone, ef vn  delfino , da  gli  altri  caualli 
tutti, cani, falconi,  & delfini  l & come , vno  diamante , vn 
carbonchio , vno fmer aldo  Sfilimi  valere  meglio  di  vn  con- 
to  cT oro , & vn  altro  diamante ,poco>o  nulla , venga prezza- 
fo  ? la  gioia, che  voi,  Signor  mio,  a gran  ragione  ornate  tan- 
to y&  tenete  cara , per  hauerle  cofi  marauigliofa  impronta 
fatto  la  fauia  natura,  con  quanto  sforzo  ogni  altra  ftoia 
foprauan^a  della fua  gufa  » ma , vegniamo  a gli  h uomini  ; 
de'  quali , alcuni  belli fsimi  ne  veggiamo , auenenti , & di 
grariofe  maniere , cefi  ben  fatti, in  ogni  parte,  de  corpi  loro , 
che  nulla più . allo'ncontro , fe  ne  veggono  altri , colvifo 
molto  lungo, & fretto,  & quale  hauerìo,oltre  ad  ogni  conue 
meutle^za,  largo  ; & tal  ve  col  nafo  molto  lungo,  & tale  lo 
ha  corto,  & alcuno  col  mento  in  fuori , & in  su  r tu  otto,  & 
con  ma  felloni , olir  a modo , brutti , a ve  dere  : & euui  ta- 
le , che  ha , tvno  occhio , piùgrojfo , che  t altro,  &ancho- 
ra,  chi  l'vn  più  giù , che  l’altro . nella  gufa  che  noi,  veg- 
giamo auenire  ne’  vift,  che,  i fanciulli,  fanno , li  quali  ap - 
parano  a difegnare . ne  punto  meno  differenti  fono,  degli  ani 
mi,  gli  hu  omini, che  de'  corpi,  fra  loro,  perche  alcuni  fimo, 
frano  empq,  & crudeli , alcuni  humani,  & pietà  fi  : le  quali 
contrarietà  fi  mani  fe  lì  ano , fi miglian temente , ne  gli  altri 
animali  : an^i  tanto  più  enidentifono  i loro  fegni , & le  loro 
operationi,  quanto,  efit, l’appetito  feguitando , da  ninna  ra- 
gione regolato,  quello  fi  danno  a fornire,  che,  loro,  viene,  il 
fènf,  dettando,  fioche  in  def  ragli  ven*a  di  poterlo fare . 
flora,  quefle  imperfetttoni , quefii  mancamenti , crquefe 
d fa gu agitante , chi  non  vede , che  jinchie^ghinoper  for- 
marne la  c empiuta  bellezza,  & 1‘ ornamento  dell' vniuerfi. 
Uguale, fe  perfetto  effer  dee, fa  di  mefi ter  Ch'egli, in fe,va- • 
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rie  co  fedente nga  ; & varie,  diuerfe,  vniuerfili,dr  particè* 
Uri  perfettioni » & difetti , contener  e/fenentu , compren- 
diamole Ila  mafie  addivenir  e . laquale, di  perfette, & et ir» 
perfette , dt  buone , dr  di  ree  confortane. e » è vor/  compone n- 
dofi , non  fen\a  gran  diletto,  gl*  orecchi  tocca  degli  afcoltan - 
ti . quello, chetila , /»  »///*<*  gufa , farebbe  ,fi  buone  tutte 
foffiro  le  voci  ,o perfette . fimi  Imeni  e veggi  amo, in  vnafia - 
tua,che  bella fiacche,  fe  le  mcmbra,dt  quella, ftparatecver- 
raì  confederando , che  non  tutte  belle  fieno , confefeerai.  le 
quali , congiunte  , formano  vna figura, acconcia  a tirar  a fe, 
non fenza  loro  marauiglta , dr  piacere , gli  occhi  de'  riguar- 
danti . la  onde  quantunque  egli  fi  paia , nella  prima  vfiat 
che  biafimofa  natura, debba  portare,  dt  non  hauere, parti- 
colar  cofa,creàtafen^a  difetto  ,fia  pero , il  fatto,  altrimiu- 
te  : perche , douendonetl  concento  n afe  ere  dell' vniuerfi  t 
eh' e fenza fallo, pii*  dolce  d’ ogni  altro, ih’vdtr fi fogliargli 
Ufo  gnau  a , con  le  ottime , le  rnen  buone  cofe  mefcolare . an- 
vi  dico  più,  che  non  iHaua  bene , le  perfettioni,  efiereù» 
numero, maggiori, che  leimperfettiom  : dr , pere  io,  fi  come , 
voi » potete  vedere , trafiorrendo  le  maniere  tutte  delle  cofe> 
pochi  fono, di  quelle, i particolari, onero  tndiuidui,ihe gli  va 
gli  am  chiamare  > a"  quali  apporr  e non  fi poffa  alcun  manca- 
mento ; doue,  innumerabihfimo  quelli,  che pat  fieno  gran- 
dfstmi  difetti . ni,  per  tutto  qui  fio,  potrafit,  con  verità, di- 
re, ci'o  ejfcre  peccato,  od  errore  della  natura  : anzi,  lei  fa- 
te fi  ima  conofcendo,che , a formar  cofi gran  corpo  di  compiu- 
ta belle%zi,perfi  nuouo,  & di  fu  fato fin  turo,  camtnatafia , 
non  ci  potremo  mai  fiutar  di  commendarla  . Da  ciò , che 
detto  fi  è, io  fimo,  che  luue  fia  conofiere  la  cagione  ,per  la 
quale,  tmofì  ri, venghin  nel  mondo,  dr  come,  non  punto  fuo- 
ri della  inttntione  della  natura  fi  cremo . offendo  efesi  ne- 
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Wjjàrij fonte  babbi  am  dwio fra  tonila  vaghezza  delfvni- 
mcrfo,  il  quale, (ce  buono , che  buoni  fieno  i mofiri,confeffe- 
terno . ma  chi  oferà,fenza  temer  nota  di  temerità,  o di  paz 
zia, di  affermare, che  buono  nonfta  ?,  vdite,  vi  priego , va* 
efft  mpio,che,in  acconcio  delle  mie  ragioni , dr  per  ìfiabdtre 
la  mia  opinione  3 e'  mi  piace  di  arrecami  \ fé, in  vna  '.mo- 
la,dipinte f afferò  due , o più  f uomini, mojlruo/ì,  ma, effigia- 
ti con  artificiofa  maejlrta  , & d’altra  parte, nella  medesima 
t au ola , vi  haueffe  .bellifsime figure,  h umane,  formate,  con 
fttile  artificio, da  huomo,che  il  campo  teneffe  della  pittura, 
egli  non  fi  dee porre  in  dubbia,  che  , di  gran  lunga , più  va- 
gaydr  lieta  quella  dipintura  non  debba  riufcire,infex  i detti 
viofiri,  contenendo , che  (Jfcndone fenza ; & cheda  bellez- 
za delle  figure,  perfette, non  debba } con  più  maggior  piace- 
re paffar  nel  cuore , di  chi  la  guata , per  la.  turpidme  delle 
fo\z,efigure,che  lo' ngegnofo  pe  nello  delfauiomaeftro,  le  op- 
poje . il  fimìgliante  amene , in  quefia  grandfiima  T ano  la 
del  Mondo , nella  quale  , tanta  varietà  di  \cofe  formate  ha 
quefia  gran  maeftra  natura, dtfpofio  hauendo  lo’  ngegno  ,& 
l’arte  a renderla,  del  tuttoperfetta  : che,  non  che  t moUrifò 
/ altre  coffe, che  noi  auifiamo  effere  peccati mancamenti 3 
guafiino  quefia  eccellente  pittura  dell  vnmerffo  ,ma,vi  ag- 
giungono tanto  di  perfezione , che , quelle,  toltine  via , e fi- 
fa tanto  mancherà  dalla  fua  eccellenza , che  a pena  che  io 
mi  creda, che  coffa  perfetta  chiamar fi pofffa . & chi  farà  co- 
lui,nell’ animo  del  quale  peffa  capere, non  apparire  più  fplen 
di  da  la  chiarità  della  virtù  ,ffe  , a petto  , il  vitto  po/io  le 
•v  tenere  he  ffe  non  vi  fi  pone , o non  vi  fuffetl  vino  ? per  la 
qual  (.offa,  egli  non  fi  dee  dubitare  , in  alcuna  gut fi , ibe , il 
paragone  , grandi filma forza  non  ha  bit  a ,pcr  farmanfft - 
Jla  la  virtù  3&  la  qualità  delle  off  : onde  } iìmercatanteì 
f | ' qua.hora 
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qu  a Ih  età  egli  vender  vuole  delle (ite  merci \và,le  me n bette", 
torcendo,  è leto  elle  quell , ejfo  3 fon  le  più  belle  ,fitpendo 
quanto, e fise , ci'o  facendo , fieno  per  migliorar  conditione , ^ 
yQrr/J“ più  vendereccio . non  deue  adunque , /»  dubbio , ad  at- 
eun3rimanere,  che  3 vacando , /<<  natura , alla  confematiote 
della  beltà  dell vniuerfo , £// fùo  fine  3 ella  non  dta  ope- 

ra a quella  dtfaguaglianza , della  quale  io  vengo  contan- 
do per  confequente , a'  mottri  : li  quali  fono  creati, 
non  per  accidente  da  lei,  ma  ex propofito  , & a bella  arte  • 
fenza  de  quali, & delt altre  ccfe  imperfette,  non  haur ebbe , 
il  mondo, a gran  pezza , la  vaghezza,  & la  gratia,che  lui 
vegliamo  hauere  .da  che  ajfai  aperto  fi  fa, quello  effir  ve - 
ro,che  ingegnato  mi  fono, quantunque  forfè, con  più  parole , 
che  io  non  douea,  di  pruouare . Et  qui  fi  tacque . al  quale. 
Fitei,  con  molta piaceuo/e^za, Signore,  dijfe, affai  bene  mo- 
tte ato  hauete,  molto  auicinarfi  al  vero  > la  vottra  opinione  : 
anzi , cofì l hauete  ac  cor  tata, che, fe  io  non  fono  errato, mol- 
ta briga  darete  a chiunque  vorrà  incarico  imporfi  di  con- 
trattarla . non  lafciando  di  dirui,  che,  al  vofiro parere,  da, 
non  melano  fauore,  la  fentenza  di  vn  noftro  Filofofojhuo - 
mo  di  profonda fetenza , chiamato  Vocutzì , il  quale  affer- 
ma, efferfì  a taleperfettione  recato  il  mondo , che  impcf libi- 
le fìa  dt potergli  bontà, ne  bellezza  maggior  de quift are ,ch e, 
fc,i  mofir temala  cofa  fono,cht  dirà  ilmodo,quantoa  cio,eJ/e 
re  perfetto  l certo3che  io  mtcreda,niuno . ma,  vdtte\ ; Giezo- 
lim,  dfcepolo  di  Vocuifi , &,  nella  China  ,fommamente3a 
capitale  tenuto, off  erma, non  poterfi,  da  chi  ha  del  mondo  il 
gouerno  nelle  mani , cofa  operare  » onde , al  reggimento  di 
quello,quantunque picctolo,  & debole,  alcuno  mighoramen 
to  fi  dea  : ni, con  maggior  prudenza , dijporlo,  dt  quella 3 che 
* fa  difpofio . & quelli , che  noi  filmiamo  tjfer  mali , non 
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potendt,per  la  debolezza  de  nofiri  intelletti , da  cupi  pela- 
ghi de  ifigreti  duini,  attignere  vna  fola  gocciola  d'acqua, 
tnalt  non  effere , battendogli  Dio  truouati  ,per  firuigio  de  i 
beni, & per  accre fiere  la  bellezza,  fi  l'ornamento  di  IT  vai- 
ut  r fi . Par  te, e he , V it  et  , quefle  cefi  ragionava,  fi  appresta - 
uafi  per  rendere  a lolao  la  nfiofla , gli  venne  vn  rncjfi  dal 
padre,  eh  egli, non  douefie  la  filar  e,  per  cofa  alcuna,  ciré, in - 
con  t avente, a lui  non  andufe . perche.  Kit  et , rfirbandofì. 
tn  piu  commodo  tempo, a rifondere  alle  ragioni , con  tra fior - 
mategh  da  lolaa, accompagnato  dalla  nobiltà  de'  Chmefifu 
al  padre,  che  3 come  di  fiopr  a fi  dtjfie , giacca  a : e truouollo, a 
ragion  amento, con  vna  bell  fi  ima  damigella . perche, autet- 
natoji  al  padre, ìntefe,  da  lui,  che,  Zocolab , Reina  di  Saxu- 
tua,  la  quale, in  i fiati o dtpoc higiorni,pcrduto  batteva  il  ma 
rito, (fi  vn  figlio  mafihio , ch'ella  haueua  di  lui  ,fnza  più, 
ejfindo  ella  anebor  giovane,  (fi frefia  della perfona,fi  bella 
4 maraviglia , ncbie  dea  la fva fede, per  poter  .fen^  noia  ri 
severe  da  Cbincfi,  il  morto  marito,  fi  il  figliuolo, portar  nel 
famofi  monafterio  di  Camìs  di  Vfammta,  nel  Regno  di  Bu- 
gen , non  guari  lontano  da  Bongo , nel  qual  luogo,  mentre  tfii 
furono  in  vita,  hebbero  grandfsima,  (fi  fienai  dtuotione  ; 
(fi,  morendo,che,i  loro  corpi vi  fujfero  fipelltti , battevano 
ordinato,  confile  noe  commandamento . per  che,  rie  hit  fio  di 
/ùo parere  P itei,dijfe  a!padre,cht  tn  muna  gufa,  e ufi  bone- 
fi  a, (fi piti  of a dimanda  fi  doueua,  ne  poteva  negare  a quella 
Jteina . perche, fitnza  moltiplicar  in  parole  fiXenne  a con - 
clufìone,i  he, alla  Reina, quanto, ella,  chiedeva,  fi concedrf 
fi  -Prfircndolc,  di  più  della  addmiandata  fi  (.urta  , quella 
parte  delP  efferato  Chinefi,  per  faafcorta  che  più  all'ani- 
mo lefujfi  .r»a,  la  R e ma , affai  r ingranando  Ezonlom,fi 
de  Ila  dataficur là ,(?  della  cortefi profittaci  giorno feguia- 
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te  fece  p affare, lungo  ejfo  leffcrcito  de  Chine  fi,  tutta  la  fo- 
neraipompa  delle  effequie  realt, tanto  bella,  & bene  ordina- 
ta, quanto  fe  ne  fuffe , perauentura , veduta  altra  mai . 
.Hora,  dopo  lunga fihiera  di  fanciulli  dell’vno,&  dell'  altri 
feffo » inghirlandati  di  apio,  figuiua  innumerabtle  quantut 
di  Sacerdoti  con  lunghe  veftt,dt  color  feo,  cinti  le  tempie  di 
verbena , & con  vn  ramo  di  cipreffo  nelle  mani , cantando 
verfì,  a commendaùone  dei  defonti  Signori . appreffo,  ve- 
nìuano  due  carri,  artifeiofamente  fatti , di  belhfs imi  legni 
Indiani  : ma > Ivno,  alquanto  maggiore  dell'altro . Haut - 
ua3  ogni  carro , quattro  timoni,(jr,  ciafcuno > dtefsi,  haut  a 
quattro  gioghi , a ogni  vno  de'  quali  erano  quattro  mu /ir i- 
fretti*  grandt,&  hen  fatti  , & riccamente gaerniti,  che  lo 
traheuano . li  quali  in  numero  erano  di  fiffantaquattro,con 
vaghe  corone, di  oro, in  tejla , & con  campanelli , & collari, 
pur  di  oro,  fimi  nati  di  gioie, & di  piètre  pretiofidk  abondan 
za . Sopra  ciafcheduno  de  i carri  era  vna  caffa , di  ero  pu- 
rijsimo,  lauorato  a martello  ; e,  eleni  rotti,  il  corpo  del  morto 
Ke, condito  con  mirrha, aloe, cedro,mele, fiale,  cera,bitume « 
et  reftna:  vnto prima  co prettofi ungiteli, cr  licorndd  quali 
era, altresì, la  caffa  ripiena:  onde  vfciuafì grado  odore, che 
4 pena  erano  gli  [piriti  baflcuolt  afoflenerlo . ma  » il  coper- 
chio della  caffa,  moftrata  di fopr a, era  d’ vn polito,  & lucete 
(rifallo, di  vn  pezzo filo  far fo  di  perle grofs  fisime , et  di  ca 
nfiimc  pietre  preti  afe,  che fu,  non  ferdfa  molta  mar  artiglia, 
guardatola  ogni  vno,&  filmato  infmtdteforo . Uguale  co- 
perchiofi  verna  congiungendo  alla  caffa, con  fi mirabtl' arte, 
che  e'  non  vi  haueua  ,per  intendcnte,che  fi  fuffe  ,perfcna, 
che,  tl  congiungimento  loro,  comprender pottffe . vjetuano 
poi,  da'  capi  delia  caffa , fuori  delle  bocche  di  quattro  leoni, 
doro , che,q!iiui,erano,n{aeslreuoimente,  adattati, quattro 
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colonne  alabaftrìne,  le  quali fofieneuano  vnabetofiimata- 
noia  diporfido,& /opravi fiammeggianti  piropi,  che  conte»- 
denano  con  la  chiara  luce  del  giorno . giace  nano  farmi,  tut - 
tf,del  Re.fopra  va  belli  fi  imo  drappo  di  tela  d'oro , dtficfo  sii 
la  fan  ola:  le  quali  abbagliavano  la  villa  di  chiunque  le  mi- 
rana, per  lo  molto  oro , (fi  per  le  tante  gemme,  di  che  erano, 
/apertamente, or  nate,  ma, nello  feudo  fi  vedeuanoyvagamen 
te,tmprtfst,da  ncbilfitmo  maefiro,  t f atti, degni  dt  ejferefer 
bali  in  tutte  le  me  morie, di  quel  gran  Rè . Hora , fi  a l\au a, 
/opra  la  tavola , vn  tabernacolo , rilevato , alla  gufa  di  vna 
volta,  al  quale  fi aua  appiccata vna  lama  di  oro  , otto piedi 
larga, ér  dodici  lunga, amendve  di firn  fimo  oro , (fi  pieni  di 
leggiadre  figure, minute  sì  che  a gran  fatica  poteva  l'occhio 
df  erncrle,  quantunque  cer utero . fiotto  di  quella, pollo  era , 
vn  letto,cofi pompe fo,c  he  non  vi  haueua  in  tutto  il  Gì  apone \ 
co/a  più  vaga  a vedere,  con  quattro  guanciali , quali,  a cofi 
■fatto  letto  fi  conueniua. della  qual  co/a, più  che  dt  qualunque 
altra  hauejfer  veduta ,fi maravigliarono  iChtnefi,  non  ejfien 
do  fi  or  fb  C vfio  de  letti  in  quelpatfie . in  quefto  letto,  giaceva 
Vna  fatua , cofi  filmile  al  Re,  che , non filmile  , anza  più  lofio 
dcjfiopareua . vi  fin  del  letto  era  il  trono  re  ale, di  due  gemme 
cppofio,tlcui  valor  e, a ninna  gufa, fipoteua Jhmare\daKunt 
de' lati  del  quale  vfdvano.due  ufi  e di  Matichore , (fi  dall' al 
tro,due  di  Crocute .le primi  er  e, di fmer aldo, (altre  dt  top  atto,  • 
4t  no  più  veduta  hellezzadauorate  a maraviglie,  teucutv». 
torno  ale  olio, due  c ercbt,d  ero, larghi  due  palmi  (o  in  quel  tor 
»o,da  quali  pendevano  t titoli  magnifici , & grandi,  dt  iRe, 
quali, aputOj  egli , haueua  in  cofi urne  di  vfiare  ut  de  maggiori 
fiolennità  delie  fife, (fi  ne'  tempi]  degli  Iddij,  co'  loro  colori, 

- ■Ò' con  le  loro  proprie  dtutfie . correva  poi,  intorno  alletto, & 

1 ■*}  realfieggio,un  moftro  d’ argento, dativale  pende  ano  parco 
ahie  campanelle  d'argento,  che  rendevano  vto fiuono  foaue, 
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& pietofo,&  che,  Affai  di  lontano , s'vdiuj.  ma, quello, c h*€- 
TJ  cofj  v4ga  a vedere , ne'  quattro  latijel  tabernacolo, era - 
no  locate  le  quattro  principali  virtù,  le  quali, con  tanta  per- 
feti  ione  (jr  maturità  di  gì  ridici  o C artefice  formate  bau  e uà, 
che,  ve'  loro  affetti, ageu  ole  era  il  comprendere  quale  l'vffi - 
cio,&  Voperatione  ffojfe  di  ctafheduna  . fopra  i capi  delle 
virtù, ftalati  * vna,  benfatta,  imagine , rapprefen  tante  la 
fama,  con  vna  tromba  d argento , diuolgatnce  delle  chia- 
rif ime  lodi  del  Re  defont o\  la  quale,  con  wir  ac  olefo  artifì- 
cio^ luogo , & a tempo,  fuonandoyapportaua  dolcezza,  noto 
più  fentita , alla  fini/ira  mano  della  fama , /lana  vna  Ha- 
tua, d'incredibile  bellezza, in  piè  dimor ante, facra  alla  Vit- 
toria fatta  della  più fina , & candida  pietra,  che  mai  fi  ve- 
dtjfe,  tenente  vn  T rofeo  nella  manca  mano , & vna  lucida , 
& acuta fpada  nella  diritta  .bora,  il  tabernacolo,  fi  ap fog- 
gianafopra  colonne  di  oro , firn  aitate  di  fi  nifi tmo  azttrro  i i 
capitelli  delle  quali  erano  lauorati  alla  Ionica . dauanti  alle 
colonne,  feorgeafi  vna  tauri  a di pur fimo  argenterà  la  qua, 
le  moflrauf  vn  picrici  carro  d'auono  , tirato  da  quattro 
canali  ,< altresì,  di  auorio  fopra  del  quale fedeua  vna  ima- 
gine di  Chrtfolitofgnificante  il  Rè , in  hai  ito  trionfi ale,  & 
vedenanfi , catenari , innanzi  al  carro , molti  Signori  ; 
dintorno , mortali  tnnumer abili , legati  con  le  mani  dopo  le 
falle . Ventrata, del  tabernacolo, parcuan  guardare  due fie- 
ri MoUfii,  dt  fimplicifsimo  arieti to , gli  occhi  de  ' quali  sfa» 
nillauano  sì , per  due  carbonchi  di  ftrana  grandezza  , che 
baueuano  in  tefia,  che, di  due  torchi  lucenti , faceuan  vtfia. 
per  dauanti  le  colonne  andana  ferptndo  vna  hrilera  d oro , 
<£*,  vici»  di  qucllacvna  vite, altresì,  dt  oro , co'  pampani  di 
finirai  do  ; //  quali,  alcuni  capretti  d’ oro , (frd argento,  an- 
sia u ano,  grati  ofa  mente,  rodendo . tra  le  colonne  , di  dietro , 
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potfivedeu*  vna  doppi*  rete  doro,& d Argento .alla grof 
Jczaa  eh  x m di  toltila  quale,  tri  magli  a, & maglia, appari* 
mano  tante, & cefi  varie gioie  jnaefircuolmente  co  (parte, che 
di  leggieri  fi  potea  credere  , non  vi  batter  altrettanta  rie  • 
cbcZza  nel  mondo . lo fiat  io  ,poflo  tra  l’vna  retey  & l altra , 
tatto  era  pieno  dt  vaghi  vece  Ile  ttt,  di  ogni  ragione ; quale  di 
diamante , quale  dt  rubino }o  di  fmeraldo  \ alcuno  dt  t cp a t io, 
& altrtydi  altre  pretiofe pietre , formati  ; lt  quali , volgendo 
tl becco,  nella  odiata  rete,  s'inge gnau  ano,  fregandola,  di 
aprir  fi  la  via  alla  defi  derata  fuga . vn  fottibfsimo  velo  di 
tela  d"  oro,  a guifa  di  padiglione , fregiato  di  grojfe  perle , a 
bellifiimi  ccmpafit , cuoprtuatl  tabernacolo  ; & , al  velo , 
faÀk  corona  vn  ramo  dt  alloro  : le  cu  i foghe  erano  di  cofi  fi- 
no, efi  ungo  fmeraldo, che fen\a fallo  fiaurebbon  toltola  qual 
fin  verde prato, fu  0 pregio,  & le  b acche,  dt  gioie  non  co • 
nofeiute  ; che,  nella  vifia.mofirauano  ejfere  di  gran  valore • 
la  onde  , ferendoci  Sole , / oprati  velo,  era  lo  filendoreyche 
ne  vfciua , fi  grande , che  pareua far  perdita  di  gran  parte 
della fua  luce, anzi  eeeltjfarfi \ il  Sole  . fiora,  il  tabernaco- 
lo ,era  adattato  fopravn  polo  ritondo , dr  mobile , contale 
ingegnose,  comunque  il  carro  fi  and  affé,  a china, od  a er- 
taci tabernacolo,tl  letto, & il  trono,  erano,  in  libra,  tenuti , 
ferina, vna  fola  onciay  in  alcun  de*  lati,  piegar  fi . quefii  era- 
no gli  ornamenti  del  carro, veramente  ricchi finn,  dr  tali, 
che  non  vi  haucua  chi  fili  famigliarne  cofa , vdito  bau  effe  ri- 
cordaregì  amai . dopo  i carri, feguia  la  Reinayfopra  vn  bel- 
li fumo palafreno , accompagnata  da'  più  nobili  huomim  del 
fuo  reame . la  quale  intendendoJLzonlom giacere }come  ha- 
matnfsìma  S ignora, ch'ella  era,  vfitar  lo  volle . per  la  qual 
cofa, tolta  in  mezo  da  Vttet,dr  da  lolao,che,con  molta  riu{ 
renzafariceuttttro  al  padiglione,  dt  FZpnlomfì  conduffe, 
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quale, molto  quefiahumanità  della  Re  ina  commendo:' appa- 
recchiato di  ogni  rìconofcèz*a,cti ella  voluto  hauejfe,per  l'ho 
nore,che  fenz,a  batterlo  eJfo,mai  meritato , fatto gli  battona, 
mafia  Reina,chcfauia  era  molto, rifiofe,cbe  i fitoi part  meri 
tonano, in  fupremo  grado  fi  a benittolen&a  d’ogni  vno , per  lo 
maejlreuole  eJfcmpio,ch'efsi  dattan  al  mondo,  valtroj aden- 
te operando . apprejfo.fì mar  aulito forte  di  vedere  cofibclfa , 
dr  podere  fa  hofie,e  tanti  prodi  caualttri , co  fi  bene  in  arme, 
(fi  in  canalli, perche, voltàtafi,  piactuolmente , ad  Riunioni, 
gran fenno, dtjfe  ella, Signor  e fio  fatto  io, a quello , che  io  veg 
gio,  a negar  il  foccorfojel  quale  il  -Rè  del B ungo  mi  richiede 
ua,contra  di  voi.  chef  e tale  è il  valore,  come  ben  credere  fi 
dee, che  fi  a in  voi  tutti, quale  f ajpetto  ejfre  lomofira fari, 
a quel  Re  non  bà  luogo  d' a fiottarne  pur picciola  patterò  che 
tanti, quanti, per  addojfo  andargline,veggio>che,quì,apparec 
chiatt fono,  che  il  Rè  del  Bungo.rifiofie  Frontoni,  non fipra - 
faccia  t Chinefi, ne  faranno  tfsi,  quali  e' fi  fieno,  loro  potere. 
& portiamo  ferma  opinione,  che,  iddio,  gtufio  riguardatoti 
degli  alti  ut  meriti, ne farà  lieti  di  qu  fi  arda  noi, non  pitto  cer 
ìat a, battaglia, de  Ila  cui  vittoria,  noi,  non  cerchiamole  in 
parte  ne  venga  fi  non  il  piacerebbe, per  li  noftri  gajltgame» 
ti, quel  Rè, et  chi  tiene  a parte  dt  lui, anime  ndt  gli  errori fitoi, 
drfirauegga.  (fi  qur,breuemente,alla  Reina  venne  mefiran 
fio  che, il  Rè  del  Bungo,  & alcuni  altri,  rapacifumi  Corfali, 
Oiaponefi , che  volcuano  ejfcre  chiamati  Re , infami  dt  tutte 
•ùihfsime  cattiuità,eranofiati,lungafiagione , (fi  erano  pii, 
che  mai,c  onfollec  iti  tuffi  amenti,  dt grandtfsima  noia, dr  di 
grandfsimo  danno, cagione  a' parecchi  deporti  Chmefi.  &, 
vlttmamente,  per  arrota  alle  tante  iniquità  ci  fono , die  tu  a 
tglhvenutifin  mez,o  il  mar  e, con  armata  mano^td  affaltre  fa 
c endo  noi  vxla  al  nofiro  viaggio, (fi,  ad  ogni  altra  cefi  difio- 
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fio  battendo  il penfiere,che  a notargli.  mafe  celefii  D titàni-  J 

le  quali,  le  cpjejmcju  ameni  e'  operate,  dtfptaccionoycol  me  za 
del  noflro  cuore  delle  nostre  bracci  a-,  hanno  di  lor  ométti- 

la pena  ripigliata, Uguale ^alle  loro  dislealtà , che pefisinu  huo 
min: fono  ,& tngordfisimifi  confacene,  apprejfo,  dato  fi  a con 
filar  la  RetnAyche  in  molta  affilinone pofia  vedeua,conefie - 
mente,  la  domando  come  le  dtffe  il  cuore  di  c animar  ^ccn  ta- 
te ricchtz,ze,qu  antere  Ila fico  traheua  su  quel éarrofirà  iia- 
Uone, delia  quaterne  più  fc  eierata. ne  più  ladra , non  ne  vede- 
tta il folti  al  quale  la  Rem  A dtffe > ch'ella,  haueua  fienrtà  dal  i 

Datr/y^r  dal  j^uabacundono,i  maggiori  i più  potenti, Si- 


gnori del  Gtaponció‘  che  a lei  era  ditti  fi, di  potere , intiera fi- 
danzaprendere  fialla  lor fede . ma,Ezonlom>  conofiendo  ab 
experto,  l' a u arista.  de‘  Giapontfìfiu  di  contraria  fentenzr,  al 
legando  in- aiuto  della  fina  opinione , oltre  alla  ingordigia  de- 
gl'ifalani, lo  batter  ni  nell’  t ff ere  ito  del  Re  del  Bungo  sfaldati 
forcflieri>dt  ogni  fiat  ione  ^n  gran  copta  ; gli  animi  de’  quali, 
fieri  za fallo , afe  tratto  haurehbe  lo  (plcndore , non  più  da  oc- 
chio,veduto  di  qutlmarau’nhofo  te  foro . & che  effondo,  tut- 
to tl paefe , ìfpettalmentc  d-  ut,  ella > teneua  il  camino , in  ar- 
tm,&  wgHerrdyCgli  fiimaua  effere  poco  fauio , & meno  vtìl 
configltOyA  voler  mettere  Wkfue  cefi,  & la  propria  vita,  in 
auentur acanzi  ad  vna  cert  fisima  morte . la  Reina}piena  di 
buona  fperan^a , ffipofie , lejicurtà , & le  lettere  patenti  de' 
principali  Signori  Gtaponefì  , da  lei , di  Jopra  , nomina- 
ti, batter  fi  tn  tanta  r inerenza , ouunque  il  dominio  Gia- 
pot-efie  fi  Jlende  > che  non  vi  banca  perfiona  > per  grandi  * 
ah’ ella  fi  fiuffe  , che  vedutele  3 non  letnchmàfic , & che  , 
fopra  il  capo  , incontanente , con  ogni  riuerenza  , non 
fc  le pontjfc . perche , tra  per  quello,  & ptrch’ella , at- 

atten- 
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guendea,  fenza  dubbio,  certifisimo  dìi vto,  dagli  iddij.  maf- 
fimamente  fer  opera  tanto  pia,  come  la pre fonte  era,ch'ejfa^ 
intendeva  dt far  e,  con  buona  grafia  di  luifua,e  di  tutti  qup 
Signori  faveti  a fòco  propoflo  dt  fiegvir  il fuo  viaggio  : fi  cura 
di  non  ejfere  Ufi  tata fila  da  Catmt,dr  da  Fotoques,  ne'qua 
li , ella,  haueua  frettai dtuotione , & fommafede . Pregi . 
Ezonlom, la  Rana, molto, che  lepiacejfie  di  venir  con  la  ho - 
fi  e Chine  fi,  che  le  haur  ebbe, volentieri,  dt  fi, fatto fcvd9,& 
di  fi  fata , con  ejfo  le fine  ricchezze , da  chiunque  hanejfe  ar- 
dimento dt  oltraggiarla , & dagli  agnati  del  Re  del  Pungo, 
ma  per  molto  che  egli  la  pregajfe , non  ne  volle far  nuda\  af- 
fermando, che , ejfia,  offe  fi  h avrebbe  non  pur il  Re  del  Bum* 
go,ma  que’  Signori , che  s’haueuan  tolto  a guardarla  da  ol- 
ir aggio. quafi  forze  non  bave  (fero , afofficitri\a , per  difen- 
derla, dr  confi  maria,  quindi, accommtatataft  da  E^onlom, 
& appreffo  da  gli  altri  Baroni  , & accommandatigli  4 
Dio, entro  in  camino  . Ezonlom , al  quale  pareua  di  vede- 
re aperta  la  mina,  fr  il  d ano  della  Reina, dr  non  gli  era  di- 
ufo  di  far  bene  a Ufi  tarla  fola partire  ,mafsimamente pa- 
rendogli di  ejficrlcjton  poco, tenuto, che, in  tempestante  con- 
trario a'Chtnefì,dr  in  tantanecefiità  di  cofi,ella  negato  ha 
ueffe  di  accommunar ,. le fue, come  forze  del  Ri  del  Bongo i 
cadde  in  penfiero  dt  volerle , in  ogni  modo  ,fare  fi  alla  delle 
fue  zenti,madt  lontano  ; &,  alpenfiero  incontanente  feguì 
l’ejf  tto . perche , levato  il  campo, per  dtuerfa  via pero,  ten- 
ne dietro  alla  Rema . venuto  tldt  figuente,  effen  do,  il  Sole, 
affai  a Ito, par  ve  4*  Chinefi  di  vdire  vngran  romor  dt  bontà 
ni',  per  che , impoflo  hauendo , Ezonlom , a Ltnchieone , che 
o'auacciajfe  dt  accertar  fi  quello,che  fi  v dina, eh  e cofafoffe% 
eon  mille  valor  ofi  cavalieri  ,egl/,c  ola  fi  muto,  d’ onde, il  fio- 
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no, pareva  che  vfcifife . & poi  che  alquanto /peti»  c erma  att 
fi*  cambiato  cavetto  per  accertar/! , da  vicino , del  fatto  & 
con  minor  periglio  di  tutti  fico  Iettando  dtece,de’ più  t fpcr - 
ti  fidati, & gli  altri po/h  alfeurofe  n and  'o  dtgah ppo.vtr 
fo  tlfiacajfijlqua  le, ad  ogni  bora, divenendo  maggiore,  ar 
recava grandfsitno  /pavento, a chi  lo  fentina . ne  guari  di 
vta  andati  furono,  che,  loro , corfe  agli  occhi  cofa  di  tanta 
maraviglia ,<fi fi nuova  ^che,  qua  fi , erano  vicini  di  far  cre- 
dere^ fi  me  defimi , che,  quello , che  efsi  vedevano,  con  gli 
occhi  propri) , non  vedejfero ; mafognajferoai  vederlo . ciò 
era  vn  g r'andifs i mo fuocotm  e fiolato  con  fpauentcuoli  tuoni, 
& con  latnpi,che  batteva /orribilmente,  riempiuta  tutta  la 
campagna . ma, poiché, più  auteinandofi, videro  le  fette  afi 
focate ,dr  le  grofst fisime palle  di  fuoco,  che,  da  carri,  eh' efi 
conobbero  , ejfire  della  Reina , erano  ave  nt  ali , in  tanta 
copia  > che  fitfpefsa gragntuola, faceva» fembianza,  (jr  pa- 
recchi fidati  ,mortt  giacere  tìt  l piano,  pr e Jfo  che  nonvfi'm 
tono  di  fe  per  lo  fi  tepore . ma, non  dandola  Linchteonejl  evo 
re  de  apprejfarfijr fette  : correndogli , intanto , nelf animo 
quello, che  era  » cioè  ,cbet  Cupone  fi  vaghi  dt  menar  preda , 
ir  ah  e n do,  da  og  ni  lato, ai  carri, quafifimplici  vccelh  cadu- 
ti  fufifero  nella  ragna . la  onde , veggendo  la  Rema  ficura, 
fra  le  due  carra,  dt  morate  ,ne  hauer,  dt  altrui  fin  cor  fi,  b fo- 
gno, defiderofo  di  recar  nouelle  di  queftt  miracoli  ad  Elen- 
io m,dr  che  gli  vede  fife /n  grandi  fuma  fretta,  ritornando  a 
f"ù,& » ad Etynlom, quanto  veduto  haueua,  venne  conian- 
do. del  quale  accidente  rim  afe  egli , & chiunque  f vdt  ,fi 
forte  maravigliato, che ,pet  molto  che,da  Linchieone,  (jr  da 
gli  altri* he  Siati  erano  prefenttal fatto  , loro fi • rajfer mafie 
quello  efifir  vcro,chetefst, contavano  fi  non poter  onindurfi  4 
creder  lo, in  alcun  modo,  perla  qual  cofa  yforte fiudtandofi  \ 
■ acanti - 
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à caminarc.per  giugnere  al  la  ego,  a tempo, alla  perfine  vi  par 
pervennero*  Ó~*  ài  (facile  maraviglie , credettono  al  giudici» 
degli  occhi  propri/ , (fucilo*  che  agli  altrui  credere  non  hane- 
uan  voluto . ma,poiche  alcun fpatio  (fui  dimorati  furono , te- 
mendo E^pnlorn , non  la  Reina , indotta  da  falfa  Credenza, 
cb'efst  turnici  fusero,  faccffe loro  muoverci  carri  contea , ó“ 
dfertafstgfi,fufsi , co  molta fretta , rimeffo  nello  abbadonato 
camino , molto, de'  veduti  miracoli  favellando fenza fine 
mar  avi  gli  un  defi  della  incomparabile  fugacità  della  R eina  » 
Mentre  l'efiorciTo  Cbinefe caminaua,confo’lecitopaJfo,ver- 
fo  d Re  del  Bungo, furono  a lui  i principali  de  cavalièri  eflra- 
ni,cr  fi  gli  diffiro . Signore, fe  noi  barbiamocene,  nel  tem- 
po,che,  in  (fucile  vofire  contrade,  vfattfiamo , alle  maniere , 
alle  forze, all  armi, al  modo  di  adoperarle  ,&*  tutte  le  ge  nti 
voftrcypofio  mente, ne  par  e, che*  ad  vno  e/fercito  adufato  alle 
guerre,  come  v di  amo,  che fonoiChtnefi , non  farebbe , gran 
fatto, malagevole  malmenar  i voiìri,  & volgergli  in  ifc  eh  fit- 
ta. ne, perche  porre  numero  non  fi  po/fa  a voftrt  faldati,  do- 
vete voi  d fporre  di  fidarvi  fopra  la  loro  virtù,  conctofia  co- 
fa,cbc,quctfildati,cbe,vno,advno , valore  non  hanno, mef- 
fi  in  ho/}  e , ninna  fp  tendi  da  riufiita  fieno  per  fare  giarnai  : 
quanto  piu  ibòfle  fie  grc/fa , tanto  più  groffe  le  perdite  , 
feguir  ne  vedremo  ; la  douc,  minor  numero,  di  gran  lunga, di 
h uomini, ne  Ile  cofe  belliche  ,efptrtt,èr feroci  fenza  troppa  dif 
fienili , verrà fempre  mai  al  d fopra  di  tutti  i fuoi  ne  mici  : 
appreffofi  come  noi  veggi  amo,  voi,  vt firutte,per  lo  piu , di 
foldati  (ir anteri * de'  quali  è l’aiuto , fenza  fallo,  nonfaldo  ; 
come  di  perfine , che  foreftierit  effendo  • poco  amore  ,o  neffu- 
doportando,  a coloro,  a quali  tfst  fervono,  non  ciò,  che  loro 
e commandato  fòrmfiono,  ma, quello*  che  più*  loro,  vientin 
talento  .& efsi , non  vna  volta , veduto  cadere  di  fiato  po- 
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ttnttfsìmì  Ri  y per  la  co/}  ero  tesi  tale  «fi mattone  ; come  •r- 
fat  aperte  potrebbefi fare  da  chi  voltffe  prò  due  ere  in  nuT^t 
gli  efftmpij  u anzi  chèytfsi  medefimt , fi furono  in  quanta), 
dopo  la  vittoria  acquifatafopr  a i nemici  di  colui,  che, a di - 
fifa  di fe,  chiamatigli  h auctt a , l'armi  contra  volgendogli t 
degli  Ratiydr  della  atta  lo  (fogliarono  infieme'.ne  de  e, di  ciò, 
alcuno  maramgltarfì , co  dopa  cofa.che , chi  tn  cir  or  venale , 
cercarlo  bemuo'enza  vuole ,habbia,fenza  alcun  dub- 
bio,corto  il  vedere. Le  quali  diffiultàp  noi  vorremo  intra 
dcrla  fanamente,  ne’  vofìrt  nemici,  luogo  non  hanno  ; come 
quelli, che , ijftndo  d vna  medefìma  natione , nutrono  ime- 
defimt  penfitr  i, (fi  egualt  portane,  in  qualunque  tmprefa,  le 
volontà  : accommunando , di  piena  concordia , le  perdite , (fi 
ì guadagni . Oltre  a ciò , quello, che,  noi,  efiimt amo  deano  dì 
molta  confi  derat  ionespirhaimo  vn  Capuano , tl  quale,  fe- 
condo che  fe  ne  ragiona  per  tutta,  è dotato  dtfingolarìfsime 
virtù  intanto, che  non  vt  ha,  in  quefit  tempi, chi  gli  fi pojfx 
agguagli  are, nell' e/fircitto  deli' armi.  Laonde,  tra per  le  co 
fe  dette  di  f pra  ,&  per  ejfere  la  minuta  gite  di  quefit  ifo - 
lant , huonnnt  di  corta  fede , (fi  leggieri,  noi  aufiamo,cht 
altro,  che  bine  non  ce  ne  pojfaaueiure  > fe  ci  afierretno  dal 
combattere  con  tutta  l'hofie . ma,  in  quella  vece , far  elet- 
tane di  alcuni  pochi  guerrterty  che  più  fimo  migliori  .prr- 
aoche,  egli  non  vi  ha  dubbio, che, nell' efferato  voftro.ca- 
ualien  non  fi  iruouino.attt  a fare  cofi .è più  .come  munò  de' 
nimtci,ciafu/iapt  usua, che  a valore  fi  huomim fi  conuen^a. 
fer  la  virtù  de  quali,  votala  voftra  gente , camperete  dalla 
/naia  venturi,  (fi  vt  v idre  te, m poca  di  bora,  vincitore  de 
I tanto  odiati  Clnnefi , (fi , con  quello  pojfditore  ditte  nato , 
fenza  può  dirfi  trarfj>ada%delpiù  bello, più  coptofo  dt  tutti  i 
beai più  ampio  reame  » He»  h oggi  dì,  fi  fappia  efifire  nel 
%\  Le  moie» 
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30  li  tepte  via  più  di  gloria,  che  d oro  tvi perpetuerete  nella 
mudatole  fama-fin  che  girino  i Cieli,  fluì  fecero fine  allora 
dire  ili.tjiranijton ftnza  molta  marauiglta  dii  Ri , il  qua- 
le,w fin  quel  dì, contraria  opinione, del  tuttofa  quella  deca - . 
vallerà  .portato  h avena . perche.vertfstme parendogli  le  co - 
loro  ragioni,  diffe  loro' , Amici,  afjai  conofco  nere  le  cofie,  la 
quali  noi  ragionate  pure  nondimeno  y montando  tanto  que- 
fio  fatto,quanto comprender potete , homeco  propoflodi  al- 
cun.fermane  tenerne  con  quelli  Signori  Giaponefi . la  qual 
cof a ,egli,inc  ont  avente  fece . Hora,haucndoilRe,cio , chi 
udito  haue  a dagli  frani,  a' principali  del  Giaponefi affo  afa 
per  e , aggiungendovi  alcuna  ragione  ancho  di  fitto  fiicbbe  for- 
za difar  loro  mutar' animo , quafi  tutto  in  contrario  a quel- 
lo, eh  e, in  fino  a quella  bora,  hauuto  haueuano . Perche, pia- 
cendo a tutti  ilconfiglto , dtfifero  che  fidouefife  figuire  . dr 
delle  perfine  dtuifando , che  a tanta  imprtfa  elegger  douef- 
fero.chi proponeva  uno, chi  un  altro,  fecondo  l' affetti one  de 
proponenti , ne  conueniuano  infiìeme  ; quando  , un  vecchio 
Cau alierò,  chiamato  Ntce  T ot^omirì , Signore  di  Gochtnai , 
fife, che  egli giu die  ava  efifere  ottimo  rime  dio,  in  tanta  ma - 
l agevolezza  di  par!  ito, il  bandire  uno  torni  amcnto»ntl  qua- 
le fi  farebbe  troppo  bene*  qualeùl  valore  fu  [fedi  c tafeh  e du- 
ri opale  fc  . Piacque  la propofia  al  configlto,  & dt pari  con- 
fenttmento , uif accordarono . dr  qut.fenx. a tempo  metter 
in  mc^zo,  ordinarono  una  copiofià,  dr  bella  gtojlra . affi- 
dando ognh uomo  , di  qualunque  conditione  e fi  fofife  , 
che»  in  quella,  di  fua  uirtu  »poteffe  farproua , filo  ch'egli , 
Chini  fi  non  fuffe » o de ’ mimici  alcun  altro . promettendo ,a 
Minatori  di  lancia . e di  fpada, magni  fichi  premi),  & grandi *. 
Uora%  ilT or  neo  fi  fece  ungo , dr  bello  quatofe  ne f offe  fiat* 
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*»  atcanahre,  utili  dinanzi  ampi,  da'  Giaprnefi.  ilanalh 
tjftndo venula all  .fine. .ut più  altre  refiandeafare,  Leti 
porre  la  ghtrianda  deli-alloro  fepraletefìe,  cerne  avute. 
Tiepide  dee  fateli,,  principali  della cempa/ma  de  tri,  lira 
m, crete  d, edere  rifarne  tetfifit,  .Itti  de!  Berne  e.,  tee  ve* 
rare  due  catta  Iteri , armari  d,  ricetti/?, me  armature  .tene 
mette, ir,  a grand.fi, mi  dtftrieri,  hcjnali^eltebenel rifatte 
banende.ifkjfi  a fee‘ Signeri.vef, hfrfi  idnefia'. 

tcUtfi/fcr,  e,  ci re  ,petcbi,,fi ’t.p, temette  ri 'te  affretta  li  » ri/l 
frr.  pur  per  tempesterà  net,  banda»  per»,  e,  raJ/e'. 
tele  ce/a, ra,. he,  la  palmari  r ed.  grifi  ra,  lire  nei fi  def 
fi, per  infine  atlante,  che  v, hauejfe  guerriero,  .he  centra 
lece  tent/fe campo . . j» tfieparele ,i  fiat, Ili , ri]t,f,„,  ri 
ef.re  appare,, btattpeub,  m, frana,  chebroL.fieei,. 
utf'fi, farne lerefedttfac, mente,  majdnèc.nalririfne» 

rere ben, fla cefi,, thè, altro  afannefi, ptù.fidencff, far, » 

traZttrT  '/'  bene»,  n fatte, 

per  ^n, deche  fi  due. a . R fin, arene, i due fratelli  fa  . erte. 

fi.pbr  f «fiere  fi  ve  Ima  da  qnc  canal,,,, . a firmando, 
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ll*  qual  co  fa  tttttt  «Ccotifcntirono  g prjts  fgcìfirtrtn 
r.»ertnvadeir,M,MleX  da, bacimi  ^ 
re,,  canal, ,r, /arene  .de  fecce  ; Hjnale  thrife , fda/ì 
/C»e, , andatene  a ferire  ì tetta. forza,  “svampii 
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tendo*  i depuri , £ impeto  fiofienere , céddcro  a terrà , tutti 
àdvn  tratto . Ma,i  cauaticri,con,vguale  presieda  futlup- 
patifidi  fiotto  de  loro  caualli , tratte  le fp  ad t,  poto  he, le  lan- 
cie,r  ifiolute  in  minutifiime  fi  fuggi  e , erano  volate  al  cielo , 
diedero  principio  ad  vno  fierocifiimo  affai to  .e,  tutto  che  , 
efii,  ponejfierotper  vincer  C vn  l'altro , ogni fi  udì  o,  & vfiafi- 
fero  ormane,  volgendofi  il  ferro  centra*  per punta,  c ir  per 
taglio,  tutto  era  indarno  ; rimanendo  f arte  fiali'  arte  fcher 
Wta.dr  lo  sin  di  o,  dado fi u dio ,fiup  orato . Ciò  erano  delle  bo- 
re prejfio  a quattro  p affiate , che  cofloro  fi  erano  azzuffati, 
.quando, in  vno  inslate,cfcuro  il fole,  coprendofi  di  fiotta  ntb 
bia,  la  fiaccia  del  cielo  fa  quale  pur  dianùara  cbiar fisima , 
in  grufa,  che  le  cofie,  quantunque  di  preffio,fi  rendeuano  wui 
fi  bili  a gli  occhi  de’  riguardanti.  Poco  apprtffo  fiurfe  vn  lem 
po fierissimo , e tempefiofio , il  quale  ,fiubuamente,  il  ciclo  di 
temptfiofi  venti  riempie  ; dalli  cui  fioffiamenti , ifer oliati , 
tremarono  t monti  d' ognintorno,  gjr  lacerraforribilmen- 
tes’aperfie  ; & per  che, molti  idfiaj  erano fabneati  sii  l' er- 
ta, fioffi  andò  ut  de  ntro,fiur  ufio , il  vento,  quafi  tenere  pian-, 
te  fiir addandogli,  l’vn  fiopra  l'altro  ,gittaua  invn  monte  j 
da  capo, quindi  Icuandogli, quello  ,ch' egli, fiuol far  e, del- 
la minuta  poluere,  per  l'aere  gli  difisipaua , nonfitnz,a  graue 
ojficnfione  degli  hu omini, & degli  ammali . tremando, tnfie- 
me, anchora,non pur  lagrandifisima  Città  del  Bungo,  ma  a 
molte  miglia, il  terreno  attorno, con  incredibile  ruma  di  cm 
fie,&  di  viuenti . offendo  piena  ogni  cofia  di  fireptti , di  rim- 
bombi , di  gridi , & di  compafsioneuolt  pianti . rimanendo 
chi  morto, chi  storpiato, & quale  appreffio  dalle  ruine  de  cè- 
denti cdrficij . era , di  vero , cofia  piena  di  molta  compafisione 
il  vedere  quefia,  & quella pouera  madre , co'  fiuoi  figliuoli 
in  braccio,  mentre  s ingegna , dt  trarre  dell*  tremante  ca- 
mera 
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ttiera  il  piede , oppreffa  dalle  caduta  del  ruinofo  palco  ; (j* 
quell  altra  > effindo  volta  jn  baffo  , l’altezza  del  tetto , in 
gran par  te , dr  chtufit  l'vfctta  > rttrarji  correndo , là  dotte , il 
filato,  non  anchor finoffo  , p arcua,  che fìcur affé  chiunque, 
fiotto  di  fi,  ricoucratofifoffe,  dr*  quiuireflarfì  affi  anta, dal 
fuoito  traboccamento  del  palco , non  haucndo  anchora for- 
nito ile  or  fi . ne  radtfuron  coloro , i quali,  di  (per  andò  della 
loro  fallite  , dentro  le  cafi  dimorando  > vfetti  nelle fpatiofi 
campagne, & quitti, attendatifi,  mentre  loro pareua  di  effe- 
re  più  furi,  furono  dalla  crucctcfa  terra,  mi fer amente  in- 
ganzati . A e fu  la  Città  del  Bungo,  fola , che  quefle  mife - 
rie /enti  ; ma  jncominctando  da  Amangucci,fino  a Bun^o, 
dr  quindici  Meaco,dr  ni Saccai  > dr  più  la,  aneho  molte » 
furono,  tutte  le  contrade , in  affi  ut  ione . perche  in  Aman - 
gucct,  caddero  meglio  di  trecento  cafi , tn  Bungo,  oltre  a 
cinque  cento , nella  Città  di  Saccai , ben  trecento . nel  Re- 
gno di  Verni,  alcune  c alleila,  furono , parte  dalle  apnture 
deda  t erra,  ingh  lottile, & i parte,  w si  fan  a gufa,  con  firn  a 
te  dal  fuoco, che  non  ve  ne  rima  fi  vefligio.  Ma, net abile fu, 
veramente , il  danno,  che  il  Meaco , la  più  ampia  Città  del 
Cl*P°»e,  rie  cucite . perche , oltre  alla  caduta , ch'ella  patì 
della  maggiore ,&  miglior  parte,  de  magni fict firn  edifici/, 
c a,  fece  perdita  di  due  T t mpij , i più  ncihi , & grandi  di 
tutta  l lfila . Nagafama,  7 erra  grò  fa,  polla  nel  Regno  di 
Vocazafioffa,  alcuno  fpatio , da  grauifsimo  tremore , fu, 
a f onde  del  mar  e, che  l era  vicino,  dr  grofstfsimo  era,  dr 
gonj  *t  o,  pere  offa  ,tn  gufa, che  ne  nmafe  abbattuta,*]/ attor 
tna,rttrahendofi  l ac que poi , fico  traforo  lo  abbattuto , con 
cio,c  e dentro  vi  hauea,  non  potendo  da  quelnaufragio fi  a 
fare  alcuno . ne  R egm  del  M mo,  dr  di  Ixct,  pat tronfi  tufi- 
Tte,&  tur b ameni i grandi,  dr  vi  perì  qualità  innumerabilt 

* di 


m P ' A R ’ T r E ” 

dì  mortili . mà , quello  , n&r fm  a tutù  dì  molti  merouìgtìà 
tigone  ,/ì videro  menti  i ct^zar infieme  , é fimtghaaza 
di  montoni. (fi,  qttesìo  p'ìt  d'vna  volta , (fi,  alla  fintar /ter- 
tur fé  ned  luoghi  loro . apprtjfofcatunr fonti, fi ami Jaghi, 
(fi  paludi,  cr*  i monti,  andar,  it.tttrifott erra!  quieti, do- 
me, efst , erano  prima , grandi  fumé  c amer  ne  apparendo . ni, 
dovunque  httomo  andafft , altro  s'vdiua , che,  la  terra, tema 
tòro , mugghiare , apnndofi  % in  ogni  lato , in  fino  al  centro, 
dalla  quale  vfctua*  in  alcuni  luoghi,  vn  fumo,  fi fitido,i  he, 
tutta  la  contrada  appufpaua  : (fi,  altroue * faturtuano  ac- 
que fin  ab  ondanza^  le  quali  furono,  poi,  in  proctffo  di  tem- 
po, a vfo  deilt  huomint,fe,  rfst,  f afferò  zoppi , attratti,  for* 
di,  lofihi,  o di  qualunque  altra  infermità , è difetto, impedì* 
ti . allo  ncontroyfi ficcarono  molti fiumi,  le  valli  inalzar o* 
no  a colle , (fi,  t colli,  in  profonde  valli, (fi  paluììriji  Immi- 
llarono . Olire  a ci'o,  egli  era  cofa  degna  della  pietà  di  ogni 
vno,tl vedere , per  tutta  la  campagna,  gC alberi  dtueltt , lt 
fiere  .gl animai», (fi  gCvccelli,  difìtfi  giacere  : (fi,  la  faccia 
del  eie  lo,  (fi  della  terr  arcanamente  turbata , fiora,  tl  Ri 
del  Stingo , (fi  i cau  alteri,  che  cctnbatteuano  ir  fi c me  .con 
quanti  vi  fi  truouarono  , accio  , che  d malvagio  tempo, nero 
gli  coglie ffe  qui  ut,  vficirono  alla  campagna  aperta  \ &,fat* 
ti  rizzar  padiglioni , & cafefabricar,  di  legname , w arati 
fretta,  fi  dedito  ad  affettare  ,aihe,  il  fa  t/o , de*  effe  r tu- 
fi ir  e,  pieni  di  quello  horror  e,  (fi  di  quellacenfufione , che 
tali  nauiù,  fogliano  fico  arrecare . Ma,Etonlom,hauendé 

vedutoci  giorno  dauantt*tl fole,dt fitnguigno,veffito , (fi  ?£ 

ve  ce  Ut  in  mun  luogo  fermar  fi  ; ma,  quafipaurpfi  diuerutr 
muover  fi,  tp  vn  momento,  da  luogo , a luogo  }pfi  volte  (fi  * 
confufamente  volare, dt  ramo,m  ramo , (fi , apprejfi , hat,  ri 
do  comprefo  l' acque*?  po^zt.hautrt  cambiato  colore, odo- 
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ri,  & faporc^come  quelle , che , torbidi fsime  divenute , Ó* 
J<l*te , fieramente  putivano  ; ^ Canapi*  tran  qui  Ila, affai, 
thè  C vfrto,  oltre  a ciò , hauendo  intefo,  che , i/wuri 

nel fro  letto  giacendo,  ciò  non  ofiante , ingrojfaua^dr 
U cefo , nelle  naut  r po/l  e , etiandto  a chi  le  ha  a effe  tn  mano^ 
tremavano^,  vergendo  vn  nuvolo  là  in  ver  la fera  fieri-* 
le,  vuoto  d acqua , (jr  fotttle ,bt  ancheggi  ante, nel  principio, . 

che  nereggiava , nella  fine ^ alia  fembianza  d’vna  linea 
dijtefr  : &,  molti  altri  fegni , veduto  hauendo,  conobbe , il 
ir  e muoio,  ejfer  vicino,  & lo  dijfe,  a'  fu  oi . Appreffo,tgh  me 
defimo , caualc  andò  intorno^  confiderai  a la  contrada  tue 
ta,  eie  ffe  luogo  opportuno  per  alloggiar  ifoldati , fattevi 
con  durre  le  co/i  tutte, al  viver  emecejfarie,  or  din  9, «he fifa- 
bruafferopicciote  cafe , <jr  bafie , 4^  leggieri  fumo,  & 

volle,  che  fi  copnffero  dt pelli  di  hiene,dr  dt  vitelli  marmi , 
quaht  di  quo'  dì,  effo , b aveva  fatto  pigliare , /» 
pia/ìudiof a mente , valerfene  wquefio  bifogno-,cono- 

jcgndo,  ottimamente , la  loro  virtù  ; apprejfo,  comando, che 
ogni  vno  s tngbir  land  affé  di  lauro Y Cr  p or t affé  alcun  rama, 
dà  fico, in  mano . ordino , altresì , molti  bagni,  profumi , ito* 
gucntiy  le  tiouari,/? fintigli  anticofe , le  quali  furono  di  tan • 
*4  tffi-*c:a,dr  tanto  giovarono  a tutti , & doue,t  Giapo* 

nefi,CrgJi  altriy  durando  il  tremuoto . furono,maluagta>nen 
le,mal menati,  molti  vccifi, parecchi  fiorpiati , altri » dalla 
tcrra,che,in  affaifiimi  luoghi  s'apriuaàngo^zatité"  quali)* 
occupando, loro,  cgmfentimento,tl  malore,dt  fenno  vfciro - 
• Ch:nefi,non  h ebbero  male  alcuno . Ne  contento  di  que • 

fiorali*)  & prima,&poi,  che  il  terremoto  fi  mife,  che , 
dtrfi  bagna  ffe  la  t e rra, dove, e fi, alloggiavano, con  alcuni  lix 
cori,  che»  eglt,frpeua  gran  forzai  bauere  contea  la  rfshaltr. 
Ùpnc%  onde  fruì  nafccrc  tl  terremoto  »la  qual  cefi  v alfe  a/ * 
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yii,  & fece  marauigltofo  profitto . H ora,  il  terremoto, tren. 
t a giorni  duro  ,&  fu, nel  fu  o cominci  amento,  continuo, per 
lo  {patto  di  quattro  giorni.  Ma , paffute  le  note,  & pacifica- 
tali la  terra,  con  gli  huomtni , & con  gU  animali  , rientro, 

E ^intoni,  ne'  primi  penfiert  fuoi  della  guerra  : perche , ve • 
nulo  a parlamento  co'  fuoi , richtefe  il  loro  parere  ,fè  fi  do - 
tte(fe  p off ar  oltre  a ritrattar  il  nemico  ì t pareri  furono 
varij, alcuni  affermandole  sì,  altr i,osìmat amente  fofle - 
rendo  il  contrario  : ne  tlcoloro  numero  ptcctolo  fu , che,  in 
contraria  opinion  tratti , s insega au ano  di perfuadere , che 
fu  fi  e bene  rincorar / foldatt,a‘  quali p arena,  per  li  tati pro- 
digi > &fegni  del  ciclo,  & degli  elementi,  che  egli  fifffe 
nntufrfrato  C animo  alquanto . parecchi  stu  farono  doutr , 
loro. metter  meglio,  fe,  efit,  attendi ffro  il  nimico , in  quel 
luogo, doue,  fin  quella  bora,  dimorato  haueuano,  efftndouì 
fi  bello, agiato,  & fìcuro  lo  (lare  : perche,  dtceuancoftoro , 
chi  ne  afstcura,che,tlterremJto , non  torni  ad  incrudelire,  . 
& potrebbeci,  la  fua furia  per  tfetagura,  coglier  e ,in  luogo , 
onde  ce  ne  fegutffe  graue , & fempre  menu  rabil danno  f 
per  la  qual  co  fa, effendi,  noi , f or  efht  ridate  bruendo,  gran 
fatto  fic uro  luogo , doue  ricouerarct  tn  vna  grande  necefsi - 
tàydrper  aggiunta , vno potente  nimico  a' fianchi, ha  ut  tm- 
mofenz.4  dubbio > de'  fatti  nofir /•,  prfstmo  partito  alle  ma- 
nt\ perctoche , ne,  qui  ut,  far  dimoranti,  ejfendo,  la  neftra 
h 'tona  fanti, gì  a guafiapotrtfstmo f nz,a  pencolo , ne  > del * 

C l fola, v fare fen  fri  t fi  rema  nofir  a ruma  , battendone  con- 
giurato tutti  gli  ifolam  centra  : oltre  al  numero, qnjfi  infi-  . 
ulto, degli  Urani  eri,  che,  quii , venuti  fono  per  nofir  o dan- 
no. de  quali,  via  piu,  che  de'  Gtaponefì,  debbiamo  temen- 
za hauert  : inquanto » quelli » che  qurfit, huomint  fono  piil 
Valor ofi  ; (f)  a qutfl o parere,  dccl'huomo  ptìt  volontari 
• -v 
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àppìgliarf , s' egli  e vere,  che , il  nimico , vtrfo  noi  venosi 
poiché  non  hauremo  da  con  fumar  ci,  qui , lungo  /patio.  Ol- 
tre a ciò,, /e,  con  ragioninole  occhio , da  intendente  perfona , 
le  cofefìen  riguardai  e, a/fat  aperto  comprcnderafit.noi  efe- 
re,  tn  numero , di  gran  lunga  minori, che  i nojln  minici  non 
fono , & , perciò , più  ageuoli  da  e/fere  fretti  in  me^zo  ,fe 
alcun  luogo  forte , come  il  prefente  è,  do  u e poft  ci  fama  , 
non  ci  d fende . per  le  quali  co  fi  egli  fifa  m am fcfto, quanto 
fa  vttle,&fauto  confglto  il  qui  arrcflarfi , il  Ri  attender 
do,  tl quale,  fe  non  verrà, noi  ci  intoneremo,  con  i aiuto  de- 
gl iddq,  buono  compcn fu, & ci  hauremo,intanto,lavita fa- 
puto  guardare  dagli  oltraggi  di  queflo  tre  muoio,  che  preJfo% 
che  non  et  hà  tutu  (p attriti . refe  cofe  dette,  come  che 

molto  fi  quftona/fe,  con parole f udì  andò  , ogn'vno  dimo- 
frar,per  qualche  ragione , quello  contener  verità,  chc,efo , 
dtceua.&yappre/fo,  di  tor  credenza  a gli  altrui pareri ,fu% 
nondimeno , alla  fine,  prefo per partito,  doue,  eft , erano , di 
rimaner  fi.  e tanto  più  hauendofinouella  certifica  della  ve 
ruta  del  Re  del  Buugo . E^onlom  , conofeendo , da  i volti , 
& dalle  par  ole, la  tema  dellapiù  della  gente  ,fi fece  a crede- 
re, che  glutine f e metter  bene,  fi  , favellando,  polef e fare 
che,  tfuot , riprende  fero  l'vfato  ardire  : per  che, fattogli  con 
gregari , die  e fi , che  ragionò  in  queflagufa . Soldati , pa- 
rendomi di  conofere  la  vofira  virtù , della  quale  ho  io  ve- 

1 Ut0  fi  aPertt  argomenti , mai  non  mi farebbe  potu- 

to cader  nell  animo,  ( per  molto,  ch'altri , me  l'hauefc  fer- 
mato, con  giuramento  )fe,  co'  miei  occhi  non  Ubaucfsi  ve- 
duto,eh  e,  VOI, fomentati  vtfuflo,  nella  maniera,  chefat. 
J°  bauete . di  che , / o,  che  vi  amo  dt puro  cuore , é fono,  4 
parte , gran  tempo  fa  , di  ogni  vofiro  accidente , ò buono, 
fto.cb  fifa, finto  quel  dfp  tacere,  chefemprefaiod *. 
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lente,  dt  ctò  ricordandomi  : & horvotefjb  Iddi o,  che , poi 
cbeyJ  tant ab affìtta  ,dt  animo,  vt  dou caute  conducete, per 
tempo  no  ancata  o foffe  ; & prima,  che,  inquefia  J fola,  po- 
ne fs  imo  il piede, che, di  tanta  vergognalo»  arroffaremmo 
tomealprefcnte  far  ci  conuiene  ,con  fommanofìra  confu- 
pone . anzi,cbe,lapouertà  de  noflri  cuori , con  abbandona- 
te re  dine, in  que'  pericoli  ne  tr  afona,  da'  quali  rimarrem- 
mo , ai  vna  bora  > fogli  a ti  dt  ogni  nojlro  bene . perche  ci 
vedremo  rapire, da  crudeli,  & affamati  Giaponefi,  le  amatt 
ricchezze,  la  fama , perla  quale  acquietare,  h abbiamo fi- 
dato,& gelato,  tante  fiate,  & tanto  fangue  verfato . menar 
cattiui  i cari  padri,  & le  madri, le  amate  mogli , & idolcif- 
f mi  figliuoli,  & in  mille fi  onci , <jr  dtsboneftimodt  vitupe- 
rargli,^ loro  far  violenza  ; d/predando gli  amati  alberghi’, 
doue,  nafcendoformafsimo  i primi  accenti-,  a ferro , & fuo- 
co guaft  andò  le  nojlre  dilcttcuolt  ■ & amate  patrie . & poco 
monta  quello, che, a faricamento  vofiro,  dire, altri, potefjì, 
che  non  e vanalapaura,che  la  mente  vi  occupa,ma,cht,ra- 
gioncuolmenie  fi  terne  : conciofa  c-ofa,  che , degli  lidij , non 
degli  h uomini,  fi  h abbia  fauento',  It quali  me frano  dt  effere 
venuti  in  gran  cruccio  con  effo  voi, gli  cui  f degni  non  cura* 
*e, quanto  fia  matta  prtfhntione , & bt fi  àie , affai  legf  te- 
mente fi  può  veder  e.  perche , a que  Fio,  tori  fondo  co  fi, eh  e, 
qua  n do,  t foni,  della  diurna  ira,  mani fèfit fono, che, l'huomo, 
hit  fenza fallo, di  che  temere  : non  pertanto,  in  ninna  ccfa, 
dee  .cauahere  dt  pregia, venir  .dif/a fede, meno,  fi, thè  gli fo 
tolga  il  debito  conofimento  dtfarjùo  doutrefi  topo, come, 
egli, ha,  all  a militia,dato  il fuo  nome  .fin  za  che,  legger  co - 
fà,io  e stimo, che faàlrenderfi gli  lddij , di  crucciofi, benino- 
ir,  la  qual  cot fa,  ci  verrà fitti  a,  come  prima  incomincieremo 
* benr±  & laudeuolntcte  operare,  qfene»doci,dt forza  fai 
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Vttij»&  da  tutte  cattiviti . tlche  recando  ad effetto%kbi  noto 
vt  de, che, venuti  a grado  delle  c eie  Si tali  deità  % non fihalbtn 

oltre , dt  che  temere  ? io  ncnh'o  dunque,  la  preferite,,  nh 
altra,  che » per  noi,  far  fe  ne po(fa,a  vefira  difefe , per  buona 
feuftr  ne  per  honefia . ne  che  torni pojfa  dt  biafimo,  in  alca « 
paga  fa , ni  a, accio  che,  voi, comprendiate,  non  cefi grandi 
mar aui glie  efii requt fegnafe  che,  non  bà guari, veduto  Ira», 
Mete, & pereto,  effere  maggiore  la  co'pa  vefira. egli  mtgtoua 
di  dir  alquante  parole  tutor  no  al  come  fi  pr  educhino  qutfii 
effetti  . 

Se  io  ho  ben  pollo  mente  affé  cofe,chc,vltìmemente,aue> 
rute  fono,  par  mi  di  h After  compre  fi,  che , tre  accidenti, fek 
gli  alt rit  Vi  kablino,preffo  che , tolto  ogni freranz ;.tì & data 
paura,  ciò  fono, quell  a cometa  uh' apporne fetonti pe\  zapi 
alla  fembtanza  di  vnà  froda , & ani  h or  dura , come  fi può 
-■ vedere  : l'dcchffe  del  Sòie . fati  terremoto  . al  premo  acci* 
dentei  adunque,  venendo , dico , ch'egli  non  vi  hà  dubbio % 
che,cfehuomini,non  punto  plebei , nonfi  affermi  le  Comete 
lignificar  mf erte, nelle  qualità  non  lungo  andarceli  huomi. 
ni  babbi  no  ad  effer  mefit  t m ut  amento  di  cofe , cr  morti  di 
gran  Signori , allegando,  per  fondar’  >tn  luogo  II  ab  ile  fe  lo- 
ro opinione , molti  argomenti  gratti  dalla  fi  loffia  dalle  re 

gole  delle  cofe  ctltjh,&  che, ponendo  mente  agli  anni  irne- 
4 !>  cefi  ne'  moderni  tempi  attenuti  y come  negli  antichi  fi  corto 
■prc uderà  feuar am< nt et  quitta  efiir  ver o,ibc,cfst, racconta- 
no  ora,  perche,  la  cefi  orò fentens»a.fe\  tfiì  fi  loffie  amen 

te  feuc!! ano, (g  nel f finti  mento,!  he.  intendo  io  r potrebbe  e fi 
ferverà  fecoichei  a noi » UCorneta\non  dà  ctrgtoo  diremo, 
rtipercbejei  h abbiamo  l'origine  da  qurfio  pai  fi, nitidi  no* 
fra  ini  mt  ione  dt  fatui  pi  it  lunga  dimora  alquanto, a farne 
acqufi ofac Ha  mtihtr t ìf  fe  q!*«l  cofa  creder  fi  dee ,<  he  fi* 
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per  attenére  di  corto.)  ne  Re  h abbiamo,  che  cipofa  ejfer  tot* 
to  : anta,  fornimento pà fendo, con  la  confi deratione.no'  fé* 
greti  delle  cofo , quelle fitagure,  in  ogni  gufa,  ne  coglier an- 
no  a'  Guponcfi, oltre  a t granfi  imi  ddnt,che,finqfia  hora.pa 
tuo  hano, nello  hauere,&  nelle  perfine ; tnpublico.(fi  tnpri 
wato.pcrchefenza  dubbie.tfst.ajfiitti furano  dalla  fi  entità, 
et  per  ciò. dall  a fame.dallapefiiletia.tt  dalla  cert  fisima pdi 
ta . che,  efsi far  ano. della  cara  libertà. et  della  patria , ch'effet 
ti  fono  fio  co  do  co(ì  oro, cti  alle  Comete  figlio figutre.  ne  già  U 
forma  della  Jpada , eh  e. noi , nella  Cometa, veggiamo,dimo» 
fi  rar  altro  vuole,  fuorché . la  Jpada  di  la  su  , che  non  dìtole 
tagliar * in  fretta,  ejfer  e Hata , dagli  lddij,  ( che  Usanti,  (fi 
cofi  bombili  peccati  di  quefii  ifilani  ,più  oltre  non  po fono, 
foftencre  ) tirata  fuori , (fi,  a noi , in  mano » pofia,  accio  che . 
la  bagniamo  nelfcelerato  fangue  de'  Giaponefi . Inquanto 
poi  dell'Ecchfc  del  Sole. altro  noni, che  vnoporfi.chefa  là 
JLuna.fià  gli  occhi  noftrt,  (fi  il  Sole,  ne'  di  ciò,  dee  alcuno 
dubitar  e, potendofene far  chiaro  con  vna  leggter fisima  efit 
r ienza",  ciò  e ponendo  vno  Jpecchio  in  vno  vafo  d acqua, 
perche,  egli , mani  fi  fi  amente , vedrà , la  Luna  > paratifi  di- 
tranci  al  Sole  . fiora,  nafeendo  i terremoti,  (quefio  e il  ter* 
\o  accidente . onde  voi  vi  turbate  tanto)  dalla  calda » (fi  fic 
4 a efalatione,  nella  gufa,  che  naficer  veggiamo  anco  t ven- 
ti,(fi  le  Cornette  i fi  fife  , come  hauete  cofi  data  la  pofefsione 
de'  vofi  ri  animi  al  terrore > ch'egli  vi  J magli  ? none  tgU 
naturai  cofia  la  tfalatione , ò fpiriti fottìi fstmi.  che  gli  ve- 
gli am  chiamare  I li  quali  fi  leuan  di  terra  » mofst , e ttraù 
dal  calore  de’  raggi  del  Sole , eh  e. del  continuo, nelle  profon 9 
de  v fiere  della  terra » trapafa . come, per  voi  meàefimt.vù 
Pendo, di  qutfio.fi fi  a cofi, far  la  pruoua, potrete,  la  mano  te 
tendo  fipra  acqua,  che  bolla,  ma  non  gfràrp  le/ano  da 
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Ut  fini  ire . perche,  vna  certa fiottili  fisima  humìdita  ,la  qua* 
le  non potrem  noi  dire,  che  acqua  fi  a , ma  vapori  di  acqua, 
acconci,  da  capo*  afarfi acquarvi  fi  appiccherà  alla  mano . 
Dirern  noi  dunque*  il  vento , ò fpinto  r ac  eh  tufo  nelle  bajfe 
parti  della  terra  > dalla  ejfalattone generato , la  quale  vten 
dalla  terra  bagnata,  & da  fuoco  interno  rt fi  aidata , & dal 
Sole  ,ficnza  più  producere  il  terremoto . tlqualc  ,fi  come  io  > 
auifio,  potrebbtfi  dtfirtuere  in  cotalgufa . eh' egli  vno  acci- 
dente fi  a fio  pafiion  della  terra  ; per  virtù  della  quale , <7-, 
la , viene , contro  alla  fina  natura , da  camion  peronatu 
rale , variamente,  commoffa , quando  con  ruma , de  quan- 
do finza . “i 

Zia , perche  mi  fi potrebbe  dire , che,  pofio  chc,qli  accidenti, di 
(opra , narrati , fien  naturali, egli  perciò  non  fi  toglie, che  mef_ 
fi nonfienoydr  lingue  degli  Iddij , annuntianti  agli  huomwi 
il  vicino  lorogafitgamento,  & io  a quefio  parere  mi  accor » 
do  ; chi fi  prenderà, per  quefio,  ad  affermare,  hauuta  confi-, 
derat  ione  alla  p e film  a vita  ,&  ai  corrotti  coftumi  di  quefii 
ìfolani,  corneggia  detto fi  c,che  non  venglino  loro  dati , da- 
gli iddtj, quefh  fègnali,anzi  che  a noi,  che  non  fiamo-conuol 
ti  nella  bruttura  di  tutte  cattiuità , come  efii  fono  ? anzi,  ho 
io  cofiper  cofidte,che,il cielo, co  quefie  apparinoti, minacci , 
di  morte, dr  di  nuolgimento,del  loro  fiatof  Giaponefi,che, 
di  niuna  co  fa  mi  dà  il  mio  cuore  più  ficurtà . dr  » quinci  a p$ 
co,  per  effetto , vedrete  effer  vero  quello , che  io  vi  conto . . 
ha  onderò,  vi  db  vtile,dr fauio  con  figlio  di  quale, caramen- 
te^! prego  di  feguitarejhe, mettendoti  m cuore  dt prender 
t vfiato  cuore, diventiate  valorofi, quali  c fere, per  l’adtetro, 
ivi  hàyil  mondOyVeduti,con  tanta  fama  del  voftro  nome,  & 
flella  gente  Chine  fi  .acciò  che , quefio  vno , che  fola  manca, 
veTgofo,  & odorifero fi  or  e, alla  ghirlandaìche>  marautglto ? 
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fsjvi  tejfe  la  gloria , non  fidefideri  da  chi  più  trama  dive- 
denti fatiti  all'altezza  degli  honori,  cr  vi  tolga  di  quella  co 
ron a, p orlare, che  i vofìrtfudori,&  b voflre  fatiche  fin  que 
fio  giorno  %vt  haueuano  apparecchiata . & fate  cagione , 
chè]la  China,  paefe,fà  quanti  ne  vegga  il  Sole,  <btaro,& 
illufre, ptr  gl innumer abili  T nonfjnenatuda'  nifi  ri  mag- 
giori,ne'  luoghi  publichi,  di  Paqum,e  di  Sunzien  fa  porta' 
ta  in  bocca, per  colpa  vofira  ; o più  lofio, come  non  degna  di 
efferc  ricordata^  cinta  di  ojlun  nuuolt,fìa  fepclhta  nella p- 
penta  cbhanza . Quefie  cofe,  ragionate  dal  fauio  Capita - 
nOy  con  molta  efficacia , accompagnata  dal vifo,  tutto  turba 
to , he bbero  forz.4  di  far  l'animo  mutare  a'  Chtnef  ; (jr  di 
quello  cacciar  la  paura , cr  d'mtrodurutC ardire . la  onde> 
cbtefof  umilmente,  perdono  del  grattifsimo  errore , che, lo- 
ro , patena  di  battere , contea  il  Capti  ano, fe  medefmi,  & U 
fjro  natione,commeffoyadvrì  bora-,  ad  ogni  ammenda,cbe 
commandata  lor  fuffe  .proftrironfi apparecchiati prt/h  per 
opera  ydirno/lr  are  quanta  prodezza fatto  hauejfero  le  faepà 
role,(fr  la  pr  e finte  vergognai  a rtnocar , in  loro , le firn  arme 
forze ,4*.  quafi  perduta  (pcranza,  dr  il fuggito  cuore . F*x 
fopra  modo , lieto,  Ezonlom , di  quello pròjpero  auenimento^ 
con  molte  parole  jn  quel  mafihiopenficro,gli  confermo. 
appreJfo.dat  ofi  sù  i facnfii  ij , vcctfe  ài  fu  a mane , vn  buey  di 
cinque  anni , come  la  ncue  > bianco , che  lo'ncanco  delgtcgo 
non  baite  a per  a m bora pru  aitato, al  Dio  delCielo,dr 5 *1  Ow 
del  Mare , vn  toro  negrfstmo . l'vnortn grati  andò  del  rtn- 
dato  cuore, a ' fidati  fatti, i altro, che,  per  la  ftta gratta, nel- 
le prefntt  auuerfìtà .feffero fané  (fi fa/ui  fruati , Ciò fat- 
to, egli , volle  dar  da  mangiare  a‘  più  principali  canai  ieri 
della  bufi  e ; cr  quello,  or  dtnat  amente,  cr  con  le  tuia  fornito , 
SunAUro,voit(f  ver  fu  Ezonlom , cortefcmcnte,gh  difie*. 
li  Le 
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Le  cofe  ,che%voi,Sìgnor  mio,  ftà  mane , raccontato  ci  ba- 
itele,altrettanto  acconciamente  dette,  quanto  vere, parate 
ni:  fono  \ pur  nondimeno  tutta  via  mi  e egli  vn  c ot al  dubbio , 
di  alcuna  di  quelle,ritnfo,che  a grato  mi  far  ebbe,  che f cin- 
to miflffe . cioc,che,vor > qual cofa  il  terremoto  fujfc  volen- 
do dir  e, col  defriuerlo , cel  dtcbiarafle , da  parte  lanciando 
la  diffmìtione  ; (fi  nondimeno  egli  e,  de"  ftui  buomtni,  a ni- 
nnetiramento, che,  potendo/!, acconciamente,  la  dtfinitione 
di  qualunque  Ctfa, arrecare  fa  deferittione  fi  debba,  da  l'v- 
nodc  lati,come  manco  buona  Jafctarc . apprtffo, perche  hab 
biate  chiamato , tl terremoto, accidente  ; aggiungendo, che, 
la  t erra  ,fia  mojfa  contra  la  flanatura . Frgltuolo,  riffe  t 
incanì  ancnte,  Ezonlcm , egli  non  fi  e gran fatto, eh' io  mi  ere - 
da^malageuole, tl  trami  di  dubbio  ; (fi  vdite  come . La  ve- 
ra dtfinitione  alle  follante  conni  enfi,  che,ver  amente  fono, 
ma,  gli  ac  ci  denti, fi  appoggiano  a quelle,  la  onde,  t fendo, tl 
terremoto, accidente,!,  hi  non  vede, come, via  piu  Itggier  co- 
fa, fi.ixil  dfcrtucrlo,chc  il  difinirlo  ? egli  è il  vero,che,  nel • 
la  gufa, che  noi  veggiamo  la  dtfinitione  ( la  quale  altro  non 
c,che  un  breve  fermane,  mantfejlantc  la  natura  della  cofa , 
eh  altri  h.iurà  difinito .)  dt  genere, (fi  di  differì  za  compor  fi, 
C?  quello  bau  e r proporti  one  alle  materia, & quella  alla  for- 
ma . cofi,  la  d fcrxtticne , ingegnando  fi ^ quitto  effa  pub  tl  piu, 
d affomtgliarfi alla  dfinittone.rauna,inficme,  ac c: denti,  (fi 
proprietà, per  virtù  delle  quali  efe  no p rito  malagevole  fia , 
dalla  de feruta  cofa , dfimguer  l altre  ; alla  maniera  pro- 
pria,che  co  ter  mini, (fi  co  l confini  ,fe parati  defi  quel  campo 
da  quefio,  facilmente , quale  fia  il fio  confile  ciafivno . da 
(io,  ohe  detto  ho,  fi  rimarrete, voi,  della feccadavoflra  di- 
mandafodisfatto  ; cioè, per  che  io  balbi  a,  il  terremoto  nomi 
tMto  accidente  '.  cencio fia  cofa , che , non  offendo  cefi  natu» 
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f4let  ne  propria » della  terra, che  ella  fi  muouafi egli  attiene, 
e he, ella  Soggiaccia  ad  alcun  mouimentofa  di  me(lteri,chc, 
KOt,confefiiamo,  ciò  e/fere  accidente . ejfendo  affai  manfe- 
(io, qualunque  co  fa  e nel  mondo,  effere.,  o finanza  , ò acci- 
dente . bora  fé,  il  terremoto, non  e fosUnzut,. adunque,  egli ,è 
accidente,  ma  quando  fi  dice , che  la  terra  nonfimuoue  ,fi 
dee  intendere  da  luogo  a luogo, & non  altrimenti.  T ac  cu  ufi, 
alquanto , E^onlom , per  poi  più  oltre , fauellando,pafifare , 
qua  lo  Starcatero.quafi  arreftando'lo,  gli  di  (fi . Signore ,an 
x,t,che  uahebiate  a ragionar  d' altro, ptacciaut  dt  mofirarmi 
come  e, che, la  terra  fia’ immobile  perche  ,io,fin  q fi opùto, he, 
fermamele, tenuto, la  co  traria  opinione, efier  e più  vera.Mol 
te  fino  le  ragioni , rifiofe  Ezonlom  .perle  quali  aperto  ci  fi 
fa, là  terra » effere , come  ho  detto , pnua  di niouimento ,ma, 
a volerle  tutte  ricordare , in  troppa  briga  ci  metteremmo , 
fen^a  prò  ; dr,  il  vedere » eh’ e,  il  più  nobile , di  tutti  i finti- 
menti,  affai  vi  può  moftrare  quale , di  quefie  due  fentenze , 
più  vera fia  : per  ci  oc  he, guatando,  comprendete,  la  terra , 

' non  tffer  moffa . (fr,  gite  andò,  voi,  alcuna  cofit , grane  > per 
lo  dritto, allo  in  su, nel  medefìmo  luogo, a punto, tf ondelagit 
tafle  , ricader  la  vedrete . la  qual  cefi  non  auerra , fetale 
efperientia  farete, in  naue,dimor andò, mentre  ella  e, da  ver» 
V,  o da  altra  for^a,  fifpmta . oltre  a ciò  fe  la  terra  muouer 
fi  dee  fa  di  b fogno,  che,  ella,  0,  dirittamente,  fi  maona,  al- 
l’w  sù'o  dirittamente,  alla  in  giù,  od  in  giro,  nè  aficenden- 
do,ne  difendendo ; thè  altre  maniere  dt  fempltci  mouimen- 
ti,non  credo  io,  che fi ntruouino , nella  natura  delle  cefi . 
flora,  che, la  terra, fi  muoua,in  sù,  ver  fi  il  Cielo  tin  ninna 
gufa  tfftr  non  può  ; perche  le  cofe  grani  quale  la  terra  è>c4 
latto,  naturalmente,  ver  fi  il  centro  del  mondo , fccfiandofi « 
f manto  e tnlor  ot  dal  Ciclo.  E dunque , la  terra,  nthem- 
• * V tri: 
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tro  : dal  quale  cke^lUfipmaper fender  e più  a baffi, non 
fi  può  dure  ; pot  che  fitto  più  bum, le , ncll'vmuerfo , truouar 
non  fi  puh,  che  il  centro  ifiefio . & perche  mi  fi  potrebbe  di . 
re,  che  fife  fitta  forza,  alla  terra , e tratta  dal  fio  naturai 
mouimento,che  altro  non  è,  che  c alar  fi  a bajfo , io  r, fi  onde- 
rei, che, ciò  concedendo,  ne  fegutrebbe , che  corpo  truouar fi 
potejfe  di  tanta  virtù,  che,trar  di  luogo,  e dal  centro,  leuar 
U terra, hauefe  vigore . la  qual  co  fa  e , al  polì  atto , fuor  di 
ragione . Nonfimuoue  dunque , la  terra , ver  l'alto,  perche 
noU onfente lafia  natura  ; nona  baffi, perche  non  può p tu 
indenta  calare;  concio fia  cofi,che,elU,»el  centro  fi  a . horj 
to,rcputo  opportuno  tifare  aperto , come  la  terra  ne  fi  muo. 
Ita, ne  muouer’fipcffa,  in  cerchiente,  alcuni, fioccarne* 
typenfirono,  a quali  piacendo  di  credere, che  il  Ciclo,  fi i* 

■ Jerm0'  affermar  o»e  la  terra  muouerfi,ver  leu  ante, con  tam 
la  velocita, che,  tn  ventiquattro  bore, intieramente, compia  ' 
tlfuo  rtuolgimento . ma,percioche  egltfiù  a ciaf  uno  fecon- 
do* c nptu  all  animo  gli  c .prender)  affienerò  qualunque 
fa  n ^a  indietro  quefi a opinione,  come  poco  fina, nlu» 
tando,rhe, la  terra, fit  a ferma,  con  poche,  ma,  viue  rafia. 
Mi,  a-  vere,  difenderemo . fir  dico,  che , in  giro,  ella , non  fi 
rnuoue,  fecondo  il  tutto  (pero  che , muouerfi , quanto  alle 
parti, e cofifin^a  dubbto,ragtoneuole)  la  quale  \fi,aoenol. 
mente , fi pruouera  cofi,  fi  U terranee  muonerfifiLc  e fi  ' 
fu  au  t rra,  t he, c l/a, fi  mutuiamo  intorno  a centro franteci' 
f interno  acentro  proprio  : «ella primiera  gurfifella,  non  fi  ' 

-he,  che.,  il  centra  della ponderofità  della  terra,  HcentroJel 
* mondo  non fijfi\  la  qualcofa  viene, dàlie  migliori  fi  noie, vi 
**Pfratfi.**U*  feconda, onero,  la  ter  fi, fi  Lotte  intórno^ 

.froprq poli  i dnl/nc^zodiyver  Set, entri one  fi  cefi  hA" 
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Ma  is*  Per  U quale  ofafiublimato  a tale, (fi  tata  dignità, chi 
\o  le  tfpie  via  piu  eh  gloria,  che  d'oro , vi  perpetuerete  nella 
laudatole  fama. fin  che  girino  i Cieli.  Sluì fecero fine  allora 
dire  gh.tfìr  ani, non fi»  za  molta  maraui glia  del  Re,  il  qua- 
le,ufi  n quel  dì, contraria  opinione, del  tuttofa  quella  de' ca - 
velieri, portato  haueua . perche,vertfsime parendogli  le  co- 
loro ragioni,  dijfc  loro  . Amici,  afifiai  conofco  vere  le  cofè,  le 
quali  nei  ragionate, pur  e nondimeno , montando  tanto  que- 
fio fiatto,quanto  comprender  potete , hi)  meco  propoft  odi  al- 
cun fier mone  tenerne  con  quell i Signori  Giaponrfi , la  qual 
enfia, egli, incontanente  ficee . H ora,  hauendo  il  Re,  ab , che 
udito  lattea  dagli  (Ir ani,  a' principali  del  Gt  apone fatto  a fin 
per  e , aggiungendone  alcuna  ragione  ancho  di  fitto  fi  ebbe fior- 
do di far  loro  mutar'  animo,  quafiì  tutto  in  contrario  a quel  - 
lo, eh  e, infino  a quella  bora,  baunto  haueuano . Perche, pia- 
cendo a tutti  il- configgilo , dtfificro  che  fi douefifie  fieguire . (fi 
delle  per  fon  e di u fiondo , che  a tanta  imprefia  elegger  douefi- 
fiero.chi  proponeua  uno,chi  un  altro, fecondo  l’ affetti  ano  de 
proponenti , ne  conueniuano  infiieme  ; quando , un  uecchio 
Cau alierò,  chiamato  Nice  T ozomirì , Signore  di  Gochmai, 
dfic,chc  egli giu  die  aua  efificre  ùltimo  rime dio,  in  tanta  ma- 
l agevolezza  di partilo, U bandire  uno  torniamcnto,nel  qua- 
li fi  farebbe  troppo  bene,  quale  il  valore  fu  fife  di  etafehedu- 
vo,palefie . Piacque  la  propofila  al  confi  gito,  & di  par*  con- 
fentimento , uis  accordarono . (fi  quì.fienza  tempo  metter 
in  mc^zo,  ordinarono  una  copiofa , (fi  bella  giofilra . affi- 
dando ognhuomo  , di  qualunque  conditone  e'  fi  fioffie  , 
che » in  quella,  di  fitta  virtù , potefifie far  prona  ,fiilo  ch'egli  , 
Chine  fé  non  fu  fife,  b de ’ mimici  alcun  altro . promettendo ,ti 
vincitori  di  lanciale  di fj>ada,magnifichi  prem  fi  (fi  grandi» 
litro,  UT or  neo  fi fece  vago , £r  bello  quatofie  ne fioffie  fiat- 

* il 
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IT#  alca»  altro  s ut  llt  dittici  tempi,  da  Gì  ape», fi.  , lanari 
ejfendo  venuto  alla  fine, ne  pm  altro  refi  andò  a fare,  fi  noti 
porre  la  ghirlanda  dell'alloro  fcpr a le  tette , cerne  avuto , 
riofìfic' due  fratelli. principali  della  compagnia  de  gl, firn. 
m.Crthe  diedero  rifiuto  configfri  al  Rè  de ! Bnngo.ecco  ve* 
ntre  due  edita  Iteri , armati  di  ria  hi (ime  armature , he  ne 
montati  a grand, fi mi  d, fi  rieri,  lt  qn  alterno  Ito  ft  onore fatto 
battendo  al  Rè,&  a tutti  qne  Si  gnor  tacili  \,erfi  i due  fra: 
felli  fi  fero,  che , poiché , tfit.per  molto  che  affrettati  Ji  fi  f. 
fero,  pUtt per  tempo  gingnere  non  baneuan  potuto,  raotoneì 
noie  cefi  era, che,  la  palma  fi,  quella  gufi  r a , Uro  notfidef 
fr%per  infine  attanto,  che  vi  haueffe guerriero,  thè  centra 
Uro  tent/fe  campo . a quefi  e parole , / fratelli , rifpofiro,  fi 
efire  apparecchi  att, fio  tt  brtntfl  ratta,  <be  loro  qn, fio  o,o+ 
uatfefit fame  lorofodufiacimento . ma  fi  due  e au alteri  non 
meno  c artefice  he  animofi.efi  gagliardi  .replicarono,  non  pa- 
trerehonefiacofi^attro  affanno  fi, ptktJ fi  fiue/fi  fare  4 
ibi  bau* fé  fatica»  tutro  ,1  giorno  pome  efi,  batteva  n fatto, 
rrqnellechefidiceua.  Rifiutarono, i due. fateli, , fa  cortei 
fiacche  vfirfioro^  ftvolcua  da  que'  canali  eri . affermandò , 
fi  ninna  debolezza  fin,  ir  e . (fi  effe  re  prefica  loro  rubri, 
fi  a » dt  fid tifare  - Ma,  parendo  a' canal, <r,  d,  far, ran  vii. 
lama  ad  accordarfi al  combattete , fipra  fe  recai, fi  nueì 

fduT^ll  fdre^C6  r'*olV*™>  <l"*»do.  ,1  Rè.ch'elolt'o 
M due fratelli  am  au  a,  efi, man  do  che  tlrlpfarf, , (fi  rie  00  He. 

gli  farebbe,  che  fiffiro  ceffate  ( armi, nf  no  al  nìtlUtb  oftr'. 
mo . alla  qual  cofa  tute,  «confine, reno  àfidi  sfacimento  & 

Z dr  tC'  he  t4**  c omme io  ad  appari, 

tee  canal, ert furono  allo  fioccato  ; il  quale  ibufi , & stali 

fe&o>  / andarono  a ferire , con  tatua  forza,  chefir» po'- 

' Ee  a tendo. 
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tendo » i depuri , /’ fftenere,  caddero  a terra ',  /*//i 
ad  vn  tratto.  Ma,!  cauaticri,convguale  prestezza  futlup- 
p a t ifi  di  fotta  de  loro  c attuili , tratte  le  f]>ade,potche,le  lan- 
de sfoltite  in  minutifime  fi beggi e , erano  volate  al  c telo, 
diedero  principio  ad  vno  feroctfitmo  ajfalto  . e , tutto  che , 
tfit,  ponejfero,per  vincer  [ vn  l'altro , ogni fiudto,  dr  vfaf- 
Jero  ogni  arte,  volgendo, fi  il  ferro  cantra, per punta,  &per 
lafio,  tutto  era  indarno  ; rimanendo  f arte  pd'  arte  feber 
ttita.à"  lo  sludio,  dallo fi  u dio, fu p e rato . Già  erano  delle  bo- 
re preffo  a quattro  p affate , che  coftoro  fi  erano  azzuffati» 
■quando, in  vno  inslate,ofiuro  il  fole,  coprendofi  di  folta  ntb 
biada  faccia  del  eie  lo  3la  quale  pur  di  anzi, era  chtarfsimay 
in  gufa, che  le  cofe, quantunque  di  preffo,  fi  rendeuano  tnui 
fi  bili  a gli  occhi  de ' riguardanti.  Poco  appreffo  furfe  vn  tem 
po fi er fimo , e tempefofo,  il  quale  fubttamente,  il  culo  di 
temptfiofì  venti  riempii  ; dalli  cut  foffiamenti , i frolla  ti  t 
tremarono  t monti  d' ognintorno,  & la  terra, borribilmtn' 
tes’aperfe  ; & per  che, molti  edifici]  erano fabrtcaù  su  l'er- 
ta, foffiandoui  dentro, furufo , il  vento,  quafi  tenere  pian-, 
te, diradicandogli,  l'vn  fopra  l'altro  ,gittaua  tnvn  monte  ; 
dr,  da  capo, quindi  Icuandogli, quello, eh' egli, fiuol far  e, del- 
la minuta  poluere, per  l'aere  gli  difsipaua,  nonfinza  grane 
ojfcnfione  degli  huomini ,&  degli  animali . tremando, infu- 
me,a»  eh  or  a, non  pur  la  grand  fuma  Città  del  Lungo,  ma  a 
molte  miglia,! I terreno  attorno , con  incredibile  ruma  di  cm. 
fe,& di  vanenti . effondo  piena  ogni  cofa  di  firepiti,  di  rim- 
bombi , dt gridi , dr  di  compafsioneuolt  pianti . rimanendo 
chi  morto, chi  Siorpiato*d?  quale  apprtjfo  dalle  ruine  de  ca- 
denti edifici/ . era,  di  vero , cofa  piena  dt  molta  compafsionc 
il  vedere  quefi a,  dr  quella poueramadre , co'  fuot  figliuoli 
in  braccio * mentri  /ingegna , dt  tram  dilla  tremante  ca- 
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Pier  a il  piede , oppreffa  dalla  caduta  del  ruinofi  palco  ; cr 
quell  altra  , tffindo  volta  jn  baffo  , l’ alt t\z,a  del  tetto  , in 
gran  parte,  dr  chtufi  l'vfctta , ntrarji correndo , là  doue , il 
filalo^  non  anchor fmoffo  , pareua , cbeficurajfe  chiunque , 
fitto  dtfi , ricoueratofìfoffe , <£,  quiui  re  far  fi  affranta, dal 
fiotto  traboccamento  del palco , non  liauendo  ancbora  for- 
nito tic  or  fi . ne  radi furon  coloro,  i quali,  d fi  tran  do  della 
loro  falò  te  , dentro  le  c a fi  dimorando,  v futi  nelle  fiat  iofi 
campagne, & quitti, attendatifi,  mentre  loro  pareua  di  e J fe- 
re pt'ufuuri,  furono  dalla  crucctcfa  terra,  mìferamente  in- 
go^zati . A7 è fu  la  Citta  del  Bungo,  fila , che  qucflc  mi  fi- 
ne finte  ; ma  ^incominciando  da  Amangucci , fino  a Bunqp » 
dr  quindici Meaco,dr  al S ac c ai , dr  piala,  aneho  molte » 
furono,  t utte  le  contrade , in  affittitone . perche  in  Amat.- 
giteci,  caddero  meglio  dt  trecento  cafi , in  Bungo , oltre  a 
cinque  cento , nella  Città  di  Saccai , ben  trecento . nel  Re- 
gno di  Forni,  alcune  castella,  furono , parte  dalle  apri  ture 
della  terra,  inghiottite, & per  te,  in  si  fati  a gufa,  con  firn  a 
te  dal  fuoco, che  non  ve  ne  rtmafi  vestigio.  Ma,notabtlc fu, 
veramente , il  danno , che  il  Meaco , la  più  ampia  Città  del 
Cjapone , riceuette . perche , oltre  alla  caduta , ch'ella  patì 
della  maggiore, Cr  miglior  parte,  de'  magnifici fuoi  edifici/  , 
c la,  fece  perdita  di  due  T tmpij , i più  ricchi,  & grandi  di 
tutta  l Ifila . Nagafama,  7 erra  gr  off  a,  polla  nel  Regno  di 
Vocazja,fcoJfa,  alcuno  fratto , da  grauifsimo  tremore , fu, 
d,ille^  onde  del  mare,che  l’era  vicino, dr grofsfsimo  era,  dr 
gonfiato, pere offajn  gu  fa, che  ne  rtmafe  abbattuta, affatto* 
rna,ntrahendofi  l’ acque  poi,  fico  tra  fiero  lo  abbattuto , con 
ciò, che  dentro  vi  hauea,non  potendo  da  quclnaufr agio fa 
fare  alcuno . ne'  Regni  del  Mino, dr  di  Jxet,  pattronfi  m fe- 
ri<3&  turbamenti  grandi, dr  vt  perì  quanta  wnumcr alile 
s di 
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di  mori  dii . Mi , quello , ^ fn  a tutti  dì  mal  té  meraviglia 

ea^one  .fi vtdtro  menti  « cozzar  infieme , é fintigli  a n za 
di  montoni. &,  quello  p’ù  d'vnd  voltés  di",  alla  fine  ,r  iter- 
mar  fette  d luoghi  loro . apprtffo , fiatar  ir fonti, fiumi*  léghi t 
& p dindi . cJ“»  i monti  » and  or,  interi,  (otterrà  : qui  ut,  do- 
me,  efit,  erano prima, grandfsime  c diurne  apparendo  .ne, 
dovunque  Intorno  andaffe , dltro  svdtua , la  terra, (ime 

tòro , mugghiare , ndofi  % in  ognt  lato , infino  al  centro, 

dalla  quale  vfaua%  in  alcuni  luoghi,  vn  fumo.fi fttido,ihei 
tutta  la  contrada  appuzzava  : &,  alerone,  f atar tuano  ac- 
que.in  ab  on  danza,  le  quali furono , poi , in  proc  effe  di  tem- 
po, a vfo  de*b  hu omini,  fe , rfst,fuffero  zoppi,  attratti  fior - 
<//,  lofi  hi,  o di  qualunque  altra  infermità , è difetto, impedì * 
ti . allo'  neon  tro, fi  fece  arono  molti fiumi,  le  valli  inalzato ■» 
no  4 colle i / <■«///,  in  profonde  valli, dr  palustri  ft  humi- 

li  arano . Oltre  a ciò,  egli  era  co  fa  degna  della  pietà  di  ogni 
vno,tl  vedere , per  tutta  la  campagna , gf  alberi  dtuelti , lt 
JL^e.gl  animali, & gC  ve  celli, difi  t fi giacere  : dr%  la  faccia 
del  ctelo,dr  della  terra  franamento  turbata  » Hora,  tl Ri 
del  Stingo , dr  i cau  alien , che  ccmbatteuano  ir  firme , coro 
quanti  vi  fi  truouarono  , accio , che  tl  malvagio  tempo , noti 
gli  cofiieffe  quiut,  vfeirono  alla  campagna  aperta  ; &fiat* 
ti  n\zar  padiglioni , & cafefabricar,  dt  legname , in  grati 
fretta,  fi  dedero  ad  affettare  ,aihe , tl fatto , don effe  rhe- 
fi  ir  e,  pieni  di  quello  horror  e,  dr  di  quella  cónfufione , chr, 
tali  nomea  fogliano  fico  arrecare . Ma.Etonlcm.hauendé 
veduto,/ 1 giorno  dauanti* tifile, di fitnguigno,veffuo,  (fi  e£ 
V cetili . tn  niun  luogo  fermarfii  ma,  quafìpaurofi  dtuent/tr 
muover  fi'  tp  vn  momento , da  luogo , a luo(o  .prie  volte.  (fi  ' 
tonfufamente  volar  e, dt  ramo,m  ramo , (fi , appreffo , bau 
di  comprefo  l' acque»nf  po^zt,hatur<  cambiato  colore,  rda* 
V - 
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rfì  & faparey<ame  quelle , che , torbidi fsìme  divenute , & 
fi  Ut  e,  fieramente  putivano  ; & Curi*  piu  tr  angui  Ila, affai , 
thè  l vfiato . oltre  a eie,  h avendo  iute  fi,  che,  il  mare  fienza 
onda^  nel  fio  letta  giacendo,  ciò  non  ofiante , ingroffijva,  & 
le  cefi,  nelle  naut  npofle,  e ti  audio  a chi  le  haueffie  in  mano / 
trema  vano, fr,  veggendo  vu  nuvolo  là  in  ver  la fiera  .fieri-* 
le*  vuoto  d'acqua,  & fiottile,  biancheggi  ante, nel  principio,  • 
c^e  nereggi  ava,  nella  fine,  alla  fiembianza  tt  vna  linea 
difiefi  : ($•  > molti  altri  figni , veduto  h avendo,  conobbe , il 
tremuoto,  efifier  vicino , ©■  lo  dijfi,  a fivoi . Appresegli  me 
defimo,  c aualcando  intorno ,&  confi  derat  a la  contrada  tue 
ta,  cleffic  luogo  opportuno  per  alloggiar  ifioldati , & fattevi 
condurre  le  cofie  tutte.al  viver  e,neceffiarie,  ordino, che  fi  fia- 
be ica  [fiero  pi  cciole  coffe,  & bafie , dt  legno  leggi  eri  filmo,  £jr\ 
volle,  che  fi  coprtffiero  dt  pelli  di  hiene,dr  dt  vitelli  marmi, 
de  quali , dt  qui'  dì,  effio,  bave  va  fatto  pigliare,  in  gran  co- 
pia.fi vdiofiamente , per  valerjene  tnquefio  bifogno  ; cono-, 
ficendo,  ottimamente,  U loro  virtù  ; appr effio,  comandi. che 
Ugni  vno  s inghir  land  affé  di  lauro,  cr  p or  tajfie  alcun  rama* 
di  fi t,  o,t n mano,  ordino,  altresì,  molti  bagni,  profumi , vn- 
guentì , le  tt  ovari fimi  gitanti  cofie , le  quali furono  di  fan- 
ta  effi.acta,&  tanto  giovarono  a tutti,  che,  là  dove,!  Giapo- 
nefi,crgh  altriy  durando  il  tremuoto,  fiureno,maluagiaìnem. 
te.mal  menati,  molti  vccifi, parecchi  fiorpiati , altri,  dalla 
terra  .che,  in  affiatfitmi  luoghi  s apriti  a, ingogzaet,dr  quali} 
neepp  and  odoro,  ognifintimento,tlmalore,dt  finno  yficiro - 
• C'j:nefi>non  h ebbero  male  alcuna . Ne  contento  di  que- 

fto, volle,  dr  prima,(jrpoi,  cheti  terremoto  fi  nife,  che,  ogni 
dlfii  bagn  affé  late  rr a, dove, f fri, alloggiavano, con  alcuni  li * 
cari,  che,  egli, fiapeva  gran  forza  bavere  contea  la  rfishaUr- 
f ipne»  onde  fiuoL  nafeere  il  terremota.  Ut  qual  cofia  vqlfeafi 
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fui,  cr  fece  marautgliofo  profitto . Hora.il  terremoto  gres?. 

1 4 giorni  duro  ,&  fu, nel  fio  cominci  amento,  continuo, per. 
lo  (patto  di  quattro  giorni»  Ma,  paffute  le  note,  & pacifica- 
tali la  terra,  con  gli  buomtnt , cr  con  gli  animali , rientro, 
H sumlorn s ne' primi penfiert  fuoi  della  guerra  : perche , ve- 
nuto a parlamento  co'  firn , richtefe  tl  loro  parere  fi  de- 

lie(fé  pajftr oltre  a ntrouar'  il  nemico  ? i pareri  furono 
varij,. alcuni  affermandole  sì , altri, oiltnatamentef  fie- 
ni n do  il  contrario  : ne  titolerò  numero picctolo  fu , che,  in 
contraria  op’nton  traiti , stngegnauano  di  per  fu  a dere , che 
futfe  bene  rincorar  t fidatila'  quali  p arena,  per  li  tati  pro- 
digi . &fegnt  del  cielo,  & degli  elementi,  che  egli  fiftffe 
rintanato  C animo  alquanto . parecchi  auifarono  doutr, 
loro. metter  meglio, fe , e fi,  attendeffero  il  nimico , in  quel 
luogo ydoue,  fin  quella  bora,  dimorato  haueuano,  efftndouì 
fi  bello, agiato,  & fi  curo  lo  (lare  : perche,  dtceuan  cofloro, 
chi  ne  afitcura.chejl  terremoto , non  tomi  ad  incrudelire , 
& potrebbe  ci,  la  fu  a furi  a per  fci  agur  a , cogliere, in  luogo , 
onde  ce  nefeguiffe  grane , & femprt  memi  rabil danno  f 
per  la  qual co  fa, effendi,  noi  , forefhirt,ne  bruendo, gran 
fatto  fteuro  luogo , don  e rie  onerarci  in  vna  grande  necefsi - 
tà,drper  aggiunta,  vno potente  nimico  a'  fianchi,  haurem- 
mofenz.4  dubbio,  de'  fatti  noflrt J,  prfumn  partito  alle  ma- 
ni ; perctoche , ne,  qutuifar  dimoranti,  effendo,  la  neflra 
è 'tona  fanti, già  gua/lapotrifsirmfinz.a  pericolo , ne  , del ** 
C tfil.4,  vfetrefeuz ,a  eftrema  nofìra ruma , battendone  con- 
giurato tutti  gli  Ifolant  centra  : oltre  al  numerosa  ufi  infi- 
nito,degli  Hr anteri,  che,  qua , venuti  fono  per  noflro  dan- 
no. de'  quali,  via  più,  che  de'  Gì  apone  fi debbiamo  temen- 
Z.4  hautre  : inquanto,  quelli  ,thequcflt,huomint  fono  più 
yalorofì  ; &iaqutfio  parere,  dee  l'huomo  più  volontari 


PRIMA.  9,J 

ùppìgliàrfi , 3 egli  e vere,  che , il  nimico , verfi  noi  venosi 
poiché  non  baieremo  da  confumarci,  qui , lungo  /patio.  Ol* 
tre  a ciò  fe,con  ragionevole  occhio,  da  intendente  perfina , 
le  cofe  fien  riguardai  e,af ai  aperto  comprenderafit.not  ejfi* 
re,  in  numero , di  gran  lunga  minori, che  i noftrt  ntmici  non 
fono , & , perciò , piu  agevoli  da  e/fere  fretti  in  mt^zo  ,fe 
alcun  luogo  forte , come  il prefente  e , dove  poftt  ci  /ramo  , 
non  ci  d fende . per  le  quali  co  fi  egli  fi  fa  mani  fi  fio, quanto 
fa  vttle , &fauio  confglio  il  qui  arreftarfi , tl  Ri  attende», 
do,  il  quale, fi  non  verrà, noi  ci  truoueremo,  con  l'aiuto  de * 
gl  Iddq , buono  c ompenfo,&  ci  hauremo,intanto,  la  vita  fa* 
puto  guardare  dagli  oltraggi  dt  quefio  tre  nuoto,  che  pr  e fa 
ebe  non  ci  hà  tutti  f/aumt . guefie  cofe  dette , come  che 
molto  fi  qutfitona fe,  con  parole fndiando  , ogn'vno  dimoi, 
firar,ptr  qualche  ragione , quello  contener  verità,  che, e fa 
dice  ua.fr,  appref>>  di  tor  credenza  agli  altrui pareri  ,fu% 
nondimeno , alla  fine,  prefo  per  paruto,dout,  efii,  erano , di 
rimaner  fi.  e tanto  più  hauendofi novella  ceri  filma  della  ve 
nula  del  Re  del  Buugo . E^onlom  , conofeendo , da  i volti, 
Cr  da  le  par  ole, la  tema  della  più  della  gente  ,fi fece  a crede* 
re,  che  gli  dove f e metter  bene,  fi  favellando,  potè f e fare 
che,  tfioi, riprende (firo  l'v/ato  ardire  : perche  fattogli  con 
gregare , di  cefi , che  ragiono  in  queftagufa . Soldati , pa * 
rendo,, m dt  conofiere  la  voftr a virtù , della  quale  boto  ve* 
fiuto  tanti, & fi  aperti  argomenti , mai  non  mi  farebbe  po/u. 

io  cader  nell  animo , (per  molto,  eh' altri , »,  l'bauefe  fir- 
mato, con  giuramento)  fi,  co'  miei  occhi  non  Chauefs,  ve* 
àuto, che,  voi  fomentati  vi  fife,  nella  maniera , e he  fai. 
4P  bave  te . dt  che  ,10,1  he  vi  amo  di  puro  cuore , ó fono , 4 
parte,  gran  tempo  fa , di  ogni  vofiro  accidente , c buono,  J 
*****  fi fi*™  quel dfi tacere,  chefimpre fir'od*. 
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lente,  di  et», rie  or  dandomi  cr  horvoleffi  Iddi»,  che  ,poi 
fbfyJ  tanta  bafftfzaji  animo,  vi  douenatt conducere,pet 
tempo  ciò  auenutofoffacr  prima,  che,  inquefa  Ifola,po- 
vefsimo  il pie  de, che, di  tanta  vergogna, non  arroffaremmoy 
come  al  preferite  far  ci  conuiene , con  forum  a no  fra  con  fu  • 
pone . anziché  lapouerta  de  noftri  cuori,  con  abbandona- 
te re  dine, in  que'  pericoli  ne  tra/porta,  da  quali  rimarrem- 
mo , ai  vna  hora , fogliati  di  ogni  noflro  bene . perche  ci 
vedremo  rapire, da  crudeli,  & affamati  Giaponeft,  le  amate 
ricchezze,  la  fama , per  la  quale  acquisiate,  h abbiamo  fu* 
dato, & gelato,  tante  -fiate,  & tanto  fangue  verfato . menar 
Cattaui  i cari  padri,  cr  le  madri, le  amate  mogli , & idolctf- 
pmi  figliuoli , ó"  in  mi  ile  fconci , cfr  dishonefti  modt  vitupe ? 
rargh,(jr  loro  far  violenza  ; di  predando  gli  amati  alberghi 
douc,  nafeendo, forma fstmot primi  accenti ; a ferro, gjr fuo- 
co guafando  le  noftre  dilette  noli . & amate  patrie . copeco 
monta  quello  {he, a fcdric amento  voflro,  dire,  altri,  potefft, 
che  non  è vanalapaura,che  la  mente  vi  occupa,ma,che,ra- 
gtoncuolmenle  p terne  : con  dopa  cofa,  che , degli  iddif,  non 
degli  h uomini,  fi h abbia /pauento',  Uqualimcftrano  di  effere 
venuti  in  gran  cruccio  con  effo  voi, gli  cui  f degni  non  cura- 
re,quanto  fa  matta  profhnttone , & befiiàle , affai  leggier- 
mente p pub  vedere,  perche,  àqueSio,  toriffondo  cofi,che , 
quando,! f mt, della  diurna  ir  a , maniftpi fono, chef huomo, 
hafnza l 'fallo,  di  che  temere  : non  pertanto,  tn  ninna  c cfa, 

dee,caualtereÀtpTegfo,venìr,dtfuafedcpntno,fi,theglip 

tolga  il  debito  conofetmento  difarfito  douere,p  topo, come, 
egli, ha, alla  militia,dato  ilfuo  nome  .fenza  che , leggier  co * 
fa,to  estimo,  che  paàl  render  figli  lddj,dt  crucciop, benino - 
Hi  la  qual  cofa, ci  verrà  fatta,  comeprima  incomincieremo 
« bene*,  & Uu4euotntcteopmerAre\afle»c»doc^diforzAìdd 

vidj. 
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1tìtìf*& età  tutte  cattìuitk . ilebe  feconde  adeffetto,ebi  noa 
ve  de, che, venuti  a grado-delie  c elea  tali  deità , non frhalbta 
ftìt  oltre , di  che  temerei  io  nctrho  dunque , tape  t fate*  ni 
altra. che,  per  noi  far fe  nepofaa  vofiradfeft  , per  buona 
fifa'  neP*r  honefia . ne  che  torutpoffa  di  bufimi  tn  ala v« 
nagmfi . malaccio  che , voi  imprendiate,  non  cefi  grandi 
mar  ani  file  tfi  re  qucftgnalt*  (Ite,  non  ha  guari  Ceduto  ha* 
irete  ,& perciò,  e fiere  maggiore  la  colpa  vofira.àgltmr  gioua 
di  dir  alenante  parole  intorno  al  come fi pr educhino  anelli 
effetti  . 7 

Se  io  ho  ben pollo  mente  alle  cofi%che,vltimameòte,aue- 
finte fono,  par  mi  dibatter  Comprfache,  tre  accidenti, fi  k 
gli  alt  rii  vi  haUinOtprcffb  che , tolto  ogni  fperanz,*,  & dato 
paura.  UQ fino, quella  cometa  xb' apparar  Mone  pefae  fìh 
alla  fimbunzM  di  vita  fiada , & anchor  dura . come  fi  può 
* vedere  : l£cclffe  del  Sole  , & il  terremoto , al  primo  acci* 
dente*  adunque  , venendo,  dico , ch’egli  non  vi  hà  dubbio , 
eh  e*  da  huomt  ni, non  punto  plebei , non  fi  affermi  le  Comete 
lignificar  m fine  .nelle  quali  ,a  non  lungo  andare fii  buomi - 
*t  habbinoadtficrinéfit  t mutamento  di  cofie , armarti  di 
gran  Signori,  allegando, per fondar  ,m  luogo  llabilefa  lo- 
ro opinione,  molti  argomenti  gratti  dalla  fio/, fi  a, & dalle  re 
gfll  delle  cofie  celefii che, ponendo  mente  agli  auenime - 
4t>  cofind  moderni  tempi  attenuti,, come  negli  anticht.fi com 
'fu  fiderà, e/jiar ami  me,  quid  a c/fir  ver  o,thc%efii, racconta - 
no.  Il  era  perche,  la  cofiorfamenAmfatfi  filefoficamen 
te Jautu  anelar  nc/fe  ut,  mento, tbr intendo  to’, potrebbe  efi 
jsrpera,duc*cbe,  a noi*  UCometa\mn  da  c agi  cn  di  teme, 
rtyper  ih  e, neh  abbiamo  Ì erigine  da  qurfio  paefi  Medino* 
Jtra  munitone  di  fatui  più  lunga  dimora  alquanto, a farne 
^i»fiofaciu  mtd ter  tìdfaqtiaU fa  creder  fi  dee, Mfia 

*f  » per 
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lAtfennrc . perche,  vna  certa  fottìi, fsima  humidità  ,la  qua* 
Un  onpotrem  noi  dire , che  acqua  fi* , ma  vapori  di  acqua, 
acconci , da  capo*  afarfi acquarvi  fi  appiccherà  alla  mano . 
Dtrern  noi  dunque*  il  vento , o fpiritoraccbiufo  nelle  baffe 
pan,  della  terra * dalla  ejfalattone generato * la  quale  vten 
dalla  terra  bagnata ,&  da  fuoco  interno  rtfc aidata , & dal 
Sole,  fenza  più  producere  il  terremoto . tl  quale  fficometo, 
aufo,  potrcbbtfi  dtfcrtuere  in  colai  gufa . ch'egli  vno  acci- 
dente fi  a , o pafiton  della  terra  ; per  virtù  della  quale , el- 
a,  viene , contro  allafuA  natura,  dacagion  pedonata 
rate  ,v attamente,  commojfa*  quando  con  ruma , & quan- 
do fcnza . v 

ttrchc  mifip»rcUe  tire,  eh e.  pofto  che, gli  «dittiti Ji 
,‘pen,  n«r«t,ficn  nature  li.egltf  crac  mn  fi  teglie thè  m tf 
fi  non  fieno  y&  lingue  degli  Iddtj*  ann unti ami  agli  huomwi 
i vicino  loro gafttgamento,  & io  a quefio  parere  mi  accora 
do  ; chi,  fi prenderà  >per  quefio,  ad  affermare,  hauuta  confi \ 
detrattone  alla  pe filma  vita * & ai  corrotti  cofiumi  di  quello 
c0,niÌl*  detto  fi  c,che  non  vengUno  loro  dati , da- 
JtgnaliiAnzi  che  a noi,  che  non fiamo-conuol 
U nella  bruttura  di  tutte  cattiuità,  come  efstfono  ? anzi,  ho 
tocofiper  co  fi  aie, eh  e, il  eie  lo, co  quefie  appar  tuoni, minacci, 
di  morte, & di  ™ olgimento, del  loro  fiat  o Gtapontfi, che, 

di  n, un  a co  fa  mi  da  tl  mio  cuore  più ficurtà  quinci  ape 

€ * per  effetto*  vedrete  effer  vero  quello , che  io  vi  conto . 

• e, io*  vi  do  vtile,dr  fottio  configlio ,il quale,caramcn- 
e,vi prego  1 figutt are, eh  e, mettendoti  t in  cuore  d, prender 
ivf«,*n,rt,i<,tnt»tt  tgìrt.ftr  iditttr,, 

limonio ,v tintile on  tanufnmn  idvoflronome.dr 
fie  fgente  Chine fe  .aceto che , quefio  vno , chefolo  manca , 
yt^zofo,  <jr  odorifero  forcella  ghirlanda*  che,  marautghc- 

fie 
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Le  cofi, eh  e,voi, Signor  mio,  fi  a matte,  raccontato  ci  ha- 
mele, altrettanto  acconciamente  dette,  quanto  vcre,parute 
noi  fono  \ pur  nondimeno  tutta  via  mi  è egli  vn  cotal  dubbio, 
di  alcuna  di  quelle,rimafi,che  a grato  mi  far  ebbe,  che fila- 
to mi fuffe . c ioc,che,vot,  qual  co  fa  il  terremoto fujfi  volen- 
do dire, col defiriuerlo  ,cel dichiarale , da  parte  Infilando 
la  diffì ni  itone  ; (jr  nondimeno  egli  e,  de' favi  h uomini , am- 
m teflr amento, che ,potcndofi, acconciamente,  la  dtfiniiione 
di  qualunque  cefi, arrecarcela  defirittione  fi  debba,  da  l 'v-. 
no  de  lati, come  manco  huonafafitare . apprejfo, perche  hab 
biate  chiamato , tl  terremoto, accidente  ; aggiungendo,  eh  c, 
la  t erra  ,fia  moffa  con  tra  la  fina  natura . Frgltuolo , rijpofit 
ine  ont  unente,  Ezonlcm , egli  non  f e gran fati  o,ch io  mi  ere - 
da^malageuolejl trami  di  dubbio  ; (fi  vdite  come . La  ve- 
ra difimtione  alle  finanze  conuienfi,  che,ver  amente  fino, 
ma,  gli  ac cidenti,/!  appoggiano  a quelle,  la  onde,  effendo,tl 
terremoto,  accidcnte,ihi  non  vede, come, via  più  leggier  co - 
fitfia,  il  dtfcriuerlo,che  il  difir,  ir  lo  ? egli  è il  vero,  che,  nel • 
la  gufa, che  noi  veggiamo  la  dtfwitione  (la  quale  altro  non 
e,che  un  breue fir  mone,  man  ifefl ante  la  natura  della  co  fa, 
eh  altri  haurà  dtfintto.)  di  genere, (fi  di  differì  za  compor  fi, 
CT  quello  bau  e r proporti  one  alle  materia ,(fi  quella  alla  for- 
ma . cofì,  la  deferiti  ione  ,ingegnand(fii  quitto  effa  può  tl  più t 
cTaffomigliarfi alla  doninone, r arma, inferno,  accidenti,  (fi 
proprietà  ^per  virtù  delle  quali  ctfe  noptito  malageuole  fin, 
dalla  de  feruta  cofa , dtflinguer  1‘ altre  ; alla  maniera  pro- 
pria,che  co  termini  }(fi  co  i confini  .fiparandofì  quel  campo 

quefi  o,  facilmente , quale fia  il fuo  conofie  eia  forno . da 
(io,  che  detto  ho, fi  rimarrete,  voi,  delta fcccndavoflra  di- 
mandafidisfatto  i cioè, perche  io  habhia,  1 1 terremoto  nomi 
*4to  accidente  '.{atrio fia  cofi,  che } non  (ff  'uà e ctfa  natu- 
rale, 
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m : dal  quale  che*ella fi  parta, per fender  e più  a baffo, non 
fi pue  dire  ; poi  che  fitto  piu  burnite * nelivmuerf , truouat 
non  fi pù,  cheti  centro  tfiefiso . & perche  mi  fi  potrebbe  di- 
re* che  fuffe fatta forz,a*  alla  terra , e tratta  dal  fino  naturai 
mout  mento  *che  altro  non  e*  che  calar  fi  a baffo , io  r, (fonde- 
rci* che, ciò  concedendo,  ne  fiegu  ir  ebbe , che  corpo  truouar fi 
potcffie  di  tanta  virtù*  che.trar  dt  luogo,  e dal  centro*  leuar 
la  terra * haueffe  vigore . la  qual  co  fa  è , al  po  Hutto  *fiuor  di 
ragione . Non  fi  muove  dunque * la  terra , ver  i alto*  perche 
noUonfieme  lafiua  natura  * non  à baffo,  perche  non  può  più 
ad  uno  calarci  concio fia  cofa*che*elta,  nel  centro fi  a . horj 
io*reputo  opportuno  tifar*  aperto,  come  la  terra  rie  fi  muo. 
ua>nc  muouerft  poffa*  in  cerchro,come*  alcuni, fioccarne». 
typenfiarono.  a quali  piacendo  di  crederebbe  il  Cielo , Ria 
fermo*  affi amarono  la  terra  muouerft \ver  leuante*con  tan , 
ta  velocita, che*  tn  ventiquattro  bore  futuramente  .compia  ' 
’ il  fuor  volgimento . ma,  per  fioche  egli  fa  a ciaf  uno  ficco». 
/ CJy*  aLl'**tm°glt  è > prenderai  a fi  fi  e nere  qualunque 
fiocchi  \x>a, indiar  o^quefi  a opinione*  come  poco  fan a,rtlut 
4ando*che*la  terra,  fha ferma*  con  poche,  ma,  vive  rafie 
***  vere'  difenderemo . & duo,  che  * in  giro*  ella  , non  fi 
muoue^*  fecondo  il  tuty  {però  che , muouerft,  quanto  alla 
fam, t c offenda  dubbio, ragionevole)  laquaUofa.aoeuoL 
-mbeifiptuouera  cofi . fe  U terra,  dee  ntuouerfi.di  nei  efi  ' 
'*>'*“*  fi  nona  io  intorno  a centro  flranicL  . 
* intorno  acentro  proprio  me  Ila  primiera  gufa*  ella,  non  fi 
\muoue,  pere, oche*  quefio  concedendofi.a  forzale  fegmrtb- 
•he*  che,,- il  centro  della p under ofità  de  Ila  terra,  H centro  del 
' mondo  non fufft  , laqualcofa  viene, dàlie  migliori  fiuole,  vi 
■ tuperuta,  nel/a  feconda, onero,  la  tronfi  muoue  intórno  4 
-froprq poh  ì dal  mtfigQ  dì>vcr  Settentrione  f cofi  e -fa 

« 1 ,•  - .cg  dibt. ; 
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dibifogno  cénfifiare,  che,  tifai»  Artìcoli  fi  mualzì,alcnna 
volta  più,  alcuna  valla  meno.  anzi,antrrebbe,  che,  tal' bo- 
ra, non  la  vedremmo  punto » tfuando  > con  e fife  la  terrà , r/r- 
c ondandone  mila  parte  ciruruouafsimo  del  me^zo  giorno, 
li  yuali  mut  intenti,  facendone,  l'occhio  ncftro , comprende - 
re, che  non  fi  fanno,  anzi  vergendo,  noi, il  nosiro  paiola  d v- 
no  fi  e fife  modoficmpre  innalzato  /òpra  di  noi , fi  farà  ma- 
pifedo, la  Urrà  non  aggirar  fi , dal  mezo  di , al  Setter  f no- 
ne,t>e  alio’ mentre*  da  gueHaparte  a gufila  ; onero/a  terra 
fi  otuoue,  girando  da  Oriente,  in  Occidente , & dico , che , 
tuono  facendo  gne  ilo  parere*  conutenfi  dir  e, eh  e, la  terraneo 
tri  fotta  C acque,  con  le  fue  parti  afciutte,  verfo  Ponente, (fi, 
guindun  if.  a poi, da  Leu  ante . la  guai  cfa  p mende  fi,  come 
fot  re  noi  negar  e, che  ti  tutto  no  sifommergafrfì  maceri  £ e 
paca  mota  il  dir  e, che , la  terra,  col fuo  veloctfi imo  gir  e f eco 
Tipifica  r acque,  chele f f rafano,'  Ò.  iosiacofie*cht,tl  mou  me 
lo, delle  vne , e fieparato  dal  mou , mento  dell’altra  > la  guai 
fofia  non  aaerrtbbe.fi  » l’ degne , intorno  si  volge  fiero  conia 
ter  io,  non  potendosi  comprendere  alcuna  differenza  nt  lo- 
ro mouimenti . olire  a ciò,  concedendosi 9 che  la  terra,  com- 
pia,guefi  a cerchio , con  tanta  velocità , come  si  terranno  ito 
pie  gl’  edifici/  ì Più  vi  voglio  dire , che , commettendo, noi, 
dir  alt , pie  ir  e, pai. e,  <>  simigliami  cefi,  all’ aria,  elle  verrth- 
honoàn  quella , tuttefindeetro  lafi tate  ( insieme  con  gavi- 
telli medesimi  ) da  quella  mofi mafia  velocità  della  terra  , 
in  gu  t fiacche  non  potremo  efiim arenatile,  alerone  mai,  fuor 
ohe  all  Occidente , indiarsi  : la  guaite  fa  non  comprende oi 
jsofiro  vedere  • anzi  si  fa  manifefio,glt  vccellt,hor  gvà,hor 
ìà, come  più  loro  e all’ ammosciare,  & gli  frali , & lt  pot- 
ere, fecondo  thè  Infilate  furono  andar  e prender  e il  loro  ca- 
ptino ,,  ù*eìo9tbe  ragionato  h abbiamo ,uom fiofer  aoentPr 
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Ut  tnaUgéttoU  4 intendere , quanto  amico  dell*  venta  sta 
quefioparcre . eioì,che,Uterra,  fica  ferma , & perciò  he 
la  dimanda xla  quale,  ultimamente  s fattami  haJete,  ìvna 
eofa  medofima  can  la  primiera, /ctaH'vna,  boaro /disfa* 
Urie  far ammi  otre,  tl fimtgl tante  lauro  fatto  aU altea  ' 

4 mefihauete  voi.  Signore,  Stanate™,  nfafi , fatto  óra» 
grazia, in  farmi, del  mio  error,  cencfcente . ma,  porche*  così 
gratiofo,  fiato  mi  fletè  non  vi  densa  effir  grane , perde,  io, 
alquanto , in  dimandar , mi  difenda , defidtro  dunque  di 
fipcre,  s ’eglt  amene ,c  he , il  terremoto  , nell' acqua  fi  generi; 
&fe  così  nel  mare,  c ome  ne'  fiumi  ; per  cicche , fi  comi  io 
fi  moda granerà , &Ja  fiedduradi  quefio  elemento , dee 
hauer  vigore  di  e mutuare  U fan  a, della  efs baiati  otte,  on* 
oc  striga, ri  ella  non  ti  crei, così  leggiermente  ,&  >fi  pur 
ù crea%(  he  tanta  non  sia . onde s ilterretnoto fine produca , 
per  rifondere  alla  q nifi  ione,  che  sniffi  bautte , diffi  Ezon- 
(om,  &a  deueruent  dire  eia  , rie  io  ne  finto , conventi  di* 
fiinguere , vna acqua , dall'altra,  & vn  luogo, . &vn  sito; 
da  vn  altro  .pera oche,  nella, gufaste,  notiamo  quel 
poco  di  mare, tmrpofio fiale  i fole, oHcine  alla  terra,  nien*  . 
te  impedire,  che , la  cfihalattone , all' /fila-  non  trapafit,co4 
ne  potranno,  tf torni  farle  dtuteto . laonde  conuenendoaL 

*****  ”**  /*- 

*?’  yf°ZnA  che' <lL*'  di  fitto  al  letto  del  fiume.  do 

J*  ss  può  comprendere,  non  effer  aicunamarjglia , 

S+cqnadaquale  corre  per fipeafaa  mtfa  ; come  ite oncbie- 

ro,perpruoua , coloro,  ù quale,  ri' l cominciar  del  terremo- 

t^A^^ronotm  more /opra  le  nani . quantuque,  a vefir 4 

*?  **  1*?°  *ce*4*n{*>v*’mtQ  non  fa , Hata, io, fono  tfi$A 

ptnione,ric,  fintare,  meno  figgacela  al  terremoto, rie  t fitti 

. mrffoda  quatto  argomento,  che,  il  mare,» 0» 

. ‘V  a ha  ' 
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bà  mai pofi . per c 't*cli€,  oltre  all'effitre , per  fine  natura,^ 
quieto, &vago  di  mcuimcnto,  eghì ) perir più quando e/4 
quello,  & quando  da  quello  rabbiofo  vento  , fieramente. 
Agitato  : la  onde , twpatiente  delnpofb , ni  sa, ne  pub  acque - 
tarfis  quello , che  accader  non  furie  dc'fumt,  cefi  ageuoU 
mente . egli  e il  vero , che  ,fi  come  io  estimo . l'vn  mare,  di 
tanto  fe  differente  dall' altroché  qui  litiche  fi  allontana  dat- 
la  terrai  di  manierauhe  dir  nonftpofia,cl/  efifò)  (fi  la  terra, 
quafi,  tuttofila  v no,  farà,  dal  terremoto,  meno  affai, combat 
luto , che  quello  non  e , cut  fila  la  terra  vutna.ficnza  che,  i 
grandi  mari  per  la  gran  copia , (fi freddura  deli’ acque  loro , 
vagltono  a far  fiorz>a  alla  efishalatione , la  quale,  nella  terra , 
che  loro  e figgelta,  non pojfia , fie  non  leggiermente ,(fi  dira- 
do i (fi, per  quefta  cagione , b fogna  dire, thè , l’I fole  pcfle  in 
alto  mare  yche  molto  fono  di  lungi , da  terrà,  meno  d'infe - 
fi  amento  pattfilhinodal  terremoto,  che , le  vicine  alla  terra , 
non  fanno . ciò  detto , Ez.onlom,  & fofiatofi  alquanto, quafi 
a quello, che  doueffe  dire,penfifie  ; io  non  intendo,  Signore 
difie  St  arcai  ero,  come  fi  a, che, noi,  qutfta  lfola,vtduta  bah 
. btamo  tremar  e, fé » le  lfole \ quanto  più fono  dalla  terra  /onta 
ne,  tanto fenteno  meno  del  terremoto . che  già, noi,  fi pp  tu- 
rno, pur  quanto  {patio,  il  Giapone , dada  terra  fi fico  fi  e . non 
vi  fate  marautglia  di  e io , rt/pofi  Emonia?/ , per  cioè  he , non 
tffendo  vna-la  cagione  delterremoto , ma  molte , pollo  che, 
quefta  ifola,  vicina  di  terra  nonfiafiì,  ella,  pero  acconci* 
A tremare  , per  nfp  etto  et  altre  qualità',  parte  attribuitele 
dalla  natura,  & parte fopr  attenutele,  a tafo . come, inforni- 
gli ante  prcpofito,foglion  coloro  dire, che,  dalle  f altezze  de * 
gli  buommi,  quelle , a vari)  animali,  paragonando, ptgtìaù 
gtudìcio , che  non  fi  debba  fintene*  dare,  vno  , buono  j 
•fiere,  e reo  h uomo,  per  che,  egli , vno,o  duefignah  babbitt, 
' fi  - £ buoni. 
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buoni >o  malnati»  ma,  considerar  tutu  il  corposi generale,^ 
(fi,  apprejfo, fin  tene  tare  i cefivuo  dire,  il/ e,  cejfando  la 
tur*%  (fi  gli  accidenti,  li  quali ftttomettono,*l trcmore,qae~ 
Jlepaefiper  l*  ragione,  lacuale , io  * reputò  irrepugnabile*, 
da  tur  p tv,  tifi  e , ajfig  n a to*cjfo  ,fe  non  dirados&pcrgrauif. 
fimo  x a fio  x nontr<òtartty*p'a  mai»  v/a  y noi  CÌ/mtfi,  che 
fiamo  per  no»  lungo  ir  attedi  mar (,  da  quella  IJòlafpara- 
ti*  cr  x&e storni \HL*tstydàsfàtH  1 gl'vnt  dtgf  alt  rt, molte  ex-, 
fi'fipptamo , e afixnmamftHo ifiakrf * <ju ifi 4 lfil*.%  dattr^ 
ranxtt, ricever  {malti  ,r  (fi  grane  danhi*  W4,  vote  » doni far 
chiaro  *eùme  (leaqUtfiofauo,  dico, che  le  condii  ioni  del  luo 
go,  a ricevere  il  terrcn/oudifpefio,*  defino  efi'tr  qutfie  < chefir 
egLi,ftavkiha.almarc^chcM  ferrafia, tutto  afiwde,come 
UjpstgrìaaboncJcuvù  > di  p(rfug*>  & drcàutme  ; alla  quale 
còme  afiudibcrgOivenga  il  vento  fidante  dalla fiutati* firn 
perfaededU  ierr,adperk  buchi  > <fiupri(u/e  alle  piuripifie 
greti*  ùaepuadaò/a%^jixjjxp  'tuUmcx/  dicojacio  compren- 
de rpofiuchf  aprendefi  aUunaxauerna^che  fi  a [otterrà, fi  m 
pre favònio:  il  quale, vnat/òlt  a luoghi  cauernofi,  nce*x 

Opto, per  molliche  fi fiddìf  d v/arnefial  vcti/e:  che fiegue, 
apprejfi  di  mano  <»  wian*urip(rcoffo*(fi  ributtato, quindi  no 
poteudofi  deUbtrareì  moltiplicando,  m grojfa  > (fi cr  dilapido 
que'  luoghi, dovetegli  è*  produce  il  ter  remoto  . oltre  a qui  fi  a* 
due  condì  noi/t  ,/*  dì  wfiiefi  ì ebjyfl  luogho  ,fia  tenero , (fi. 
molle  spenteci/ f fi  eglhjar  a pietroso,  non  potrà  ijjtr  me  fio  : 
ejfendo  malagcuolifitmo  il  rompere  le  pietre . il  fimi  gitante 
vedrafii  anetiire.feja  tcrrafu  ficca  ' percio(be,tJfa,haurd 
ancojori,  m gran  copi  a,  per  doue^gtuolmente  potrà  Jpirar 
ilvapcr  ter  re  sire, nnc  hi  ufi , ma,  s\gk  aufrtfi*  che,  laicr-^ 
rdjia  tener axffi  molle, in  gufa, che  l k^nudc^h'  ella  baurfi^ 
ntUa/uHtfiae , *1  vapore,, 

'egli'  r 
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e*!, , a forza,  rtumtto*quapia  prigioae*  degnando  ffafify 
all' v fetta, la  via,&.  t*ur  mimili  truouMud*rfinaanep* 
po paure  r*prey&  la  frizza , & ,** Ù&pjJ»  degeneri 
tl  terre  moto  , n/le  dette  difcpra  oppugneremo,  aucboru,  U 
annua  conditone ,cbe,  *??rtff*  deUuagoplqual  dea  frana- 
re, il  mare  maona,  & tempcflhctufrani,  & fieffe  per  coffe  ; 
perche, da  quelle, il  verno,  è fiffmto  alle  parti  interne  della, 
terra, nelle  quali,  tip reti ok&bramando  di  hber  affine , nk 
intonando  modo  di  fktlerffir  ia  Itami  dita  della  terra  « lì\ 
anale  t buchi  rinchiudetaccreff*ut*di  forze  j laierra  oltrag 
gì  andò, &,  in  varie  parti , untandola faHapetfine  la  fa  tre- 
mare . hora,qncfti  effetto  dédtt rremoto  fi pi  fono  anche  ve- 
dere ne  nofin  corpi  ; perche  , ft  còme  eglm  dal  fonate  ba- 
gnitifi»o,&  dallo  ffrito, Uguale  ,pn  urne  U membra,  dt~ 
forre,  &\  infieme,  babbi  ansale  um  ricetti  men  larghi  del-. 

Camma  per  li  quali  filante  ore, e ftypafay& ale»**  p**  am  L 

pi, doue, egli  f raccoglie:  quindi, in  molte  pani,  donde  ndofi, 
così  f io  corpo  di  tutte  le  ierre,all‘ acque  aperto  e, che  tn  ve- 
ce fono  del (angue, & d viti,  che ^ragione,  metealtro,  che, 
ànimo, effere  affermeremo.  q*cH*>dàt  Caffi  ite  alenueparùi* 
nel  corpo  della  terra , b ora  d forre**,  fora  fornì*  & attua  * 
mt, quello, che,ncl  carpo  hdm  a non  ut  tedi,  reggiamo  aueni-\ 
re .city mentre,  egli,  e fino  fr  un  tl finite  perle  vene,  ma- f 
uendofi,vna  m fi  rat  a via, & finca  alcuna  turbatone;  &,■ 

alto’ ncontro.in fermando, riceu»no,k-aerte,dal /angue  folte* 

citi  tnf '(lamenti  ; &, tutto  il  corpo,  ne  porta  grani fitma  af- 
fittone . della  quale  danno , affai  mamfefio  indetta, i conti- 
nui [offri , più  cocenti , che  fuoco , che,  egli,  git/a , le  vod 
anhe  tanti, & affannate, interrotte  da  fpefft,&  dure  lamen a 
fi, cori  nella  terra,  che,  mentre , e Ila, [erba  l C conditimi  fu* 
naturali,  dimora  in  quiete  i m*fi%Àlea*e*ecidtMe,tlnatn- 
; • rat 
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r al  concento  , di  quella,  dfiolue,  incontanente  , ni  {accede 
furhauone . alla  gufi , che  tbnouimtnio  cffer  veggìamo  di 
corpo  infirmo  ; dt  l quale , lofiiritOj  che, pur  dianzi,  cheta- 
me  nt  e, /corretta  .trafitto  fi fuc  vene, grane  mente  ferendole, 
*$**£&? A&  tormenta . Ji  ora  io  intendo  di  predare,  U con . 
dui  e/v,  da  me ycontat fiofere  ytiàt  tìntila  /fola  del  Cupone, 
& vdite^Ome  *,  rifui*  del  G te  por,  e e v*0  paefi,dipi'ufolty  y 
eomp  fio  5 te  quali,  alcuni picee  oh  go  fi  dt  mare*  diutdmdi . 

U r e» Jo  no  atte  a ti  cenere  venti , tu  gran  copta , ifpettalwtn - 
tergendo,  eHenOy*  vfi di /pugna,  (fi  ripiene  da  malte  caute 
ne.  olire  a ao, voi,  potetele*  eff  trienì^, veder  Cyccmejun- 
go  quefte  cofte,  tl  mare  fi*  tempefiofò,(fi  con  quanta  furia 9 
egh  per  cuoia  le  rme,(f comoda  terra  fi  a molle, quafi  per  tut 
fif*  *•  fim^a  fatiti  y cagione  lo  < fiere,  tl paefe , 
afatfrodda, (fi,  pereto,  alondcaelc  épioggie,  di  neui, (fi  di 
ghiaccio . onde  amen  e,  che  ; egU,  fifieng*  modo  difetto  di 
grano . ne  fifienghino.i paet  fatti,  la  vita  loro,  con  altro  più, 
che  con  tifi . ansa  vi  ha.  il  terreno alcune  patti x occupa- 
to  da  monti jn  gufa  ,c  he yne.pur  quefio,vifi  raccoglie,  la  tm 
de , gran  copia  di  Lumi  diti  delle  profonde  parti  della  tetra. 
Inquale,  come  detto  habhtamo,}  ricca  di  camme  molto, fi 
i concepita,  (fi,  per  lo  inondare,  che fatto  hanno,  molti  fin- 
mi,tl  terreo, (fiper  leptogg^dt  malti  anni , fin  fi  prodotte 
etMlteefsha^uom, fitto  terra,  efiper  Vtnlt  dfiSolc,  <fi  del 
juoc  o,  della  terrari  quale, con  ttfò  il  SoUfifiMa'Jutto  che, 
{fioccarne nteyaltMniy*ficrtni06yil Sede  no  {crespaste  del- 
ia ere atton  dada  efshaiattone,  ma  tl  fuoco,  ilquate  ì fiotur - 
***  fi  amente . le  quali  rfiJralatmnj, per  aucniuraylanno  ri 
4fuuto^<>n  punt^dehìleficcorfiredtcondixfor  le  vene  delù 
terra  nafiefi  àper  t*  q**lciftjto»dt  bhiamo  marauigharci 
fi*te,  clM,dpiufinae^r remot  tivttenpcm^  ^ÈAr 

tinte- 
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t, r n, M'*«"  f“  ■ potrebbe famho  dire Jacht, all,  ca. 

fi  , Uremiche , ntth»  v^v.lrfff,  nmfcco  aiuto  hd* 

V JM'.,c'T*l¥* -ft/A'-f  atterremo!'. 

della  mtal  materna  e'mtda'ebhe  il  cuore 

. no*  punto  /-»»<«•',  &VU*ecoemecoluu che. in  apprendere 
duella  or#, molti  ann,  boflrefo.ma  Hjernpo  H^ahtodo . 

■>,_i  j,  per anentura.faueUato fbuerchio.dtoupo che ro, 

prXenen  me  . 

U ; &f‘  vi  ue  hà.ettaèdi  nei.  fgltuolo^he,  a cefi  rag, end 
f„  indetto  mhauete.  Ninno difetto £ i»  qotefio fatto,  difft 
Starcdtero.  degl;*,  Po  fcarfitì .none  de! por lare.ta.to  grar 
duo  dd  tutti , ramo  die*'  rag, "amento  tnler.e.cmaU 

materid.vditofifia.dtgrdneempoddietro.  Ma,Ezd  o , 

fatrofi  chiamare  i principdlidtWhofie.uiidu  ctfc.abcnificto 

<'Jnu*'M>*  : & ‘prfi  T 717Ì7 

■ h'CÌ.PiC'U'tuiimfgt'  , de  far  e,  ehe.etafihedund 
fao, fittali,  f.fc  d,  animo  fiero  , appartccht.nd  i arm, 
■ér  i corpi  alta  battafta . Hora.eefatodterremeto.d  Ri 
del B un go . volqendofi,  tutto , allecofe  deUagntrra , hebbt 

cenfifo.ee' frei.d,e,o,eh.f.hau,fr, #à|«  canai, e- 

rt,  l,  \.Ui,  dal  rabmfopraprenàmeuto  Pel  fiero  acctdenU 
p tifato*  impediti,  non  haucuanpotuto,Uloroccntfa,recar 

* fi », . iparenfuron  dtuerfi  ,propone»drchi  vna  co  fa . che 
•vn  altra , quando  tlR>  dtjft  dtnon  volere  ♦ a patto  alcuna, 
che,  i cau  alteri  ,ptù  eombatt e (fero  gemendo  della  loro  vita 
& che  , qualunque  fi  fajjè'di  quel  numeri,  che  mortjft , U 
perdita  fi  farebbe  ine  ?f mah  Infra  quello  batte*  confider*- 
tton  fi  vile  fife  , d,  che,*  Giapenefi,  più,  thè*  qualunque 
altra  copi*  h tur  (fero, m quel  tempo, b fogno . opfreJJ olfatti 
eh, amare  i canali eri*  loro  mofirado  lapref*nténecfl'>& 
tome,  ogni froJttuto  ? dopa  gl’Udq  %pmd^^*Uédoro,vte* 


P R I M A;  247 

IH, eoamente,  gli  pregò. chefir  amore  di  fi,  volturo,  con 
*1*'  loro  auerfarij ,pacificarfì , ne  ,per  loro  pascolar  iute, 
reffe , fofienefiero  di  vedere  il  bell fiimó p4tfe  del  Cupone 
(fiere ,.  da  crudeli]? far/»  & perpetui  nemici^  fieramente  gita- 
fiato,  & gli  habitat ori,  fin  za  niuna  pietà , mefii  advcctfio - 
ne.  ne  vote  fero  efer  cagione  di  farlo, di  quella  fiera  n^j  ma 
carenila  quale, merce  del  loro  valorefifojbuona  pi  fiacri 
ma.  fi  era  riempiuto  ; i caualteri  rtficfero , doue  alloro  ho - 
nor  e, alcuna  macola , non  fé  ne  impone f e ,fc  (fiere  appare e. 
chiati  di  contentarlo  .pen  he, il  Re,  di  prefinte  fiatto  ilgui. 
derdon  venire,  marauigltofo  a gl' occhi  del  riguardano,  ai ^ 
due  fratelli a que  due , che,  toro , Combattendo , èaueuak 
fatto, va l orofament e,c on trario,  cinfe  le  tempie  dell' h onora-  ^ 
/rf  corona  dello  alloro.  &,  appréfio,  dm  fr  i doni,  con  fidùfa- 
cimerò  di  tutti, come  egli  volle,  furono  toltì'tn  me\po,  da  piu  '■ 
nobili  huomini  delG’apone,&per  li  più frequentati  ìuofiil  \ 
condotti , publicandogh  a fuon  di  trombe , del  tomiamento 
paffato. ugualmente,  vittonofi . SI*  e fi  e cof fornite, vole- 
do  il  Re, al  fito  d filler  io , por  fine  fiatofii  due fratelli  chia- 
mar e,ne‘  quali, e fio,  hauea  ferma  ogni  fra fperanza,  molto, 
con  e fio  loro,  delle  c ofe , alla  futura  battagha,opportune,di - 
uiso  ; chiedendo  il  loro  aiuto,  & confo  ho,  quanti  coti  potò , '* 
&frppe  tlp>ìi,fefttf0,é  rifila  del  Cupone, (orefice  rac- 
comandati,  appréfio, co  fi  confidatola  quelli, di  etnquam- 
la  caualteri, fece  demone  ',  ìptù  valor ofifienza  compara- 
Stbne*  di  tutta  l hofle  ; dice e de * quali  erano  giganti , alle  cui 
jor\e  parca , che  nulla  forza  potefie  far  refiflenza  ; & due 
giovinetti , a pena  entrati  nella  prtmaucra  degl' anni  loro 
figliuoli  del  Re  di  Micaua , in  opera  d’arme , cr  in  con  e fi a% 

/ (egtattfopra  ogni  altro  dannilo  del  Gì  apone  . appnfio,  ,1 
fic, fatto t ad  B7^nloM,tlfuo proponimento, fent  tre,  intorni 

» h alla 
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*Ha  tenzone  di pochi  cauafteri,  nbebbeper  rifipofia,  quefid 
deliberatone  piacere  a Chinefi , non  meno , chea  lui,  come 
quella  , onde  perdita  fi  hauefife  a fuggire  dt  tante  perfine . 
mafufife  lapu^na per  talconuegno,cbe,  quella  fi  nza più  ,4 
fie  fe  ne  hauefife . in  quanto , a fine  fi  trabfjfic , i o'I pnfiente 
cobjttere,oont  conte  fa  . et  iht  al  d fiotto,  dt  quella pugna.fi 
rimane  (fi  vacua, (fi  ifpedita  lapofiftjtione,di  tutto  il fuo  pae 
fe,  lafiiajje  al  vincitore, del  quale, egli,  poti  fife  a jua  voglia, 
comedi  copi  propria,  liberamente  dfporre . piacque  il par- 
titi, al  Re,  (fi  a'  Gtaponefi , (fi  funne  fatta  marauigltoja  fe * 
fi  a. per  tutta  C 1 fola  ,c  ime  di  vittoria  %tà  guadagnata,  quin- 
di, fermati  t patti , con publico,  (fi  filenne  giuramento,  (fi 
ficurati  fi  della  lor fede,  nel  luogo,  doue  fermato  fi  era  Ez.cn 
lom.dtpari  confintimento,  tnfieme  deliberarono  di  truf- 
far fi , Ezonlom,al  valore  de  nimtct,  oppofe  Vita,  lvlaoj 
cavalieri  Per  pani.  Stare  atero,  Ltnchuone , Agutzì , (figli 
undici,  li  quali  .non  punto  immentamente , chiamarmi  Pd 
ladini  fupplendo  al  numero,  già  fiat  ulto , co'  piu  prodi  ca- 
valieri dt  tutte  le fihi  ere  . Il  ora  > Ezonlom  , come  temente 
degli  iddij , ordino,  che fi facefifero preghiere^  hunnhfup - 
phcationt,al  Cielo,  per  la  vittoria . Venuto  il  giorno, che  al 
combattere  ajfegnato  fi  era , comparuero  t cauahenCiapo - 
nefi, coperti  dt  rtcch:Jjime,&  njplendenti armature,  (fi  n.o 
tati fopr a grandi, & poderofi  cavalli,  (fi  furono.incontanen - 
te,  allo  (leccato,  doue  trouarono  fin  Giudici fortfiiert, dt pari 
concordia, eletti  da  Ezonlom, (fi dal  Re, già pofit  a federe, m 
alto  . dopo  ciò  poco  entrarono, nello  fioccato , I Chinefi, pieni 
di  grande  ardire,  nelC apparenza,  t (fendo  fiotto  l’arme, que- 
filo  efferato,  (fi  quello ,(fi  in  grande guardia . ma,  poiché > il 
fiegno  della  battaglia  fu  dato , t cavalieri  s andarono  a feri- 
re,con  tanto  empito,  che  ne  fiuptronoi  riguardanti, come  di 
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tifi  non  pii  vedala . r„e,,dr 

fratelli, &fie bfimr, uh i che mn  potendo il a,,- allodi 

Ftlomaeho  (ohe  eoi lune de  dae  germani.fi nominala 

fiorarmi, a, nu 

dr  eadde.perificiapura.addofio  a! fio  Slot] or' . lo  ho  eh  r / 
>ro  fraudo  chiamato  PolJopo.  laderfnlv'Zet  Ì 

7.T  ù& •”>*‘*f?ad'.  Zombarono vnaiÙhde 

flora,  Vttet.fpac ctatofi del  fa  o atterrano  alierei, 
per  la hauaghapuolgtndej.  ehhe  veduto t ^^antì^hqruh 

iZu  mfffi  T™  ‘°mr‘  * P‘,ch'  ■ ’«*<  *nd 
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*cmut  detti ÌLL,  , ' J r!  d %"**'  hio”*i»ì  btJliaU, 
ette  i conpaom  re>  ! °'  ***  deJTero  °P‘r* 

tiferò  Apparecchiato , ^ ^7  *'""(*«'  “ 

tendo  r<r  et  Li  j i y™  loro,  con  tanto  valore  fe- 

ZtfonTo  ^ 

anale  'ZfòTa' ' W'^'A . ‘hefiir.laron, 
ioaJaeereTlZ 

««te, , s^fy***  «/«*  ■ 

* - • »'lA*>»*tdi  eufenio,  ulto  del. 

Uh  a Curia 
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r vna  bojlc,  & dell'Altra  guanto  degli  il  e fi  combattitóri  ? 
li  quali  ; da  qui  fi  a mar  auigltafiopraprefi, damarmi  ceffaro- 
no,  di  concorde  confcntimcnto . ma^quellhcbe piu  di  cibano 
Jlr  aitano  di  battere  ammirazione,  fi  furono  de  germani  Tv 
no, (ir  Ì due  cauah eri,  liquali,con  effo  loro  fiancar)  combau 
tutoli  alla  più  detta  geni  e,vno  cotale  pen fi  ero  entrato  era 
nettamente,  che , il  Dio  delle  guerre , fiotto  l'arme  dt  Viteiy 
non  Zi  tei,  face  fife  battaglia . mafie,  il  Re,  & i Giaponefiaui 
ti,  furono  dolenti , veggendofi pnui  di  quello  aiuto , per  lo 
quale,  efi t,fi aitano  a buona  /fcranza,  none  da  dimandare  ; 
ma, eglino,  fi fecer ghiaccio . Vita,  in  tanto , battendo  ve- 
duto tl cau alierò,  con  cui  egli , deprima  ,gt ofì rato  b amena, 
che  dallo  ncarico  del  cavallo  fot  trarr  e nou fi  poterne, com» 
mando, eh  e aiutato  fojfeja  qual  cofia,tnconxautnit  fin  fatta* 
ma, egli,  tn  pie  dnfizatofi,  r ingrano,!)  umilmente  Viteiprt 
gan  dolo, poiché,  la  buona  merce  di' Iddio, & la fua,egh,com- 
prende  uà,  affai  bene, di  hauerla  vita,  la  qualefinza  alci 
fallo,era perduta, che  gli piaceffe  di  concedergli,  eh' e fio, ito 
prò  del  Rè,  il  quale  molto  lo  amauaialcuna  coja poteffe  ado- 
per  are . promettendogli , che,  per  ogni  bora,  e fi farebbe  ito 
auanzando,  in  buon  volere,  ver  lui-,  (jr  che  vturjfc  fi  curo, 
uh' effo  viuerebbe , & morrebbe  amico , & fruì  dorè  ,piu , * 
che  huomo , dt  alcuno,  mai,  di  Vitei,  (jr  delta  fua  memoria . 
apparecchiato  dt  volgere  f anni  in  ft  a effo , an^i  che  nella 
perfona  di  lui . recofii  ageuolmente  V itei , a compiacere , di 
fuaruli  tfia,  a Filomaco-,  i /quale,  filli,  fenza  indugio, a ca 
malto  fithe moltt  qua  vene hauea,  cb’ an damano  errando,  a 
fieUe  vote,  ) & dalla  lungi  veduto  bauendo  Lincbtconc.cbe, 
malamente,  menaua  ifuoi,  lo  affali,  con  molto  ardimento  ; 
&d, crono  principio  ad  vna  terribile  tyfa.  Star  calerò m 
ir  il  caualter  della  nome. già  capiulfm»  nimico, & dopopib 
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che  fi  atetto,  erano  azzuffati , con  Nicoli  rato  , (fi  con  For- 
nitone ( iati  erano  inumi  de'  due  guerriera  che  combattero- 
no co1  due  fratelli)  (fi  dura  battaglia  facevano , Agutz à,(fi 
Hormfda  , co'  due  figliuoli  del  Re  di  Mtcaua,  (fi  affronta - 
tifi,  facevano  marauiglie  in  armi . Mora,  t Chtneft,  tn  poco 
di  bòra,  mifero  in  ifconftta , la  parte  auerfa  folo  vno  chi  a • 
mat o M ongodomor,che,in fin  quella  h or  a, q tufi  niente  a lui 
toccaffe  quel  fatto , tratto fi  in  dtfparte , di  orma  non  fiera 
moffb,  veduti  i Gtaponefi  effere pinti  tn  volta  ; polla  la  lan- 
cia in  refi  a*  (fi  forte /frenando  vno  ferocifsimo  cau  allo , vr 
io  ne'  Chtnefi . (fi  cefi  grande  la  forza  fu, che,  egli, vi  nife, 
che  quattro,? vno  appreffo  alCaltro,nhdbe  atterrati,  anzi 
chef  rompeffe  la  lancia . maraitigUaronfi  » forte,)  G i apo- 
nefi ,del  valor  di  coflui , (fi  fopra  tutti , il  Re , non  potendo)! 
imaginare,cht  egli  ftfuffe.ma  tlcaualiero,dato  h avendo  di- 
figlio  ad  vnafmifurata  magza,  che  dall arcione gli pendea 
della  fella, comtncibicon  effoleia  dare  terribili  per  coffe,  a 
quello,  & a quello, non  percuotendo  a voto  ah  un  mai,  (fi  fe 
non,  che,  Vtte  't,  c owp  refo  il  danno  de  fuoi , là  corfe  fubita - 
mente, egli  haurebbe  malvagiamente  trattati  t Chtneft:  ma, 
nella gut fa, che  noi  veggiamo  uno fiume, per  fouerihio  di  ac- 
que vicino  a firaboccare,  fe,  alcuno  argine , fedo  ,glt  vieni 
oppofio, fermar fi-,  tale , la  ferocità  di  colui  nntugzutndcfit 
venne  perdendo,tofio,cht  glifi  fece  incontro  Vitti,  il  quale, 
turbati  fimo,  per  quello , che,tl  canali  ero , fatto  bavetta  ni 
fuot, nella  fronte  il  co/fe  s)ferùctfsimo,che , colui, fiordi, & # 
//  log  1 itigli  vfit,la  maggia  dt  mano  : la  quale,  farebbe,  firn 
X,  a fallo , a terra  cadutale  non,che,  egli  Chautadt  catena , 

* vr<*ccio  legata , (fifufsi  diftefo  sii  la  groppa  del  cavallo, 
dcccnnando,non  vna  volta,di  cadere,e  di  tanto, lo  amo 
di  o,c  he,  ilcauaUo,quafi  bau  effe  dihuomofentimento,non  fi 
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Truffe  di  Ino?*  • W4,i/  caualiero  C ambafcia  vincendo  j fidi? 
r*\fo,  & nprefa  la  ma^za,  fece  gran  sforzo  per  colpir , nel 
e*po , /*<*  fatica  ,fi perde  co’  venti  ; i he,  tl 

Rmocerote  » leggtenfsimo,  fot  tr  affé , dal  colpo , il  padrone . 
quello, eh  e, tl causilo  delCauerfano,  non  feppe fare . percioc- 
ché, Monvodomor , pcrcojfo  da  capo,  da  Vttei,  tn  cima  del- 
f elmo,  favilla  pafs  ione,  così  angofctato,et  tr affitto, che per 
pii*  non  potere , fu  corretto  ad  abbracciar , frittamente,  il 
collo  del  fuo  causilo . V it ciucio  comprefo, comando,  che, c Or 
lui , come  indegno  di  ricca  ere  cortefia  9 fuffe  tratto  del  ca- 
usilo > & menato prigione  . ma, non prima.  Al ongodomor, fu 
di  fella  tolto, che  in  fe  ritornato,  a. quale  pericolo  , egli, 

fuffexonofcendo,mal grado  di  quanti  lo  tfoeuano,  in  liber- 
ti fi mife  j loro, dalle  manti fc 4 mp a do,&  afferrata  la  maz ~ 
tzt.incomincto  a far  marauiglte,  'abbattendo,  quaft  pecore , 
chiunque  gli  si  paraua  donanti . Vitei , crucctcfo  di  qui  fio 
fatto , q nanto  mai  fufse,  dtfcefo  del  fuo  cauallo,fi  auentb  a 
M ongodomor,  & , pe  tifando  di  ferir  lui , gli  venne  pere  offa 
vn  gran f»fso,cbe  qui  ni  era, il  quale, fefso, in  due  parttfite- 
de  afsaj  mani fc fio  indino, a quale  partito, quel  colpo, baureb 
be  recato  colui  fe  colto  l'hauefse  . Al  ongodomor , vedutosi 
tl  deliro , si  a ut  so  di  dare  vn  gran  colpo,  con  efso  la  ma%zam 
et  Vitei,  (fr farebbegh  venuto  fattoffe  Vitei , non  gli fi fife 
più  veloce, che  fi am m a,  ficcato fiotto  .per  la  qual ccfa,ncnpo . 
te»  do,  efst\ptìt  f armi  adoperar  e, si  prefero  a br acciai  c/i- 
nt'naronfifvn  l’altro, di  forzai  ; ma,  la  vir/ùfit  Vitei  non 
fo(lennè,che , la  bt fogna,  fufse  menata  molto  per  lunga  ; per- 
che, come  colui, ch'era  grande,  frgrofso,  leuato,  Mongodo - 
mar,  alto  da  terra,  lo  si ftrinfe  al petto, con  tanta pofsa,c/jeM 
colui, non hebbe, rii  vigor , n'c  (paltò, tanto,  che potefse  alcu- 
na dfefafarc  -,  perche,  fjpmto,a  ter  rafia  f ilei*  con  ttnpc - 
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/ » grande  alcuno  ratti  MtnrKtojvifó,  dtlU  Cadlà 

t*,  fi ruffe.  Vitti)  frittogli  l'elm6.&  vedutolo  cesi  di  prèfl 
frolla  morte, cimando,  che,  tolto  vìi  di  quel  lucrai pa- 
diglione portati  ftfse  . In  tanto  , i caualttrt , fitta  batti • 
gha,  con  animi  (fi  inali  fumi  , fauna»  tra  loro . ma.  Io  tao  , 
era  cosi  aceefo  eCira,(fi  diJdtgno,che prt fiso  cht  non  gitta- 
uà  fuoco, per  l'elmo,  fuori , 4 /eggèndost,  a petto ftar  batter* 
frrio,si  lungo  ff  atto: per  la'qufi  cofa.a^gtungendotl  irne* 
cW , fòrza  alla  fitta, ferì  il  nitrite o.  fcpr a la  ttfiq , di  coso 
glktre percofsl,  ilie,eg/t , per  p^é  non  poter  e, tn  terra  cadde . 
per.  he,  loia o,  rateatogli  l'eìmó  , & velandolo  di  fe  tratto , 
tmpofò  a'fuoifhe  nel portàfsero  n! padiglione. rjuass  nel  me 
dèsirno  in  sì  antcfiallà  mano  del  caualter  della  nane  ,fu  ab- 
battuto Nteofiraio  &'  Portotene  da  Sfarcattro,  Agutz.ì,& 
Itormfda fi  tigne  nano  , agramente,,  loro  centrar  V* 

era  affai  pile  fe  ad  ogni  VUo,  quante  idre  'fratelli , fi  am  hi N 
fdfstro  .fenoli, cf  di  /otto  de'lorohirmci  .ma,  Linchtrone»\ 
Cr  h iloinachi,eìto  tanta  fierezza  si  pctooteuano^h'irafiri 
nitco fa  4 vedere . cóstpiù  volte, la  fiat  e te  fiades,  abbrac- 
ciarono,per  atterrare  l vdf  altro ; Ogni  artificio  aggiungete 
toro  fÒTtima'pofs  anzi-,  (fi,  da  capo, ritornati  ano  al/e 
JP*d',fòn\a potersi  dfcCrUer  e cheque  fio  difauantagoio  hi  > 
tttfòe  da  quello . ma,  nella  fine,  dal  brando  di  Linchteonezsk  i 
/ bonetto  defilai,  da  fòlgore  celta,  percefsofu  cefi  re* 
to  a giacere . flora , mentre  che, Mangodomor, portato  eri 
j u or t dillo  (leccato,  tnfc  Ritenuto,  &>  dalle  mane  sfm, tép- 
pa tósi,  de  portatori  yprfioSi  incontanente ,tl fuoelmo  m te - , 
f menar  tn  giro,  fa  ma%za,si  diede.  V ttei,  & chiunque 
ciò  vtde , quasi  defevfiì,da  tanta  maramaglia fu fptapte* 
fo  .perche,  <fsendo,egh,  già  rimo, aio  a CAuallo.velocjsimi 
mente  là  1 orfie , deaeri  nfufc italo  Mongodomor,  a nuoue  mt  * 

prrfe  ' 
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prejefi apparecchiava  .& mentre* V^t  ti,  terribile più , 

W4/  fuffty  U fluida  » p<r  fcKMo;4ko  lemma  * tremo  U urra% 
&,poco  appreffio  s aperfie  pedata  vfiirevno  fero-  . 

cifitmo  leone , */<*/*,  eK  fp  quello  in  sì  ante*  dificefefiul  cielo, 
vn  nuvolo  di  color  cdeflrojl  quale*  dentro  a fi,  nafe ondata 
•uno  belli  fimo  giovane,  vejfuo  a prrfò^  con  vna  corona,  di 
non  cono  fi  tuto  metallo , in  tefìa  j & vno feettro  in  manosa  fi 
fi  fio, in  alto,&  fl>lendid:fhv\b  fieggtO\come pi?  Copritura  del 
nuvolo,  fife  palcfie . ma, il  giovane,  tutto  voltofia  Vitti , con 
voce  fopr a Ih  umana , gli  diffe . Poiché  egli  è piacciuto  al 
Cielo , che  gli  Chine  fi  huo*niniy. fiotto  la  guida  dt  tuo  padre , 

( aitati  dal  tuo  valore ,h abbino  h avuto fiopra  tutta  loro  ni 
mici  vittoria ; & per  giunger’ al  colmo  dt  Ila  de  fiderata  già 
ria , allargati  fi  fieno  *fin  nella  gioconda  JfoU  del  Cupone^, 
della  quale, io,  fono  il  Dio , efr  il  difienfittore,  non  potendone 
altro  fare,/  per  che, chi  e colitiche,  al  Cielo , fior  poffia  con- 
trario? ) me  ne  do  pace, & me  ne  raccheto,  difposìo  dt  fior , 
dell’altrui  voler  mio . e dicoti  più, che,  non  che  te  h abbia  al- 
cuno odio  nella  gente  Chtnefie t,  ma,  to fono  apparecchiato  di 
giovarle,  in  ogni gui fa  .anza  fi  tt prometto/o  Vitti,  /oprala 
mia  fede , della  quale , io , non  venni  mai  meno»  ad  alcun » . . 
dheffer  guardia  dt  te,  & di  ogni  tutte  afa,  mentre  durerà  la 
tua  vita . Hora,accioche  P vna  ho&e,dr  P 'altra, [appio et» 
che  far  debba, cr  quale partito  prendere  a\cajì  loro,  io,  di- 
chiaro, i Chine/ effìre  vincitori  della  guerra  , fiatta  contro, 
gli  h uomini  del  Cupone , <fr,  per  confiegueute  *quefia  lfiolam 
ejfiere  venuta  fitto  la  loro  fignorta , & che,  ognvnode'  lo- 
cati de  / Cumxù,dr  de  i Zoni,fi ponghinoid?  leuino  a vole- 
re de'  Re  Chine/t,  mj,a'o, non  prima, che  tolti  fieno  del  mom 
do  iprefentt  Datn,(fr  Quabacundono  ; per  cieche , mettere m 
efii,  rimangono  t»  vita  pioti  vuole  il  Ciclo»  (he  loro,  ajf'+n- 
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no  fi  dea,  anzi,  di  ogni  Afflimene  tolti , menino  lieta  vita . 
fofli  tn grande,  & in  ficuro  rrpoflo  -,  come  ben  meritato  han- 
no le  loro  buone, & commendabili  operai  toni,  &. acci  oche  fi 
fanghino  gtnfoghf degni  voftn,  & , crucci prefi fi  lafim  tut 
tt, commanda  il  Cielo, che  nnout  par  et  adì fi  faccino  tra  voi: 
&,  in  fin  da  fiorategli,  a principali  di  voi,  ha , di  buona,  & 
bonefta  compagnia prouedutopert  be  vuoici  he, tua  moglie , 
dtuenga  C vntea  figliuola  del  Ràdei  Bungo , bell, firn  a del 
corpo, & del  vtfo , quanto  alcuna  altra  flemma  fluffle  mai,  & 
gionane,& gagliarda,  &fau,ap,u , che , a donna,  perauen- 
tur  a, non  fi  richiede . a Iolao  toccherà  la  Rema  di  Saxrm.i, 
flemma  d'inefhmabil  valore,  tefiì  rima  fa  ve  do  a,  libera , & 
di  fle  donna, come  flapete.  Lmchieone  h aura  la  fighuohtdel 
Re  del Meaco , ÀgutS4,qnelladelRe  d' Anma,& . Arguendo 
il  diuin  volere  darà , Ezonlom,  a Hippohta  tua  cugina,  (la 
qnale,a  breue  andare, dal  Dio  guidata  delle  battaglie, flarfi 
con  v<n)  per  manto , il  maggior  de' figliuoli  del  Re  di  Mica- 
ua  ; giovinetto  il  più  leggiadro  > & il  meglio  coll  amato , & 
con  p;ù para  colar  rwrtù, eh’ altro  grattane  alcuno , che  nella 
Jfllafìa  deiGtapene . nel  r, manente, queRo, che  aflarfi hab- 
biapor  la  quiete  delvoflro di  cjueftopatjfle^fat  aperto  fi* 
ra  la  pr< finte  fi rifiuta  ; la  quale,tùy  datata  tuo padre,  &, 
acci  oche  s/s  a tutti  voi,  clnaro faceta,  me  quello  e (fere, eh' io 
Venga  dicendo, piatemi,  Ht  prendiate  vna  legger  fisi- 

ma  efleruntta . ciò  detto, fati, fi  chiamare  tptù  forti  caua - 
ben  do  amen  due  gli  ejflenm,  volle  che  loft. rjflro  con  Afoni 
godomor-  ma,efsi.  fluron,  daini,  qu.fi  ptcaolt  fanciulli - 
m,ad vno\ad v no  fino  a P itetf  off t interra.  Horaal gioua - 
ne,,Koortcji  delta  corffionc , (fi  delta  vergogna  de"  canali  e 
n per  quello, che, loro, auenuto  era,  volendo,  loro , dagli  oc - 
(ht forbir  e,  d/Jfr,che%m  nulLfl  maculaua  chiunque  perde - 
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ma  con  gli  iddìj,  come  e fisi  bauean fatto . & pereto,  doutrfi 
A v iuer  lietamente  difporre , che,  effe. prometteva  Uro  lun- 
ga, & felice  vita . quindi , voltatofi  a V ttei , con  vtfo  alle* 
grò, gli  dtjfe.  valor  ofe giovane,  &■  fpra  ogni  altro  huimo, 
che  ci  vma, amato  dal  Cielo. come  non  vi  haì  nel  mondo, i hi 
s’appareggt  alle  tue  virtù  .così, muno,  menerà  t fuotgtorni% 
de"  tuoi  più  tranquilli . ptrcioihe  ì la  fu  amo  fare , < he,  gli 
anni  tuoi, a grand  fstma  utcì  /sitava  perue  mr  anno, fi far  aiy 
tu  j! primo  Re  della  Cbina,&  i! maggiore, oltre  ad ognnom 
par, mone, di  qualunque  habbia , in  quelli  mpo , ad  tjfrt  al 
mondo . anzi  fa fama  del  tuo  valore, quella,  di  età  fi  uno  al- 
tro Signore , trappajferàan  gufa  ^clte  ,tu  frale,  m bocca  farai 
delle  genti . & verrà, fono  la  tua  Sigr.  orta,  non  pur  il  Ma- 
Uuar,cfr  la  grandifsima  ljòla  di  Sumatra , ma,  a te,i  cme  a 
vincitore  ubidiranno  rtcchfstmi  petentifsimi  rtgnuin- 

fno  alla  Perfa  .per  tacermi  dell' ampi  fimo  Regno, anzi  ma 
do , de'  T art  art  ; concio  fi  a cofa , e he , efsi,  tnfin  da  boralo- 
minano  a temere , & tremare  nel  cojpetto  della  vofira,  ve- 
ramenteJpauenteuole,  Linee . La  onde , pieno,  dr  copiofo  di 
tutte  quelle  cofe,che  pojfono  cader  in  human  defa  s padre  di 
venticinque figliuoli, un  regno  fonderai  fi  quale  durerai  due 
nulla, dugento,  & cinquanta  fette  anni  ; f affando  di  mane 
in  mano, a cento^ fidici  Reduci  def  indenti,  l"  villino  de 
quali  fi  e de  Ufi  7 ztntzom . Ó regnerai, tu, cento  anni  ; veg- 
go! do  t figliuoli,! fratelli, & i parenti  tuoi, tutu,  in  grande , 
tjr  ricco  flato . Hota,eglt  non  èrnia  iniettitene,  ne  del  Cie- 
lo,chefe  future  nozze  fi  menino  per  lunga , macche  fri  pre- 
Jente, qui,  alla  mia prtfenza,  cr  del  Cielo, le fronfalitie fi  ce 
librino  tra  la  figliuola  del  Re  del  Lungo  , df  Fitei. 
fluefie  parole  dette , le  quali  furono  da  tutu  così  leggier- 
mente vdite , pofio , che  tl  giovane,  con fommejfa  voce  par- 
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Lffcfiomefe,  ogni  huomo , vicino  di  lui, fiato  fuffefir,  con 
attenti  fumo  animo,  ricotte,  ecco  venire  vn  carro fiperba- 
mente  ornato, ilquale  tiravano  quattro  Armellini  belli , in- 
grandì, quanto  altri  mai . fopra  il  carro  veniva  la  figliuola 
del  Re  del  Brtngo  splendida  per  molte  ricchezze, &di  bel - 
tà,  più  tofloc elefitale , che  terrena  -,  accompagnata  davn  'a 
fola  damigella . Hora , la  bella  giovane , dtfefa  del  carro, 
tn  gì  noce  hton  dinanzi  al  giovane  Jigttto.  t /quale,  con  vo- 
ce chiara,  & lieta , piacevolmente , te  dtjfe  : valorofa  do- 
vane,noi,  qua  vi  babbi  amo fatta  venire  per  farvi  a fi  per  e, 
che,  lagrandtfsima  dtuouone , la  quale  ,fimpre,  h avuto  ci 
havete,vt  hà, gran  de  h onore,  da  noi  impetrato  ; del  quale, 
noi,  vogliamo , che  per  amor  di  not , fiate  contenta  -,  & -bo- 
ti or  e e quello , che  conaofiacofa,  che , voi,  da  marito  fiate , 
vogliamo, che,  colui, per  marito prendtatejbe,noi,vi  dare- 
mo,il  quale  e ben  degno  di  vot  fi  ogni  patterà  di  ejferui  da 
to  conforte  ; come  colui, che  vi  far  a lieta,  & contenta  rei 

na  della  maggior (ignori  a , che  babbi  a veduto , o fia  per  ve - 
dere  il  fole , giamat  : intendendo fempre , non  oftante , che , 
voi, nella  Chtnapafsiate  ,che,  la  cura , & la folle  caudine 
di  voi,  dr  delle  vofire  cofe,anot  filialmente, commtffafia, 
la  giovane  ^quefie  parole  vdendo , come  quella !,  che  vergo- 
gno fi  era, non  poco  arraffai afacendo fio  tl piacere  del  Dio, 
con  bafia  voce, ma  nondimeno  (quefio  operando  il  giovani) 
inufi  da  tutti, cosi  r lfpofe , Signor  mio,  io fon  molto  certa, 
che,  la  voli r a benignità , verfi  me , fenza  dubbio,  e quale , 
voi,  venite  contando,  & molto  più  ; perctoche  ne  fono  ,ioy 
fiata,  ben  millevolte,  alla pruoua  ,non  finita  mio grandf 
fimo  ville bene . c?  perciò  della  uofira  beniuoltnx.a , tn 
mi, vivendo ficura,quantunque  ,dame,  in  fifupremo  gr al- 
do > non  mai  meritai  annoti  che  io, a quello  far,  mi  conduca, 
w ' ■ Ita  che 
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(he  vi  e in  piacere,  cioè  ,c  he  io  marito  prenda,  (fi  colui, che. 
vi  piacerà  di  donar  mi,  (fi  che  io  f h abita  carouhe  mio  ho  no. 
re,  (fi  flato  farà , ma,  fe , io,  imagi  nafi i , dimorando  nel  fuo- 
co,dt  poterai  piacere , io  lo  far  et  di  voglia  . intanto. poube9 
gr attener  mento , quale  vi  fi  conucrrebbe , da  rendenti  non 
ho. per  li  tati  benefici) \lt  quali, fi  no  a quella  h or  a fatti  m ha 
uete  ptacaaut , in  quella  ve  ce, di  prender  e , \l  mio  cuore  y il 
quale  è meffo  in  tanta  volontà  dtfiruirui,(fi  di  bon oranti» 
che, per  poterlo  far  e, mi  e cara  la  vitaptù  che  per  altro.  (fi 
qui fi  tacque . A quefte  vltime  parole  i bino,  il  giovane,  il 
capo, (fi  chiamato  Vitei,tlq*ale,vnacon  quanuupuiui, era- 
no pr  e finti, inginocchiato  fi  traigli  pofie  certe  aneli  a tu  ma. 
no, c*fi pr  et  iofe, che  furino (limate  tufi  atto  tefiro-»ér*a  lmy 
non  ricufante  di farlo,  fece fio  fare  la  bella  ZuxaUzim,ibcy 
cofi  la figliuola  del  Ri  del  Bungo , fi  nominava . parte  cbe9 
quefie  cofcfi facevano,  apparuefubitamente  » nell’aria,  vn 
muto  lo, di  color  d oro , il  quale , fermai  ofi  vtein  del  giouane , 
s‘apetfe,&  furonui,dentro, vedute  nove  belhfiime  damigel- 
le ,&  vn  giouane, trà  loro, d' incomparabile  bellezza,  co’  ca- 
pelli d'oro  fino,  al  quale  xelle,oome  a lorofiguorefdtfiojì > pa- 
revano di  vbidire.  (fi,  quivi , tnfiememente , a cantare  co- 
minciarono fifattamtntCycbe  quanti,/»  quel  luogo,»  erano, 
parevano  buomini  adombrati, fi  tutu fi  avana  taciti, (fi fijpc 
fi  ad  afcoltare . ma, poiché  cefsoil  cantare , il  giouane,  delle 
damigelle,  trajfe fuori  vno  rnaramgltofo  frumento  fabnc  et- 
to da  vno  grande  lddio,Uquale,  tutto  che  contea  fuo  grado 9 
al  gioitane  ne  fece  dono, che  ihebbe  poi fimpre più,  che  qua- 
lunque altra  cofa , caro ..  ella  era  vna  tefiudtne , la  quale  il 
I$ilo,ejfcndo,perauentura,come  egli fuole,vfcuo,del  fuo  let 
io,  fuori  rurattofi apprejfo  dentro  t fuoi  termini  > bavetta  ito 
compagnia  dt  vari)  altri  animali jnortatne  campiléjhata » 
- aque- 
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à quefi  a teff  Meline  rimi  fi  cruna  blenni  verni,  gin  cenfumé- 
•*  U cèrne  i li  quali  tefi effendo , (fi  feccht  dèi fole  , furono 
cagione,  che  fi  fac effe  è(  qui  Fio  dt  cofa  tanto  pregiata  .per- 
che  haucdoyacafoy  tl  Dto, per  coffe, tn  eque'  nerut,con  vn  piè, 
nè  vfiì  vnfmono  affai  nnotto  : da  che  mofphtl  Dio, fi pofe  t» 
cuore  di  farne  quello,!  he,  egli fece » vno fi r omento,  verande. 
tefen\apare . Ho  rat  tl  gioitane,  fonando  per  tutte  le  marne 
re  de  tre  generi  dt  harmonta,  (fi  al  fuono , accompagnando 
la  voce  Riempi  ^afi  oltana  di  tanto piacere  ,i  he per poco  no 
• venner  meno  per  la  dolcezza,  fornito  U cantare  cadde,  dot 
cielotVna  gragntuola  dipretiofifiimt  confetti,  me  fidati  con 
acqua,  tnarauigliofamente  odorifera,  & del  et  e labro  confor 
*******  • nuove  cof?y  veramente  » (fi  non  vedute p,u,in  terra 
mai.  le  quali  ceffate  fi  cbtufela  terra, onde  vfi  ut  era  il  Leo 
ne.fopra  del  quale  falitoejftnde  il  LUo  dclGiapone, occupa - 
guato  dal  nuvolo / che  ferrato  fi  era)del gioitane  ,e  delle  da - 
rmgellejn  Irene, fall  tato  alto, che  del  tutto  vfei  di  vtfia  ad 
egnvnottìorapouht  le  brigate  dalla  fiacre  ina  marautfi,* 
di  fe  trama»  miglior  fanno  r;ucnero,Vitei fu  al  Rè  del  Bum 
S*ìCf  fece, con  e fio  lui,  marauigfiofa  Ut  iti  a, & di  copagnta, 
andati  fine  ad  Ezonlom , nefu,daqueUo,tlRè,  hor,orato,& 
carenato  molto,  ma, chi  potrebbe  mai  dire  la  fella , fatta, 
da  Ez,onlom,  alla  mutila  fj>of*,(fi  quella  dt  tutti  que’  catta - 

JSrL**?*?'  morfaUmmict,  fia  loro,  (fi  l’honore  fatto, 
da  Chinefi,al  Re,  c fi  quello , de  Gtaponefi,ad  E^onlom , (fi  a 
l ttet  f tr  marne  nte,  che  to  mi  creda , n/uno . non  fi  potendo 
vedere fiohf  di  dar  gloria,  (fi  henore  a gli  Iddfi,  che  hauef 
fero, con  tantofapere,a  cofi  lieto,  & felice  ternane,  le  (rari 
loro,(fi  macchiate, difordit,  recato . Il  Rè,veduto  A e fi 
J*“u*  **rdt,  volle , che , t principali  cavalieri  ,f uff  ero  fico 
md  *ibergoyadvitù fuo palagtOrtl  quale, tu  siti  colmo, di  v»4 
'Hv...  dii  et - 
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dilettinole  montagne  tuberà  po/lo,  cofi  ampia, che  molte  mi- 
gliaia di  perfine , agiatamente,  vipoteano  capere  ; cofi  ma - 
gmfico,dr  hello,  che , a Imporne  alla  piu  riguar  dettole,  dr  or. 
''nata  co  fa,  che  fuffe  nel  Gì  apone,  per  vedere  la  fitta  nottua, a 
fatte  bore  traheua  la  gente,  non  par  degli  Ifiolant , ma  degli 
Pira  meri  anchora  ; fabricato  con  tanto  artificio  ,che,i  terre 
moti  no  gli  fecero  alcun  oltraggiosa  tempo  alcuno, gl  am  ai, 
twto  che , quel  paefie , a fimih accidenti  foggiacela . qutui, 
RfinlomC  Vttei,  furono,dal Re,  con fiommo  honore  rtceuu 
ti,  dr  t fitti  gli  altri  veduti , tnguifia  che  fi  tenneroper  con- 
tenti,cr  per  appagati . quindi, nnfiefic  atifi  alquanto,  con  fi- 
nifs  imi  vmt,&  confetti,  p affarono  in  uno  giardino  di  tnufi- 
tata  bellezza. in  quello, tnfino  alla  bora  del  mangiare,  dtpor 
tao  lofi,  la  quale  venuta,dr  data  l’acqua  alle  mani , & a di 
per f t suole,  mefit  tutti  (che,  per  amor  de'  Chinefi , volle  il 
Re,  che,  i Giaponefi,altomangiaffero,)  con  marautgltofio or 
dine,  d'infinite  vi uanie , (plendtdamente  furon  frutti . fi- 
nito il  mangiare ,dr  le  tauole  leu at e,  fi  diedero,  a quattro , a 
fiei,come più  erano  dimestichi , a (pattare  infieme,cbt  di  vna 
Cofa,&  chi  di  vna  altra, parlando.  Iolao , Starcatero,  dr 
Horm  fila,  che  forte fi  am  sua  no  mficme , delle  he/lefee  del 
giardino  ragtonando,&,  di  vna  cofia,in  altra,  come  ne'  ra- 
gionamenti aditesene,  trapalando, caddero  insù' l fauellare 
della  bellezza  della  nouella  fpofa . quitti , Hormtfida , a cui , 
elisir  a,  flranamente,piacctuta,  dtffe,  eh  e, a pena,  che, egli, 
credejfe,tn  culo  batter  ut  beltà , maggiore  di  quella  diZoxa - 
Utam,&  che,Vitei,fopra  ogni  altro,fiehce potea  chiamarfi, 
cofi  beila, dr  leggiadra  cofia  tenendo  in  mano . ma, Iolao, voi 
toft  a Hormifda,credete,voi,fratello,diJfe  egli,chebcllt7g>a 
fi truoui  nel  mondo  ? o , dtrem  noi, più  iodio,  che , ella,  non 
vi  Jia,dr  thè  a valenti  hnomimC fi  tendati, quejl  a opimo - 
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nt fiocca poffa  parere,  procedente  da  vna  cotale  vana  af- 
fcttton  di  perfine,  o pure  dalla  Heffa  natura  ? firnfi  Hor- 
nnfla.ér , a gran fattca,diffe,ehe,io, poffa perfuadirmifia 
uerui  petjona  di  et  fi  baffo  intelletto » t he  prefuma  negare  la 
bellezza  cffere  al  mondo  ; ifpetialmente gl' occhi  volgendo  a 
Zox.iliz.tm  ; la  cui  beltà , (fi  leggiadria  ,fit  i ont  to  t fi  imo , a 
tanto  capitale  dee  effer  tenuta  che, gli  àgnoli  fi  efit  , non  fie- 
no,per  aventvra.ptù  belli . Et  qurfio,moltt  anchora  tlccn - 
tradicono.difii  Jolao, ciocche,  g/t  agnoli,  belli  fi  tuo,  affer- 
mando,fe , veramente,  cjutfia  bt  He^za  fi  truoua , lei  e fiere 
nell' huomo  filo  ; fuori  dt  lut,ntuna  creatura  truouarfi  o au a 
&i,  ella , di fiopra  / huomo,  òfifia  infra  lui , che\  di  belli  fza, 
dotata  fi  a . Deh  ptacciaui.  dtjfe  H ormi  fida . fignifi  carmi  di 
cbt,quefia  opinione ,fia, ihe Rimondo ,pr tuo  fi 'a di  bellezza, 
(fi  da  cjuale  ragione  indotti  ciò fi  mouejfero  ad  affermare . 
lo  credo » valorofogiouane , ri/pofe  lolao,  che  vot, della  mia 
memoria , vogliate  alcuna  efper  lenza  fare  ; conctofia  ccfa, 
chef  avendolo, buona  pe^zafa,  motto  studio  pollo  nell’ ar- 
mi,& ninno  ne'  libri , uoi  auifate, che, parecchie  delle  cofey 
cbe,noi, già,  fiotto  a‘  communi  martìri, apparefiimo%mi fie- 
no vfcite  di  mente  : nè  punto  v inganna  il  vofirv  a tufo  ; che 
innumerabih  cofe  mi  fono  cadute  della  memoria • egli  è il 
vero, che, io,  ho  affai  a mente , onde  potervi  fodùfare  della 
dimanda,che fattami  hauete,  cioè , che  molti,  de'  Magi , 
furono  di  quello  parere . dtffie  allora  Homi  fida , già  rnelfa • 
pena,  io,  cote  Ho,  che,t  Magi,  erano  in  talefentenza , ma,  io, 
bramava, nominatamente, ftntir  e, t hi  (fisi furino . Etfpejè 
1 olao, io , tru  ouO, c he  ,efit, furono  due  .Mitra  (fi  Oromafi  : (fi 
quefia  loro  imaginationef ingegnavano  dt  (labi  lire, io  que- 
llo argomento  .fe,  la  bellezza, fujfe  nelmondojfsi  diceva - 
no,  cofa  corporea  fenza  alcun  dubbiosità, far  ebbe  : ma, ciò 
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e far  e non  può,  conctofìa  co  fa,  che  egli  a fai  mamfefh  fi  a,  fa 
bellezza, 'fare  vna  forma , commune  a /enfi noftrt  ; egli  l 
aitinone  impofiibil  cefi,  ch'ella  ,fi  tritoni  al  mondo . argo- 
ment, mano, cofi  or  o,  m tal  gufatoti  credendoci,  nella  na 
tura  de  Ite  cofe , trnouar fi  altro  , fuor  che  quanto  a' f enfi fog- 
giace . tutto  che, a queftt  t alt  yco fi  piaci Jft  dt  fatte  Ilare , dtfa 
H ormi  fida , non  per  tanto  dt  me  no,c  htamaudo  ,e/si,la  belle  A 
za, forma  commune  % onero  dicendo,  chi ella fiatale, mofira, 
che  confi fstno,c  he  vi  fi  a . ma  loft  amo  di  ciò  ; gfr  p tacci  ani 
di  mani  fé  fi  armi  quale fa  il  vofiro  parer, intorno  alla  prefitto 
te  qmftiont,(jr  fe,  voi, come, a me,gioua  di  creder  e, e li  ima- 
te, che,  la  bellezza , nel  mondo  fa  , con  qual  ragione  ve  dà 
il  cuor  e di  mantener  t autfo  vofiro.  lo  porto  fermi fi ima  opi- 
nione, r trofie  Io  140,0 he, la  bellezza, nel  mondo  fia,&  parmiy 
eh  e, in  cotalgutfa , pruouar fi  pofa  : coloro  tutti , che  grulli 
f)tto,confefiiamo . che  tali  fieno, per  la  gjujhtia  ; (fi-,  quelli, 
che  fiHtjyptr  lafàpienzjy  come,altrcsìjutte  le  co  fesche  bua 
ne  e (fere  veggi  amo, che  tali,  per  la  bontà,  non  riefhtno,non 
vi  ha, per  qtel,  ch’io  ((limi,  chi pongain  dulbio  : bora, che 
gufili  u vi  fijt.fapicuza,&  bontà,  fa  di  tue  fieri , che,  noiy 
concediamo ; perctoche,chi  oferà  negare , quelli,  di  me^ze, 
tolte, ninna  cofagiufl  a fanja , ò buona,  rimantrfì più  al  moro 
doì  laonde , vegga»  do, noi, tante  cofe  belle,  le  quali  hanno, 
dalla  belli \za  ,dr  effe  r tali , non  lo  potendo  , elleno,  t a- 
nere  altronde,  b figna  dire,  che,  la  bellezza,  vi  fia . oltre  a 
cio,fe,l’vno  de'  contrari,  nella  natura,  delle  cofe  fi  truoua, 
a fiorai,  concederemo,  che  ancho  l'altro,  vi  fi  ntrucur.  & 
conci  ufi  a cofe, eh  e, a ntuno , rimanga  in  dubbio , il  brutto  efi- 
fere  al  mondo,  per  metter  a fisi  am  ho , che , la  vntuerfal  cre~ 
danza  fi  raffi ermi, la  qual  vuole,!  he  il  btUo,il  quale,  al  lai - 
dOt&fizzo,  fi  oppone,  vi  fia . dtco^apprtffo,  che  Amore  vi 
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ih  &,  ciò, non  fi potendola  eh  i,c  he  fi  a, negar  e , di  necejtU 
tk  conterrà  jbc  mtfi  doniquefia  conclufionc , cioè , che , U 
bcUe%zat,qua  giù  dimori . <#  parole,  St  Arcai  ero, man- 

dofuori  vno  profondifiimo  (ofj>iro,poi  dtjfe  j io, ho  cefi  filt- 
rato,/ignori,  per  ctochc  egli  mi  è venula  a mente  la  mia  ca- 
r fisima  donna , la  quale , fé,  dalla  fiouerchia pastone, non  mi 
fu  tolto  il  debito  conofii  mento , io  fui  vicino  a credere , che 
fojfe  formata  in  cielo  i & che, di  tatù , pi  accinto  fojfe  agli 
Iddij  ,ch‘ella,quà  giu  dtfccndejfe,  per far  fede  fra  noi, qua* 
te,&  quali  beltà,  vaghezze,  c?  leggiadrie  dimorino  in  quc 
beat i alberghi . ma, fittelo,  non JoJt enne , che , la  terra /un- 
gafi  agio  ne, fi  bella  cofa  potejfe  hauere  : onde  ; a fatica  mo- 
fir  alala,  la  fi  ntolfe  i lofi  laudo  me , il  piu  dolor  ofo  huorno , 
che  mai  et  viuefifi . &,  la  doue,con  ejjo  lei,  che,  a mia  dono, 
na,& confine,  con  deliberato  conjtgho,eletto  baueuajietd 
vita  di  menare  fperaua  ,fconfolatijstmo , più,  che  altri, mi 
•v tuo.  fi  viuere può  dirfi  coluta  he  mille  volte  muore  ad  ogni 
bora . a qui  fi  e parole,  interrotte  da  alcuntfofptrt , li  quali , . 
ejjo , vergognandoli  forte , fi  sforx.au  a di  non  lafi  tare  del 
petto  vfiire/cgutrono  alcune  lagrime  -,  le  quali, peri  he  barn 
no  gran  forza  di  muouere  altrui  a compassione,  de  il  atono 
molta  pietà  negli  animi  de'  due  cau  alteri , ifpctialmente  di 
Jolao.che  molto  lo  amaua  ; &,  con  dolci  puroit, fi  leu. ir  uno 
afro  conforto . ma , Starcatero , rendutt  loro  motte  fratte 
dell'amore , che  moftrauanodt  portargli , dtjfe  toro  , che , 
perche, (fri,  fi  hautu  no  tolto  a parlare  delta  bellica, a cto 
indotti  da  vna  belhfsima  donna,  egli, altri  si,i con  io/  o buona 
gratta,  contato  haurtbbe  le  belle  parti,  le  quali,  a lui  parca 
di  comprendere , thè  fr/J*ro  nciu  fra  do.,» a . di  che , ijsi, 
tnofir^rono  di  tot  et ar/t  ìper  la  q»aUoJa,tgh,t<Ji u omini  lì. 
tira,  cofi et, della  quale ,to,  vtrjtgtono,a»z>tgrade,  thè  tip? 
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diritta , & tanto  ben  fatta  della  per  fon  a , thè  a pena, eh' i§ 
pojfa  crederebbe  la  natura  mai  neformafft  vna , prie  com- 
piuta di  qutfla,  in  tutte  le  membra . ella  non  tra graffa , ni 
piena  di  offa  ,m  a col  corpo  di  fugo  abondeuole . di  co1  or  e noto 
punto  palli do, ma  che  fi  traheua  al  bianco. & al  ro(fo\co'  cd 
pelli  toccanti  la  terra ,(fi  auanzantt  lofplendore  de! più  no* 
bile  metallo . /' orecchie  pica  ole, (fi-  monde  alla  mfura  del- 
la bocca, con  duefttilt  ciglia,  di  color , fo(.  o a! quinto.!  cui 
peli  erano  corti,  (fi  non  punto  fptaceuoh  a vedere , perche 
fojfero folti fu  u creino . fatto  li  quali  (ì  ve  de  ua  no  lampe^tax 
due  occhi , anzi  due  felle  di  azzurrino  colore , chiaritimi 
f/iefire  del  cuore  ; con  le  palpebre  alquanto  nere,  delle  qua. 
li  fi  ve  deano  t peli , non  lunghi , ma  dt  conueneuote  mi  fura- 
ti nafo , an^t  picciolo , che  grande , ma  ,fopra  tutto , diritto » 
dal  confine  delle  ciglia,  haueua  il  fuo  commciamento . ma, 
tra  piaceuole  co  fa  a vedere,™  lei, quella  picctola  valle , t ha 
e fiutata  fra  il  nafb,(fi  le  bocca,  per  la  eccellenza  della  mi - 
fura , con  la  quale  fi  vedeua  formata . le  labbra  coralline 
erano  groffette  alquanto  co' denti  piccioli , au andanti , ut 
bianchezza,  (fi  tn  luflrore , f auono  j (fi,  tnfeme,  con fo zu- 
ma vaghezze,  congiunti,  le  parole*  che , ella,  formaua, al- 
trofonauano.fenza fallo, che  voce  humana . Il  mento  era9 
da  vna  piaceuole  vailetta , dolcemente  cauato . le  guancia 
Top par  e ano  bianche,  (fi  vermiglie . c oli  e,  al lor  allora,™  pa 
Tadfo . e,  tutto  tl giro  del  volto, al  tondo ptegante,vna  / ac- 
eti virile  rapprefentaua.il  collo  diritto,  (fi  alto , bianco, (fi* 
ripieno  ,fra  fi  h omeri , con  leggiadra  maniera , locato  . il 
petto  la* go,(fi pieno,  in  gufa,  che,  offa  non  vi fi  vedeua,*} 
altro, che  la  vi  fi  a noiaffe  de'  riguardanti,  le  mammelle  era- 
no tonde , (fi  di  conueneuole  mfutqt , raffonugl tanti  propri 0 
kjpefckc . le  mani  alquanto  graffette,  dal  dt  fuori  dt  nette* 
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ffr,  dal  di  dentro . di  Morto  ; non  punto  piti  fon  thè  dt  Inol- 
io . le  etti  dita  erano  diritte  ritonde,  al  quanto  piene,  p io 

tofto  lunghe , che  corte  \ & ? unghie  di  grato  colore  sfottili, 
<fr  un  coiai  poco  piegate  da  amen  due  t lati  del  dito . //  utn- 
tre , quale  fi  conuemua  a corpo  dotato  dt  tanta  eccellenza . 
cioè  picciolo , & col  quale  haurebbe%  ogni  latte  sperduto  fu  a 
pruoua . fegutuano,appreJfo,le coflte ampte^dr fatte  a tor- 
no,  njpon  bendo,  la  cofa  a alla  gamba,  & la  gamba  al  brac- 
cio,con  fefquialtera proportene . co'  piedi  picei  oh , & bian * 
eh  ti  fotta  li  qn  alt, lei  carni  nanfe , non  una  uolta  furono  ue- 
date  C herbe  a fiorire . Hora , perctoche  egli  non  ut  ha  dub- 
bio, che  della  bellezza  corporale,  non fa  cagione , Charmi, 
mia, la  eccellenza , ér  la  mfurata  quantità  degli  humori , 
che,t  dotti  buomtni, chiamano  Stmetna,  nella  maniera,che 
noi  u e agiamo  , dal  a medefima  h armonia , mantener  fi , ne * 
corptja fanne, (fi,  quella  tolta  uta'o,tn  alcun  modo,guafiat 
i corpi , cadere  malati , al  mio  parere , non  deurà  dubitare 
alcuno , che , le  operattom  della  nofira  anima,  più  non  fieno 
nrghort.fe  a corpo  fi  auengono,cheì  ottimamente  ,di  humo - 
ri,  fi  a temperato  .per  la  qual  cofa , battendo,  la  donna  mia * 
tanta  parte  hauuto  dt  bellezza  dal  Cleto , che  io  ,per  mol- 
to , che  faticato  habbta , ombreggiata  non  ne  ho  la  millefi , 
ma  parte , creder  fi  dee , che  la  nobilifiima  anima  fu  a , 
tnarautgltofam  ente  cp  truffe , con  l’atuto  di  cofi  nobile  or . 
po , ^ // /Sm  .•  //  rtceuendo  , dalla  anima , k 

miracolo,  bella , cr  gentile , la  fua  perfetttone , fece  quel- 
la filendida  r tu fitta , che  veduta  fi  b , con  tanto  fo disfa, 
cimento  del  mondo  .conctofia  c ofa,c he  affai  manìfefiofia» 
quefia  bellezza  di  quaggiù , dr  mondana  f niente  altro  e fi 
fere  » che  vna  tmagme , Cr  vna  fembianza , di  quella  di 
la  su  diurna  i & qualunque  cofa  bella  } ideila  celejlut- 
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le  bellezza.  naturalmente, e vagai  venendole, quefio  graie 
bene,  eia  lei.  la  onde , noi , vergiamo , gl' Agnoli , <jr  le 
no  fi  re  anime , nobile  fipra  tutte  altre  creature , alle  quali, 
iddio , tanta  parte  di  bellezza  infililo , che , le  altre  crea- 
ture, tutte , laide  chiamare  fi  poffono , fe  a fronte  a quel- 
le,pofte  /Iranno,  e (fere  tali  fui  e creature , acci  oche  ninna 
altra  cofa  mtraffro , che  la  primiera  cagione  del  tutto  : 
fome  quella,  dalla  quale,  loro , viene  ogni  bene,&  ogni 
felicità . & , pereto  g iacque  a più  nobili  filo fofantt , di 
chiamarla  bellezza  , (plcndore  del  dm  in  volto , con , ve- 
ramente vago  , & acconcio  modo  di  faucllare . perctoche 
percotendo  , egli , nelle  creature  fiirnualt , & quindi  ne * 
corpi, quafi  [pecchie , nello  fpecchto , nfiettendofi,ne  gli  fa 
diuemre  belli , vaghi , gentili . più  duo , che , la  bclltZi- 
z,a  tflefifa , di  tutte  le  cofe  belle , e mi  fura  ; perctoche , 
fiandoft  le  cofe  alla  primiera  bellezza,  belle  diuentano , 
me  fo\ze  freofiandofene,  le  veggiam  rimanere . ,/?*- 

jut  fallo , ciò  che  cade  da  ogni  bellezza , che  cada  etiandto 
da  ogni  tfifentia  fa  di  meftiert , ffr  chi , tutte  le  bellezze , 
pofsiede , non  fi  dee  punto  dubitare  ,ihe,  egli  » tutta  la  e fi 
fenlia,  non  habbia  in  mano  . ne  conutenfi , al  mio  parere  ± 
coloro  vdire , li  quali  affermano,  le  belle  cofe , perche  s aui - 
cinino  all' atto  puro  dt  bellezza,  poter  fi,  w alcun  modoani- 
frurare,  conciofia  cofa,  che  » egli  infinito  fra  : & per  tanto  m 
à lui , ni  una  cofa  poterfi  più , che  l'altra  » far  profimana: 
ma,fe  pur  tale  mi  fura  fi  truoua , cib  farfi , per  lo  dilunga  - 
mento  dalla  pura  prtuatione . la  quale  fe  utenza  affai  ma- 
le diritta  pub  regger  fe  il  e (fa  ; come,  con  quefi  a vna  ragio- 
ne, leggiermente  fi  mani  fe  fi  a \ cbe,fe,  il  puro  atto  e infini- 
to , per  affermatane , diucrrà , la  pura  prtuatione,  infini- 
ta > alt  refi,  per  nega  itone  % ne  fi  fri  > delle  cofe  bilie , para - 
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gène  ceti  la  divina  effentia , del  tutto  infinità , ma  con  la 
tdea  della  bellezza  di  lui  ; la  quale , in  quanto  rimira  la 
creatura , ad  vno  certo  modo , ì finita  : conciofia  cofa , che » 
ella > vna  certa  determinatione  fi  a della  diuina  eccellenza , 
eh' e fatta  dalla  mente  diuina , ma  confermata  dalla  vo- 
lontà . Già  fi  taceua  Starcatero,  quando  gli  dtffe  Hormf- 
da , bella , finza  fallo , Signore , fi  hauete  ho? gì , effigiata 
la  donna  voftra  ; ma,  di  due  enfi  , dette  da  voi , intorno  à 
Ct'o,  che  alquanto  nuove , <jr  flrane  , parure  mt  fono  , de  fi- 
derò fper  la  ragione  \dr  ciò  e come  vna  donna ,t  he  affat- 
to grande  non  fia , poffa  efftr  bella  ; l'altra,  come , gl' occhia 
di  amarrino  colore , meritino  di  effre  commendati  .perciò 
che,  io, potrei  producete  tn  mezzo  le  opinioni  di  par  e uhi 
huomim  fetenti  alt , opinanti,  ne’  foli  corpi  grandi , alber- 
gar la  bellezza  ; la  quale  ,fe , nella  picctolezza  è locata  » 
come  mancante  della  fua  pnnapal dignità , perde . potrà, 
la  donna  ; non  punto  grande  della  perfona, parere  leggia- 
dra, ma,  m ntuna  gufa , vi  conceder  anno, cofioro,che  bel- 
la fia  : ma,  venendo  à gl' occhi , non  è eqli  molto  piu  va- 
go, & bello , a vedere  l’occhio  nero , che  C azurro  non  è fo , 
quale  fi  fia  altro  colore  ? così  e,fenza  fallo  ; Et  vdite  il 
perche . i colon  efiremi,colort  fempltct  fono . eccellenti , dr 
principali',™*  i colori,  li  quali  di  mezzo  fono  de  gli  efire- 
mi,  dalla  difi anza  nafcono,dr  mancamento  loro  . laonde , 
affai  aperto  fi fa,  gli  efiremt,tfferc  di  natura  primieri , di 
quelli  di  mezzo , & di  p u lunga  vita . & fi  come, quelli  di 
mcfpo,ptìt  ageuolmente  nafi  uno,  che  gli  altri  non  fanno  » 
co  fi  e via  piu  luue  ,che  fieno  di  mezzo  tolti  > oltre  a con» 
ha,  vn  bel ner ornar auighofa  forza  di  tirare  a fé, gl' animi 
de"  riguardanti, come  noi  pofitamo  per  offerte  nza  vedere  ; 
iffettalmente  fe  pofii  fieno  tn  vna  faceta,  la  quale , la  fué 

bian - 
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Hamh  \zé  ^ co*  hgufirt , o con  té  urne , prefitti  a dì  contré . 
fière . y ot, Signore, d/Jfe  Starcatero,fautamente  parlate  , 
;*r  quantunque,  io , m’ ingegni, fiero  di  n fiondi  re  cofa% 
thè  v iglia  quello , < Ar  replicato  mt  hauete  ,per [odi sfaci- 
mento di  voi  : T uttautaso, Radierò  di  piacerai, quanto pe* 
tri)  il  più  -,  & m quanto  della  grandezza  della  donna , che 
voi  dite . /?  fino  in  opinione, che, a femtna , /* effer  grande  , 
»<;*  /?  confacela  ; come,altrefi,  io  non  lodereiìch'el/a% 

pnctola  fuffe-,  concio fta  co  fa, eh  e, la  grandezza  della  per» 
fina, più  aU'huomo,  fi  pare, che  fi  conuenga.che  alla  femt- 
na : la  qua  le, non  pur  e, ne'  cofiumt,ne'  gettt,(fi  nelle/attez- 
ze  dee  efifere  differente  dal  mafcho,ma  nelle  membra, (fi- 
ntila loro  grandt\za,ancora.percioche,  nel  corpo,  delica- 
ta,(fi  morbida , formata  la  ha  la  natura  ; nell'animo , timi- 
da, (fi  paurefa  \ nella  mente  Lentgna,(fi  pietofa  : (fi  datole 
h a le  corporali  forze, leggiere  ile  voci,  piaceuolr,  (fi  imo - 
munenti  delle  membra, fotui . aperto  per  tutto  ciò , facen- 
do,la  ftmn.H  debolezza, quafivtte  di  palo, bau  ere, de  (al- 
truifvfiegno,b  fogno  .(fi  cui  haur a, ella, governatore,  (fi  a- 
tutatore.fe  non  l'hucmo  t à ragione, dunque,  la  femtna , fi 
dilungherà  dal rnafhto,  quanto  ella  potrà  tl più, ne  le  cefi* 
da  me, cauta  te,  bora,  a la  feconda  qu  filone , che  moffo  mi 
hauete,  venendo , duo , il  colore  efifere  termine , onero  e • 
fremo, del  diafano  tei  minato  ; delle  cui  maniere, pcfto  che 
elle  fieno  rnnumerab.lt, fette,  nondimeno, fe  ne  annou  tre- 
no , come  principali , che,tn  fe  contengono  tutte  t altre,  (fi, 
di  quefit  colon,  gli  e fin  mi , (fi  contrarij , quelli  fono  , che 
ognibuomo  sa  ; ab  fono  tl  bianco , (fi  il  nero . U qualt  fece 
tengono  c ongtuntt,  tl  giallo,  (fi  tl  fofeo , il  giallo , al  bianco, 
fi  accompagna  ; tl  fofio,al  nero . bora , nel  genere  de*  cnU. 
rifbejl  bianc  o non  fica  come  habtto,(fi  il  nero,  comi 
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Battone  ; non  negherà, che  io  mi  creda,  perfine , com  icità 
co  fa  adunque,che,tl  lume  sforma  fi  a del  color  e*  dal  quale 
la  natura  del  colore,  ad  vno  certo  modo . tralignando , prò* 
cede  ; nel  bianco , vi  ha  lume  à do  unta , (fi , al  lume  appar- 
ti en/ì  il  bianco . allo' ncontro ,e,tl  nero  > poueto  affatto  di 
lume, (fi  ficco  di  ofcurità . ne  dee,alcuno , entrare  in  forfè, 
che, a le  tenebre , il  nero , non  fi  appartenga . per  la  qual  co- 
fa,  noi , vcggiamo , oue  che  le  tenebre,  fi  ntruouino, quelle 
nereggiare . ne  intendo , io.  già, per  tutto  ciò,  dt  affermare, 
la  natura  del  color  nero,  efftreogni  pnuatione  d>  lume, (fi 
le  tenebre  ifttffe  ; percioche  ninna  vifia  comprende  , ne 
quanto  grandi  fi  fieno  le  tenebre,  ne  quale,  la  loro  figura, 
fia  i (fi  nondimeno , quanto  grande  fi  fia  il  nero  color  e, co- 
me fatto , (fi  fe  vno , ò più  neri, fieno , ageuolmente  cono • 
f clamo . ne, perciò  direm  noi , altro  mai,  fuor , che  tl  colon 
nero, percioche,  e gli, alla  priuatione  fi  appartiene,  far  fi  co- 
me per  vna  certa  efiinttone  di  lume  nell'opaco . allo’ ncon- 
tro,il  color  bianco,  farfi perla prefenza  del  lume, fi  per- 
che ne  viene  alluminato  C opaco . Hora,  egli  non  vi  hà  dub- 
bio alcuno, che,  gl’  efiremi  colori , nociui  non  fieno  aliavi -, 
fia  ; fi  che , nella  gufa,  che. il  nero  ,foUerchto  cofirtgn  on- 
do la  fofianz,d  del  vedere,  f offende, che,  il  color  bianco  i (Pe- 
ci alme  nt  e lummofo  , entro  pafftndo  alla  foftanza  dell'oc- 
chio, fi,  quella,  in  parti , dffoluendo , non  arrechi  notabtl 
danno  alla  vifia  ; come  egli  mi  ricorda  dt  hauer  veduto, ad 
alcuni,  auentreji  quali,  che  tntentt.fi  fifi  » mirando  l'ec- 
(liffe  del  Sole,  già  diminuita  preffo  che  non  rima  fero  acce- 
cati del  tutto . conciofta  cofi,che,la  eccellenza  de  i finfibi— 
!t, corrompa , (fi  difirugga  le  finti  menta . la  onde,  t colori, 
che  di  mez,ZjQ  chiamiamo,  come  quelli,  che,  da  gli  efirem  r 
dilungandoci  , via  più  fin»  temperati  ? che  quelli , non  pn- 
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« ? 4 „li  occhi  jnaltflt  non  fono , nt  gratti,  ma, loro, porti- 
no’pt/cerc,  & diletto  Ai  quali  colori,  quanto  piu  far  anni 
temperati,  tanto  più  conforteranno  la  vi  fi  a . nella  gufa  , 
che, noi, vergiamo  , gl'interuallt  confonanti , daremaraui- 
ghofo  diletto  alla  orecchia , mentre  fi  canta . ma , perciò- 
che, le  cofe  p er fette, quaggiù , tn  numero , fono  rare,  fi  co- 
me, finterà  Alt  confinanti, fono  fei,  (fi  non  più,  ciò  fono 
la  Diapafon  ; la  Diapente , chiamata  ancora  Emiolia  ; la 
D'.ateffjron  , altrimenti  detta  Epitnto  ; la  Diapafon  Dia- 
pente -,  la  Dtfdiapafin  ; & il  tuono, nominato  ancora  Epog- 
doo  ; cofi,i  colon, che  rendtno  contenta , & appagata  la  vi - 
fi  a, per  quel, ch'io  efttmtfon  pochi  : tra  quali,  ebeti  calore 
azzurro, ad  ogni  altro  colore  non  tolga  luogo, ninno,  fe  io  noto 
prendo  errore , potrà  negare  ; come  quello, che  più  e t impe- 
rato, &,  dolcemente , de  gli  occhi,  confort  attuo,  la  doue  , 
il  nero, anzi  fi  militante  a priuation  di  colore , che  colore  , 
niun  diletto  ha  forza  di  porgere  altrui . conctofia  cofa,che 
egli, venga  prodotto,quanio,i aere,&  l'acqua, fono  abbru- 
ciati dal  fuoco . Già  fi  taceua  S tare  a ter  o , quando,  lolao s 
d: fife,  fratello  & Signore , ninno  pub  apporre  a quanto  fin  - 
aahora, parlato  hauete , nella  difficile  materia  de'  colori  \ 
ma.che,il  colore  azurro, cui  voi  commendate , di  quel  pre- 
gio,per auentura  non  fta,che,voi,a  credere  vi  fate,  ho,  io, 
non  punto  fr.uoìe, ragioni  da  producere  in  mezzo . perciò- 
chc,tihanco,Cr  fazurro  de  gli  occhi  .dimnfirano , che  f hta 
more , crudo  fia,(fr  indi gr (lo  .per  la  qual  ccfa , affai  mani • 
fi  fio  fifa, tl  coloro  et  r or  e,  li  quali  d: (fero, la  Dea  dell a guer 
ra.non  per  altro  , hauere  gl'eci  hi  dt  atterrino  colore , che, 
per i he,  vno  cotale  oci  hio,  h albi  a la  virtù'  vifìua  gagliar- 
da , coni  lofi  a cofit,  t he,  tl  colore  azurro , nelt  occhio  , argo- 
mento fi  a dt  diboU\za , (fr  di  mala  cijnpli filone  dt  q net 
- . metri- 
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membra  : ne  vale  alle  rccellenzudcl  vedere,  in  nivnìtfitk 
fa . anzi,  ro , dirti , che, a;Roc  tifa  co  fi placa /no  di  a tirò* 
bmr.cjuel colore,  ù gli  occhi  della  Dta,acCioclje,tUay  rtjfir- 
migli  Nettvnofiel  quale  ef  vogliono, eh ella  figliuola  fi  a.  9 
(vegli an  direbbe  ciò  le . fi. convenga  per  la  naturale  fu * fe- 
rocità -.per cloche  bà,qucl colore ,nou  so  che  di  terribile  -,  t& 
fi , fe, attentarti ente  fi  mira  ; cf  de  ' miei  dì,  ha,  to , veduto 
faldati  ~a  combattere. che, con  quegli  occhi  Jpauentauanoit 
nimico ,non  poco  *•  Non  contendono.  Star  cateto  dtg.che, 
in  pane .quanto  detto  battete  onero, non  fi  a ; ma  che  monta, 
il  direbbe  firn  tal.  occhio  di  iole  jfia.b  gagliardo, al  vedere, 
fot  che, noty qui  fiiutfiamo  della  piu,  & della  meno  bellez- 
Xta^de  colon  ijteiqual cafi,tbe filner ordalia  azzurro  fipra- 
fatto  non  fia.non  fi  d(e  dubitare.  anzi  egli  mi  ricordati» 
battere vdrto  diri  a’  maefirt  della  fifionomta  ,che  T quefio 
C 0 lore, cànove  ngo, a ragion  chiodando, non  meno  dell' ani - 
ino  bellezza  dimafhri\tbe  fi  faccia  del  corpa.  bene  fi  à fi  fi- 
fi  N <trniifda\marjòn  vogliano,  b oi.  h or  a ^c  he favellato  bob. 
biamo  :dt  molte  cofi,mt  or ito  a Ila  bell e ~\f,  vedere  qualco- 
fa  el Ltfia  è.  ma,  che  dico  to  i.  che  altro  ne  effe  può  da  bel- 
lezza,che  la  beUtfiima  figliuola  del  Re  del  Bongo  I'  ma.tOy 
ni  akcggto^cbefuot,  replicarmi  volete , vira  bella  vergine^ 
non  effere  la  tifi  ego.  bellezza  bfireiocbe  le- altre  afe , che 
hi  He  fitto  falla  bella  vcrgiuevionruevvoola  loro  beile  z- 
za.come  eger  deukebbe  friabili  a tergine, la  belU^zafuf 
fi,  fenda  che,  la vergine  bella  f,a  lato  .pufi*  i baurèmo  4 
lafieèéfielUartgfirà^fiA\fifillofivelio  ^b'tlla,  noti farà 
agguagliandola  atùeìdcr^ofi  nbn.piùbella.the  fez fia  fi 
Pififr'e  rà.  m aueggitf, 10. die a\di  ciocche  dir  mi fi  può  tu  aa.y+  -- 
lrarto-,hta,ame,gioua  di^  credere  fi  ,v  era  bellezza. fi  truo* 
tia  neimondo /xb^oOfia^u  piudonnavchcvlieaifi  galega^ 
-**»  1 1 o,(bt 
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} , che  altra  bellezza  non  fi ritr noni*  & così  gì  onerammo 
q u e fi j credenz^t.che  cefftro  di  andarmi  molando  per  ra- 
teo le  fittole  de  filofofaiUt,mueBigando  quello, che  è malte* 
gentile  ad tntracctarft,  là  diffintttone * ciò  è della  h elitista % 
Mentre  tale  pariglia  H ormi  fida, venne, chi  dtfie*Et,onlom^ 

& il  Re, effe* do  piai' bora  tarda, co  torchi, acce//,  auantr, 
andar fine  a ripofare  ; perche , po/le  fine  al  f aneliate*  t tri 
CJMjhert,eniraro»o,  con  gl' altri,  tn  tfduera*&,  àppreffo , 
tufi  ano,  alla  fina  carnet  a,  fi  raccolfe . il  giorno  feguente , 
fece  tl  Re*  far  e vna  bella * grande, & ordinata  cacciala  v- 
na  fi  Ina. affaldai  bel  palagiojontana  ; atta * à et*, firn  che 
altra  tn  mito  tl  Gtapone * come  in  luogo  abondemole  , dt  di- 
nar fi  fèluaggiumi  ; ma  f opra  tutto * dt  cerate*  ad  ogm  rete , 
tanfo  slrale.au  fate-,  della  quale  prefitto  tutti  mar  ani  gito  fi 
piacere . ma, quello  che  diletto  piu, che  altro* furono  alcune 
damigelle, in  habtto  della  Dea  caeciatnceJe  quafhquand § 
con  Carco,  (fi-  quando  coll  dar  do, f gettando»  & lanciando  , 
innumer  abile  quantità  dt  fiere  tolfier  dt  vttapnafopra  tut- 
te,la  bella /pu/a  dt  V itti,  fece, cofidefiramete, ciaf  una prue 
u a, che, a valor  ofia,& offerta  cacciatrice.fi  conuemfie.fètg 
pe  fu  da  tutti, con  ammiratane  grandi  fimi.  commenda- 
la. chiamando  tre  volte, & quattro,  beato  Vitehdi  così  bel- 
U,&  compiuta  donna  pofitditore  j & let  bene  astenturofa, 
che*ade  mani  di  così  pregiato  Cauaùers  Veduta  fofit.Gtù * 
la  tace  fi  venuta  era  allafìta fine,  quando  fu  veduto  calar. - 
fi,  dal  vieta  monte  va  leone, ri  più  grande ,<£  terrrbtlaf  c 
fi  fkffe  veduto  mai  .alla  vtfia  del  quale, pienti,  ognhaoru, 
dt  (f  attento,  fi  diedri  chi  qui  i &,cht  fa , de  me  pus  tl  timore 
ghcacctaaa, fatalmente  le  donne, a fuggire . mas  V itesi 
pofiofi  dauantt  della  fina  /po/a  * la  prego  ad  e fiere  dt  ficus* 
attimo  i affermando, qael  tanto  fitti  Uoperva  ttnUapoeeula 
\ X atto- 
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mute  eversi  preferite . majl  leone, quaft  ihaueffc  tolto  à /#- 
■Lo  fio  perfeguttarefe  ne  andò, di  fitto, conera  di  Ita . no n 
'battona  Jolao,»e  gl»  diari  Cau  alteri, ma  che  ld  (j>ddd  ; per- 
che, [degnando  dt  adoperarla , fattofì  contea  il  Leone, tlqna- 
le  .dalla  rabbia  fofptnto,»' auacctaua  dt  ferirlo  ,fi  come  ct- 
lut,che  leggi  tri  fimo  era*prefe  vn  [alto,  (fi  fufit  gittate  da 
parte  > quindi. più  veloce, che  fiamma, bibbi pcrcoffo.d'vn 
pugno. [opra  vna  tempiali  leone, di  f or z,a,tan tocche  a' pie- 
di morto,  fel  fi  cadereirtmanendo  tutti, che  difetto  fi  tro- 
ttar on  prefenttfo  che  fedirono  pofcta  contare , [narriti  di 
.cofinuona^fi  lì  rana  prode^cd . filmando,  efit,  che,vna 
cotale  tmprefafuffc,  di  gra d film  a lunga  f opra  tl  corfo  mor- 
tale ; & tennero  per  tnanxa,lolapivalorofoi(fi forte  catta- 
liere,  oltre  ad  ogni  altro . - V* 

J£rd  nella  città  del  Bungo  vmmonafiero  di  Bonza,  cefi  ricce, 
(fi  grande ,o più,  come  alcuno  altro  ne  fujfe  nella  Ifola  dèi 

■ Cupone,  di  queflo  monafiero  hdueuano  il  gote  er  no  due  fra- 

■ tedi  Stretti, par  enti  del  Re  dt  Bugen,  chiamati  ivno  Fuca - 
fort,(fi  l'altro  Xtmzar,  li  quali  haneuano  fi  forte  per  male , 
che  t Chtnefi al  dt  fopra  venuti  fuffcro  di  tutu  t loro  ntmi- 
et, t(f  et  talmente  de'  Gtaponefi,che,  non  potendo  tlcrudo,(fi 

- acerbo  odio, nè  Chtnefi  huomtnt,più  comportare  fi  dt/pof- 
ro,che  che,  feguir  ne  douejfe.di  ejfere  alla  pruoua,fe  tu  tufo 
parte  dt  efiime potè (fero  torre  al  mondo . per  la  qualcofa, 
hauendo  appofiato  quel  tempo  a punto , che  gran  parte  dt 
Chtnefi  erano  alla  campagna,  affai  dt  lungi  dalle  habit atto- 
ut, (fi  efitmandotche,  efit,  per anentura , non  haurtbbono  d 
pe^zat.coj't  il  defiro  dt  mandare  ad  ejfccuttonc  tl  loro  mal- 
uagio  proponimento,vfciti  alla  campagna  più  colatamente, 
che  poter  ono,non  guari  lontano  dal  luogo,  deue  la  caccia  fi 
focena, (fi  qutut.guatatfi  ò tonto  » ne  per  fona  veggi  ndoni , 

Lia  /rr- 
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parche  alti  caccia  trahcuanotia  ogni  parici*  genti,  canata 
<vnx  f offa, (fi  trattane  alquanta  aequqc&ffoati  in  vuv+- 
fii/òpra  'vna-torricelti.cht  quiui er*fiisbabitàtd,nelapor 
tjrciìs.rjnwdixoi  dtto  p>u  lungodeUafintfira  mano, metten- 
do [ acqua, amendn't  ad  vn  tempo  sfitte  fiate , & con  certe 
paiole  Accompagnaudofrmourmeutodiqùeda , fionda  •ver 
tramontana , con  ti  faceta  rtuoltt , t>ù  ffHrtttmaltgmtnuo- 

■ c andò,  fu  foro ,to'to  quel  <vafò  drmauo,dr  portato  su  ad  al- 
.to,»e  Carta, dopo  tlqualfatto^fmontanente , d'ofcur  forni 
nuuolt,fititbuta  notte  fiihrufr,rhculo,cbe,dtanzi  era  fe- 
\ reno,  (fi  fenza  nube  òerunaf  Ma  , Ezonlom > tbemtefe, 
-molto  auantOn  ogni  fetenza,  ifftettàlmente  in  quella  * che 

le  cofe  cele  (ft  cornprtndrtidla  quale  c frppt  tantoché  detta, 
tene  Vttet.ihi  lo  pareggtaJfe,non  vtbibbe, intuita  l India , 
per  fonarvi  fioccosi  di  fubitofiuexe  turbai  fi , fuor  tuffai, del- 
' Cordine  della  natura, tuffando quello^cb  tjftr  patena ,com- 

■ mando,  che, noni  httoMOyfuffe  a camallo  ,ifpet  talmente  le fe- 
pjtne  ; (ficheti  tutto  freno  c.orrt'ndójic  le  più. vicine  habi- 
tat toni  ncoueràjfcro . peri  bc^gUsontiut  detta  vna  prò  cel- 
la,quale  non  andana  pei  la  memoria,  adatinno ,dt  bauere » 

' per  autvtur a, veduta, nel  ijt  sprone, da  indi  a dietro, nè  vede • 

- TcbboKO  forfè, da  indi  innanzi,  mia,,  t due  maluagi  huomi- 
< ni,  fornito  battendolo  federato  vffuto,  dtfcefero  dalla  tor - 
ttcella, (fi  quanto,  p.ìt  poteronodt  fegreto  fiahrono fu  due 
' velocitimi  cauallt,  (fi,a  fpront'b attuti, nel  loro  monafìtrofi 

• ri  da  (fero  à faluamento,temendo,tfit  ,fe,altroue, andati  Juf- 

\Jèro,Hon,ptr  tfiiagurafiautffe  alcuno  potutoti*  loro.prèder 
folletto-,  (fi, a pena,er  aito  giunti  a l'albergo , che  fili  uarono, 
fiala  tante  ni  e , ad  vn  tempoti'utrfi  v tu  tifi  quali, effondo  eia - 
frutto , oltre  modo*\mp(  tUofo, e forte  fecero  tanto  danno  ^ebe, 
non  pure  leu  areno  gip  bu  omini,  & gl' animali*  quafi  ve  celli. 
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ne  V ari  a, ma  ^lucifero,  & dir delie  afono  vna  infinita  quarta 
tttà  di  alberi,  intorno*intorno,à parecchie  miglia  : (ir, dopò 
nudili  tuoni, dr  lampt,no  rimettendo  punto  i venti , della  lo* 
ro  fierev\a,anz.t,diuenendo  ogn’hora , più  tempeftofi , /ubi* 
t amente  vna  gragntuola,  fpejfa,  & gr  offa, più,  che  fifujpe 
veduta  mai, comincio  a venire , con  tanta  fiotta,  che  pochi 
furono  quegli  edifictj  ,h  quali  reggefifero  alla  fu  a furia,  ap* 
prejfo, comincio  a cadere, da  cieloaanta  copia  di  acque,chet 
in  poco  dt  hora,vfendo  de'  loro  lettt,i  fiumi, cr  pane, dalie 
montagne, intor no, impetùofamentc cadendo  finga  ritegno , 
dr  feco  menando  grand ftme pietre , le  quali  faceuano,inr 
feme,nou  minor fracajfi>,chc  Ì acque, mondar  imo, per fifa 
ta  gufada  campagna, che  non  fi p arcua  altro, che  vao  gran 
.di fimo  mare  .ma  quello,ch.e  più, che  altro  mettala  (pauen 
ito  negl  ani  migrano  t terribili, cr  fpe fi  folgori, li  quali, co» 
'jton  più  vdttòfr  agore, cadeuanotmógm.parte  fi fattamele, 
\che,U  pianura  di  Bungo,  rajfumigltaua.la  valle  di  Fiegra, 
xdouet  Girati, la pruouaperdcfono  xotra  i pei.ma  la  proni - 
de  va  di  Ez,ontom,gt'a  pofiofì  con  le  donne, et  co'  caualiert,H» 
ficuro,fece,chc,C arco  de'  maluagt  hutnnnt  fù  tefo  indarno, 
& chef  occo  à voto . Flora  il  m al u agio  te  mpofiuro  fa  bore 
con  nueio  in  quel  torno fenva  gtamat  cejfarc,dr  fù  ci-fi  da» - 
nofo,ihe,oltre  al  male  prefitte,  che  e' fece,  a / patfe , egli  lo 
rende  tnfruttuofopcr  lungo  tempo  a venire . ma,pen  he, U 
gtujlatra  dt  Dio  > non  comporta  le  iniquità  degli  hu  omini , 
lungamente, anemie, non guari poi  che  trouatofù  ,per  affai 
tnantf fi itnditf  coloro  tjfcre,v  trame  mediati  i emmet  ute- 
ri di  coft  grandi  ecce  fi  : pebe, t oliai  ijnart  or  iati,  & effami 
nati,confeffato  hauendo  do, che  loro  era  appofto,dopo  inmi- 
v mer abili  slratij, fatti  di  eft,i  ornando  il  Re, che  in  alcuno  al 
te  locodella  atta%cf offre  al  Soie  legati,  ciafbeduno  ad  va 
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filo,cr  voti  di  mele  : ne,  quindi,  mai  ,/r  egli  i 
che  per  fe  Hefit,cadeffero,  fuffer  lettati . il  che  fu  ytn conta, 
mente  tjfequtto . ma, ad  efi \,quel giorno  medeJìmo,che  leda- 
ti furono  al palo,nofenz.a  lor,grauifiima  dogltaje  mofebe, 
t tafani,  le  vefpe,  & altri  notofi ammutolii , de  quali  hi , la 
natura  fatto , à quel paefe,gran  doutnafituorarouo  la  cor* 
ne  infìno  all’ offa  : le  quali,  tgnude  rim  afe , a’  legami  de” 

nerut, legate, renderono, a chiunque  le  vide , lunga  ttfiimo. 
ntan  t,a  della  loro  maluagiti , fenzut  eh  e, il  Rè, per  mettere  a 
gli  altri  fpauento,comandb,che  il monafero.tnfino  a’ fonda 
menti  fujfe  mandato  giufo\drfe  non*l  e i Bonzfi  fi  mifero 
alla  mercè  del  Resegli  ne  haurehle  f atto fensca  alcun fal- 
lo,not abile  fcempto,dr,uon  pur  di  quelli  della  etiti  del  Bum 
go.ma  di  quatta  erano  ne  fu  ot  Regni  fi  quali  numero  por - 
re  non  fi  potea . ma, che  ciò  non  hantffe  effe  ito  .impedì, con 
efficaci prieghi,V iter, loro, per  dono  impetrando  ; It  quali, giù 
dfperati  della  loro  falutefi  apparecthiauano  di  tagliar  fi  il 
ventre,tn  croce,  come, per  lo  più, gl huomiui  principali pn 
quel paefe,  hanno  tn  co  fumé  di fare  foto  che  la  necefiità  il 
rtchiegga , la  qualcofa  è foro, in  grande  b onore  attribuita  ; 
dr  ne/ono,come  valor  o/i,  dr  fortt,da  tutti, f In.mamente  lo- 
dati . Mentre, gioia  prcdendofaceuanoj  caualiert,in  que * 
helliydrdtletieuoli  luoghi  dimota, venne  vn  meffodl  quale 
figmfii  o ad  EzjOnlom  .dr  al  Rè,  la  venuta  de’ più  principali 
Signori  Giaponefi , che  venunofotto  le  braccia  de  Chtnefi% 
a riducerfi,(ffare  lecommandamenta  ; & feco  menauano 
in  fi  nite  Dame , di  grande  liuto . le  quali  cofe  vdtte  , come 
£z,onlom  volte, fi  fecero- loro,  lietamente,  incontro . i pri- 
mi fit  qutft a copaguia  Giaponefe, erano  tl Datrì,  dr  il  fit**- 
bacundono:  li  quali,  come  cominciarono  a raffigurare  Ez,on 
lom*  ofi,incomartctefi gufarono  de  i attuili , tfi  furono  a Ini . 
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ma^zonhm.cio  non  fo/emne-,  anzi,  atterrato/ \ benigna- 
mente  gU  riceuette,&  e/t,  lui  molto  rtuerentemente  vide - 
r$'Ó-  ^onorarono  ni  fummo  . mer  amili  o/t  fu  poi  la  feft, a 
che  Ezonhm, face  all*  bella  Reina  di  Saturni, la  quale*'» 
1*f*  compagnia , venuta  era.  & a tutte  anello  Signore  , 
t)  erano,  fenzj*  fallo  ,tl  Maggior  predio  della  nobiltà  >& 
della  bellezza  del  Gtapone  ; le  quali  fecero  la  loro  età  fio- 
rire. fopr*  ifuante  ne  furono  prima}  poi . g/fe  accoglie a- 
z.ehone(le,&  liete  faà  Gtapone/.  & chine/, , &,/*G,a - 
pone/,  venuti  di  frefio , & quelli  del  B ungo  furono  fonia 
/ne.  entrati  poi  nel  bell, /imo  palagio  del  Re.  &.prf,  g,ù 
g/arne/ da  cammare.nnfre/an/  alquanto.,»  vna  behif- 
fimo  faia/otie  fplendidameme  era  apparecchiato , ne  ven- 
nero, Ondata  l\ acqua  all{  mani , & a t nuota  me/t  (che,  m 
gra  o de  Cbine/.t  alzarono^  Gtapone/  da  terra  alto  man 
gt andò  fe  mpre.mentre  quelle  fe/e  duà*ro»o)ceu  grand, fi- 
mo or  nct& bello,  di  delicate  viuandt  furor, fermi,  jn  tato 
* *nXj* .cbe , ntun  Rè  del  mondo /aur  ebbe potuto  far 
piu  folewue  cornilo . il  quale,  venuto  offendo  alla  /ne,  & 1$ 
tauole  rcmojfeju  il primo  il  Da, ri  adire  al  Re  delBuago  ; 
qual  miracolo  veggio  to.Sigmre*be,que/o  vo/ro  giardino 
e co  fi  i etteuole,  & bedo.gjr  la  pianura , intorno , intorno , 
co/  gua/a.gb’  diferta  ? rtffafeél  R)  itone»  fnpnt  mai  dr- 
dg,veme  ciò  auenuto/a . anziché  t Ut  qutfiu  mede/mo , ho 
togrunmaramgha  rfahtv  fertonvolefùmo  dira, che  e/fen- 
do.qucl tnmpo  mainagli  damgromantfc»  operatane fatui 
prodotto,*  luogo  di  miracolo  hautr  non / debbàicbr.alcu < 
^fghljgrauf  imititi  faccioh^dr  rari  danni, (fr.a/quàti 
aitn.ntuno  ne  h abbiano  nceuuto  ; coine  a me/  vede  e/eio 
Mondate  i alq  male, non  pure, dgiaedmo^ceme^vthvedrttB 
’Ptfae/ojme  paUgiòiintièrit.fjr  quanti  luoghi,  io,  rat hoé. 
*' ua  ri- 


a7i  v.t  At-TllTK  E-' 

rifbarmiati  ha  la  furia  del  temporale  , la  cut  ferocità,  4 
tanti  pò*  palagi*  tante  belle càfi,& f Unte  nobili  habi. 
turi. ha  fatto  tanto  malesi  leggiert,non  fi  potrebbe  efit 
mare '.per  tacermi  della  campagna,  il  danno  della  quale, Ut 
ora»  parte, bauete  potutolo»  gri  occhi  vqfin, vedere . firA 
fé  il  Quabacundonojo  non  so  vedere  come , quefio,efftr  paf. 
fa,&,  per  me ,10, fino  affai  acconcio  di  ere  dere, eh  e, quante, 
di  quella  arte  maga.fi  ragiona  sfattole  fienosa  vane  per* 
fine, 6"  che, in  otto  dimorano, ordite  -,  0 per  ifiauentare  gri 
fi  tocchi, &gl' ignoranti . perciochepofto  che,to,la  coloro  o- 
pmione.non  approvi, che  tengono , ninna  creatura  nyuarfi, 
che  corporea  no*fi«&  che  a me  giovi  di  creder e, ferra- 
tura,altresi  ,di  corpo  mancante , nella  natura  dtue  ccficvi 

riabbia  fi  non  concedere, già, dileggivi,  che , ogni  maniera, 
di  opera  none, quantunque  e’ fi  paia, che  trapafitla  naturale 
potentta, attribuire  fi  debba  alla  nigr  ornanti*]  non  mi  effen 
do  egh nuouo.nc Sitano, molti, anzi  d' intelletto di  ave-, 
dimenio, grofii , che  Mjnnumetahtlt  cofi  per  miracoli  di  - 
UU  Icore  fi  duali, da  cifmolto  fino  botane, ama  pur  e nevem 
nona,*//,  fingendo, pàreccriten  he  he/ha  ri ,& pa\z.e.  no  che. 
fiuo/vfif&gffe  fino  ',  come»per  tjfempto,  quando,  efit,  din* 
cono  che  per  znrtdf tncanr amenti  ,hm  vècchio 
nifi  arche,  vn  Intorno, in  vna.'fitra, venga mutai  o che  ip\ 
orni  popoli  fvaticaio  hqMiudv.vnii.5tagno  r.od  v*. fiume,  fi 
con  neri  mo  t»  lhpA&  meninola  lorovitane  definirti  cnm. 
pagnia  delle  altre  ficee  &(fi  che ,afient*dtfir  efit  ,■  dolman* 
atar  carne  hum  ana<c empivi èie  (folto  di, none  anni,  (fi  kò* 
p affato  lo  51  agno ,o  fiume  m e de  firn o,racqu  fi  ; n c la  pupdutA 
bumana  ferma*  (fiabe , alcuni,  in  uccelli  fi  trajfi g$revrù\ 
(fi  altri, m giumenta %j  ffi.in  itpUe  nitro  di  ut  t/è  fiume  » le. 

guari  cefi, (fi  infimte,appr ffifoidaqutfie ptópunic piu 
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ile,  cotefii  hvomini  fcioperati , & da  nuda , vengo n con- 
tando, fono  ,fi  come  io  etimo , da  prender  fi  tn  gabbo , & 
in  ifcherno . fenza  che  egli  f pare, che  non  mi  cappio  nel *■ 
i animo, come  tffer  poffa*  po/lo  ihe , creature  flirtinoli  ,fi 
trovino , ch'elle  fieno  malvagie , (jr  dannofe . per  la  guai 
cefo,  io  dubito  forte, non, il  p affato, malti  agio  tempo , opera- 
tione  futa  fa  di  natura , ^ yvr  ' mfenji  quali  ,fi  co- 

me io  intendo,  voi  fatto  hauete  morire , per  hauere , cfiit 
folto  graut fimi  tormenti , quello  confeffato  di  hauercom- 
meffio, che, per  au entrerà, di  fare  non  fognarono  mai, a gran 
torto  fieno  morti,  percioche,  da  quale  inditio,che  certo  % 
& manifefio  fia,  potete, voi, ricogli  ere,  che,operattone  ma- 
gica , & non  p:ù  toflo  naturale  > quejìo  ruinofo  tempo  fio, 
flato  l non  fono,  forfè,  atterzi , a vedere , i nofln  occhi  fi- 
rn iglianti  cofc  ? m quante  parti, del  Giapone  c egli  grandi- 
nato, fi fondamente,  che  ha,  la  gr agni vola,  meflt  ad  ve - 
cifìone  gl’ httomini,  & g? animali , fichi  untati  gl’  arbori  , 
gttafti  gli  edificq,  & in  fomma  ,fattoui,femprc  memora- 
bili danni  ? non  vi  ricorda  egli  di  quel  temporale , da  cui  , 
peeffo  che  non  rtmafe  dferta  tutta  fa  I enfia  ? & di  quegli 
altri  due , che  gu affarono  t regni  di  Ftgen , dr  del  Minio  ? 
ne  quefte  operai  ioni  furono  di  alcun  Mago, per  quello , che 
fe  ne  fappta , o di  flinti  maligni , ma  effetti,  li  quali  fuole 
prò  due  ere  la  natura , a tempi  determinati . non  per  tanto 
ntego,ofi mutamente,  che  ciò, eh  e,  voi , due,  efir  non  poffa  .* 
ben  farammi  caro  di  intendere  come, qui  (lo  fatto , fi  fica  ; 
pere  he, fe  il  vero  ne  odo,  non  manc.tno  argomenti  tn  favo- 
re di  quefta  voftra  opintone,dr  .quelli, ne  poi  hi, ne  deboli  fi, 
che  valevoli  non  fuffero  di  trarre  a fe  la  mente  di  per  fina 
non  punto  zotica. ne  ignorante  : a’  quali  nondimeno,a  dir - 
nitlverofoco  menfiìn  da fune  tulio  fio,  ia,non  so  come  fini- 
A M tn  prc 
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pre  quella  fede  prefi ala , che  prejlar  fi  può  a qualunque 
menzogna  r più  mamfefia . ninno  c onf  o,to,dffe  il  Et  del 
Bungo,che*più  acconciamente  fodisfar  poffa  al  vojlrodt '• 
fio , dt  Ezonlom  ; per  lo  cui  opportuno  configlto , dopo  la  be- 
nignità de  gl' iddi/,  quefit  cavalieri , (f  io,  con  tutti  imiti) 
tonfefiiamo  liberamente ,di  hauerla  vita . Egli  vi pare , 
diffe  Ezonlom,  di  cefi  dire , per  la  molta  bentuolenza  ,/a 
quale , voi.,  la  vofira  buona  merce , mi  portate , che  me , 
da  quello  ejftre  non  conofio , che  voi  mi  venite  facendo  • 
egli  e tl  ver  Oy  che  , intorno  alle  migliori  fcienzty  ho  fiefo 
alcun  tempo , & vi  ci  ho  alcuna  fatica  durata,  ma  prtjfo 
che  pmto  indietro  non  mi  hanno.parecchie  miglia^ al p or- 
to, al  quale  yperauentura , mi  auicinaua , quefit  perpetui 
foff  amenti  di  tanti , dr  cefi  tmpetuofi  venti  dt  guerre  , le 
quali , mal  mio  grado , che , della  pace , & della  quiete , 
dt  mia  natura  y fono  amatore  v fare  mi  e conuenuto , per 
difenderti  mio,  contra  gli  affali  tori  : e tutto  che, io,  quan- 
tunque tn  me^zo  pofio  à‘  romori  delle  arme , ogni  dì , al- 
cuna coft  mi  legga , ne  giorno  alcuno , come , vn  nofiro 
gran  maefiro  nella  pittura,haueua  in  cofi urne  di  dire, fen- 
za  linea  mi pafii , egli  fi  sa  pero  quanta  la  differenza  fin 
fià  lo  Pi  udì  o pacifico , dr  quieto,  dr  lo  turbato , dr  molefio  . 
per  la  qual  co  fa  io  aufo,  che  viti  configlto  jie  prouedere  di 
per  fona,  in  fimi  gitanti  cofe,  via  più  offerta,  cheto  non  fo- 
no . Se  la  fama,dffe , verfo  Ezonìom  % il  f/uabacundono  , 
la  quale  ,per  tutto  ,fuona  del  vofiro  fapere , per  tacermi 
del  valor  nelle  armi , come  dt  cofa  chiari  firn  a à tutti  , non 
meno , che  la  chiara  Incedei  Sole  fi  fiat  non  c,in  tutto 'al- 
fa, la  qual  c o fa y fecondo  i faui  hu omini,  in  ninna  gu  fa  ef- 
fer  può, ciò  e,che  quello , che  in  bocca  c di  ogni  vno,in  ogni 
fina  parte yfiafalfoy  noi  » hauremo  pur  fatto  buona  eletti o- 

*'*& 
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*t>  & d*  Ottimo  maefiro . perche  pi*  cetani , in  fo disfaci- 
mento di  tutu  noi  idi  mani f e fi ar  et  la  verità  del  prefentc 
fatto , e trarne  di  quifi ione  > la  quale,to,entmo  ejfer  grane, 
dr  intralciata . à meprifiofe  Ezo»lom,»$n  granerà  egli  mai 
di  piacenti)  che,  di  me,potete  cjuanto  amico  io  mi  babbi  a , 
feriva  eh  e,  chi  i colui  pianto  dalla  h umanità  lontanale  he  po- 
teffe  cofa  negare , che  voi  gli  chiedeste  f voi,che  fitte  ere - 
feinto  in  grembo  alla  virtù  ? Egli  e il  vero,che,io,temo for- 
te, di  non  vi  folueretl  dubbio, co  fi  bene, come  btfognertbbe . 
ma,  io,  m ingegnerò  di  farne  mio  podere,  quiui  .foHatofi 
alquanto, con  chiara  favellatosi  comincio  a dire . eglino» 
fi  dee,  per  ninna  gufa.  Signori , dubitare , che  le  creature 
fpiritualt.non  fieno  al  mondo  : perche,  chi  non  ve  deschetti 
mondo  farebbe  imperfetto , dr  patirebbe  mancamento  ,fe 
non  hanejfe  ogni  maniera  di  creatura  ? ma,  fi  come,  noi,  veg 
giamo.egU  vi  hà  lo  fpirito  vnito  al  corpo ,come  nell'huomo, 
dr  fi truoua  il  corpo  feparato  dallo  fptr ito, come  nella  pie- 
tra,dunque  fa  di  mefiteri,  che  fpinto  vi  fila , dal  corpo  di- 
ufo,come  f agnolo  tjfcre  fappiamo . dr  vdite  come , di  ciò  * 
pronttftma  vten  la  ragione  -,  per cioche,s  egli  vi  ha  alcuna 
cofa,compofiadi  due,  fé  i vno  de  due, eh' e il  manco perfet - 
to, per  fc,  fi  trova,  come  il  corpo  fenza  lo  fptnto,  che  no» 
bfogntchei altro, che  piu  perfetto,fi  trovi per  se, non  dee, 
che  io  mi  creda,alcun  dubitare  ; dr  qu  e fio, lo  fpinto  di  cor- 
po mancante , diremo  che  fia  ; il  quale  agnolo  nominiamo . 
AppreJfo,V sào,dr  Huntzut,fommi  filofofi,come  fapete,af- 
fermano , fuori  del  Cielo  non  vi  hauer  tempo,  ne  luogo , ni 
voto, ma  qutui,ejftre  Enti  nobili  filmi , non  J oggetti  a puf- 
fi one  alcuna,dr  lontani  affatto  da  ogni  alteratane  : li  qua - 
li, in fempi  terna  gioia, ne  menano  i giorni  loro',  e T uuncom , 
nelle  fetenze,  buomo  di  alto  ingegno , dr  profondo  molto * 
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credetti  cjferuì  gli  agnoli,  li  quali,  ejfo  nomina  intelligen- 
ze, & che  l vn a, l’altra  produca  ; & così, con  certa  ragie- 
ne,  damare  dal  primo  Ente . Hora,bauendo , noi , br lene- 
mente, proti  ato,  eh  e,  gli  [piriti , fieno  al  mondo , eh  e e l'or- 
dine, fecondo  i dotti, il  quale  tener  fi  dee, de  Ile feientie fa- 
. u e llando,  ciò  e ,fc  quel  lo, di  che  trattar  fi  vuole,  nella  na- 
tura ft a delle  cofe  .conni enfi  appreso,  vedere , quale o/a 
quefto  fptrito  fia  : e diremo  fi  agnolo,  ejfere  fifianza  intel- 
lettuale ,fempre  molile  ,priua  di  corpo , donna  della  fina 
volontà  [cruente  a Dio  ; la  quale  ha  configuro  la  immor- 
talità ,per  gratta , non  per  natura  : della  cui  fefianza  il 
termine, & la  ragione , il  filo  creator  del  tutto  comprende, 
fiorai' agnolo, po fio  che  nome  fia, non  di  natura, ma  di  vf- 
ficio  i nondimeno,  nella  diffinitione,  da  me,tefi e , arrecata, 
hà  fignficato  di  natura,  come  lo  vfano  fpejfi  fiate  quelli  * 
che  delle  cofe  fiacre  fritto  hanno  con  miglior  fientimento . 
detto  h abbiamo, l' agnolo, e fiere  foli  anza  intellettuale, per - 
cioche  l'agnolo , non  pure  e dotato  d intellctto,r,ella  gufa, 
che  fhuomo  (fiere  vegliamo,  ma  egli  è,  oltre  a ciò,  vn  fe- 
condo lume,  prodotto  dal  primo  lume , eh  e Dio,  percioche, 
nello  intendere, ch'egli  fa  delle  cefi,  egli  non pafia  dal  piu 
noto,al  men  noto,  quello  che  l’huomo  è, per  la  fia  debole?- 
za,cofirctto  di  fare,  anzi  è egli  ragioneuole,per  ciò , addi- 
mandato,  ch'egli  vfaildfcorfi,dr  la  ragione ; ma,l  Agno- 
lo, con  fimma  prefitta,  (jr  con  marauigliofi  acume  din- 
tcllctto,quanto  alla  fua  nobtl  natura  conut  enfi , compren- 
de . nella  diffinitione  fi  è detto,  fempre  mobile , tra  per  ef- 
fere,  gl' inferiori, illuminati  da'  fuperiori,  & qutllt,&  que- 
fii.da  Dio, (fi  per  non  conoferc,efii,le  cofe  tutte  ad  vn  trai 
to,ma  vna  dopo  C altra  : ne  quefio.ò  quello , vogliono  infie- 
manente  : & oltre  a ciò , ancor  a,t perche  agili  fono, per  Uro 
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\ natura , & così  prefli  ad  vbbidire  alla  diurna  volontà , che, 

t.  efii, finitamente, (ì truouano  in  ogni  luogo , apparecchiati  a 

t far  le  commandamenta  di  Dio . ApprcJfo, diciamo,?  agno» 

\ hyfjfere  priuo  di  corpo , percioche  a comparai ione  dell h uo- 

mo ^ fermamente ,egh  è tale  ; tutto  chea  Dio  po/lo  a petto , 
fi  debba  dtreduhhauer  corpo  ; chiudendo  in feda  potenti  a , 

& fcofiandofi,ciafcuno  de  gli  agnoli,  piu*  0 meno, dall  atto 
puro . egli}  il  vero, che, con  tutto  ciò, che  fieno , gli  agnoli , 

(fogliati,  naturalmente  del  corpo,eft,però  dt  quello  fi  vefio- 
no,  qualhora  amene, che  da  gl  agnoli  fuperiori , b pure  da 
Dio  medefimo%loro,alcuna  cofa  s' impónga , alla  qual  fare  , 
efit,h  abbiano  del  corpo  b fogno . dtcefi,  donna  della fua  vo- 
lontà, per  far  a fapere,la  libertà  dell arbitrio,cJfcr  compa- 
gna indtufibile  della  ragionatole  natura , & della  intel- 
lettuale . la  qual  libertà  ,fenzut  alcun  dubbio  ,puo  al  bene 
appigli ar fi al  male  \ concio  fi  a cofa,che,ogni  ir  e attira, di 
nulla, prodotta  fia  : & perciò , pronto  habbia  a cui  metta 
mano*al  bene , od  al  male  : intanto  differente  dalla  volon- 
tà increata, in  quanto  quellajnainonfi  muta,&  quefi a fi, 
nj^d  &*if*  » che  ho  contato . nella  dt/finttione , efit  anche 
dettoferuente  a Dio,  per  che, efit,  ne’ feruigi  diurni  » s'ado- 
perano del  continuo  ; la  qual  cofa , io , non  vorrei  già , che 

s intendtfife  hauer  e quel  fornimento, quafihabbia,Dio,b  fo- 

gn  0 di  fir  nidori, al  gouerno,&  allaproutdeza  delle  cofe,(jr 
dello  tfiejfo  mondo  ; ma, ciò, intender  fi  dee,che  mi  nifi  ri fon 
1 & eJfecutori  della  fu  a volontà  ; percioche,  tfi,ne  * 

vengono  h onorati,, conce  de  ndofi  loro  vari  vffici,fecondola 
oro  dignità eccellenza . ne’  quali  fi  b abbino  ad  effer ci- 
tare . ile  he  efit  fanno, di  grado  ; hauendo,  eglino, cura,r.on 
pur  de  gl' huo  mini, ma  delle  proumeie  intiere, dr  de*  regni, 
fiegue  nella  dffmtionc , la  quale  ha  fatto  ac  qui  fio  della 

im- 
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immortalità  per  gratta , non  per  natura  \ quefio  detto  fiè 
perciò, eh' ejfendo  egli  affai  aperto , ogni  creatura  ejfere  di 
niente  prodottaci»  quanto  ,elta  è tale, che, etiandio  al  nien- 
te .menar  non  fi  pojfa , non  fi  dee  dubitare . conci ofia  cofit, 
che  , qualunque  cofa  ha  cominciato  ad  ejfere  pojfa  dt  effe- 
re  ancho  cejfare . La  qual  cofa  ,fe  non  accade , debbiar»* 
ir  edere. non  per  la  natura  della  cofa  creatala  per  ifpetiai 
gratta  dt  Dio,auemre\ilquale forza  le  prefi  a, & lafofitene . 
non  vi  hauendo.chi  dotato fi  a della  immortalità  fe  non fola 
Iddio . eoli  e il  vero , quanto à quefto  detto,  che  egli  no» 
mi  è nafofojaucrui  huomini  di  cofi  fublime  intelletto  .che 
la  dottrina  di  qualunque  altro  e tarda  à rifletto  della  lo- 
ro. It  quali, per  oppofito  diquefia  opinione  ,po(li  fi  fono  : nè 
gli  argomenti  , li  quali  e fi  allegano , in  aiuto  di  fe  .friuoli 
fono . percioche , dicono  e fi, ninna  cofa  fi  corrompe»  fe  no» 
perche  , dalla  materia , la  forma  di  quella , vien  feparata . 
La  onde, ejfendo  l'agnolo, la  fìejfa  forma fufltfientc, impoC- 
fibil  cofa  e, che  la  foftanza  di  lui, in  nulla, nè guafia; venga, 
nè  corrotta  .fapendo  noi,quello,che,ad alcuna  cofa, per fet 
fi  adatta, non  poterfi da  lei  dtuider  giamai  .fi come  allo  »* 
contro  veggi  amo  > da  alcuna  cofa , quello  poterfi  dtutdere  » 
thè, non  per  fe.ma  per  altrui. le  fi  confa,qualhora  egli  adì - 
piene, che  quelme^zo, di  me^zo  fia  tolto , per  cui , quell  ni- 
trofila cofa  confafii,  laonde, ntuno  dirà, dal cer chioda  ri - 
fondita, poterfi  dtuider  e \ perche  fecondo  fe  medefimo.le  fi 
adatta  ; quello  che , del  cerchio  non  auien  di  metallo  \ per- 
eto che, di  leggieri, può,  egli, perdita  fare  della  rotondità  ; 
conci  ofia  cofa  .che, la  figura  circolare.fi  fepari  dal  metallo, 
bora , l' ejfere  da  fe  conuienfi  alla  forma  ; Ó"  ciafehedun a 
cofa,  ha  1‘ ejfere  in  atto,  perche  ha  la  forma . nè  la  materia 
può  diuenir  ente  in  atto.fe  a tale pcrfetttont , la  forma  no» 
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là  conduce.  Conehiudrfi  adunque , che  Ogni  comf1  fio  di 
materiale?  di  formale (fa  di  (fitte  in  atto , per  lo  flornpa. 
gnarfi , che  la  forma  fa  dalla  materia , mafie  la  forma  du . 
ra  nel  o tfier  fuo  (quello  che  tfia  nell'agnolo  fa , come  fi  e 
detto)  foft  erra  .ella  il  fuo  efitre  ftnza  fallo  .1 ejfir  dun- 
que  t agnolo  di  materia  mane  antere  la  cagione  per  la  qua - 
lesegli  fecondo  la  fua  natura, non  e figgevo  alla  corruttio- 
ne . la  qual  cofa,cos)  e fitte,  come  io  contando  vengo , dalla 
operati  one  dello nt  e licito  angelico , fi  può  comprendere . 
per  ctoche, ciaf  heduna  co  fa  opera  ficondo,c  Ideila  ean  atto , 
et  /’ operai  toni  della  co  fa  dimofira  il  modo  dell  efiir  di  quel - 
la . mada  maniera , cr  la  ragione  de  IP  operare , dall ’ abbiet- 
to fi  manifejla . la  ondcfobbietto  intelligibile , effondo  fio - 
pra  tl tempo  fa  di  mefiieri , fenza  fallo,  che  fia  fimpiter- 
no . per  quefii  argomenti  adunque , & per  molti  altri  i non 
punto  meno  efficaci , de'  quali  io  mi  taccio , per  non  efiere 
tediofi , parrebbe  ad  alcuno,che,il  cofioro  parerefdoutfie 
mandar  innanzi , come  fermamente , con  molta  dottrina  f 
formato  ; (fi  che  fi  doueffe  conchiudere  , niuna  fiofianza , 
dotata  dì  intelletto, figgi  ac  ere  fecondo  la  fua  natura , alla 
corruzione.  Vltimamente  po/lo  babbi  amo , nella  df fini- 
ti one,  la  fiftanza  angelica  e fiere , compiutamente , nota  t 
quanto  alla  fua  fietie,  (fi  al  termine, a Dio  fiolo  ; perche  fie 
tante  fieno  le  maniere  de  gl agnoli  ^quanti  agnoli  fino  (o  più 
lofio  fé,  tutti  gl' angeli , fieno  della  medefima  fi  e ci  fica  na- 
tura,non  vi  hi,  che  io  mi  creda,  da  Dio  in  fuori, chi  eto  co- 
trofia,  gli  huomiui,varte  cofe,rpinando  vanno . ptrcioche, 
alcuni, tengono, etafeuno  agnolo  efitre,  dalli  altro, di  fittie , 
differente  ; altri, quellt,cbe  fono  et  altra  kicrarchia  ; ne  pie- 
fiolo  } il  coloro  numero , li  quali  affermano  firft  la  dìfitn- 
tion  delle  fittie,  dalla  dfimtion  de  gt  ordini  ; come  che  ,4 

me. 


li?  PARTE 

me,  pii*  femore  giouato  fia  di  creder  e,  che*  gì  Agnoli  tutti* 
fieno  di  frette,  di  ferenti, ciò}  a direbbe  ciafcun  Angelo  co - 
fittiti fcA^jo  facci  vna  frette  da  per  fé . dalla  quale  opinione 
non  fono  per  muouermi  fatuo  fe  alcuno,con forte  argomen- 
to,tn  contrario  non  mi  trahejfe . H ora,perciocbe,gl'ugnoti* 
futt  fono*in  talmaniera  creati, quattro  cofe  fagli  fetenti  a- 
nhuomtnifiono  loro , fiate  attribuite . ciò fono  f empiite  efi 
finita  Ja  qual  dmtdere  non  si  pub fi?  fpogltata  dalla  mate- 
ria; difiintton  perfonale\  aiume  d'intelletto  ; & frane a 
volontà . In  quanto  poi  de  gli  (pinti , li  quafr,vot3non  vi 
potè  te, in  ninna  gufa  far  à ere  dere,  eh  efit,  maluagi fieno , 

C ir  capitali  ni  mici  de  l'huomo,s)  fenolo,  acconcio  a d/mo- 
firare,fe  non  fono  errato, affai  aperta,  la  loro  maluagità  ; 
& come, eglino, con  ogni  odio , & con  tutta  lor  firxut  ,per- 
fieguino  l’huomo  ; & vdite  come . Furono  le  creature  in- 
tellettuali create  da  Dio , accioche  lo  am  afferò , & lo fir - 
tufferò  ; &,a  ciò  farcite  de  loro  la  mente, dalla  quale  aiu- 
tati%conofceffero,& intendeffero , vfajfero  il  giudicio , & il 
configli o,  &,con  la  libertà  delconfiglio,  ér  della  delibera- 
ti one  , quello  feguiffero,chc piu,  loro . douerfi amareparu - 
to  fuffe  ; cioè  quello, che  maggiore  prò, loro*  far  ne  poteffe  . 
pcrctoche, noi, (fimi  amo, quello  i(fere  vero  amore  fi?  accori 
ciò  a render  e ,, altrui  felice  fi ,cht  ama, libero  è ned"  amore  , 
& quantty& quali  fieno  t beni  amati  comprende.  & chi 
non  sà,che  il  fipere,&  tl  dimorar  volentieri  fa  l’huom  ben 
to  è all o'n contro,? effere,contra  ptacere,ritenuto , quantun- 
que fra  gioie, & felicità, colma, altrui  di  mferta . la  onde, 
egli  b fogna  confiffare  il  vero, (fi  naturai  amor  e, il  q nule, in 
fommo, dilettar  può,  & fecondo  Dio,  render  beati tnon  al- 
tronde douer  na fi  ere, che  dal  gtudtcio  di  ciafcheduno . che 
fi  Dio  l animo  h umano  coflngncffe  ad  amarlo,  come  nomi- 
neremmo 
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neremmo  amor  e,  noi . quefio  gì  amai  ? anzi  >ji  come  io  e fil- 
mo* violenza  chiamar  la  deuremmo  .alla  fimi  Illudine  di 
coloro  Jt  quali,  per  viuaforza  et  me  ante  finiti  d arte  ma- 
ga (come  alcunt*al pofiuto  fuor  di  ragione  ,fit fanno  a cre- 
dere ; ignorando  efii  la  volontà  delt huomo3nel filo  arbitrio 
ejfer  nmefia  del  Re  del  tutto)  ne gt altrui  amori  fi  danno\ 
a’  quali  ni  un  diletto  fi  fa  fentire  di  tali  amori*  come  quel- 
li,die  mon  da  giudtcto  della  cofa  bella , diletteuole 3 & deci- 
der abile  procedono,™*  da  vno  cotale  empito,  & furor  cie- 
co . altrettali  fartbbeno  quefii  amori  nel  c off  et  lo  di  Dio  , 
che  e à dire  ne  gratile  accetteuoli  ; offendo  eglino  tratti  a 
frza,non,dalta  (fontane*  volontà  de  gl'  amatori, vfeiti  .la 
qual  cofa  cofi  (fiere  noi (fermentiamo  tuttodì  in  noi  mede- 
fimi  . da  che  affai  ar gomitar  puofit3quale  fi  a, in  famigliati- 
ti amorini  diurno  affetto . Quegli  amori  noi  dunque  con - 
fefferemo  efier  cari,&  gradir  fi , li  quali  traggono  la  origi- 
ne loro  dalla  difereta  confideration  dell'amante  ; il  quale 
ad  amare  fi  mouapercioche  egli  comprenda  tffer escilo  a- 
mato, bene,  onde  fi  debba  amare . la  qual  cofa  vale  fomma- 
tnente  a riamare  l'innamorato  : il  quale  dallo  amore , che 
egli  ne  porta,  chiaramente  veggiamo  fare  Himadinoi,  & 
riputarne  da  molto  ; di  quefio  gtudicio  è mancante  colui  » 
che  ama3coftretto  da  necefiità . Ma  che  direm  noi  qut3  Si - 
gnorijfe  non  che  quefio  argomento  hà  luogo  fin  nelle  befiie, 
le  quali, ale  una  affettionc  portando  a loro  padront3percio- 
che  efii  veggono  ciò  da  qualche  notiti  a , ò quafi  giu  di  ciò  i 
procedere^  chc,quel  cane , quello  vece  do  3ò  quel  c anallo  ba- 
ttuto habbta,onde  (fio  loro  porti  beniuolenza , ne  fono  per- 
ciò ricambiati  di  amore  ; intendendo  affai  bene  3i  padroni 9 
fe  efier  e *d a quelle  befiie, amati, perche  effe  comprendono  di 
riccuirc3  da  quedit  di  molti  beni . & che  la  cofa  He  a cosìt 

N n come 


2gg  P A R T fi 

come  io  dico,da  cjueflo  conofcer  fi  può, chea’ egli  aviere, eh* 
befiie,da  noi,nonconofciute-nc  punto  nofiralt,  ne  molìrino 
amore , dr  ne  faccin  carenze , tjuefia  dimofiratione  verrà 
da  noi, curata  poco,f {fendo  affai  mani fe fi o,che  effe,non  gii 
da  alcuno  proponimento  tiratela  a cafo , dr  per  errore, ciò 
fanno . Diede  a gli  agnoli  dunque  Dio  tanta  parte  di  be- 
ni  ; dr  volle , che  in  loro  l'occl  io  della  ragione  alluminato 
fuffe  di  tale,&  di  tanta  chiaritale  he  tfit, quanto  in  loro  frf 
fe,  cono  fi  efftro  quella  fimma , & marauighofa  poffanza , 
bontJ,dr  faptentta  della  natura  della  diurna  Maefià , ren- 
dendo/! certi,  filo  Dto  tffere  il  loro  bene  ; &,  ogni  altro  be- 
ne, fuori  di  lut,hauendc  per  nulla,  lieti  ardendolo  chiaro, 
dr  nobile  fuoco  di  amor  e, a lui  fi  accofiafferofiiudiandofi \ 
quanto  poteffero  il  più,gmfia  loro  natura , di  vna  mede  fi. 
ma  cofa  dtuentare  con  ejfo  lui . Santo  , dr  vtile  confi  gito 
Rato  farebbe , che  gC  agnoli  fludtatt  fi  fufftro  di  tener  ffi 
la  mente,  fenza  mai  batter  d’occhio, al  primo  incommuta- 
bil  bene, in  fino, che  haueffiro  conceputo  tante fiamme  di  ar- 
dore, che, congiunti  a Dio,  con  tufi  par  ahi  e compagni  a , nè 
potendone  per  alcun  accidente,mai  affitte  più  diuelti  , lieti 
godeffero  del  dono  fingolare  de  la  fmpiternafelicita . ma, 
di  loro  gran  parte, che  fintamente  vfare  doueuano  il  fin- 
ti o loro , dr  » goffo  fi  Dio  davanti  a gli  occhi  vna  volta , non 
partirlo  da  fi  più  m ai, male  accorti  >da  lui,  m fi  mede/imi, 
gnocchi  torcendo, dr  la  eccellenza  della  propia  natura  mi- 
rando, di  fe  Htfii  dtuenuti  am  adori , arjfero , con  cofit  viva 
fiamma , che,pofiergata  la  ragione,  dr  filo  al  defi derio  del 
concupfctbt  le  appetito  andando  dietro,mfero  in  obltanza 
ufi  amente  l’ autor  et  ogni  bene,dr  i tanti  bentficij  da  lui  ri - 
tenuti . ne  ad  incappare  in  tale,dr  tanta  follia fu  loro  vfa- 
ta  alcuna  forzai  da  Dio  ; (la  qual  cofa  in  ninna  gufa  r può 

nel • 
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nella  benigni f ima  natura  di  lui  cadere)  dal  quale  efit,  ci- 
me lo'ntelletto,cofi  hauuto  haueuano  am  bora  la  volontà  » 
& quella  libera . perctoche , fe  sforzatala  al  mento  ne  po- 
teva loro  feguire  ? ne  propriamente  volontà , nella  creatu- 
ra .quella  fi  farebbe  potuta  chtamare,che  , dalla  fua  crea- 
zione, perpetuamente  tn  quefta  co  fa,  od  in  quella , quafi  con 
faldt  cbtout  ifijfa  Hata  fi  fajfe  : & farebbe  ,fcnza  alcun 
fallo  rnancata  dt  mento , & della  fua  perfcttione . oltre  4 
cìb,chi  baurtbbe potuto  mai  creder  e, la  loro  volontà  non  efi 
fere  Hata  di  fruì  le  conditone,  & non  nella  elettione  effe- 
re  Hato  dt  lei  di  torre  qual  più  piacctuto  le  fuffe,  o bene,  § 
male, fi  la  efpertenza  no  lo  haueffe  mofirato  ; foco  eleggen- 
do quelli,  con  pten a libertà  ddrbitr io . anzi  il  bene , che  il 
male, cfr  quelli  il  contrario . Appreffo  ,fe  gragnoli  tutti , 

( quello  che  Dio  poteua  fare  ) fermati  fi  fuffero  nella  giu- 
fi itia,cr  nella  charità,  con  fermo  proponimento  della  vo- 
lontà loro,  fi  farebbe  iftimato,  tanta  parte  di  grana  effiefi 
loro  fati  a, che  da  quella  cader  e, in  muna  mantera,hauejftr 
potuto  ; fenzachefconueneuole^za  fi  pareua , che  fuffe  » 
gl' agnoli  buoni, quegli  vffici  douer  effercttare,  che  prcpi  ef- 
fe domano  de  gli  frinii  maluagi . ciò  fono  faticar  i buoni , 
acctoche.t  loro  animi  co  fi  faticati  qui,  fieno  recati  a con- 
forto nell’  altra  vtta,dr  per  affliggere  irti  putfit  anchoag- 
giugnere  alle  cofe  dette, che  egli  fi  par  e, alla  perfettton  del - 
l'vniuerfb,conutneuole,anzt  muffano  haucrut  delle  crea- 
ture grandemente  buone , & de  le  creature  molto  ree,  ó* 
dt  quelle , le  quali  net  mez^o  ntenendofi , a parte  buona , ih  .A 
i/ialuagta  poteffero  trapafiare . l’agnolo  dunque , conctofia 
cofa,che  fenza  corpo  creato  fufie,da  muna  cofa,dal  di  fuo- 
ri , poteua  efier  fio f finto  a fcteglttre  tl  bene , od  tl  male  : 
quefio  potendo  la  fola  fua  volontà , la  onde  egli  ninno  altro 
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peccato  polena  fare  non  ma  quello, che  fece . ciò fu  il  grani 
de  eccejfo  della  ingratitudine  con  tra  Dio  > (fi  donatore  di 
ogni  fuo  bene  ; indotto  a ciò  da  dfordmato  appetito  della 
propia  gloria , dalla  qua  leccarne  da  perlifero  fme,  à ogni 
bora  piu  verde  germoglia  la  radice  della  fua  fùperbta . 
trasudarono  dunque  parecchi  de  gli  agnoli, non  foflenen • 
do  di  hauere  alcun  Signore  ; anzi  bramando  tfii  di  hauere 
a chi  commandare . dalle  cofe  narra  te, egli  è non  punto  ma - 
laaeuole  a vedere  quanta  la  coloro  fctocche^za fi  a, de'  qua- 
li fu  parerebbe  gl’ agnoli  peccanti , maluagi fieno  per  na- 
tura . la  qual  cofa,  per  alcun  patto  ejfer  non  può  : per  ci  oche 
latto  , il  quale  alia  cofa  conni  enfi , nel fuo  primo  infante, 
dal  fuo  autore  naturalmente  attribuito  le  viene , come  il 
moutmento  al  chino  della  pietra fi  in  lei  dal  fuo  generante: 
tir, al  generale ,/  mouimentt  delle  cofe  grani,  (fi  leggiere, le 
quali, con  effo  la  natura  cominciano  della  cofa , procedono 
fenza  dubbio  dal  generante . bora,  egli  fa  di  bi fogno , che 
Dio  fi  a de  l’agnolo  autore  ; producendofi  per  la  fola  crea - 
tione . ne  può, a ntun partito, Dio  ejfere  cagion  di  peccato  , 
come  e mamfefio . ci  conti  erra  dunque  dt  nect (sua  dire  y 
che  gl" agnoli  fujferó , dalla  propia  volontà , portati  a pec- 
care : quafi  naue,  che,  da  forte  vento  fo /pinta , corre  ,com 
abb adoriate  vele , a fiaccarfe  tra  duri  fcogli . H ora, fi  co- 
me lagiufiitia  vuole , che  le  cpcrationi  diritte, (fi  buone  fie- 
no guiderdonate  ; cofi  le  oblique,  (fi  fonde  nceuino  gafti- 
gamento , agli  agnoli,  li  quali , a Dio  fottomettendofe,dal '- 
/ infinito  fapere  di  lui  filaftarono  regger  e, (fi  guidare , fio 
donata fomma  felicità ; (fi  imaluagi  colmati  furono  di  mi - 
ferie , (fi  pieni  al  fommo  d affanni . ma,  non  fn  egli  ad  vm 
giogo , f bene  in  vn  tempo , l'alterezza  domita  dt  que"  ri- 
baldi : peni  oc  heui  coloro,  lt  quali furono  di  maggior fregio 

” fr* 


PRIMA.  2gt 

fi 4 gl* altri,  fu  dato  di  menare  la  loro  vita  afra , & acer 
ba,con  leggi  piu  granitacelo  che, quanto  maggiore,  fu  il  lo- 
ro bencjoftatOt&lo  esaltamento , altrettanto  fieno  pieni 
di  confa  (ione,  d'ofcuri  errori,  (jr  di  forno  ; (fi, (fogliati  di 
tutti  ijue'  beni, eh  e,  per  i frettai  gratta , (fi  benignità  del  loro 
creatore  fiaueuano  riceuuti  fapejfero  di  ejfirglt  perpetua- 
mente  in  ira . fiora,  caduti  qutfii  empi  del  regno  c defila- 
le , dr  d' ogni  freranza  di  più  poterlo  ricuperare , mar  arti- 
glio fa  cofa  è a dire  quanto  odio , fi  come  crudo  > & acerbo 
contro  gli  buomim  concepcfiero  ; li  quali  efii  haueuano  per 
cert  fimo  colà  sii  douere  ejfire  fubhmati,d' onde  eglino  ha- 
ueuano mi  fi ramante  fe  ilefii  precipitato,  per  la  qual  co-' 
fa,  datfi  in  fu  t penfien , come  nuocer  poieJferoaU  huomo  , 
hanno  fatto,  & fanno  più  che  mai, hor  caualli,&  hor  na- 
vi per  dtfrer dere  di  lui  ogni  bene,  (ir  porlo  a perpetua  dan- 
nati one  ; il quale  nocimento  efii  tentano  maggiormente  di 
apparecchiare  a coloro , li  quali  efii  veggono  tjfire  a Dio 
congiùnti  con  più  faldo  nodo  di  amore  : indotti  a ciò  fare , 
parte  per  la  inutdta,ch'  efii  hanno  ali  huomo, ma,molto più  y 
perche  tfoffati  da  rabbiofo  (finto  d’odio  menale  centra 
Dio , non  pure  abhorrono  lutjna,in  fuo  difretto  le  coje  tut- 
te da  lui  create . Hor  a , nel  cader  dal  cielo , che  fecero  gli 
fittiti  maladetti , parte  di  loro  fi  rtmafi  neH ària,  parte  ne 
l ac que,cr  molti  nel  profondo  della  terra  furon  cacciati  • 
della  quale  caduta  Sofie,  fi  Cuanfi àm  nobil filmi  poeti,  & 
degnt  di  ogni  lode,  fecero  mentione  : affermando  ejfire  Ha- 
ta gittata  dal  Culo, quaggiù  in  terra,  Ata,cioe  Danno  dea, 
perche  fottofiopra  volgejfe  il  regno  de  beati . la  quale, per  le 
terre  Jfatiandofi , di  folle  citar  e glt  buomim  al  male  non 
fina  giamai . Egli  } il  vero , che,  ne'  libri  di  Ochieutet , ti 
quale  tanto  altamente  finjfe , come  sa  il  mondo  più  chiari 
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quello  fitto  fimo  fra  : dicendofi,che  il  cielo  dalli  fu  a cor- 
te fc  accio  qli  /pinti  non  punto  puri  : a ' quali  ntuna  co  fa  è 
più  a cuore,  che  M feco  trarre  in  profondo  gli  bu omini  tur. 
ti,  aooi ungendo, thè  vi  bautua  vn  certo  demonto  Egitti  o, 
chiamato  Tifone, il  quale  infefiaua  i man ,&  le  terre , felt- 
ra mai  dar  fi  pofa . cr  f>lU  Atcc , che  vn  demonio  ferpente 
nominato  Ofiogene , fece  al  mondo  tanti  mali , che  la  loro 
grandez^j  perche  mtentiuamente  huom  vi  confiderete  , 
non  potrebbe  effere,  per  alcuna  efiimatione , comprefa  . nè, 
della  caduta  di  quefii  agnoli  rei , ha, che  io  mi  creda , de  gli 
antichi  faui,commciando  da’  primi, che  furon  mai, alcuno, 
il  quale  dubitatone  battuto  h ubbia  .ch'ella,  quale  io  Urne, 
conto, futanon  fta.  egli  è il  vero , che  non  è picciolo  il  nu- 
mero di  coloroychecib  hanno  per  fauola  poetica , ordita  da 
huomim ,comc  efit  credono ,f  ioperatit&  d" affai  poco . ma, 
fermamente, chi  cofi  crede,  ha  gran  torto  ; dr  fi  mantfefia 
per  huom  di  volgo, di  mun  giudicio,&  per  maligno  -,  come 
colui  che  a male  fi  rechi  ,c  he  il  vero  fi /appi  a .fenza  che  t fi- 
fi  non  fi  aueggono  le  fauole  non  trarre  l'origine  loro  altron- 
de,che  dalla  venta  della  cofa  fatta  ; ne  altro  ejfere  delle 
fauole  poetiche  il fondamento,chc  la  verità . H or  a, quan- 
to farebbe  colui  fuori  del  diritto  fentiero,d  quale  tfiimaffe 
douerfi  credere  alcuna  cofa  ejfere  fauolofa,  perch'egli  "veg- 
ga la  fauola  efftrle  molto  fimile  ; qu  afida  verità  .bugia  do- 
utffe  effere  riputai  a ; perche  la  bugia  corra  fouente  all  A 
vifla  folto  fembianza  di  verità  . bora,  non  vedtam  noi  co- 
loro,li  quali  fìngono  alcuna  cofa,Budtar,  quanto  poffono  il 
più, di  auictnarfi alla  verità  è Se  alcuno  adunque  haurà 
in  carte, ritratto, le  virtù  dt  valor  cfo  huomo, quale  V sùofu 
nella  China, direni  noi,  le  cofe,  da  colui  gloncfamente  ope- 
rate, ejfere  fauolofe,  perche  fi  rnojlrtno  fimigtteuoli  allefit - 
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fiotti,  per  t incomparabile  valore  dell operante  ? Senza  che 
•uà  per  bocca  di  molliche  il  vero  per  fiutone  non  crtfce , rìh 
ficema . ciò  dico  per  quello , che,  intorno  a qui  fi  a caduta  de 
gli  jptriti  maluagi , haurjjt  alcuno  perauentura  ,fau aleg- 
giando,detto  , Oltre  a do , non  hanno  tutti  i più  fi  lenitati 
buona  ni  ere  dato, che  a ci  a fi  uno  huotno  due  agnoli  fieno  at- 
tribuiti ,r vno  de'  quali  ì buono,  f altro  e malvagio  l il  reo  , 
quanto  può, nuoce,  dal  cui  noe  imeni  o il  buono , giu  fi  a fùa 
pofifa . difende . non  vi  ha  Città,  doue  di  quefit  /pinti  alcu- 
na cofit  non  fi  fcnta.ifpetialmente  di  quella  maniera , che 
la  minuta  gente  chiama  folletti , quanti  da  loro  futi  fono 
infe fiati,  quanti  mal  conci ,(fi  mal  menati,  in  gufa,chc,per 
le  loro  continue  noie , (fi  intoUrabili  imftft  amenti  .molte  ca • 
fe  fono  rimafic  vote  de'  loro  habitatori . a me  dfptace  an- 
darmi tanto  trà  tanti  argomenti  rauolgendo,  per  cofia  prò - 
uar  tanto  chiara , quanto  io  tftimo,cht  fia  la prefiente , On- 
de ,/ònomi  grandemente  marautghato  più  volte , come  fi 
troni  alcuno, che  venga  in  dubbio  di  quello.  Se  già  coflui 
di  tal  ingegno  non  fu  ffe,  eh  e a qualunque  enfia  togli  effe fede , 
la  quale  per fic  me  defimo  egli  veduta , ò fieni  il  a non  bau  fi- 
fe , Maio  volentieri  fiaprei  da  cefi  oro , li  quali  cefi  efit  na- 
tamente negano  non  vi  hauere  fpirito  alcuno  ; per  virtù  di 
chi  le  Hatue  fauci  Imo  ; dando  rfipofte , fecondo  le  varie  hi- 
fogne  di  quelli, li  quali  a loro  hanno  rie  or  fio  ì (fi  chi  fieno 
coloro,  che, non  pur  di  notte,  ma  di  giorno , quando  egli  ù 
mai  piu  chiaro,  par  lino,  commandmo,  vietino,  moUftmo , 
fpauentino,(fi  percuotino  chiunque  ad  e fi  fi  auiene  : o fia 
egli  nella  città,  ò pure  ne'  campi  ? & come  effer poffa , c he 
vno  fané  Ili  in  linguaggi  Urani  eri, (fi  da  lui  mai  non  fen ti- 
fi ? fi  come  egli  mi  ricorda  dt  hauere  vdito  a miei  di  mille 
volte,  (fi  non  ha  guari, che  ame fu  condotta  vna  fanciulla 
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guardiana  dì  pecore , nata,  fr  crefciutatn  quefti  paefi\  U 
quale  par  lana  Chine fè,Tartarefco,fr  Perfiano,che  profe- 
riva cofi  bene , fr  cofi prontamente  parlava,  fr  con  tanta 
propietà  di  ciafcheduna  di  quelle  lingue',  non  fi fc  o/l  andò 
vi ì largo  di  vnghta,da  gli  Idioti  fini  delle  favelle i ch’era  v - 
no  Hupore  advdire.fr  a quanti  erano  a quel  fatto prefenei^ 
(che  quivi  fono  molti , li  quali  vi  fi  trovarono  ) pareva  di 
vedere  anzi  vn  fogno, che  fatto  vero . Ma  vdite  cofa  fie- 
no di  maraviglia  a chivnque prefo  non  hi  di  fitnigltanti  co- 
feefperitnza . che  la  giovinetta  di  là  a non  molti  giorni, in 
buon  fenno  rivenuta, delle  preterite  cofe , quantunque  mol- 
to la  memoria  ne  ricer caffè , lamentare  non  fi poteva  . ne 
alcuna  parola  ,di  qve fi  e lingue  proferire»  Et  a chi  volt  fi 
fe  dir  e, che, a quella  fanciulla , alcuno  humor  malinconico  , 
bau  effe  occupato  il  cervello , potrebbe/!  rifondere,  ciò  effer 
detto finzaragione\ pere  toc  he  fi  come  potrebbe/! per  auen- 
tura  concedere , che  vno  intelletto, da  vna  cotale  infermità 
cjfefo,  vna,  b due  parole  non  conofitute  die  effe,  così  non  fa- 
rà vero,che  alcuno, poco, b affai,  ch’egli  fia pre/o, da  malin- 
conia bene, ordinatamente, con  leggiadria,  fr  con  eloquen- 
za,alcun  linguaggio  , da  lui  non  faputo  prima , favelli  ; frr 
in  quello  begli , fr  dotti  verfi componga  ciò  da  maggior  for- 
za procede,  che  da  quella  del  furore  dell'animo  humano  • 
egli  e fenza  alcun  dubbio  il  demonio  : il  quale , vfando  gli 
l Ir  amenti  corporali  dello  fp  tritato, (pan  de  fi  largo  fiume  di 
eloquenza, parlando  linguaggi  di  mille  regioni . Hora  con- 
tatovi ho,i che, in  cadendo  de  gragnoli  neri, parte  ntlCarid 
rimafe  : li  quali , permettendolo  Dtofianno  virtù  di  muo- 
vere , fr  tempi  far  l’aere,  fr  chiudere  di  efeun  nuvoli  tl 
cielo . da’  quali  rfit.qualhora  vien  loro  conci  fio  fanno fc  in- 
dire acqua  pijliltniiofa  , con  grandine  profiageon  venti* 
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cori  tuoni, & conlampi  innumer  abili, & grand fimi:  onde 
fic  fìeguono  a mortali, per  le  loro  iniquità, fiefit , & grani 
danni.  Feria  qual  co  fa  egli  non  dee  alcuna  dubitation 
cadere  nell'animo  di  huomo  intendente , che  il  preterito 
temporale  operai  tane  fiata  non  fi  a di  demoni  ; a ciò  indotti 
da  quegli  hn  orni  ni  ficeleratt  : a‘  quali  grane  pena  vera - 
mente  fu  data,  ma  di  fotte  a' toro  mertti  affai . & che  ciò 
fa  il  vero,  da  quefto  raccoglier  fi  ptio  ; che  fi  come  h abbia- 
mo,con  gli  occht  propi, ve  àuto, nel  fienfsimo,& tcmpcjlofo 
tempo  pajfato.piouue  carne, fanguejana,  lattepiombo, pie. 
tre  cotte,  dr  ferro . La  cagione  delle  quali  cofe  alle  Relle  in 
mima  gufa  ajfcgnare  non  fi  può  : tutto  che  alcuni fiacca- 
mente s ingegnino  di  pervadere  il  contrario  ,non potendo 
e fi  ciò, con  alcuna  ragion  e, che  h abbi  a apparenza  .fojlene- 
re.  Stimeremo  ancho  non  meno  vana  la.  col oro  fintenza , 
a quali  piacque  di  dire , che , la  pioua  di  fimigìunti  cofe  , 
dalla  forza  proceda  del  Sole , il  quale  a fili  tira  ; ma, ben 
diremo, non  meno, che  buona,eJfere  quella  opinione, & fin- 
tai fallo  più  alla  verità  conforme , che  tiene , quefii  effetti 
ejfire  fuor  di  natura  : dimofiratict per  diuina  dijpojìtionex 
cuero  da  alcuna  operazione  procedere , di  demoni’,  per  ciò- 
eh  e, ne  la  natura  fio  fi  iene, eh  e pianino  cofe  di  tal  ragione  } 
quali  fono  te  nominate  di  fipra  ; formerà , ò trarrà  a fi  il 
Sole,  in  gu  fa,  che  cafchmo  in  pioggia . & quantunque  ad 
alcuni  fia  paruto  dtufio  di  veder ptou errane , la  cofà  pero 
amene  altrtmenti,che  l‘au  fi  non  ò di  chi  mira  .per  ci  oche, 
ncn  calano  le  rane  da  cielo  ; ma percotendo  le  gocciole  del - 
la  pioggia, grandi, & gr offe, la  terra,  allora  quando  il  cal- 
do à più  grande,  formanti  tn  vno  momento  di  tempo . Ut 
onde, chi  finamente  ama  di  fan  eli  are  intorno  a queft  o fìg- 
ge! to , non  altro, feto  non  fono  crrAto>  dire  potrà,  ft  no* 
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follmente  détto  bumor  pìouofo,&  dàl  calo*  detta  terréne, 
concio  atta  generai  tenero»  alcuna  parte  dt  terra  graffa, 
generarcene  i ranoccht\netta  gufa, che  noi  veggi  amo  i topi, 
fmnglianti  animaletti,datta  corruzione  producer  fi  del- 
le cofe . Hora,  acctocbf  voi  fippiate,  quanta  la  forzai  fia 
de ’ demoni  nell'  operar  e, e gli  mi gtoua , dilatando  alquanto 
il  mio  dire, di  far  Ioni  manififto . onde  non  fé  forft  mala- 
geuole  nell  attenne  il  credere  , che , non  pure  il  tcmpejlofo 
f affato  tempo  fer  oper adone  de  gli  (pinti  maluagixda  buo- 
ni! ni  fceleratt  proceduto  fiamma  che,dacotalradicexnaf  bi- 
no tutto  dì  frutti  di  fintigli  ante,  & di  molto  più  maluagio 
fapore  . Non  è per  o mia  tntenrtone  di  direbbe  in forzai  fia 
de  t demoni  di  far  miracoli  ; con  no  fi  a cofa.  chea  filo  Dio 
quefto  fi  conuenga . ma , to  intendo  Icn  di  provare , eli  t fi 
fanno  mar autghe, le  quali  hanno  faccia  di  miracoli,m  gui- 
fa,cbe  a chiunque  in  fimiglianttcofe  e freno  non  e , di  leg- 
gieri poffono parer  tali  .perciot  he, il  far  parlare  i cani , (fi 
le  ftatue,e  ftnza  fallo  mavauigUa  maggiore , che  il  fare , 
che  vno  mutolo  fauelh.non  fi  parecchi  fia  .(fi  nondimeno 
(fi  qttcjloy (fi  quello  on  vna  volta.ma  molte, efit  fatto  ban 
no . in  balta  dunque  ha  il  demonio  di  fare  virtù . bota , che 
i demoni  fatto  habbiano  le  Uatue,&  i cani  par  lare, olir  e 4 
quello, che  fi  ne  Ugge  appetto  de  gli  ferii  tori  più  veraci, 
gli  detti  de'  quali  io  faprei  affai  bene  producere  m mt\zo, 
fi  io  non  efitmaf liquefo  doucre  e (fere  di  fouerebtopeffono, 
i ir  de  II  vno  cafo,(fi  dell  altro, molti, li  quali  videro  le  di  fi - 
fra  dame  nominate  marauiglie,  (fiche  quiui  bora  fono pre- 
finti , dare  non  punto  falfa  teftmionianza.  ne  mancano 
buomini  di  fomma fede , It  quali  oftno  affermare , che  ,per 
aperadi  demoni , alcuni  morti  fieno  rijùfcitati . a quali  io 
non  do,ne  foglio  fede  \ forche  vn  coiai fatto  non  ho  io  ve- 
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tinto  già  indi,  ma  concedendo  noi,  che  quefio  auenuto  fi*» 
fi  diro  coldtuino  fattore, ciò  efiferfi  recato  ad efifetto\non  per 
valor  del  demonio  j non  ejfendo  egli  da  tanto . o pur  cb'ejfo 
facefife  altrui  trauedere . conctofia  ccfa^cbc, Dio  p erma  ten- 
ie, c’ptfia,  & fitppia farebbe  chi  ebe fi  a fi  babbi  a le  traueg- 
gole^dr  falf amente  dtfctrna\  quello  parendogli  efierviuo, 
gjt  muouerfi , che pur  manca  di  vita , dr  di  muouimcnto . 
H ora,  perche  la  dijfinition  delle  cofe  e di  marauigliofa  vir- 
iti per  far  conofcere  altrui ,la  loro  natura, intendo^be  dif- 
finiamo  ciò , che  miracolo  fia . É dunque  miracolo ytiiente 
altroché  vna  co  fa  difficile, tnu fumale  ceder, te  ogni  virtù, 
& ognipotentia  naturale , forte  sì,  che  vince  di 'affai  quan- 
to huom  credere , dr  affettar  ne  p otefife.  dr  è vna  chiara  te- 
ftimonianza  delp07trc,dr  della  verità  di  Dio . dr  cbiamdfi 
miracolo, non  per  comparatane  a Dio  ; per  cloche  quantun- 
que gran  fatto  e nulla  alla  gran  virtù  deli  eterno  Matftro $ 
ma  per  rtfpetto  al  potere  della  naturatila  quale  egli /òpra- 
fi è . e di  tanto  il  miracolo  è reputato  maggiore  ,dt  quanto  e- 
glt  le  optrationi , dr  le  fori a fouerebia  della  natura  . La 
qual  eofa  egli  fa  in  tre  modi  : primieramente,  quantoalla 
foft dnza  del  fatto  ; come  farebbe  à dire, che  due  corpi fieno 
infieme;  o che  il  Sole  torni  in  dietro  ; onero 'che  il  corpo  htt- 
mano  dotato  venga  della  gloria  c defilale . La  qual  oc  fa 
non  potrà  fare  la  natura  giamai.&  quefle  opere fini* fai- 
lontra  mirac divengono  il  campo . -dp prefio , fc<.  lindamen- 
te che  alcuna  cofa  il  potere  della  natura  trapafifa,  non  quat- 
to à quello, ti  quale  vienfatto,ma  quanto  à quello  fin  »he  fi 
fa,cosi  e dimojir amento  di  maggior  pofifa,comr  e Ì operare, 
che  alcuno  da  morte  a vita  rifar ga  : dr  che  va  cieco  venga 
illumi  nato\dr  fimili  cofe.  Perda  he , quantunque  egli  fi 
conceda,cbela natura  pofifa  altrui  la  vita  donare  ; sì  noto 
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potrà  tlU  in  ninna  gtùft  darla  ad  vn  morte . &pofio,ch'eU 
la  conceder  poffa  il  vedere , non  b aura  per  tutta  la  fu* 
poffan z,a,  vigore  ella  pero  di  fofpingere  gli  occhi , da  erti - 
deli  obumbrationi  ojfufiati,  in  chiara  luce,  vltimamente 
ha  vantaggio  della  natura  il  miracolo  , nel  modo , (fi  nel~ 
l'ordine  dell  operare . come  quando  yeggiamo  alcuno  ,per 
diuina  virtù, d'vna  fiera  febr e fi  d' altri  graui  malori  Sù- 
bitamente guarire  * finza  fatica  di  medico , nè  che  medi-, 
cina  alcuna  gli  fi  dea  \&  fenza  alcun  procejfo  di  tempo . 
da'  quali  ripari  alleggi  amento,  per  ejferne  ritenuta , la  tu - 
aura  richiede, qualhor a attiene,  che  la  infermità  forte,  fa, 
(fi  radicata . ouero  quando  l'aere  condcnfat.o  fi  connette 
in  pioggia  ; cejfando  tutte  le  naturali  ragioni . (fi  a queffi 
t infimo  luogo , tra  miracoli  viene  ajfegnato  % Hora , che 
babbi  am  veduto  quello, eh  e miracolo  fia , veggi  amo»  fe  co  fi 
egli  vi  piace, fie  gl agnoli  pojfono  far  miracoli,  (fi  in  qual 
gufa  : cioè  fe  veri , o fe  apparenti,  (fi  Bimerebbefi  nella 
prima  vifia , che  l’agnolo  poteffe  far  miracoli . ptrcieche , 
e' non  vi  ha  dubbio, che  la  virtù  fuperiore  non  è punto  fog- 
getta  all'ordine  della  cagion  inferiore  : ma,  la  natura  cor  * 
por  ale  è men  nobile, (fi  men  gagltarda>che  l'agnolo  non  } , 
f agnolo  adunque  opererà  con  tanta  efficacia  , che  ad  ejfe- 
c ut  io  ne  manderà  qualunque  co  fa  egli  haurà  più  in  defio  ; 
fenza  punto  refi rtngerfi  fitto  le  leggi  della  natura: nè  obli- 
garfia  feruar  Cordine  de'  naturali  agenti  , la  qual  cefi** 
chi  fa,  che  miracoli  faccia  diremo . oltre  à ct'o,  la  natura 
corporale  vbidfce  agli  agnoli  ad  vn  fol  cenno  : percioche , 
la  virtù  di  lui  è maggiore,  che  quella  dell  anima  non  è : la 
quale,al  fuo  concetto , ha  la  materia  corporale  fitto  la  fua 
obedienza . potendo  noi  per  efierienza  ve  dere, il  corpo  hu.- 
mano  mutarfi,per  lo  concetto  della  anima.,  dal  caldo , al 
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freddo , ér  anchora  talvolta  enfino  alla  finità,  c r alla  iti- 
fermi  tu . Di  tanto  adunque  farà  piu  prefi  fi  ima  ad  vb- 
bìdire  all'agnolo  la  corporale  materia , per  modo , che  tra- 
mutata ne  venga  fiempre , che  a lui  die  io  fare  venga  in 
talento  .il  quale, come  virtù  di  più  eccellenza  , tutto  quel- 
lo dee  poter  fare,  che  può  la  minor  virtù  ; che  e la  corpo- 
rale materia,  veggendo  noi  in  balta  ejfir  del  corpo  di  tra  fi 
mutar  la  materia  corporale  in  alcuna  firma . come  veg- 
gi amo  auenire  allora, quando  il  fuoco  genera  il  fuoco . chi 
dunque  non  dirà  tanto  più  ageuole  dauci  e Jftr  e alt àgnolo , 
la  cui  virtù  è mirabile, eh  e, per  operatane  di  lui , la  corpo- 
rale materia  cambiata  fia , vefitndofi  di  alcuna  firma  ? 
in  aiuto  delle  ragioni  allegate  dt  fopra.fi può  ancho  dire  , 
che  tuttala  natura  corporale  dagli  agnoli  gouernata  fia- 
la onde  affai  aperto  fi  fa ,i  corpi  ,per  rifletto  a gli  agnoli , 
ejfcre frumenti  ,la  cut propt età  e di  muouere  qualùque  ccfa 
è acconcia  ad  effer  moffa . Hora  tl  valore  del  principale 
operante  producerà  alcuno  effetto , il  quale  in  ntuna  ma- 
niera dallo  tir  amento  producere  fi  potrà . & cioè  quello, 
il  quale  nello  effetto  e ptù  principale , come, per  cagion  di 
effsmpio,dulla  virtù  nafee  dclcalor  naturale  ,sìr amento 
della  anima  nutritiua,che  il  cibo  rimanga  digeflo  ; ma, che 
apprcjfo  fi  ne  generi  Idearne  vtua,  non  dallo  tiramento 
ma  dalla  iflejfa  anima  ftnza  dubbio  denua . il  tmdefimo 
farfi  del  legno  veggiamo  : pcrctot.hc.fi  come  tl  tagliarlo  è 
del ferro  opera  itone  ; cofi  tl  conducer  io  a prender  forma 
di  tauolafii  caffafo  di  lettiera,  vfrficio  e dello  artefice  : non 
potendo  alzarfi  tanto  la  forza  dello  tiramento  . La  firma 
dunque  fifianttale  , a cui  fi  dee  attribuir  il  luogo  primie- 
ro trà  tutti  gli  effetti  corporali , daliangeiii  o vai  re  pro- 
cederà, & non  da  altro  agente , per  da  molto  che  e' fi  fia  : 
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non  bruendo  egli  il  da  che  ,per  mandar  co  fa  di  tanto  pefi 
ad  effetto . La  onde, conchiudendo  pare , che  dohbiam  di- 
re,la  forma , fecondo  il  commandamento  , il  quale  dalCa- 
gnolo  fatto  viene, effere  prefa  dalla  materia , lo  diceua , 
che  nel  primo  ajpetto  egli  mofira , che  fcnt  enfiar  fi  detta, 
efferein  mano  dell' agnolo  il  far  miracoli. pur  nondimeno 
quejla  fentenza  dee  effere  a niente  recata  \ come  quella  , 
che  tiare  in  ninna  gufa  non  poffa  : non  contenendo  in  fi 
alcuna  ragione,  fe  non  colorata . La  onde,  la  contraria  o- 
pinton  fe  gallando  .come  più  ver  a, affermeremo,  alt  agnolo 
ninna  autorità  effere  conceduta  di  far  miracoli  : toccando 
quefioa  Dio  follmente  idei  quale  la  natura  }vna  certa 
legge  fi  abile,  fr  ferma  ; ér  che  non  fente  mutamento  ve- 
runo. forma  di  tutte  le  cofi  contenenti, principio  di  muoui  - 
mento, in  quanto  tali . Per  ci  oche, la  materia  non  può  effe - 
te  detta  natura  :fe  per  forte  non  la  confiderajtimo , come 
acconcia  a ri  cenere  la  forma.fr  cofi  la  genera  rione , fr  il 
muouimento.  flora  la  natura  e folto  la  fola  fignoria  di  Dio : 
ne  ha  da  far  nulla  con  P agnolo:»}  ha  da  effere  fioreggia- 
ta da  lui, che  ne  po  fa  di (porre  a fua  voglia,  dr  pofio  che  Ji 
dica  la  corporale  materia  effere  all’agnolo  vbbidiente  ,Ji 
intenderemo  noi, che  cto  fi  a, quanto  al  muouimento  del  luo- 
go, non  quanto  alla  tnuwutation  formale . ne  fa  forz,a  , 
che  la  virtù  di  più  alto  grado , a quella  di  più  baffo  foptA- 
fiia  : perche. conccdcndofi  quello  effere  vero, che  detto  vie- 
ne y cioè  lo' nt elleno  comprendere  più  perfettamente  le  co- 
ffe nfibdi.c he  il  fenfì  non  fa  ; & l' agnolo,  per  via  più  ec- 
cellente modo,  trasmutar  la  corporale  materia, che  gl’ ope- 
ranti corporali  non  fanno,  dico. che  quefia  fe  utenza  inten- 
der fi  dee  del  muouimeio.concio/ta  cofa,che  l’agnolo  mutue, 
i corporali  operanti, come  più  nobile,  & più  alte  cagione, 
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th'cf  ì no»  fin  i ma  non  per  tanto  pur  farà  vero , la  ma- 
teria corporale  ftarfene  in  libertà  di  non  riceuere  dall'a- 
gnolo alcuno  formale  trasmutamento . Che  Camma  nojìra 
poi  la forza  babbi  a,  che  detto  fi  ò,di  ciò  non  dee  alcuno  ma- 
remigliar  fi  niente  ,tl  quale  comprendaci  ejfere  al  corpo 
congiunta, come forma . La  qual  co  fa  dell’agnolo  non  auie- 
ne,  come  è mamfeflo . Ne  alla  contraria  fintemi  fa  prò 
veruno , che  la  natura  dell'agnolo  forte  lo  faccia  fopra  le 
naturali  cofe  ; nel  producere  in  quelle  alcuni  cffettt\& che 
il  potere  de'  corporali  operanti  la  non  fi  stenda;  peni  oche, 
non  e quefia  vnavbidtenza,  la  quale  al  cenno  dell' agnoli 
renda  la  materia . Se  già  non  volefiimo  dire,  che  al  cuoci 
la  materia  à cenni , rubidi  fi  a ; perche  egli , con  artificio  fa 
maniera,  alcuna  viuanda  apprefii  con  lo  aiuto  del  fuoco  ; 
la  quale  effo,  per  fi  medefimo,non  farebbe  in  ninna  gufa 
giamai . conciofia  cofa, che  il  producere  la  materia  all'at- 
to della  forma  fofiantiale,non  fouerchi  il  vigore  del  corpo- 
raleoperante .perciocbe , ogni  fimilee  acconcio  per  gene- 
rare cofa  a fi  fimighante . Ma  fe  noi  crederemo , che  la 
natura  corporale  dtjpofta  fia  ad  effer  moffa  dalla  natura 
fpiritale,(fr  dall'agnolo,  quanto  almuoutmento  del logo , la 
noftra  credenza  raffermata  verrà  dalla  verità . conciofia 
cofa, eh  e,  fi  come  vogliono  i firn  bu  omini  Ja  di  u in  a fipten- 
za  congiunge,  & quafi concatena  t fini  delle  cofe  primiere , 
co'  pr  incip  if  delle  fec  onde, tn  gufa , che  egli  a fi  fa  mani - 
fefiofa  natura  di  piti  baffo  grado, nella  fua  fomvu  té , effer 
tocca  dalla  piu  alta  natura . La  corporale  natura  dunque , 
nel  fommo  fuo  tocca  viene  dalla  fptrttuale  . ne  può  qtufti 
toccamento  ejfere  in  altra  gufa, che fecondo  il  muou;  men- 
to di  luogo . H or  a,  fi  a tutti  t mu  ornimene  i corporali ,e  fin - 
x. ut  falle  pm perfette  il  muouimtntidtl  luogo  : tfi  eccouene 
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U ragione  in  front  o . Qualunque  cofa  può  effere  mojfa  da 
luo^o  a luogo , non  e in  potenzia  ad  alcuno  intrinfeco  ; in- 
quanto egli  è tale  : ma  .folamcnte  ad  alcuno  efirinfeco  i 
cioè  al  Iuoto  . fr  perciò  la  natura  corporale  è atta  adejfer 
mojfa  dada  natura  Jptrituale  fenza  mezzano  alcuno  , fe- 
condo il  luo$p . Per  la  qual  cofa  ejltmarono  i flit  inten- 
denti , / più  alti  corpi  ejjcre  mofiida  luogo  a luogo  dalle  fi - 
Jlanz,e  (pintualt . & quindi  auiene  ,fì  come  noi  poliamo 
vedere , che,  l'anima  prima  , fr  principalmente  il  corpo 
maone  conmuouimento  di  luogo.  Tomo  dunque  a dire, 
che  , pere  he  l'agnolo  ,ofia  demonio , h abbi  a marauigltofa 
virtù  nell’ operar  e, non  fi  dee  pero  concedere  in  alcun  mo- 
do , ch’egli  miracoli  poffa  fare . Concio  fi  a cofa, che  tl  mi- 
racolo non  pur  ecceda  l’ordine  della  natura  particolare , 
ma  , ettandio  di  tutta  la  natura  creata.  anz,i , l'operare 
fuori  dell’ ordine  della  natura  particolare , gran  fatto  non 
è ,fe  voi  non  v ole  fi  e per  auentura  dire , che  miracolofof- 
fctl  git tare  ad  alto  vn a pietra  , perche  ciò  fuori  dell  ordi- 
ne fia  delia  natura  dilla  pietra . Ma folo  l ddio  operar  può 
rompendo  ogni  legge  di  natura*  li  agnolo , ò altra  creatu- 
ra .qualunque  cofa  c' fi  faccia  ,pcr  propia  virtù  sfótto  l 
leggi  rfingnefi  della  natura  creata . & co  fi  miracolo  appel e 
lare  non  fi  potrà . Egli  è il  vcrojnaniffi a c oja  (fiere , il 
demonio, come  acutifiitno.fr  ^ptr  lunga  ejperunza  di  pro- 
fondo ftpere,  molte  coje  menar  ad  ejfecvttont  ( fi  con:  di 
fepra  ho  contato ) per  le  quali  ihucmo.il  quale  appo  lui  e di 
Lajfo  mtt  lituo,  ignorandole.fi  empie  di  molta  marauiglia, 
come  a vedere,  che  vno  cjfttut  fubì  tornente  prodotto  fia , 
il  quale  deuendefi  da  vnbuomo  produrre,  Infogno  haurch- 
le  dilungo  tempo . come, per  cagione  di  tfi empio , che  vno 
grani  minte  malato,  incontanente  acqutfit  la  finità, 
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Utero  la  vifia  ricoueri  in  vn  momento , che  pur  dianzi  il 
vedere  h avena  appannato  d’ alcuna  nebbia , o Mitro  cotale 
accidente . le  quali  oper attoniti  demonio  può  ageuo Intente 
fare , come  colai , che  gran  fegretario  e della  natura  ; nel 
grembo  della  quale  i più  ripojlifemi  ejfo  à tempo  trarre  sk 
fuori , & quelli  porre  ne’  luoghi , li  quali  ne  hanno  hi  fogno, 
ciò  non  da  alcun  potere  nafcendo  di  lui , ma  , dalla  virtù 
della  medicina , data  allo'nfermo  in  tempo . Ma  che  ? fa- 
te ragione , che  vnhuomo  eccellente  farebbe  di  quefle  ma- 
rata  gli  e quandoché  fujfe . Et  ho  io  de’ miei  di , da  quan- 
to che  io  mi  fi  a , fatto  di  quefiepruoue  : non  vna , ma  mol- 
te , & molte  volte . & so  che  ragiono  alla  prefenzM  di  ta- 
li , che  per  hauere  efsi  ciò , che  racconto  >fpeffo  veduto , 
fanno , ch'io  dico  la  verità  .fienza  che  vna  cofa  ,per  vn  al- 
tra non  mi  verrebbe  detta  per  tutto  l'oro  del  mondo . Ma, 
chevò  io  dicendo  ? chi , di  noi , veduto  non  hà  di  quefli 
ciurmatori  , ò cer etani,  che  ce  gli  vogliam  nominare , a 
far  cofie  , al  parere  di  ogni  huomo , che  le  v e de  u a , ìmpof- 
ftbilia  farfifenzat  aiuto  dei  demoni}  pur  nondimeno  /op- 
piamo filmigli  anti  oper at ioni  da  muouimento  di  mano  velo 
cifsimo  deriuare , acquiftato , con  lungo  cjfercitio , da  per - 
fona  di  fiottili  auedtmenti  fornita  : Onde  alla  vfia  huom  , 
di  tal  arte , non  punto  efperto , direbbe , eh' efsi  ,pane  man- 
giando , farina  jput  afferò  fecchifiima . qu fili' altro , be- 

vendo vino,  farebbe  giudicato  da  chiunque  lo  vedeffe,che 
per  la  fronte  fio  per  la  gola  lo  rigitaffe.  Altri  moftrano 
altrefi  di  /angue  verfar  dal  petto , od  oglio , od  altro  li- 
quore . Inghiottono  anchora , non  fenza  marauiglia , & 
Jpauento  de  veditori , acuti  fumi  coltelli , dr  carboni  ac  cefi, 
tn  grand  fisima  quantità  ; vomitando  aghi,  chioui , dana  • 
ri , parecchie  braccia  di  nafiro , & frutti  dt  ogni  ragione  , 
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Et  egli  mi  ricorda  dihauer  veduto , fu  Uà  piazza  di  Can- 
ta/*, vno  di  cjuefti  giocatori  à tagliar  il  capo  ad  vn  fan. 
ciullo , ch'egli  baueua  con  cjfo  feco  -,  (fi  à porre  il  bufo  in 
-vno  (pie  do  ; & , arrofi  itolo , mangiarfne  le  natiche,  & 
parte  delle  ccfiie  : quindi , riempiuto  t Ivano  de  luoghi, 
d’onde  egli  baueua  la  carne  Uuata  via , di  certa  fua  pa- 
fi  a di  color  /migliarne  alla  carne  j & tirai  ani  fopra  vna 
fintili  fuma  carta  , raffembrante  la  pelle  del  corpo  bima- 
no > dato  di  piglio  à certo  fuo  ogho  ; vnfe  con  molta  diligen- 
za , tutte  le  parti  offe  fi  nel  corpo  del fanciulle . quindi pre- 
fa la  tefia  col  medtfimo  oglio  la  vnfe  per  di  fotta , vngendo 
il  bufo  altrefi  : & meffout  fpra  il  capo  fin  poco  fante , il 
fanciullo  fu  nuocato  alla  vita  : con  tanto  fugare  de’  cir- 
condami , che  furono  cofi retti  perciò  ad  alzarne  gran- 
dtfsime  grida . Oltre  à ciò  fanno  quefi  ciurmatori , nel 
cuore  del  verno , (fi fotto  cielo  non  punto  caldo , apparire 
belhfsimi  giardini , pieni  di  verdi  ber be  , di  fiori,  (fi  di 
fronzuti  alberi  : non  altramente  fatti , che  fe  di  Maggio 
fuffe . intorno  al  fare  de'  quali,  dicefi , che  alcuni  di  cefo - 
ro  , non  piu  perdono  di  tempo , che  vn  batter  d'occhio . (fi- 
verdi  , (fi  belli , (fi  fioriti,  loro  darà  it  cuore  di  mantener- 
gli di  mentre  durerà  L’ agrezza  della  fiagione . Egli  è il 
vero , che , al  creder  mio , non poche  deUe  marauiglte  fat- 
te da  cotefia  generation  d h uomini,  hanno , per  loro  aiu- 
tatori , gli  (piriti  feltrati  . ma  egli  mi  ha  lamention  de* 
giardini  neUa  mente  ritornata  vna  h fioria , piena  di  am- 
miratione  : laquaie  io  intendo  di  raccontami  -,  horA  che  e” 
fi  par  e,  che  in  concio  venga  de'  nof ri  ragionamenti',  pur 
che  non  vi  dea  molefiia  il  mio  dire  troppo  piìt  lungo , eoe  io 
voluto  non  haurei  : ma  breue , (fi  fiarfo  al  /oggetto , olir M 
anodo  . gmui  egli fofatof  alquanto,  quafi licenza  allea - 
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dtffe , fregato  da  tutti  a feguireil  tanto  diletteuofe  r are- 
namento , diffe  cojt . Fu  tn  Samarcanda , nobili  fisima  Cit. 
té  della  T ar tarla , & cojt  bella , o più , come  altra  ne  fi  a in 
quel paefe,  vn  gioutnetto  bello  3 & leggiadro  della  perfo- 
na 3 dr  dì  laudeuoli  3 & gratiofe  maniere , dett  oV ut  tin- 
gi s : del  quale  fi  forte  fi  accefe  vna  maluagia  /emina , che 
ne  giorno , ne  notte , in  altro  non  penfaua , che  in  cofiuiy 
& molte  cofe  [eco  fiejfa  volgendo , le  cadde  vn  penfiere 
nell'animo  ; & al penfiero  incontanente  fegut  1‘ effetto. 
Perche  veflitafi , & ornata/ con  nuoua , & dtfufatarnae- 
Jlria  : fi  mofiro  al  giouan  e,  vna  fera  , vicino  d'vn  /ho 
belltfsimo  palagio . la  quale  fi  tofio  , come  Fui tingis  hebbe 
veduta , parendogli  oltra  mi  fura  bella , & gentile  ,r ine- 
rente la  /aiuto  : & da  lei , rendutogh  il /aiuto  3 fu  corte - 
fornente  inuitato  ad  albergo . affermando  non  vi  battere , 
intorno  a molte  miglia  3 altro  ricetto  doue  albergar  fi  po - 
ttjfe,  fuor  che  quella  fu  a cafa . fienza  che  non  guari  di 
via  tto  farebbe , che  di  leggieri  haurebbe  potuto  mal  capi- 
tare ; per  lt  tanti  huomtm  di  mal affare , li  quali andaua- 
no  attorno  a quella  bora,  ne  doueua  egli  rifiutar  quella  cor- 
tefe  proferta  : concio fuffe  cofa , che  il  padre  di  lei , al  qua- 
le ella  era  vntea  figliuola , tutte  le  fue  renditi  le  quali  era- 
no grandi , fpendeua  facendo  chiunque  andana , & ve- 
nirla, con  p t ace  u ole  zza,  & con  fé  fi  a,  riceuere , & ho - 
fiorare . Non  fur  ono  troppi  prteghi  b fogno , perche  il  gio- 
itene accettaffe  lo'nuito',  al  quale  era  cofiei  net  primo  affet- 
to f ranamente  pi  ac  ciuf  a . Et  riccamente  vtfitta  veggen- 
dola  ; £r  da  molte  damigelle 3 fir  ornate  , accompagnata  ; fi 
come  di  nuouo  , fermamente  credette, lei  douereffere^non 
men , che  gran  donna . perche  tenendo  lo'nuito , diffe  fe  ef 
ferpr  efio  ad  ogni  fuo  cjommandamento . La  donna , lieta 
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di  non  hauere  indarno  tefa  la  rete , l bebbe^  condotto  al  fuo 
bel  palagio  .nel  quale  non  prima  egli  ficco  gf  occhi,  che, 
dda  fi  rana  bellezza  del  luogo  mar  arigli  ato  i non  fapeuay 
fe  vcgghiajfe  ,ofe  pure, dormendo  quelle  marauigUc  ve- 
der III  par ef  e . & non  dando  fidanza , a furi  occhi  me- 
definii , quelli  quando  con  vna  mano , & quando  con  l'al- 
tra , fi  firoppicciaua . non  potendo  nel  fuo  giuditio  cape- 
re , che  tanti  ornamenti , li  quali  la  natura , & l'arte  ,quafi 
à pruoua  Cvna  dell'altra , donato  baueuano  a quel  bel  luo- 
co  y vaghezze  fujfero  di  quaggiù . Ma , Vuitingis,come  la 
donna  volle , poi  che  p afiato  fu  per  forfè  dtece  camere , 
l' vna  più  bella , frmeglto  ornata , che  l'altra  ; in  vna  bel- 
li fi  ima  fala  peruenne , ad  oro , (fa  gioie  tutta  lauorata  , 
Cpr  splendente . Doue  pofiifià  federe  , la  donna , che  ac- 
cori fuma  era , in  piaceuolifsimi  ragionamenti  ajfat  trito 
il  gicuine  mife  j infino  che  C hor a venifife  del  mangiare,  in- 
gegnandofi  con  fommo  fiudio  di  accenderlo  di  quel  piace- 
re , del  quale  ella  era  fi  forte  prefa . Ne  la  inganno  il  fuo 
p enfierò  . perche , Umifero  giouene , non  fapendo  la  fua 
vifia  dal  volto  di  lei  partire  ; non  ac  cor gendofi, ri  guardan- 
dola , dell' amor  ofo  veleno , che  egli  con  gl  occhi  b cu  caicre - 
dendofi di  aUeuiar  la  pena , che  il  defideriOy  che  haueua  di 
eofiei,glt  daua  ; di  lei  oltra  mifura  innamorandofi  ,fe  fitfi 
fo  mifer amente  haurebbe  impacciato',  fegli  Dq  , piu  pron- 
ti alla  falute  degl' huomini , ch'efsi  non  fono  alla  loro  pro- 
pria perditione  ; non  bauejfero  trouato  modo  al  fuo  fi  am. - 
po  : fi  come  intenderete . H ora  , in  quefii  ragionamenti 
fiati  alquanto  /patio  ; fu  di  cenar  tempo . Ma  chi  potreb- 
be à fofficien\a  lodare  lo  filendore  , & la  grandezza  di 
quel  conulto  f magnifico  per  innumcr abili  cr  pretiofe  yi- 
uande  -,  per  li  fin  fiimi  vini  i per  Cordine  mcrauigliofoycol 
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d'oro,  (fi  d’argento  i (fi  per  la  gran  quantità  de'  nobili  fer- 
vi dori  , bene  ad  ordine  di  ciò  , che  a’  feudi  cri  di  Re  fi  con- 
viene . Già  tirava  al  fuo  fine  la  cena  ; quando  io  , che  per 
auentura  in  quel  d'intorno  allora  mi  ritrovava  ; ha  vendo  di 
quefio  fatto  alcuna  cofafentita-,  colà  mi  trafi:  ftnza  tro- 
var chi  l'entrata  mi  contrafi  afe . Et  quivi  fattomi  allo  in - 
cauto  giovane  vicino  ; il  dimandai,  s egli  fapejfe  di  chi / 'af- 
ferò quelle  tante  ricchezza  ; (fi  que'  cefi  marauigUofi  orna- 
menti, li  quali  e fio  vedeuain  quel  luogo  ? alla  qual  diman- 
da egli  rijpofe , che  di  quella  fignora  erano , la  quale  in  ca- 
po di  tau  ola  fi fede  va  . Infelice  , (fi  incauto  fanciullo,  al- 
lora difs  io , in  quale  pericolo , con  abbandonate  redine , ti 
trafportailtuo  la  fimo , (fi  dijfoluto  appetito}  quindi  tri- 
volto  alla  feelerata  femina , le  feci  vno  grandifsimo  ro - 
more  in  capo , (fi  le  commandai , che  fi  cejfaffe  da  quelle 
malvagità  operare ; altramente , che  ardere  l’h aurei  fatta 
viva , e di  altre  pene  anchor  minacciandola  : le  quali  ella 
fapeua , che  in  mia  mano  era  di  dargliele , qual  bora  vo- 
glia me  ne  venifie . Quindi , rivolto  à V uitingis,  (fi  à gl  al- 
tri convitati  j (fiche  difii  io,  filmate  voi  di  vedere  coie- 
tti fplendori , (fi  cote  fi  e vaghezze  mirando  ? gli  horti  di 
T antalo  voi  amici , vedete . li  quali  (come  fi  dice  ) fanno 
gran  vifi a di  efifere  marauigliojfa  co  fa,  (fi  nulla fono  fi  qua » 
to  di  male , fiotto  quelle  falfe  apparenze  ,fi  cela  ! voi,  da 
vn a doloro  fetta  femina,  piena  d' inganni , art  ficiofitmeo- 
te  beffati,  ad  bottello,  d'ogni  piacere  fornito , credeva t> 
di  ejfer  venuti , (fi  nondimeno  quanto  veggono  gli  oc  eh, 
vofin  e fogno , (fi  ombra . Anzi , mirate  virtù  di  menti- 
te larve  ,pofioche  à voi  fi  paia  di  efftre  fatollt  per  lo  mol- 
to mangiare , c fi  ber  e, che fatto  babbtate  -,  & che  le  viua» - 
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de3  & tvini  parati  vi  fieno  i mìgliorii  che  voi  affaggtaflc 
man  fermamente finonhauete  voi  mangiato , nebeuuto 
co  fa  del  mondo . & aceto  che  voi  conofciate,cofi  ejfere  à pttn 
tonarne  io  dico , dotte  te  fapere  , quefia , eh' à gl' occhi  vo- 
firi  co  fi  bella , gentile , & cofiumata  gìouane  pare , vna  ef 
fere  del  numero  delle  Lamie  le  quali  alcuni fantafime\o  do- 
ve del  giuoco  ; altri  donne  del  cor  fole  foglion  chiamare • 
cofi dell' amor  degl'huomini  calde , che  ne  loro  congiungi- 
ptenti  trafeorrono  ferita  alcun  freno , ò ritegno . Ma , poi 
che  efse  hanno  fpenta  la  fete  , che  di  quelli  accefo  le  ha - 
ueua  il  petto , volgono  à nuoui  amori  il penfiero . & queliti 
che  cotanto  cari  loro  erano  Siati  pur  dianzi  3 fi mangiano 
perle  più  caro  cibo  }più  delicato  et ogni  altro  .&  fieno  beo- 
ne il  fungile  ; con  maggior  diletto , che  vn  folenne  b culto- 
re non  beuertbbe  vno  fini fs  imo  vino . Oltre  à ciò  l'ira  per 
ogni  picciolo  d f degno  3 ne  loro  cuori  fi  accende  ; & ardeui 
con  fiamma  più  chiara , che  in  ninna  altra  maniera  di  fil- 
mine . la  quale , fienza  alcuno  rattentmento , le  fojpinge  a 
commettere  ogni  ragione  d'iniquità . Parte , che  io  quefte 
cofe  dtceua , la  rea  f emina , tutta  gonfiata  di  veleno , co- 
mincio a btfic  miniare  la  fi  loffia  ; & la  lu  enfia,  chefipren 
dettano  i prof ejfori  di  quella  di  dar  leggi  al  mondo . Ma  , 
battendole  io  tmpoftofilentio  ,mi  trafstdifeno  vnofpecchio 
di  marauigliofe  virtù , in  prefenza  del  quale , ciò  che  pri- 
ma appanna  dtfpartte . Et  quel  ricco  palagio  ,il  quale  c on 
le  fue  tante  vaghezze , & co'  fu oi  tantifplendort,  inni  dia 
faceuaalSole , in  meno , che  non  balena,  fu  fpento . truo- 
uandofi  ogni  vno  in  mezzo  d’ vna  folttfima  felua . ejfen- 
do  per  arrota  de'  mali , la  notte  ofcurtfstma:  & minac- 
ciandoti cielo  tempo  maluagio,  ma  ricordandomi  d'vno 
carbonchio  d muffato  fplendore,  & di  grandezza  non  più 
• -V  . veduta  i 
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Veduta } dilavale  mi  fece  già  dono  Brazolom  ; il  maggior 
lapidario , chef  [oppia  ejfiere  flato  nel  mondo  j quello  trat- 
to fuori , eoi  fuo  aiuto  vincemmo  le  tenebre  della  notte 
per  poco  non  haueuamo  che  inuidiar  il  perduto  lume,  fiumi 
l'empia  femma  , perduta  d'animo , dr  fatta  di pouero  cuo- 
re , mi  fi  fitto  a piedi  ; & con  molte  lagrime , mi  cbiefe 
mercè  . fi ongt arandomi  perla  cofa,  ch'io  piu  amaua  nel 
mondo  ; che  a confcjfitr , con  la  propia  bocca  chi  ella  fojfie 
cofirignere  non  la  volcfti . mentre  che  ella  cofi p ariana , la 
brigata  degli  buomini , & delle  donne , che  quitti  eran pre- 
fi nti  , pieni  di  fiupore , tra  per  lo  accidente  fioprauenuto , 
ér  per  veder  la  falfit  [emina  così  trasformata  da  quello  , 
che  pur  allora  la  batte  ano  vedutala  mirati  ano  tutti fi nar- 
riti : non  parendo  loro  di  hauere  veduto  cofa  piu  fiozza 
gì  am  ai . H ora,  io  pur  vinfi  la  prona  contra  di  lei . minac- 
ciandola forte  di  non  volere  Inficiarla  in  ninna  gu  fa  par- 
tire,fé, chi  ella  fojfie, liberamente  non  confejfaffe . Perche , 
la  donna,  per  piu  non  potere  fe  ejfcre  Lamia  manifcftò:  & 
hauere  in  animo  battuto  di  riempiere  J’uitingù  di  ogni  pia- 
cer e : ér,poi  che  alquanto  fatto  del  fuo  amore  goduto  ha- 
urffe mangiar  lofi : quello  che fatto  hauea  di  molti  altri  bel- 
la giouinetti,(jr  leggiadri  ■:  la  carne  de'  quali  a lei,  & aBe 
Lamie  tutte  [ottimamente  piaceua . Ma  ,perche  ic  auifio , 
che  ad  alcuno  di  voi  flrano , & nuouo  parer  potrebbe  ciò  , 
chedetto  ho  dello jjeccbto', /oppiate , che  la  virtù  de  gli  (pec- 
chi fc  fatti fono  con  maefiriajè  maggiorenti  altri  forfè  non 
fhmartbbe . & co  quelli può  C huomo  operar  cofi,che.lepiù 
delle  voltc.fc  egli  è pr attico, alle più  genti  miracoli  par  eran 
no . E tutto  che  gli  Jpecchi  da'  fui  buomini  già  t tuonati 
fojfero  per  valer  fine  a bene  di  fe  medefimiy&  accio  che, in 
quelli  mirando 3fe  laidi, >&  foz%i  vi  et  vedesfimo  dentro 3e 

- ini<- 


Si  f PARTE 

ingegnammo  di  correggere  i difetti  della  naturalo»  le  bel* 
lez%p>che  aliammo  procacciammo  di  acqutfiareS  fe  bel - 
li>&  auuenetif  animo  co folLecitt  coltiuamenti  abbellì  do ,le 
vaghezze, donateci  dalla  natura tampiaf  imo  a nefiro  potè - 
re-, più  con  cofe  vertuofamente  operatele  ce» parole',  /ina 
e egli  perciò , che  a mali  vfi  da  maluagi  huomtni  non  fieno 
tirati  : fino  ad  ve  rìder  gl  huominiS  a dfertarleterreS 
i paefi,conctofia  cofa,che  non  vi  fieno  mancate  perfine, va- 
ghe di  fangue  humano,le  quali  fabricato  hanno  (pecchi  co - 
contatti  a metter  fuoco, per  la  nflefiione  de  raggi  del  Sole 
in  hno.o  ftoppa.o  altra  materia,neUa  quale  più  pojfa  il  fuo- 
co . & con  l’vfo  di  quelli, lì  andò  efii  dalla  lunga, & in fiot- 
to hanno  dato  fuoco  a gli  edifici,dr  alle  biade'.  & qmfieS 
quelli  crudelmente  abbru fiati.  Più  dico , che  fi  come  pa- 
recchi,che  qui  fono  prefenti ,poffono hauer mtrfo^non  ha 
gran  tempOycbe  affiliando  i Leqt/fcon  gran  numero  dina 
utpltre  le  genti  da  terra, la  città  di  Burneopmo  gran  mae- 
firo  dt  fargli  (pecchi  fahricatone  alcuni  conca  ui,&  gran- 
disponigli  alla  (pera  del  Sole  ; volgendogli  verfo  le  nani 
tutte  le  infiammo  in  guifa,ch'arfero  affatto  : fin  za fiapar- 
ne  pur  vna . ne  vi  farà,  che  io  mi  creda , gran  fatto  mala- 
geuole  a porgere  a quefio fatto  credenza ; potendofenc  la  e- 
(per lenza  f are  in  qualunque  cofa , la  quale  per  poco  fi  ac- 
cenda , per  et  oche, ritornando  indietro!  raggi  del  Sole,  dr 
percuotendo  di for za  nella  cofapofia.per  coir  ario  dello fpec 
chio\di  leggieri  la  accende  /&  la  infiamma . Ma,  fi  to  vo- 
lt fi  i contare  le  marauighejhe  fanno  gli  fpeccht,to  nonne 
verrei  a capo  tn  ben  lungo  fpatio . conctofia  cofaphe  alcuni 
mofi rino, che  huomo  il  di  su  tenga  di fitto’S  che  fi  mirine 
eofi  innumerabtli  ; pofio  che poche , o ninna, in  quel punto  y 
fi  ne prefenti.Altn /pecchi faranno  vedere,che  vno  torni ® 
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& che  l’ altro  fi  parta  ; quantunque  ninno  fi  mito»  a . o che 
fi  comprendino  le  cofie,che  in  qual  fi  voglia  lontana  parte , 
fi  fanno  . o pure  quello  ti  mofinno , che  piu  amerai  di  ve- 
dere . & fe  brami  di  vedere  huomim , (fi  donne  a volare , 

0 animali , fi  ti  far  anno  e fisi  di  ciò  cortefi . come  altrefi  di 
m o/l r arti , qual , cl.e  tu  ti  voglia , imagine , pendente  nel- 

1 aria,  ma,  quello  che  io  fono  per  raccontami  ,tutto  che  fi 
paia  ejfere  cofa  leggier a , ella  può  nondimeno  valere  a mol- 
ti accidenti  , ifiettalmente  in  tempo  di  guerra . L'buomo 
firiue , col  [angue , quell o , che  più  fi  hàmeffio  in penfiero , 
nello fiecchio  ; il  quale  mette  per  oppofito  della  Luna  dimo- 
rante in  compiuta  rotondità  ; (fi  incontanente  quanto  fi  è 

finito , finza  perder  fine  parola  , nel  volto  legger  fi  può 
della  Luna.  (?  aceto  c he ptu  ageuolniente  a quanto  vi  uen • 
go  dicendo  profilate  fede  j io , da  hora  % à faruene per  e/pe- 
rienti  a L effetto  vedere , mi  off  ero  apparecchiato . E?li  e il 
vero , che  il  render  vano  ogni  sforzo  de  gli  incantatori , 
dr  lo  fihemire  le  malie  tutte  , che  lo  mio Jpecchio  fife fin - 
za  fallo  la più prtne  ipale  virtù , ch‘  effo  h abbia . Morale  he 
le  cofie  auenute  a V ut tingi sfatte  fufitroper  arte  del  demo- 
nio effir  può  finza  falla,  ne  io  intendo  di  piatire  con  chi 
qjttfia  opinione  à fifiener  fi  toglieffe  ; anzi, di  grado, gliele 
faro  fi  mpr  e buona . ma,  e non  mi  parrebbe  gran  fatto,  che 
al- uni  argomentaffero  , finza  veruno  fan  or  e di  [putto , 
per  fi  medefima  , hauere  la  Lamia  parecchie  di  quelle [Al- 
fe apparenze  prodotto . fi  quanto  à me  non  farei  troppo 
lunga  c onte  fa  a quefi  o parere . concùfià  cofa , che  il  demo- 
nio , qual  hora  egli  vuole  operar  e, a ninna  altra  cofa  metti 
mano fuori  else  a quelle, le  quali  v/a  anche  l'ha  omo:  ciò fi- 
no i fimi  della  natura. . ma,di  tanto  e quello più ,che  quelli 
toon  e , mar auiglufi  nell  operare , ch’egli  ) di  grand  fisima 
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lunga  più  dotto, dr  più  efpertojn  qualunque  cofa , che  Chuo 
mo  non  e.  Ma,  per  riducete  hoggt  mai  quella  materia  al 
fuo  termine , dico  , la  Magia  ejfer  e di  due  ragioni . l'vna  e 
cerimoniale , commuti  e a gli  fptriti  buoni , dr  à‘  rei. l'altra 
e naturale  ; la  qual  diremo  niente  altro  ejfer  e , che  ileo/mo 
della  naturale  fapienza  ; intefa  a contemplare  ne'  fe  greti 
della  natura . de'  quali  quanto  maggior  parte  huom  ne'n- 
tende,  & pofsiede  ; tanto  piu  eccellente  diuenuto,con  mag- 
gi or  prette  zza,  & perfcttionc  qualunque  cofa  all'animo  le 
verrà ,con  ttupore  di  ciafcheduno potrà  operare  ; dr  ejfer  ne 
prejfo  che  tenuto  per  Dio . .Quejta  è fetenza  fermamente 
da  ejfer  defi derata  da  ogni  vno  ; come  quella , la  cui  merci 
ani  cinetici  a Dio , lo  impariamo  a conlfere , dr , conofciu- 
tolo,ad  amarlo  ,percioche,cht  non  su,  che  dalle  opere  fi  com 
prende  quale  il  maefiro,  che  le  fece  ejfer  debba  ? del  cuipre 
gtOydrriputationc fe  le  opere  non  hauremo,  quali  elle  fieno, 
conofciuto,dirittament e giudicare  non  potremo  giamai.La 
ondeggi  occhi  accortamente  volgendo  per  entro  te  tante,dr 
fi  nuoue  marauiglie  della  naturai  quelle  fifo  mirando  ; fe 
fatti  faremo  ; in  tale fetenza  tanto  ci  andremo  auanzando', 
che  fi  come  detto  babbi  amo,  cofe  non  più  marauigliofc , che 
miracolofe  faremo  creduti  di  fare  : & che  foprafiicno  di 
ajfai  alle  forze , dr  allo' ngegno  fiumano , dr  le  ricchezze 
piotane  dal  Cielo,  nell  ampio  grembo  della  natura,  fra  noi 
taciti  confederando  ; colmi  d inufitato  ftupore  ; faremo  co - 
fretti  a dire  ; o cupi  pelaghi , dr  fenza  fondo  abbifst  del 
fpese , dr  del  potere  di  Dio  ? felice  chiunque  à te  per  tem- 
po fi  volge , filtrano  fìgnorc  : te  filo  ama  : te  filo  fcfptra  , 
ne  cofa  fuor  di  te  vede  , che  lo  diletti  .àtei penfieri  : a te  le 
lagrime  : a tc  i fofpiri . dra  chi  donerà  egli  il  mtjero  huo - 
mo  il fuo  cuore  fe  4 te  non  lo  dona  i guanto  hai  creato,  & 
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tutto  ciò , di  che  è pi  accinto  alla  tua  benignità  di  ornar  e il 
mondo  i e fenza  fallo  ottimifsimo  ; ma,  fe  à lato  a te  po- 
fio  viene  ; à te  , che  infinito  fei  ; chi  non  vede  efifer  nulla , 
tanto  e lontano  ? amerà  dunque  meglio  la  matte  zza  del - 
l’huomo  ad  alcuna  di  quefie  creature  , quantunque  leggia- 
dra 3 (fi  bella  , di  piacere , che  à te , che  l'hai  fabricata  ? 
Ha . s’ egli  auerrà  , come , per  le  nofire  iniquità,  pur  trop  • 
po  veggiamo  auenire  \ che  la  ragione  , fiutata  dietro  a’ifien- 
fi , alla  fiua  morte  camini  ; /àppi a , chi  cofi  và  di  non  efife- 
re , per  n/un  modo , acconcio  ad  apprendere , ne  efifer  citar 
quefia  nobile  ficienza , di  ch’io  fi aucllo  : la  quale  purità  , 
(fi  innocenza  richiede  di  mente  3 (fi  profondità  di  fiapere. 
Perche  io  vorrei, che  chiunque  dar  nella  magia  fi  vuole  fit 
varie  dottrine  dotato  ficfit  unttndtndofiì dell  a natura  fella 
amicitia,e  della  in  imi  citi  a de  gli  elemetiionde procedono  le 
cofic  mifie,(fi  che  apprefifio  difpcYfe  rimangono. Et  che  efiperto 
fio  fife  nelle  cofie , le  quali  sii  ad  alto  nell * aria  fi  fanno  , in 
tutte  tri  le  parti  di  quella . fi  come  farebbe  a dire  ; comete 
tuoni, grandini, venti, neui  girine,  rugiade , (fi  fio  migliami 
cofie . La  fialfiedmc , il  flujfio , (fi  nfiufifio  del  mare . Di  on- 
de il  terremoto  proceda . La  natura  de  gli  animali  tutti 
partiti 3(fi  ripartiti  nell’ampio  fieno  de  gli  elementi . Oltre 
a ctbych' egli  fapififc  della  natura  delle  herbe , delle  piante  , 
de'  metalli  -,  doti  e, (fi  come  fi  generino-,  co'  nomi  loro . Ap  - 
prefifio  farebbe  di  me  fi  ieri , ch'egli  fi  intende  fife  della  medi- 
cina-,la  quale  della  magia  viene  creduta  fior  ella . (fi  di  ve- 
ro porge  cofiei  alla  magia  marauigliofio  aiutO’.in  quanto, che 
le  viene  infiegnando  le  mi  fi  tire , t temperamenti  ,(fi  le  ma  - 
ni  ere  dtlcomporre  le  cofie, e dell' v far  le  a'  loro  luoghi,  (fi  te- 
pi  ; opportunamente  attribuendole . Bifiognerelbe  ancho 
efifer  e valente  nelle  matematiche  : non  vi  hauendo  aUun 
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dubbiose >con  la  certezza, la  quale  con feco  portano  qnt- 
(le  fetenze  gonfia  t huomo per  auanzarfi  nella  magi*  gra- 
demente . Prenderajsi  anebo , oltre  alle  cofe  dette,  cura  di 
apparare  quella  (ctenza,che  la  natura  infegna  de gir  occhi', 
la  quale}  troppo  ptù  malagevole  ad  imprenderfi,che  a/fri 
per  attentar  a non  i (limerebbe  gì  am  ai . per  ci  oc  he  ella fcher- 
rtifeeeon  finte  larve, (freon  falfe  apparente, lavi  fi  a, fi, che 
i veditori  affermerebbono, con  giuramento, di  quello  vede - 
re , ch'efii  non  Veggono . il  quale  errore  fa  qttefia  fetenza 
commettere  all' occhio,  in  più  gutfe,  & in  più  obietti  : per- 
ciò  eh  e,  (fi nell'acqua  di  lontano,  & vegli  (pecchi  di  roton- 
da figura, che  (fingono  in  fuori  concavi,  piani, (fi  fermati 
in  varie  maniere, beffa  il  vedere  :il  quale  fe  rio  dalla  faen- 
za tfieffa,che  infegna  gli  inganni , di  quelli,  non  può  ejfere 
fatto  accorto . di  quefie  fetenze  fornito, potrà  P huomo  quel- 
lo operare ,o  più,  che  detto  habbtamo . Egli  è il  vere,  che, 
tra  che  gl' ha  omini  fono  naturalmente  nmtet  della  fatica , 
(fi  con  ogni  liudio  cercano  dt  dar  fi  buon  tempo, (fi  lieta  vi- 
ta,(fi  che  troppe  cofe  par  e, eh  e fi  richieggono  a fare , nella 
profonda  fetenza  della  magia, (plcndtda  riufcita,il più  del- 
le per  fune  fi  volgono  agli  (piriti  malvagi  : (fi,  con  loro, (òt- 
to alcune  condttioni,  p atot  fono  le  anime  loro:  avi  fan  dofi  di\ 
douerne  c(fcre,nc%  loro  poco  regolati  appetiti  ,prejlamtnte, 
& benefferutti . ni  rimangono  efii , del  loro  auifo  ftmpre 
ingannati  . Perctochejl  Demonio  conofce  la  verità, aiuta- 
to dalla  natura,dalla  riu  e lattone,  (fi  dalla  e (peri  enti  a . La 
efpertcntia  egli  acquifiata  l ha  co  lo  hauerfèmpre, dal  prin- 
cipio del  mondo  infino  a quefto  di,  tentatol'huomo  per  ogni 
verfo , (fi  perciò  sa  eglt  quali  fieno  gli  appetiti  de  gli  huo- 
■mmi.efi  a quali  pafiiont  efit  più  fieno  inchinevoli: (fi  han • . 
mille  ragioni  di  nocumenti . delle  quali  cofo,(fi per  que  r 
• 'Jf,.  fio. 
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pVt&f'9 io  fubkmt  intelletto , del  quale  cft  furo»  dotati 
da  Dio,ottimifimi  maefrifono.fenza,che  pójfono  da  Dio * 
ojui  permettente, da  glt  agnoli,  toro  gC occhi  della  mente 
fucUrf,dr  alla  loro  notitta  molte  cofe,non  più  f apule,  ve. 
nire , La  onde, il  menomi]? imo  fra  loro, tutti  gC agnoli  eo- 
nofiejbnoni,  dr  reii  & le  loro  virtù.  Similmente  cono  - 
fcono  i cieli  tu/ti,dr  le  Utile, drle  cofellaHom } gl' a f petti, 
dr  gfinf  ufi  loro  : gl' animali  di  tutti gli  elementi,  gf arbo- 
ri]'herbe,* dr  i loro  fèmt  : le  pietre]  metalli , & gl  elemen- 
ti .&,brieucmente, non  vi  ha  fegreto quantunque  riptfo, 
nel  grembo  della  natura,  che  eft  nonne  h abbiano  contez- 
za'. Le  loro  forze. poi  fono  quali  non  vi  ha  pranza  fo~ 
pra  la  terra, che  te  pareggi  qjt  tofo  c figlino  alcuna  cofa 
commandano, no  vi  è corpo  quaggiù,  quanto  al  mutuila  et  0 
di  luogo, che  reffenza  alcuna  lorpojfafareaiellaguifache 
noi  veggi amo  l anima  human  a muovere  vn foicorpo  a fe  co- 
giunto . Egli  e il  vero, che , quantunque  tanta  ijftre op- 
piamo la  gagliardi  a di  queft  finti , ai  non  concederemo 
noi,pct  ninna  maniera , che  efi  la  terra  tutta ,0  altro  ele- 
mento pcf  ino  muovere . con  ci  efi  a ccfa  ,cbca'o  farebbe  gua- 
ftar  a fatto  l'ordine  della  natura . tutto  che  egli  fa  mani • 
fcfto  ejfer  in  loro  mano  di  muovere  vna  torre,  od  vn  monte. 
Appreffo  egh  l affai paltfe,  l'agnolo , ettandio  il  reo,  muo- 
nerfi  velocif  imamente  ; ih  tantoché, in  t fatto  di  tempo  da 
non  poterf  a pena  dalla  efttmati  on  comprendere  da  Or  tene- 
te in  Occidente, dr  da  cielo  in  terra,  et  da  terrà  tn  cielo  tra* 
pafifenza  vfare  alcun  mezzo  tn p affando . Conctofia  coi 
fa,che,ìlfuovtuonere,fatl  fuo  operate  ni  quale  mente  al- 
ito },c  he  toccare  fecce finamente  le  coft, infèrni)  alle  quali 
e'fmu  out . nella  gufa  propw  che  fa  la  rrefra  tfnaginati - 
na  : la qnal paffa  da  AmangucetaiMeaci , feti  ia  col p in- 
fero 
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fiero  E ungo  toccare , che  giace  nel  mezzo  della  vìa  \ U 
quale  altrui  conduce  al  Mcaco . Può  egli  nondimeno  an- 
che per  lo  p.tffare  con  ordine , o muouimento  conti- 
nuato . Per  configuente  cjftre  meffo  in  podere  di  lui  di 
muovere  vn  corpo  con  incredibile  prefi  e\za3fila  che  la  na- 
tura del  corpo  vno  tale  muouimento  fifienga . Dalle  co/i 
-contale  fi  trahe  l'agnolo  hauere  in  forza  di  fare,  qualun- 
que cofa  ai  effetto  recare  fi  pojfacol  muouimento  di  luo- 
go ; o col  muouere  le  virtù  producitrici  j le  quali  fono  in 
tutta  la  natura',  ciò  fono, le pioggiey  i ventifie gragniuole , 
i folgori  j (fi  /migliatiti  co  fi . Outro  condensando  l aere , 
Cfdi  varie  figure  Campandolo  \come  più gli  è in piacere, 
fi  come  non  rade  volte  diuerfe  forme  incielo  apparire  ve- 
duto h abbiamo  : non  finza  fornmo  Hupore  di  chiunque  mi- 
rava tmagini  di  h uomini,  di  donne 3 (fi  di  varij  animali  : 
anzi  de  gli  (fferciti  intieri  : li  quali  fi  effe  fate  vedute fi 
fono  a combattere  a bandiere  /piegate  fra  loro  : (fi  qucfti  , 
quelli  fugare , del  campo  rimanendo  Signori.  Dico  di 
più3che  le  trombe ,i  tamburini  corni  fi  fono  vditi  a fio- 
ttar e 3(fi  ad  annitrir  t cavalli  : (fi  fi fino  veduti  a tagliarfì 
l'vnl altro  per  pesfii  : (fi  gl h uomini  3 (fi  i cavalli  morti 
cadere  in  vn  monte  : (fi  le  voci,(fi  i lamenti  de  feriti , & 
di  quclli3che  languendo  morinano  : (fi,  quello  che  e incre- 
dibile,correre fiumi  di  fingue per  P aria . Che poi, Dio per- 
mettente,il  demonio  h abbia poffanza  di  nuocere  alf  huomo 
nello  hauere3(fi  nelle  perfine  i molti  accidenti , che  in  va- 
rij tempi  figuiti  ne  fino , affai  cel  poffono  far  mani fifio . 
finza  che, chi  e colui,  che  non  lo  proni  t albera  in  fi  fleffiì 
fi  vi  fi  pon  mente  ? Poffi  anelo  dire , ch'egli  dà  opera  c on 
bugie , (fi  con  falfe  apparenze, di  off ufi  are,  (fi  di  annulla- 
re la  fama  altrui  : trasformando  fi  in  chi  gli  pare  i (fi  in 
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quella  feml tanta , cbe  f lit  dii’ animo  gli  e ; acc'toche  più 
intiera  credenza  di  ciò , che  e per  dire,  dea  a chi  che  fia  : 
•varie colpe,  & eccedi  apponendo  a chi  non  gli  commife 
mai.  Quello  ckejton  ha  guari , egli  s'ingegnò  di  fare  con  * 
tra  vna  fauia,&  valente  feminajn  Sunzien  ; nafeonden - 
dofi  di  dietro  del  letto  di  lei  ; folto  la  forma  ef  vno  belli  fi- 
mo giouinetto  ,fuo  vicino . nel  qual  luogo  battendolo  ri- 
tritati ato  quelli  di  capi , fu  condotto , infume  con  la  infelice 
f emina  fauanti  al  Giudice  : il quale  jntefo  hauendo  da  piti 
perfone  cofeoro  ejfere  futi  trouati  di  notte  tempo  in  vna  me * 
defitta  camera  chiappar  e n dogli  di  ha  aere fufficiente pro- 
na, per  fargli  morire \ifpetialmente  lo  fiatato  guardando 
della  Città  ; & contirmaxnfianllA  facmdrri  marito , £r  i 
parenti  di  amen  da  ni, per  che  loro  /itogli  effe  tofani  ente  U 
vtta,glt  condannò  al  fuoco.  Hora , c/fendo  coforo  con- 

dotti al  luogo  del  fupplicio , & pa/fando  dauantt  ad  vno 
albergo, doue  io  tra , alla  giouene  vennero  leuati  gt occhi  ; 
dr  vedutomi  tper  lo  cielo , per  la  vita  mia  » & per  la  fai- 
ne z^a  de'  miei  feongiur omini, che  mi  piacc/fe  di  fermar- 
la in  fino  at tantoché  alcune  poche  parole  detto  mi  hautffe . 
della  qual  cofa  to  non  pur  volcnttert  le  fui  corte  fedina  vol- 
li, che  amenduni  mt  fu/fero  menati  dauanti . accio  ch'io 
potefi  le  loro  qualità  / colori / cambiamenti,  le  turbai  toni, 
de  le  fermezze  del  volto  piu  da  vicino  ccnf  derare . hora, 
costei , venuta  nel  mio  capetto , con  forte  vtfo,  dr  con  fal- 
da voce,  mi  dt/fe . S appi,  Signore 3ch  io  fono  a torto  mena- 
ta a gu  afare . ma  turche  filmato  fei  il  più  fatuo  huom , 
che  hoggidì fa  nella  China,  quello  che  t tuoi  mtn  fri  non 
hanno  faputo  rinuenire^ch'c  la  innocenza  mta 3 tu,  folleci - 
to  innefitgator  divenuto  delvcro.ccl tuo  profondo  fapere, 
la  truoua . poiché*  a quello  ch'io  veggi  nonfnza  1 eletta 
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del  C telo  e attenuto , m quefio  mtomìfirabil  camino  alla 
non  ineritala  mortetche  il  primiero  huomo , che  4 gl’ occhi 
corfo  mi  fia  , stj  flato  tu  : il  quale fola , alle  mie  angofeit 
puoi  dar  rimedio  : & , quello  ch'io  flimo  affai  piu , chela 
vita.il  mio  h onore , cr  la  mia  buona  fama  nel  fuo  perfine 
slato , onde  l’altrui  m aiuta  cadere  l’ha  fattajefiituirc.  Il 
maladetto  gjouane.ch’e  qui prefente.cr  cbtydt  feri  pena , 
deeyper  foitenza  finale. meco  effere  punito , fi  non  fu  egli 
mai  da  me, ne  per  altrui  introdotto , di  mio  confcntimento. 
nella  mia  camera  meffo  ; pafio  che  egli  vi  fia  fitto  ritrosa • 
io  : ne  per  moltOych’  egli  affermato  Labbia  il  contrario  fio- 
rando forfè. per  quefia  via , di  ccffare  il pericolo  apporre- 
chi  ai  0.0  di  leuar  in  parte  la  vita  fua  da  qkefie  pene  fifa: 
r 'a  egli  mai  altro , che  bugia , quanto  egli  ha  detto . '0  dira >. 
perche  io  ti  priegofitgnore.  & Padre  emmuneptr filo  Id- 
dio jche  a p ietade  ti  mu osino  la  mia  gieuaat\za , la  quale 
e cefi  acerbayche.fi come  tu  puoi  vedere  » dà  chiaro  fogno , 
ch'io  poco  viuuia  fia , le  amare  lagrime } & la  grautfiima 
perdita  della  fama  mia  \ cr  pommt  w falso  i che  fai i & 
puoi . & qui  fi  tacque . flora  3 io  > parendomi  bauer  del 
fatto  plenum far  mattonerai  gl  osane  riHolto><&  fifo  guata- 
tolo .di  alcune  cofe  il  dimando  : alle  quali  egli  rifi  onde  con 
fase  Ila  non  punto  chiara  ,ne  [fedita'.  & con  voce  ,0  lire  ai- 
l'vfato. fittile . Appreffo . io  tl  veggio  con  la  faccia  magra. , 
vif{z,ax  & fio  lor  ita  j e toccandolo  finto  la  fica  carne  molle 
come  bambagia  ; non  refiftente  tanto , 0 quanto  alla  mano  , 
per  che. come  coluiyche  di  fimiglianti  enfi  m’ in  te  do  alquan- 
to, trattomi  incontanente  vn  caro , & ver  tuo  fi  anello  di 
fi  no  ,c  on  quello  non  prima  lo  hebbi  tocco  ych' egli  ,non poten- 
do quel  toccamento  fofienere , fu  bit  amente  dtfparue  : em- 
piendo l’aere  d'ogm  intorno  di  fpauentofi  vrlty&  ditti  ole- 
Se*  * ' ~ * rabii 
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réhil  pu’Zg'6  di  folfo  . Mentre  Lzonlam  fati  diana  , (fi^ 
dalla  bocca  di  lui  pendevano  gC afe  ottanti , vn  grand fii- 
nto  cau.dlo , (fi  ben  fatto,  che  in  capo  la  fai*  dipinto  ìtava, 
forte  n'trì  : dt  che  tutti  fi  marauigltorono  olirà  mfura:& 
ne  isbigott irono  molti . Ma,  poi  che  il  cavallo  fece  tl  fimi - 
gitante  la  feconda , (fi  la  terza  volta  iprejfofu  che  f ani- 
mo a tutti  non  fi  fuggì.  Adorati  Re  delBungo,che  favi » 
Signore  era , rivolto  ad  Ezonlom , diffe  con  lieto  vfro . Lo 
annitrire  dt  queflo  c avallo, ver  tu  ofo  Cava  Itero,  (fi  magna- 
nimo Prenctpefià  prefagto  certtfi>mo  de  tanti  futuri  iriofi 
-tuoi^&de'  tuoi  fuc  ceffi  ri , (fi  della  tua  guerreggieuole  na- 
tio ne  . Ne  mi  muovo  io  a co  fi  dire  per  lufingarti . per  ci  oche 
chiunque  hà  di  me  cono  fi  enza  sa  quanto  io  mi  fia  da  que- 
flo  difetto  lontano  ; ma  dicolo. perche  Cicacata,valorofo  Si- 
gnore di  queflo  paefc.nel quale  noi  fumo  al prefente , con 
f augurio  del  nitrire  di  quefto  mede  fimo  cavallo,  corfie  tutto 
il  Giapne,  & fili  vtnfit . H or a,  che  queflo  annitrire  figni- 
fichi  la  vittoria  del  Giapone , età  rjfere  non  può  in  alcuna 
gufia\  effondo  ella  già  felictfiimamente  alle  tue  armi  fog- 
getta  : La  onde  b fogna  di  necefittà  confejfare , che  futuri 
acquifti.  (fi  non  punto  minuti, ma grandi, importi  quello  an- 
nitrire . ijpttialmentecofi gagliardo  \ (fi  a punto  tre  fiate  \ 
eh' e numero  dqpare , (fi perciò  caro  agli  Iddij  ; (fi  di  ma- 
rauigliofa  forza . Mentre  tale  parlaua  il  Signor  del  Bun- 
go,entro  nella  fiala  vna  damtgella,vefitta  di  perfofit  belle, 
(fi  gratiofe  maniere  : la  quale , inchinate  le  ginocchia  ad 
Ezonlom^  agli  altri  fé  n'andò  dirittamente  a Vita  ; (fi 
con  fronte  r inerente  ,falutatol  per  nome,  gli  pofie  in  mano 
•vna  carta  di  credenza ,t  htufa,  t on  fiottile , (fi  non  piu  ve- 
duto artificio  , da  rna  fi  nifi  ima  gioia  et  tnejhmabtl  valo- 
ri . La  qual  i atta  apcna,Ci  uitahautndo  ViUt,diJJi  alla 
...  „ E r dami- 
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dirmeli* , che  liberamente  ciò,  che  più  haueffe  iti  anime, 
raccontale . La  q itale  Ja  capo  fattagli  r inerenza , cefidtj. 
fe . ran’perfebafia  mia  donna , vi  fa  luta  con  molto  off  et. 
to  : come  caualtero  degno  di  ogni  bonore  : (fi  perche  ella 
ha  in  de  fieno  di  cono  fi  ere  i cattali  eri,  che prodi  fono  nel - 
Carmi , (fi  dt  rtnomio  , brama  di  chiarir  fi per  effettore  aC> 
grido, eh' e fparfo  di  voi , (fi  delle  voftre  virtù  in  ogni  tuo - 
go,le  operai  toni  fi  confannò . Concio  fi  a co  fa  ,cb' ella  infinti 
dalli  fi  a put  ritta,  Ha  ai* fa’ a a caua  Ut, (fi  all' armi, Per- 
ciò, quando  da  quefio  fitto  non  fi  difcojli  il  vofiro  piacere , 
volentieri  verrebbe  m prona  di  quanto  voi  fiate  nelle  co- 
fe  belliche  , di  lei  migliore . E’  ci  farebbe  femmamente 
caro , grattofa  giouane  , dtffe  Pi  tei , di  fipere  chi  quefia 
guerriera  fìat,  la  quale  tanto  bene  fente  di  noi  : accioi  he 
fappiamo  a cui , dt  cefi  cortefe  affetto  ,fiamó  tenuti , Della 
mia  donna  fe  non  quanto  le  ptaccta,rtf]>ofe  la  damigella, 
non  poffo  to  cofa  dire  ; (fi  pereto  feufimt  appo  voi  la  tema 
di  non  noiarla , Si  non  vogliamo  noi  dtfptacerut  in  alcuna 
gufa  riprefe  Vitei,  ma  ditect,doue  tròùerem  noi  la  donna 
voftra  ,per  fodtsfarla  del  fuo  defio  ? voi  l'haurcte,la  don- 
na dtffe, non  guari  quindi  lontana  ; eh' ella, con  la  riffofla, 
mi  attende  : (fi  perciò  fe  vi  ì in  piacere , io  colà  vi  faro 
guidatrice.  à quefie  parole  fufo  leuefii  Vitei  ; (fi  chiefia 
licenza  al  padre , (fi  a que ' Signori  fall  a causilo  ; accom- 
pagnato da  lolao,  (fi  da  parecchi  cauaheri  Chine  fi . (fi fe- 
guendo i pafit d vn manjùeto Vbino.c’bauea sul doffo  l'am 
bafctatrice  donzella, per uennero,  in  brteue  f patio , in  vno' 
bellifitmo  prato  i di  minute , (fi  verdi  h erbette  ripieno  -,  (fi 
di  fiori  bianchi,  a zur  ri, gialli, (fi  porporini  per  tutto  vaga- 
mente dipinto  : eh  tufo  intorno  intorno  da  vna perpetua  pa- 
rete d'abeti  » di  aprefii,  d'allori , & d‘ alcuni  ptnt  ; fi  bei 9 
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componi , & cefi  bette  or  dittati  .copie fi  qualunque  miglia* 
re  macfiro  e gli  hauejfi  piantati . Mentre  la  bellezza  del 
jluogoi  canali  eri  a bada  tene  a > eccoti  vfeir  di  fiubito  dieci 
giouani  cacc latrici  ; le  quali  in  vn  bel  drapellctto  andati an 
rifi  rette  : elafi  un  a con  l'arco  in  mano , Cr  con  le  faette  a 
fianchi  ; fittili , fir  vaghe  a marauiglta , dal  dojfi  tolte  di 
f nepconofiiuti  vece  Ih;  le  quali  contrai  cauahert  au  aitan- 
do,mo  fiero  loro  vno  fili az,\cuolc  addito -.rinouandol piu 
volt  e. con  mar auigliofi piacere  de  c quali  eri,  a'  quali  pare - 
uadi  non  haacrc  veduto  mai  fimigluntc  cofit . Mentre  la 
• fefiaancor  duraua , vna  donzella  riccamente  vefitta,  & 
bella  in  vifia  molto  fin  a Kitei.dr  multo  Ilo, da parte  di  Pa~ 

. mperfibafia  fu  a Signora  > non  molto  di  quiui  lontana , a 
, rjn frefiar fi  alquanto, aen  la  fua  compagnia . la  qual  cofit 
.Fftei  .finva  piu  inaiti afpcttarp,  diyoglta /eco.  dfide- 
rando  forte  di  vedere  Pantpcrfcbafial  Quindi/ vno  ta 
'altro  pratello  pajfando,  so.vno  prato  ptruennero^elqua- 
t U la  maefira  natura  pofi  ogni  fio  studio  per  adornar  lo . 

. Egli  era  fi  e fi  htfi imo  ,ér  di  cofi  ficjfi  ombre  coperto , per 
li  tanfi  alberi  f che  lo  intomiauano , che  nulla  vi  polca  il 
Sole  ipofioche  tl  caldo  fojfe grandsfiimo.  In  tutti  quattro 
'■* Un  4<l  erano  tirati  padiglioni  < argento ,e  d'oro/i 

grandi  filma  valuta , , rpa  egt t vencbaucu'avno.ncl  mero 
* a M1*?  delpr^o , paffuto  di  care  gioie , er  d*  grojfi  perle 
orientala  che  fu  eftintato,da  chiunque  lo  vide  3vahr  e in- 
finito teforo . | Fuori  del  quale, lofi  oche  Fitft  pofi  nel  prato 
il  piede  ,yfis  Paotperfibafia+(  quale  talhora  veggiamo  in 
/cena  mffrarfi  Diana , o la  piu  bella  Dea,)  ornala 
nfplendente  in  gufa  ^c  bercia  lei  perduto  basirebbe  finza 
alcun  dubbio  C Aurora;  accompagnata  da  lunga  fihteradi 
damigelle  tpowpofamcnte  gucrnitc  ,&  so  fimmpvaghè 
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& leggiadre»  Hora , Vitti  filuio  Paniperfibafia  con  ri - 
ucrentc  affetto, (fi  ella  lui  cortrfimenteraccolfi  . rimanen- 
do l'vn  dell’ altro  forte  appagato, & contento  ; (fi  mar  atti - 
gli o ft  oltra  modo  tutti  que'  caualiéri  delle  pellegrine  bel- 
lezze , (fi  delle  gratiofe  maniere  di  Paniperfibafia  : fpcffb 
affermando  fra  loro, non  vi  battere  nel  mondo  la  più  com- 
piuta [emina  di  cofi  ci  ; ne  potendo  loro  capere  nell’ animo , 
come  cofi  diticata  -giouant , & cefi tenera  di  eia  , poi  effe 
l'armi  trattare . Ma, poi  che  Vitti  , come  ella  volte , & 
r infrenato  ,&  [flato  alquanto  fi  fu , le  eh  refe  di  grati  a 
('penale  vn  dono  ',  ciò  fu , che  le  piaceffe  Ut  honorare , (fi 
render  lieti  della  fi  a prefintta  parecchi  Signori,  (fi  caua- 
Iteri  di  alto  affare , che  vtein  di  quel  luogo  faceuan  dimo- 
ra : come  ella  douea  fapere . Alla  qual  domanda  ella  con- 
finò volentieri  : per  tal  conveniente  pero , ch'ella  inten- 
deva dt  rompere  veto  paio  di  lamie  giofrrando  con  effo  luti 
anzi  che  dt  quel  luogo  fé  fife  partita . (fi  quantunque  mól- 
to Vitti  di  ciò  fi  fiufajfi,  affermando  fempre  di  effere  [no 
prigioniero , & vinto  da  lei , per  tutto  cìb  fi  non  fu  egli 
p off  ibi  le  mai  à piegarti fio  [aldo  proponimento . Perche, 
fatteft  di  prefitte  quiui  recar  le  fu  e armi  oltre  ogni  cre- 
dere forti  , rtccht , (fi  hede  » oda  prefi  ut  ia  d'ogfit  vno  fi 
(foglio  le  vefh  di  donni',  tini  afa  in  vno  far  fitto  dt  te- 

la d’oro,  fece  affai  mantfcflo  non  vi  kuutYftvtllo  di  quan- 
tunque dotto  maeffro , ebecoft  be/to,  (fi  ben  fatto  corpo  di - 
qptgner  pottjfe  1*  Quindi  armai  afi , (fi  et  vno  Itggter  fili  o , 
finza  fella , nè  Rafia  toccare , montata  [opra  vn  cauallo 
de' buoni  del  mondo  ,■ con  grattofa  maniera  sfido  / itti. 
Intanto  ìolao , guatata  l’armatura , & [opta  tutto  lo  fin- 

■ do  dt  Pamperfebafta , volt  off  à Vttei  ,(fi  a qui  ‘ caualiéri  , 
[oppiate,  dtjfi , Signori , che  cofi  ci  % dame  > fin  quefio  gtor  - 
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no  , creduta  mafchto , ì fi ngolanfi mia  rleli'-ad operar  rt'. ir- 
vi e ; intdntojh'à  più  famofi  in  prodezff toglie  fuma  : (fi 
chi  am  ufi  il  c avallerò  dell' Aquila  , cut  ella  porta  , fi  come 
voi  potete  veder , per  tnfcgna  nello  feudo  : io » quel  mot- 
to  ; cioè . 

Non  ferpo  : ma , battendo  ad  alto  l'ale , 
Contemplo  il  chiaro  Sole  •>  - /-  • .. 

La  onde  io  autfo  rche  viti  confitto  fie  b andure  con  efio 
'■lei  cauto^ffi  guardingo  : poi  che  tanto  vantante  moftra  , 
ch'ella  hauuto  babbitt  di  valore , in fi no  a qui  da  tati altri» 
E mi  farebbe  pur  c are, dt  fife  Vitti , dt  conoficere  chi  cofiti 
fia . la  quale  tutto  che  voi , Signore } commendiate  molto , 
via  p:ù  fe  Beffa  ,fc  to  non  fono  errato , commenda . ne  lo- 
de le  fi  puh  dare, che  fi  quello, eh’ io  veggio^e/la^n  la  reai 
fina  prefienxutì  (fi  col  fignonl  femb tante , non  la  vinca  di 
affai . Io  non  so  di  lei  ahro.intorno  a ab,  lobo  n/pofef al- 
mo ch'ella  } dt  grandi  fi  ima  natione ,(fi  è figliuola  di  poten- 
tifitmo  Ri . Quello  tutto  mt  credeva  amborto , dtfife  Vi- 
ttimanti , (fi  fi  fatti  inditi/  reca  ella  feco . ma  voi  m baut- 
te tutto  r ac  confo  lato  : eh  e, di  vero  , malvolentieri  io  veni- 
va a battaglia  con  donna . Mentre  que'  cavalieri  cofì par- 
lavano, fonò  la  tromba  ; (fi-  i due  gtoftranti  s'andarono  ad 
incontrare,  con  tanto  frat'afJo,che  / on  lo  fa  il  tuono  mag- 
giore  i fi uotendofi  intorno  intorno  il  terreno , quafi  terre- 
moto fuffe  : (fi  pofio  y che  gli  fionin  fuffero  tmpctuofi \e 
terribili  olirà  m fura,  fi  non  vi  hibbe  pero  t hi  fiorgtjjè  al- 
cuno de'  cavalieri  piegar  fi  vna  fola  oncia  a dietro . Ma- 
rattigliosft forte  la  feroce  guerr  stracche  tlfuo  aver  far  io fofi 
fe  nmafo  in  fella  : tl  che  fin  quel  giorno  avenuto  non  le  eroi 
X fi  pure  haurua  combattuto  con  tanti . Ne  mino  fi mar a- 
vigliarono  i finn  : i he  di  Ut  tante  maraviglie  w arme  ba- 
ncate 
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uean  veduto . Ma  Fitei  rimafe  Uupe fatto  della  prodezza 
della  guerriera  : parendole  cofa  c elettale , anzi  che  bima- 
na . H or a,  come  la  donna  volle  yfi  corfe  vn  altro  arringo  ; 
dr  feguinne  l’effetto  a punto , che  del  primiero . La  ondey 
alla  guerriera piaceuolmente  r molto  Fitei,  tempo  r,  Signo- 
ra, dffe  y che  voi  quello  ; che  pronte [fo  mi  bautte , m atte- 
ntate . Eccomi  prefa, la  donna  difey  mapiacciaui  per  cor - 
tefia,  che  vn  caualtero , che  qui  fi  Uà  celato  a gli  occhi  di 
ogntvno.poffavna  lancia  rompere  prima  concai  più  gli 
farà  in  piacere, della  vofira  compagnia . Voi  fitte  quìy  & 
in  o*ni  luogo , donna  di  noi  tutti , dffe  Vitei^ perche  con - 
mandate  pur  alla  Uberebbe  ne  farete  da  ognhuomo pron- 
tamente vbbidita . Col  dir  dt  quefie  parole , vfct}  di  vno 
di  que  padiglioni yvn  caualiero,coperto  dilucida , dr pom- 
po fa  armatura  ; in  vifia  feroce  molto . il  quale  fece  iuui- 
. tare  JolaO  cor  te  fornente  alla  giofira  : da  cui  fu  tenuto  fou- 
uito  digrado . Perche , trattifi  a dietro, amenduni  frefir 
del  campo',  & t or n aronfi  a ferire  più  leggieri  3che  tl  ven- 
to . P.arue  a circofi  antiche  quelle  lande , & lo  Urepito, 
che  ne  vfcì  ffaette  fuffero  c defila  li,  nè  , per  tutta  quefia 
violenza , mai  altro , che  due  gtandifiimi fogli  in  me^zo 
mare  haurefie  giudicato  effe  re  t caualtcri . Stupì  di  quel 
terribile fi  antro  Fiteiy&  fico  tutti  que'  caualien  : non po- 
tendo , per  alcuna  efi ima t ione  > comprendere  chi  quel gio- 
ftrante  foffe  di  tanto  valore , che  alla  incomparabile  virtù 
di  lolao  reggere  haueffe  potuto  : & vi  hebbe  chi  affermo 
non  effer  co  foro  perfine  mortali  ; ma  diurne  : sì  loro  p arc- 
uano dt  marauigliofa  franchezza,  dora,  P amperfibafi ay 
:Vitei,dr  la  compagnia  tutta  s mutarono  pian  piano  ver  fi 
il  palagio  ; dt  vane,dr  piace  noli  cofe  parlando . Ne  guari 
dii  via  caminaroao , chtbbero  incontro  Ezonlom  i m mezo 

al 
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al  Dairi , (fr  al  fftab.tcundono  : accompagnato  da  princi- 
pali Signori  della  China , e del  Giaponc . pcruoche  al  padre 
h aveva  prima  Vit  et  mandato  va  me  fio  ; il  quale  ne  lo  ren- 
dere ani  fato  della  venuta  di  Pantperftba(la . affermando 
lei  e (fere  Pnncipeffa  di  grande  flato,  e d’mcredibil  valore . . 
Pamperfebajìa , lofio  c hebbe  raffigurato  Ezonlom,  paren- 
dole di  non  hauer  veduto  mai , cau altero  di  maggior  mae-  \ 
ftày incontanente  fmonib  del  c avallo, & fufit  a lui  : facen- 
do il  forni  gitante  Ezonlom . Ma  ,poi  che,  auteinatoft  l'vto  • 
ali  altro,  fi  h ebbero  fatto  molto  di  h onore , & che  le  ac  co-  • 
gltenze  honefle,e(r  liete  furono  iterale  tre  fo  quattrovolte , 
(cornei  Chmefì  hit  omini,  ifpetialmenté  i grandi  > per  fo - v 
ver  eh  io  di  cortefta^fi  han  per  coftume  prefo  di  fare)  gli  oc- 
chi di  tutti  fi  fermarono  f opra  la  perfona  di  Paniperfeba- 
Jla  : parendo  loro  la  piu  bella , & la  più  compiuta  giovane  , 
donna,ch‘efii  haueffero  veduta  mai . ella  era  tutta  arma- 
ta, fuor  che  latefia  : La  quale, con  gl' occhi  vaghi,  & fan-  ; 
tillanti,  non  altnmente  , che  mat utina  fi  eli  a \ con  treccie 
bionde , & crefpe^che  parevano  fila  d’oro,  intorno  al  cape 
avoltc;  (freon  le  guancie  fparfe  di  bianchi  liguflri,  & di 
vermiglie  rofe , la  rendeua  la  più  vaga,(jr  la  più  vex^ofa 
ctfa  del  mondo . allo  ncontro,  fuor  che  la  tefia , elianti  ri- 
manente , mojlraua  tanta  ferocità , che  (paventava  la  vi- 
fla  d’ ogni  vno . à contrario  di  quello,  che  la  panthera  veg- 
gi amo  fare  : da  quale , col  capo , ch’ella  ha  terribile  fopra 
modo,  fpavrendole  fi  ere, quello  na fonde  ; loro  il  doffo  mo- 
firando 3 di  varie , & belle  macchie  dipinto  ; dal  quale  effe 
allettai  e, auic  ivate fi, preda  rimangono  della  ingannatetele, 
flora,  Paniperfebafia , volta  al  caualiero  fuo  compagno  di  . 
giofira yCaualtero,  diffe,fate honore à queflo  caualiero ^ al . 
quale  voi  veduto  m 'bautte  inchinare,  come  a Signore >alla 

evi 
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evi  h ubi! fìnta  anitra  ha  la  natura  apparecchiato  il  pila 
pi* fato  d' ogni  altro  corpo . Mirate , Signora  Guerriera, 
difife  Ez,onhm,che  cjuejla  vofira  nouella  bemuolenzat  non 
vi  intontii  ; pofic,cht  accortifimia  fiate  j moftrandout,che 
io  da  quelo  fionda  che  tjfi  re  non  mi fiento . lo  non  mi  p of- 
fe della  mia  t fi  irrottone  ingannare , la  donna  d>ffe,tra  che 
io  so  di  voi, (fi  delle  cefi  vo/lre  in  particolare, vtapiù,the 
voi  non  credete  ; ( netefi'e  nafic  la  pura  mia  beniuoltnza 
vtrfio  di  volgerne  e filmate  ; ) dr  che  l'vna,  (fi  f altra  cafia 
• del  Sole  hnggimat  piena  e delle  vofilre  lodi.  Intanto,  il 
gtoftrante  , ch’era  tutto  copèrto  d’ arme  ,fi  trajfe  C elmo  di 
itfila  per -h  onorar  e Ezonlom  \(fiinfiemc  vna  cuffia  d'oro: 
fiotto  la  quale  appi  altana  t belhfimi  capigli  dì  oro , rafenti 
terra . colmando  tutta  la  compagnia  di  grandif /marnava- 
uiglta  : che  lei  Ihmauano  mafchto,(fi  gtouane  donna  la  ve- 
denaro  ; di  forma  oltre  ogni  credere  vaga,  (fi  leggiadra • 
Crebbe  pot,tn  molti  doppi  la  mar autgha , quando , intorno 
alle  fine  bellezze  attinto  lì  andò  etafeuno , sauidero  lei  i 
Paniperfbafla  r affimi gli  arft  tanto , che  non  è l acqua , al- 
l'acqua, o tl  latte  aliane  p u fimigliantc:  ingufa , che  il 
v fino  feri  fio  de  glihuomtni  vi  preti  dcuaerrorcxncn  fitpen- 
do  l’vna  dtRinguer  dalla  altra . Lzonlom  lietamente  ri - 
ceuette  la  gtout netta , (fi  felle  dt  molte  carezze . volendo 
fapere  come  coft  fuffiro  amen  due  fimigheuolt  in  ogni  cofa . 
Noi  fiamo , dififie  Paniperfibaft a fiottile,  nate  ad  vn  par- 
to. e fi  è il  nero,  che  io  ufi  primiera  del  uentre  water-  , 
no: (fi  fiamo  non  pure  fimilt,  come  noi  potete  tt edere , 
del  corpo,  ma  dell’ animo  altresì  : intanto , che  alla  una  non 
aggrada, od  annota,  cofa , che  alla  altra  tl  fimtgliante  non 
admenga  : anzi,  che  fie  alcun  dolore  affigge  luna , o cade 
malata t 1 altra  fuhitamcntc  addogliar  fi  finte  i (fi  di  già- 


P R ir  M Al 

ter  le  cohunené  *_  ne  richiama  la  perduta  finità  L'vn-t  fè 
l’altra  parimente  non  la  racqnifia . , "0  beuanda  ' 

maniera  di  giuoco*  diefcrcitio,puo  advna  piacere  che 
alla  altra  non  piaccia  .(fi  e la  fimpathia  fra  noi  tale  \ (fi 
Untateli*  , ne  pur  picciolo  (palio  l'vna  dalla  altra  d linfe 
vtuer  pofrtamo  , Piene  di  marauigha  finza  fallo  fino  le- 
cofe , che  voi  raccontate  .Signora,  dijfe  Ezontom  ; ma  pur  . 
fine  fono  vdue  ricordare  altre  tali  quantunque  di  rado  * 
ma, [quello  cheto  diro  per  auentur a farà  di  e f empie  ma».  , 
caute . t In  Samarcanda  conobbi  due  giovinette  gemette;  \ 
innanzi  atta  nona  delle  quali  ninno  vfao , filo  %he  atta 
ftntftrafua  mano  fi  parafe  davanti,  quantunque  forte- 
mente rmchiufi  ,poteua  cotale  dimorare  ima  contienili  a 
finitamente  aprirft . Si  conte  alla ftr occhia  gli  vfa,h  qua- 
li alla  fra  defira  matta  fi  qfeneno , fi  apriva»  tutti  .ma,, 
a quello, eh  io  veggio,  voi.  Signore,  àUadififa  l'vna  della 
altra  ogmvofiro  potere  apparecchiar  douete  ; no»  filo  co-* 
me  firocchie , ma  come  Quelle,  la  cui  vita  dalla  vita  peti- 
<U  della  altra  .dmd  t,  fnu  firmifiuv,  o»c,  ebete 

parole , poiché  lunga,  & felice  vita  menato  h avrete , ai 
vno  He fo  tempo  romperanno  le  fila  de  gli  anni  voli  ri. 
h ora , (liquefi e,  (fi  d'altre  piaceuoli  cofe  parlandola  va- 
lerla compagnia  al palagio per  Henne . £uafi  tn  quello 
infrante gtunfi  vn  corriere  del  generalV icario fipr a il »o- 

Zr*i°?fe  UrCbT ’ '* r0go d‘fe > UfcU,°  * ; •* 

conlctterefigntficamifarfi  rannate  di  molte  gentil»  Cam-  > 
halu,<fi  alerone  ,frà  Tartan  : ni  per  meliche  filatone^ 
hauejfe , batterne  potuto  fapere  il  perche . La  onde , e*li> 
auifqua  e fere  viti  configho , che  l' e foretto  Chincfi  ,fen%4 . . 
me^zo  alcun  tempo*  cafa  fi  ritorna fe  : potetti 
//  iutuar. fmc,nt» ,f(r  tfatgUuepunlrt  1‘ dtrjtn*,., 

1"“"i  li  i'&iz'-à 
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ge gnau  ano  di  ac quifl are  , in  pencolo  veniffer 0 di  perdere 
tlftio  prrpto  paefe . Ciò  intefo  da  Ezonlom , ejl urtando  e- 
gli , che  fuffe  per  tornar  a profitto  de'  fuoi  tl partir//  tl  pi» 
tojloì  che  fi  pote/fe  ; fenza  fcuopnre  tl  fatto  ad  ale  et  no  , 
fuor  che  a fi  fi  tu  oh  , & ad  alcuni  pachi  ,fuot  fidai  if imi  \ 
h aucndo  C animo  al  douerfi  auacctare  ; a» do^con  tutti  que’ 
Signori  al  Meaco . Q utui , ordinate  le  cofe  della  lfolaì  co» 
marauigliofa  prudenza , fir  pienamente  afiicuratofi degli 
J fola  ni , col  leuar  feco  1 figliuoli , fir  1 piu  tiretti  paren- 
ti de’  principali  Signori  Giaponefi , per  ofiaggt  ; fir  a fc 
guardando  tutte  le  principali  fortezze  del  Giapone  * d’o- 
gni  fuo  affare  (pace  tato  fi  ; in  breutfitmo  /patto  fi  mtfi  i» 
mare , dal  porto  di  Nanga/achi  : e detto  à tuttt  t Giaponefi 
( che  con  molto  amore  lo  accompagnarono)  à Dio, dir  fa- 
tele prode  verfo  la  China , andò  via,  Horajncntre  l'ar- 
mata giua  fole  andò  l'onde,  vi  hebbe  chi  di/fe  e/fere  mara- 
mi gli  ofa  co  fati fiuffo,&  refluffo  dell’Oceano , ne  faperfe- 
ne  la  cagione  ben  bene.  Al  quale  diffe  Piteli  il  mare  Ocea- 
no, per  fu  a natura,  cioè  per  natura  del? acqua  non  paté 
fi u fio , ne  nfluffo , ma  dif corre  egli  alla  parte  più  ba/fa  , 
per  et  oche  è graue  : fir  qui  fio  tale  dtfeornmento  lo  ha  egli 
dallo  aquilone  al  mezza/giorno . perche  t acqua  dell  Ocea- 
no e vie  piu  alta  nello  aquilone  ^che  nel  mezzogiorno  ncn 
è : per  amor  della  freddura  mt  enfia , & perpetua  , che  m 
aquilone  fa  : la  quale , affai (limo  aere  in  acqua  martn/t 
conuerte . La  dome  allo' ncontro  nel  mezzogiorno , il  con- 
tinuo calore , fir  poffente , che  vi  fi  gnor  e ggi  a fio  gora  gram 
copia  d acqua  ; fir  trasmutala  in  aria . Quinci  adirne  ne  , 

. che  tl  luogo  del  mare , nel  mezzogiorno , più  baffo  fi  a per 
lo  continuo  confumar/i  delle  acque.  La  onde , egli  e ne- 
ccjfdno  > che  C acqua  deW  Oceano  , la  quale  del  continuo  fi 
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pmrd  in  aquilone , difcorra  al  meggione . J '•  fiufott- 
dunque  al  luogo  bajjoe  non  altrimenti  propio  all' Guano, 
ch'egli  ad  ogni  altra  acqua  fi  fi  a : a ciò  fifiignendota  il 
fio  e fere  naturalmente  grane . Nora , quanto  al  fi  ufo', 
come  quefio  a di  u eriga , eg/iè  afaimanfcfìo  per  le  ragioni 
dt  fipra  afegnate  : ma  none  mica  così  agtuole  tldtmofird - 
.rei  ornai  reflufo  fi  faceta  .non  confa  cendofi  egli  ferma, 
na  gufa  alta  natura  della  acqua.  & come  che  molti  mol- 
te  lofi  nednhtno  i nè  con confinamento concorde  fanelli, 
no  ; sì  non  è per  no, che  dalli  più  de  gli  intendenti  egli  non 
fi  tenga , di  ino  tale  accidentali f ire  la  Luna  cagione . ha- 
ucndo  ella  le  cefi  humtde  in  forcai  come  veggi  amo.  delle 
fiali  è fin  za  fallo  il  mare  Oceano  il  rie  etto . anza , ch'egli 
e il  fonte , & il  corpo  dt  qualunque  humore  : couctofia  co- 
fani he  l'Oc  eano  lo  Ut  fa  eh  mento  della  acqua  fia.  Et  i he 
la  Luna  quefio  c etanto  ne  gli  humon  pofaycb'to  dico , egli 
fi  può  di  leggieri  da  ciò  comprendere , che  molte  cefi  di  ac - 
qua , come  le  c onebe  fono , l'vouayil  cerne  Ilo,  ó firn: gitana 
ti  cofi  fi  veggono  piene  nel  pieno  della  Luna  : quafi  au- 
mentate con  l'acquifio  di  maggior  lume yih‘ ella  fatto  hah- 
:bia . All'oppofito  nella  gioutnctta  Lunata  veggi  amo  tut- 
te le  già  ditte  cofe  fumar  fi  : quafi  a parti  fieno  del  dan- 
no y che  in  quel  tempo  r tceue  la  Luna  -,  trcuandifi  pnua  di 
lume.  La  onde  yt  fan  hu  ominidi  cto  fot tt  accora  ,fi  fe- 
cero a credere , che  la  Luna  fignorcggiaffe  fipra  il  gran - 
**  dtjsimo,  & ampi  fimo  hunndo  uh  e l'Oceano  mare:  in  gui- 
tgk  fecondo  il  vano  affetto  dt  quella  fi  ufi 0 paia. 

& ; > 1 °mt  fi  t ditto . Nora , come  che  vuoiti,  molte 

cefi  adduchmo  ; aguzzando  .quanto  pi  fono  u ptù,i  loro 
ingegni,  per  dichiarare  in  qual  gufa  ia  Luna  mu  cu  aiutila 
forma  detta  di  fipra,  l’acqua  del  mare,  sì  non  trono  io 

S t j più 
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viù  che  due  opinioni,  al  mio  parere,  alquanto  apparenti  : 
la  vna  e , che  nella  Luna  virtù  fi  troni , con  la  quale  dia 
folleui  l' acque,  à fitrahendole , in  quella  guifa , che  afe 
trarre  la  calamita  tl  ferro,  non  finza  molta  mar artiglia, 
vediamo  : & t ambra , qualhora  fregata  viene, la paglia  j 
» fi milita» te  minuta  cofa . Ma,  fermamente,! be  io  quefta 
finteri za  reputo  mtn  che  buona , od  aperta  : percioche  non 
fa  ella  pale  fi  la  maniera , (fi  la  difimtión  di  quefio  fiujfi, 

& rtjìuffo  : ne  come  tm prefi  ione  alcuna  Lunare  pojja  nel- 
la acqua . Ne  vale  la  jimiglianza  ; che  della  calamita , & 
della  ambra  fi  reca  vconciofia  cefi,  che,  con  lo  auteinarfi , 
la  prima , (fi  con  lo  auteinarfi,  (fi  eoi  calore, la  feconda, 
quello  producono , che  detto  habbtamo  : le  quali  cofie  alla 
Luna  non  attribuì fee  quefio  parere . L'altra  opinione , la 
quale  e più  valevole , (fi  efficace,  eh  e io  mi  creda , (fi  più 
fi  adatta  al  fatto  ,},chet  raggi  lunari , (par fi /opra  l'O - 
ceano  formano  angoli  dwerfi , mentre  la  Luna  è in  orien- 
te , o nel  mezzogiorno  : (fi  recano , accio  che  ne  detti  loro 
fi  ponga  più  fide , vno  cotale  ejftmpto  : che,fie  vna  calda- 
ia fi  mette  al  fuoco , mentre  che  t raggi  defuoco  le  fono 
fitto  dirittamente  mefit  f acqua  inalza  al /òmmo,  & bol- 
le .-ma  fe  i raggi  alla  caldaia  Vcngon  fottr atti, V acqua , in 
picciolo  fratto , al  fuo  primiero  luogo  ritorna . Così , in 
■proposito , ferendo  t raggi  lunari  al  diruto  fipra  il  mare  , 
col  fuo  fiujfo  f acqua  fi  avanza  ; (fi  t me  defimi  raggi , per 
lo  tramontar  dell  a Luna , (parendo, perde  l'acqua  ; cr  per 
lo  fuo  ttfiujfo , viene  fi  ornando La  onde  fi  come  noipof- 
. fi  amo  affai  agevolmente  comprendere  feto  il  fiujfo  per  fi, 
t dalla  prefenza, della  Luna  procede  ; (fi  il  ri  fi* fife  per  acci- 
dente, dalla  partita  di  quella . lo  commendo  tutto  ciò, che 
. vot  detto  bautte  fin  quìfjfe  lolao  i ma  conciojia  cofa, ehi 
*.v  • “ w vi  CO- 
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rinfuria  carrai  ricorra,  due  ulte , ogni  ài  naturai  e 5 tu 
gufa , ch'egli  pata  fiuffo  , & rtjìufo  di  fci  in  fci  Lare  ; 
crefcendo , & mancandole'  mt  piacerebbe  pur  di  fa  pere 
f lit  per  minuto  di  quello , che  fino  à qui  fatto  non  ho , co- 
me qucjlo  fatto  fi  si  e a . Et  perciò  non  vi  fi  a grane  lo far - 
mene  chiaro.  Si  faro  io  volentieri  , diffe  Vitct.  Botte  te 
adunque  fapcre , che  la  Luna  nello  fi  atto  di  ventiquattro 
bore,  il  moto  compie  del  fi  rmamento  : il  quale  moto  c diur- 
no : & in  quattro  quarte  è difi  mio.  La  primiera  quarta 
del  mutilamento  fuo  e dal  punto  delfuo  nafcere , infitto  al 
punto  del  meriggio . La  feconda  e dal  punto  del  meri^io 
al  punto  delfino  tramontare.  La  terza  dal  punto  del  tra- 
montare all  angolo  della  notte  ; tl  quale  al  meriggio  dirit- 
tamente. fi  oppone.  La  quarta  e dall'angolo  dalla  nette  al 
punto  del  fuo  uafiimcnto . dr  compiefi  ogni  quarta  nel  tor- 
no di  bore  fu,  &•  di  alcuni  minuti . Flora , mentre  la  La- 
va fi  muou  e dal  punto  di  oriente  al  punto  del  mezzogior - 
ve,  fiale  continuo fipra  ilncfiro  hcmtfperio : d"  filettai  ac- 
que del  mare  \tl quale  in  coiai  mentre,  fei  bore , & alcuna 
{c afa  più  fimpre  fi  erre . Ma,  m acuendo  la  Luna, dal pun- 
to del  mezzogiorno  .,  al  punto  del  tramontare  ; fetndendo 
tuttauia  dal  nefiro  hennfierio  , ella  perde  la  virtù, eh  e pur 
.dianzi  haucua  d' inalzar  Ì acque  rutila  maniera  propto, 
che  reggiamo  aucuire  al  paiuolo;  il  cut  bollore  vienman - 
.00  ,fe  via  gli  fi  togli*  il  fuoco. . In  tale  Flato  i acqua  dii 
\ mare  libera  diuenuta > e di  fi  donna , ricorrendola!  natu- 
■ r al  fuo  filo  ritorna  : d"  pare  che  feemi  oltre  allo  fi  atto  di 
ih  ore  fei » Appnffo , mentre  la  Luna  fi  muore  all' angola 
> de  Ila  notte , dal  punto  di  occidente  partendo  , perche  del 
continuo  monta  (opra  ihemificrio  inferiore , pere  io  fa  ere - 
fiere  l'acqua  del  mare  ; dr  à dtfiorrer  comincia  i & pare. 
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che  s aumenti  come  de  prima  , fet  hofe\  (jr  di  vantaggi*  » 
Majofto,  eh'  elUdall' angolo  della  notte  al  punto  in  oriem • 
te , fi  volge  \ejuafe  dall'hemtfperio  inferiore  calando  ; ri. 
manfi  di  folleuar  Ì acque . le  quah,pofte  in  libertà , per  /# 
rtflujfo  ripigliano  il  luogo  loro  primiero  : & parfl.ehe  lima- 
re paia  di  minutmento  per  lo  /fatto  di  altre  bore  fti  dire, 
tane  ; (jr  più  : ciò  fono  quindici  minuti  a punto . Dalle  co- 
fe  fin  qui  ragionate  pofit,  (al creder  mio ) raccogliere  affai 
acconciamente  , la  cagione  dello  addoppiato  fi  uff» , & re - 
fi  ufo  dell'Oceano  ogni  di  naturale . ne  già  ho  to , nomina - 
ta  mente  ,0  ce  ano  detto  così  à cafo , (jr  alla  Jfrouedutai  ma, 
con  dt liberato  configlio  per  far  maniffta  la  differenza, 
che  vi  ha  tra  1‘ Oceano, (jr  gl altri  mari . conciofìa  cofani  he 
delivno  fia  propto  il  fluffo,  (jr  rtflufo , & de  gl’ altri  no , 
in  quella  gufa . anzi  corrono  tfli  ^ (jr  ricorrono  più , (jr 
meno  fecondo  la  dtflanza , che  hanno  dallo  Oceano . per- 
cioche  quanto  eglino  più  gh  fono  vicini  tanto  } il  loro  fluf 
fo,&  rtflujfo  più  mamfeflo  : fi  come  dt  molti  mari  veggi  a - 
mo  duenire  : eh  enti  quelli  fono , li  quali  dimtzano  tra  le 
Moluuhe , (jr  frà  f ifola  di  Ainan  , (jr  la  China.  Oltre  à 
ciò  doutte  fapere , che  altro  fluflo , (jr  rtflujfo  , che  quello 
deli  Oceano  non  è comprender  fi  può  ne'  mari , che  Medi- 
terranei chiamiamo  : il  quale  fluffo , (jr  ** fluffo  dt  mefe  fo- 
gham  nominare  : perche,  dal pnnctpto  della  nuoua  Luna, 
tnfino  à che  ella  e piena , feorrono  i mari , (jr parfi,  che  au- 
mentiti ftmpre  : ma , dalla  tonda  Luna  ,fino  alla  fine  del 
mefe  lunare  ,efli  ricorrono  del  conttnuo:(jr  vedefl^che  ven- 
go n mancando . La  cagione  di  ciò  vogl/cnotche  quefla  flaì 
che  la  Luna  dal  pnnctpto  del  fuo  congiungimento  fin  che 
al  frate Uo fi  oppone,  fa  dt  lume  continuo  acquifto  ; (jr  per- 
ciò alle  acque  del  mare  fà  forza , (jr  le  malza  ; le  quali, 

con 
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con  perpetua  dfcommento  ^paiono  ere  fiere , (fi  auan\ar- 
fi .nllo  ncontro  dal  fuo  opporfi,  come  fi  e detto , la  Luna,  fi- 
no  alla  fine  dclnufe  lunare , continuo  viene  perdendo  il 
lume . Quindi  amene , ch'ella  meno  babbi  a di  vigore  per 
alzar  Tonde  manne  : le  quah,rtc  orrendo,  mani fifl amente 
calano  fino  alla  nuoua  Luna . E {li  e il  vero,  che  vi  ha  al- 
cun mare , di  co  fi  grafia  fidanza  ,per  lo  vapor  terrefirc , 
(fi  per  lo  molto  bitume, con  efio  fece  me fcolato , che  non  vi 
può  tane*,  o quanto  la  Luna . onde  non  patifie  fin  fio  alcu- 
no, o nflufio  : come  vediamo  nella  parte  piùfettentnona- 
le  del  mare  di  Sumatra . Quelle  fono ,/?  io  non  erro , le 
più  certe , (fi  le  più  vere  fe utenze  ,che  dafaui  h uomini 
venghiuo  ajf.gnatc  intorno  al muouimento  del  mare.  Star- 
c alerò , mentre  Vttei , con  molta  eloquenza  fanello , fin  za 
mai  battere  occhio , lo  baueua  , quafi  di  fe  tratto  ,fmpre 
attento  mirato  : ma  3 vedutolo  al  fine  venuto  del  fuo 
ragionamento  ; con  alt  a voce  difie  ; O ’ voi felice  tre  volte , 
& quattro , Vita  ! (fi  felice  chi  vi  generò  i (fi  degne  di  e- 
lerna  memoria  le  mammelle 3cui  voi poppafle  \ (fi  o me  bea- 
to , che  ho  bau  ut  o in  forte  di  vfare  con  efio  voi  > (fi  di  gode- 
re,la  vofira  buona  merce,co(i dolcifiima  compagnia  ? per  la 
quale,  fi  come  io  chiaramente  comprendo , ne  miglioro  tan- 
to la  miaconditione . Signore ,difii  Vitti , la  magagna  del 
trauedere  e cofi propia  de  gli  amici , come  del  Sole  lo  eficre 
chiaro, & lum  nojo . Quinci  autentiche  radi  fino  coloro  , 
che  non  abbaglino  intorno  al  gtudicto  * ch’tfii  fanno  della 
qualità  de  gli  amici  ; (fi  pereto  vuoi  fi  da  chi  che  fi  a più 
volte  in  ferma  bilancia  appenderci  Lbrare  la  vita , (fi  i 
cofiumi  altrui,  anzi  che  fi  ne  dea  dall amico  ftntenza  fi- 
nale . Voi  dite  il  vero,Starcatero  rtfpofi  ’,ma,non  ho  io  voi 
chiamato  felice  à voto  i anzi  con  aueduto p enfierò  , (fi  eoo 
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fauio  configli  o , A quelle  parole  forrife  alquanto  Vitei\  poi 
dtjfe  ; chi  e filmate  voi  felice  ? colui , ripiglio  Se  arcai  ero , 
giudico  io  e/fere  felice,  il  quale  ottimamente  fa  ogni  vf fi- 
do di  perfetta  virtù . La  onde , veggendo  io  voi , oltre  a 
gl’ altri  h uomini  tutti , che  fino  a quefio  dì  à me  fa  venuto 
in  forte  di  vedere  ,dt  altifitmo  animo  fornito',  al  quale  fri 
la  natura  apparecchiato  vn  corpo, de  tato  di  tutte  le  perfet- 
te qualu  afidi  chiarifiimo  fangne  venuto  nel  mondo ; da  reai 
fortuna  raccolto , pieno  di  amici , & di  parenti  di  alto  af  • \ 
fare  ; come  pojfo  io  non  beato  chiamami  ? il  qual  nome  fe 
a voi  fi  dtf dicefi  chi  conuerrà  egli  mai  ? Voleua  olir  e, fal- 
cando per  lo  mare  delle  non  punto  mentite  lodi  dtFssetf- 
guire  S tare  al  ero,  quando  quell' bonorato  barone, quafì fide- 
gnando  di  effer  lodato , interrompendo  il corfi  di  quel  par - ' 
lare  ; La  fiat  eut, amico, difendi  ciò, & volgete  ipafit  a mi- 
glior camino . Anzi  pur  e, dtjfe  J ciao, egli  ha  buona  pezza, 
che  a me  fono  cotah  dnbtj  nell’animo  rimafi, intorno  a que - * 
fi  a materia, li  quali  io  amo  ajfai,che  foluti  mi fieno prima, 
che  ad  altri  fatti  fi  metta  mano . & perciò  non  vi  flagra- 
ne, Signor  fi  afelio, di  far  lume  alla  mente  mia , sì,  ch'ella 
non  fi  e a più  lungamente  a pendio.  Dì  mio , né  di  altrui 
fapere  sì  non  hauete  voi  bfigno.  Signor  e, ere  fiuto  nelle  mi- 
gliori fu  ole  de!  mondo . ma percioche  avofiri  commanda- 
. mentine  pojfo , ne  voglio  far  niego,  eccomi  prefto  ad  ogni 
vofiro  volere . Commune  fentenza  è de’ Jauij  h uomini , - 
dtjf  Iolao,  come  ben  dtceftc pur  dtazi,che  la  Luna  cagione 
fa  del fi ujfo, & 'ufi uff  del  mare . ma,  fi  come  io  efltmo,efii 
me  che  bene  formarono  quefia  conclufione,&  vdite  come ; 
La  Luna  rifplendc per  l’altrui  luce . anni  ella  cof  vie  detta 
per  lovalerfi , ch'ella  fa  dell’altrui  (p  Un  dorè,  che  fenza  K 
fallo  quello  del  Sole . flora  , f la  luce  della  Luna  é del 
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Sole , perche  vegli  dm  noi  dire 3 che  ld  Lund  vn  cotale  ef- 
fetto produca  \quegtt  fedendone,  da  cui  egli  ver attente 
procede  ? & vedete  come  ejue/f  o,  ch'io  dico  fta  vero  ; che , 
quanto  meno  ld  Luna  viene  mirate  dal  Solevamo  c la  ca- 
gione del muoui mento  dell'Oceano  più  nafeofa.vuo  dire  , 
che  ilmuouimento  è minore . Alleine  entro , di  tanto  e piti 
aperta  la  cagione  del  muouimento , di  quanto  meno  ettaro 
il  Sole  atta  foretta  fi  mofira  de'  raggi  fuoi . La  onde , nella 
n afe  ente  Luna  sgonfiano  manco  t mari  yche  nella  piena . 
Egli  ò il  vero , dtffe  Vitei , thè  la  Lunanfelende  con  la  Ir- 
te Lira  ni  era  ; cioè  de  ISole;  ma  3 non  per  tanto  pur  conuicfi 
di  conficcare  3 che  la  Luna  non  vno  femplice  ricetto  fi  a di 
quella  luce  ,ma3  che  ne  la  faccia  fua  diaenire . atta  qual 
luce  aggiugnendo  ella  poi  fua  virtù,  opera  nel  modo  3 che 
detto  habbiamo . che  non  vorrei, che  alcuno  fifacefifc  a crei 
dere , la  Luna  operar  fellamente  col  lume  : ella  opera , oh  ri 
M ciò , anchora  con  vna  certa  virtù,  la  quale  alcuni  nomi- 
narono influenzar,  che  hi  di  muouer  Chumtdo  marauiglio- 
fa  forzai . Mentre  cofii f avellana  Vitti,  fi  andò  3 quanti 
quiui  erano  pr e finti , con  attento  animo,  ad  afeoltarlo  ì ec- 
co venir  tre  bettifiime  giouani  notando  su  /’ onde,  in  gran- 
difiima  firetta3verfo  lanaue  diVitei\  dauanti fuggendo  ad 
vna  Orca,  terribile , dr  li  tue  à marauiglta , le  quali  3fifo 
guatando  Vitei,  dr  ambe  le  mani  ver  lui  flendeudo  3 chi  e-  . 
deuano  aiuto,  ma  Vitti3prefeelc  incontanente, le  tirò  nella' 
nane . Et  perche  l'Orca  gii  /’  ac coftau a al  legno,  temendo  ' 
Vitei  non  ella  defife  alcun  danno , fatto  in  mare  gìttir'vno  ' 
J> alfe almo 3tofilo  vi  montò  fopra\  & con  grande  ardimen - ' 
to, accompagnato  da  molta  prudenza,  affali  quell' horrib'tl  ' 
fefee . A vedere cofe flrana Truffa , chente era  quefiafer-  ' 
mofii  formata  tutta,  Htra,>haueuafi3  di  que'  giorni  3r* 
a T 9 punto 
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punto, Vitei  fatto  fare  uno  ronciglio  di  fini  fimo  acciaio  ; 
con  fi  fatto  artificio , che  qualunque  cofa  ajftrrajfi , quella 
fermava, fnxa  poter  fine  piu  sferrar  e:  & appiccava/  leg- 
germente in  qualunque  materia, tutto  che  malageuolt  da 
ejf ere  improntata-  Con  quefto  ifir amento  adunque  il  va- 
lor ofo giovane, lanciandolo  forte, affario  l'Orca  : & /mon- 
tato /opra  vno  foglio,  che  quiui  vicino  fi  ergeua  al  cielo  , . 
con  vna  forttfitma  catena , che  quel  graffio  reggeva , co- 
mincio a tirare  , a viva  forza  , quella  feroctfiima  Leftia 
ver  fi  lo  foglio . Ella  intanto  ,fde$mfa , batteva  il  mare 
con  la  coda  , con  tanto  empito , & con  tanta  ferocità , che 
f onde  fi  alzavano  fino  alle  Utile . Ma , quantunque  ella 
mcttejfe  ogni  forza, per  non  figgiacere  alla  forza  della  ti - 
tu  tante  mano  ,fi  fu  ella  nondimeno  fpr afatta,  & ritnafe  al 

l Sfotto  di  quella  gagliardafa  quale  non  hehbt  al  fio  tem- 

po pare  . Perche , trattala  allo  foglio  , e dato  di  piglio  ad 
vna  fmfirata  mazza  di  ferro  , gittate/  di vno folto  si/  U 
bombili  falle  della  Orca,con  tré  colpi,che fui  capo  le  die- 
de,tutto  gitele  infiaufe , & hebbelà  di  vita  tolta , Levo  al. 
fine  di  quefto  fatto  vno  lieto  grido  l armata  tutta,  fpra- 
prefi  da  inufi  tato  Stupore  : facendo  fonar  più  volte  il  chia- 
ro nome  di  Vitei per  tutte  quelle  nuiere  • H ora  % h unendo 
Vitei  molta  cura  delle  tregiouani,  alle  quali  egli  barena 
faluata  la  vitale fi  fece  condurre  avanti , & partitamen- 
te  ogni  toro  particolarità  eJfaminando,vide,ch.c  dalla  cito- 
■’  tura  tn  su,  elle  erano  belli  firn  e gì  cui  nette  \ ma , dalla  ctu- 

t ola  in  gtù,  elle  erotto  fffte  % finendo  in  vna  co  da,  a quella 
di  vna  anguilla  fimi  gitante  affai . Ma  Ezonlom,  veduto  , 
che  ognhuemo  Stupiva, deuete,dijfe%fipere,che  altrettanti 
buomtni  bà  limar  e, come  donnetmac  unti  però  delta  parte, 
per  la  quale  glt  huomim,&  te  donne  dtftrentt  fino  da  gli 
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animali  bruti.  Le  donne  marine  chiamano  gli  cfpent  noe • 
thteri  Nereidi  \ &glt  h uomini,  T numi . Ma  egli fi  e bene , 
t che  viafi  tolgat affannarci  quale  quefie giouam fono  truf- 
fe ; mancando  elleno  del  loro  natio  amico  elemento . Erano 
di  que'  canali  eri  non  pochina  quali  farebbe  forte  piacctuto, 
che  quelle  gnu  ani  fi  fijftro  guardate  ; efftndo  cofe  tanto 
nuoue,&  tHrane.  ma  loro  fi  oppofe  Ezonlom, .affermando , 
cheterà  per  effere  tratte  fuori  del  luogo  loro  sitò  del  mare , 
\\&  per  mancamento dt cibo,  loro  propio , & naturale,  effe 
haurebbono  fenza  fallo  poche  bore  vinato . Perche, come 
effo  volle,  furono  te  tre  donne  marine  gittate  m mar  e . nel 
quale  non  prima  furono  entratele  notando  più  veloci, che 
Urale  i dagli  occhi  di  tu  tufi  dileguarono . Ma  Starcatero, 

- voltofi  ad  Ezonlom , à voijtffe,  Principe  valorcfi,thc,per 
dottrina , & per  lunga  esperienza,  intendete  tanto  aitanti 
Jellt  cofe  del  mondo, che  muno  più , non  fia  grane  dt  mani - 
frfiarct  alcuna  bella  cofa  intorno  alla  materia  di  quefit  mo- 
ftri  mar  ini,  & chiamo  io  mofirt  quefie'Orche , le  Balene , le 
Foche,  & altri  colali  ptfci,per  la  fini furatezza  de'  corpi 
loro  : che  io,  veramente,di  vno  cotale  figgerlo,  nulla  ,b  pò- 
com  intendo . Ceti,  Ezonlom  dtjfe  ,frà  gli  antmoh  di  ac - 
qua , quelli  propiamente  fono , li  quali  generano  animale 
perfetto  ^dt  fi  me,  & non  dt  ouo  : ciò  fino  i Delfini, le  Baie - 
■»e;&  le  Foche  : & quefit  pefit  fono,  il  più,  di  grandtfiimo 
corpo  j ilquale  fi  nutrifie  di  fangue,  é fifhenficcn  l'offa  ; 
non  altri  moti  t,c  he  fi  faccino  gr ammali  ài  terra  ; a‘  quali 
ì fato  con  ceffi  U rcfpirare . H ora,  battendo  quefit  grande 
abondanza  di  calore  natio, hanno  t polmoni  altresì, per  ca- 
giono del  re  fintare..  Gran  difi  imi  fra  lutti  quefit  fono  la 
Balena, il  Fife  ter,  dr  la  Prifh . Ma,  la  Foca , da  primieri 
pefiitdi  .grondo Zfia , perde  affato  come  altresì  perdono  la 
- ^ T t 2 Fece- 
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Focena , &d  Delfino  ypofÌo  che  non  tanto  come  la  Foca . 

Hanno  tutti  quefii  animai*  vna  guida-,  cioè  vno  pef ce  pic- 
ciolo,lungo  di  corpo , & con  la  coda  fiottile.,  il  quale  cauto, 
& di  ritegno  c aminando  > fa  loro  manifiefl o ogni  pericolo  , 
nelquale  efsipcteffcrojn  qualunque  modo,dffiuedmtamete 
incappare . Hanno  le  Balene  al  generale  grande  filmigli an- 
eia  alle  befitt  da  terra  : c onci  afta  cofajbe  fieno  concepute , 
fir  generate  nella  medefima  guifia  : & fieno  de  polmoni 
promfie  ; dalla  vefica\ delle  reni  ; de'  tefticoli  ; de  membri 
genitali  mafie  bili  > & fcminili  ; & delle  poppe . ne, quan- 
to alla  fiftan*A,&  fapor  della  carne , fieno gran  fatto, che 
io  mi  creda , le  vne  differenti  dalle  altre.  Allo’ ncontro > 
fono  le  Balene  fuor  che  le  Foche,  P H ippopotamo  ,&  fi  ve 
ne  ha  alcuna  altra , mancanti  delle  nari , de’ piedi,  delle  o- 
recchie,&  delle  papille  delle  mammelle . llora,i  Ceti  tut- 
ti, fi  come  detto  h abbiamo , rejpirano  : ma  P acqua  non  la 
prendono  già  efii  à cagione  di  rinfrefearfi Tcome  ipefici  ; 
ma , in  quel  mez,o  tempo , eh' efii  prendono  il  cibo  ne  viene 
foro , à fona , ingoiata  non  pie  dola  quantità  : la  quale  e- 
.glino  apprejfo  riattano , qua  fi  per  vna  doccia,ch‘ efii  hano 
fiutata  dauanti  ale  crucilo  .-per  lo  aiuto , della  qual  doccia  » 
canale  fo  fifiola , che  ce  la  vogliam  chiamare  , efii  & gi- 
rano, c r dormono  ; fiofiingendola  fuori  delmare . Di  que- 
fta  forniti  fono  tutti  i Ceti  maggiori  ; f tendendo fino  al  Del- 
fino . efh  è il  vcro,cbe  le  Foche  di  tale  fifiola fono  mane  a ’i: 
ma, in  quella  vece,  tfifie  hano  due  buche  auanti  a gli  oc  chi  le 
quali  vagliano  loro per  nari,dt  che fono  fienz a.  L Orca  hà 
gP occhi  biechi,  ér  che  mettono (p aneto  nelP animo  di  cbium 
que  la  guata  .fi  come  nella  tefiè  morta  comprendere  bane - 
te  potuto . ella  altresì  rapprefènta  il  Delfino  in  buona  par - 
te  de  membri  . & è fornita  di  denti  larghi  ; & ver  fi  la 
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* , eh' Uro  fa,  fendendo  1‘  ™U'*gr*„. 

tmine’  toro  terribili  derni  elTelenJ  f°Vlu  'Pcrc‘(ehe, 

^/4*,  <*  ™AÌ,nA,7ZZf  ‘!Ì  rm,i  L4ja- 

■vengene  veeife . ertif‘d^j7T  ? ^m‘' 

af ferire, elio  Copre fonde  U j M,*°  Ezonlom , eccoti 
dijlmio  Leone  ■ indegno  fupcrbo,&  gren. 

Zrèno.  dZffffZZl^  i *"  ^ hi  *?** 

f‘(dole  felli  fiAfoJle/cJehi  \lFibr?17n  ‘U“’“ 

fedi  i in  vnghie,  e!r  die  a d ini  lì  eoniJjV 
die: nelle  cui partiefhemla  r 4 C°J*  1mZ4’  & fi>- 
f-J>°  ì bello  f, indio,  di  mmuMmlZr  Tfm>  1 ¥»fi 

*m-*ZUèAneAA,oléZdc,f J?'fh‘f4,r,'mfiU 

r-^^otA,:od,e:s?Lfzt7b  Urib,j!i‘ 
eJ.  .ZyZffiTZT*  ì f,  r™  fi*™ . 

yZg'ori  EMn{,d!7uZr7tród  ‘ ‘ **"  J‘‘ 

& pAuento/o  in  VZ  1,  * °JJ‘f  ' & ». 'fi  terribile , 

fi  voglia  ammefo  caualter  ‘fi** il  c*oreà  quanto 

ftro  affali  torneata  /,mtrar/°-  Horajlcrudelm». 
moffe  il  primiero  airi  *!?"*  iChi”ffi>  ^’egli 

Che3  ,W,  XL  t \ che,  * VH°  nfié* 

Prefi  adunque  jlTJf  f0'**/*1**'  di  molti  era 

/H  onta**  dal  legno  >&  fi  come  colettche  leg- 
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gierfiima  era,  tutto  che  cofi  fatta*  della  perfetti , fufit  , 
"veloce  più  che  futi*,  gittata /oprala  nane.  He  fu  fune 0 
flit  fioro,  0 lento  Vite* , che  veduto  Ih  otte**  * Uuarfi , *d 
incontrarla . & quiui  dttacccfit  la  flit  terribile  ^uforche 
fi  fuIfe  veduta  giamai . Eza>nlom,ehtt, de  frot  tempi ,tat$- 
tt  fatti  dorme  veduto  bottata  ; & intontì  tgh  Beffi  tro- 
ttato fi  er*\  del  frefente  combattere  focato  fimbiante  di 
mar  ampliar  fi  forte  & Buptuano  oltresi  tutu  qui  cotto - 
fieri  ; a quoti  ero  venuto  fotte  di  veder  tonte  moromglie 
dorme , in  tonti  luoghi , cercando  vari/  foefi . Intanto , 
crefceuo  od  ogni  bora  frà  Vitti  , & il  Leone  , lo  fiero  fo- 
gna : con  cofi  bombile  frac  affo,  che  non  vi  bonetto  cuore  , 
per  quantunque  i.fifoffe  intrepido >e  virile ,che non  fi fino- 
gaffe  per  lo  terribilità  dt  quel  fatto . Era  già  durata  fin 
di  vno  boro  quella  bar  otta,  quando  vergognandofi  forte 
Viteiyche  quello  befiiA  gUfoteffe  contrario  fi  lungo  tan- 
fo,recate  m vno  le  fraterne fue  vittorie  .gknofamente 
acqui  fi  aie , gli  occhi  del  padre, aè  tanti  cauaUerifii  quoti 
effo,  per  amore  di  se , vedeua  turbar  fi , & il  pericolo  nel 
quale  effo  poteuo  cadere,  dando  al  mofiro  />/ù  lungo  fiotto 
di  vita,  giunfe  olio  fua  efiremo  po/fa  mar amghofe  foresi 
dr»  Bringendo  con  effo  he  mani  la  fiada , per  coffe  la  btfiia 
sul  capo, con  (onta  vtrtù, che  gliele  affr  anft  : &, raddop- 
piando il  colpo , à pii  morta  fi  la  fece  cadere  : empiendo  , 
ella,  il  more,&  tl cielo  di  bombii^  & non  piu  intefi rug- 
giti . Si  fcoffcy  dal  granfiano  pefo  del  cadente  tmfiro , lo 
"none  l & ben  fu  odhuopo  a chi  vi  era  fipro  > ch'elio  fijfe 
cofi  fermai  forte  ; cb' andana»  a tutu  agra»  r fichu. 
Pouiperfebofia , la  qyaleamaua  di  buon  cuore  * & pudico 
Vita  ; & le  virtù  di  lui  fico  Beffo  più  volte,  oltre  o quel- 
le è ogni  altro  > che  fin  quel  è,  le ffiffap or u(a  di  vedere^ 
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commende  tue,  Herfeemrend,  ne! ficnoU^n  Mi, fi!. 

W.  Enenlì/MoUn- 
«*«  mm.U.OHdn  cerne, Lù 
mdemcm.ó-  «dorefcri  4 m,rmgti.„ci fi,,,,  d'nncm,- 

ZtuZ777S  &r‘m'&0*  «/'«  vn*cormu,e,/o. 

Z,m,7Zt  ^*77*  X, 

,..!  d‘i *“*‘  *m^‘>  fiecnnepceU,  h onore  : aecu. 

c^nc, nfrc.fi,,  m,m.d,efifi,:L,  Umm,i7Zr 
che  •™cum  firmerò  ,fi  d,  vno  cJfercoiierLrr  ’ 
7,7’^  • Tcnfi  *!finfiUfinu  Fuei  di  v, merli, 

fir lo  reco,. utmere , & per  le  f„,U  di  fmcnerret^- 

& Lov.nfieLl‘77 

Jtore  cr  paJre  deila  patria  chiamando  più  volte  con 

<fyprrftht,Ji^,n  lutovtfejùffi  tSùmr+fiJ,  '% 
ZTlZllfiu  77,™'?  ^ S,S”"r!Ì  vo/„ 

7777777™  fo*"' hi'n* d*  &* 

77,  *“*  ••  «&  f»fr  volle  Di, . 

t et  eti!7t‘*“m"*‘  lKtrt  >gm  Vm“  ■ °”dt 
7or,  ‘Z7  ‘7’  vftr'f»"-fi'rilcnc>fic,„  v,. 

{ , 

,7T7“  “**f°  •*'  Jt'  Ch“rfi  ■ «£*  v«h*0- 

2 'Jz?rm  M‘crr  •**  *£  « »- 

&r,7j?  'nT~‘°'Ó- <!“•"">  Bmnlempn  nome, 
ma  m 7 Storno,  carne  qM*l*nquefic  di  voti 

„■■■’  “7,dtU  mure  , c fimi  fu* 

ned, efferente tob',onon fentnunpofe fi  - 
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non  quanto  io  dimoro**  nell'oc  qua } & il  trottarmene  fuo  - 
ri  mi  foce ho  molto  molejlia , & ajfonno . Lo  onde , mi  à 
convenuto  di  huomo  divenir  pefce . H ora , tutto  che  io  mi 
vivo  in  tol  gvifo  3 si  non  e egli  perciocché,  ricordevole  dello 
ft umanità,  io  non  procacci , con  ogni  fo  Iteci  tu  dine  fa  ven- 
tur  a 3&  lo  folate  di  chi  che  fio , che  folcii  il  more . onnvn - 
tiandoglt, perche  poffo  in  tempo  fuggirgli  ,i  venti,  & le 
tempefie , i moflri  marini  > & ogni  altro  pericolo  ,folo  che . 
mi  fio  manifesto . & perche  io  ho  corfo  diuerfi  mori  ; fr  * 
me  uà  fcoglio , ne  fece*,  ni  porto  fi  occulto  ; qvefie  cofe 
tutte , fecondo  i hi fogni , vengo  loro  additando.  Si  come 
à te  faccio  al  prefente  : lignificandoti,  che  domattina /èr- 
gerà vn  vento  pericolofo , do  mezzogiorno  : il  quale , cefi 
tempefiofo  fortuna , o piu  farà  nofeert  in  quefii  mari , co- 
me di  gran  tempo  veduto  fi  fio . Ciò  detto  il  cortefe  huo- 
mo s‘ot  tuffo  in  mezzo  tonde , ne  più  apporne  poi  fuori. 
Letto  le  moni  al  cielo  per  così  felice  annuncio  Ezonlom, 
freon  effo  lui  tutti  que  canali  eri', grafie  fenza  fine  ren- 
dendo a Dio , di  tanta  fua  ver  loro  benignità . Portando 
\fermiflifft*  opinione , che  non  huom  mortalo , ma  me/fag- 
giero  divino  [apportatore  fo/fe  di  quel  periglio . Horo  , 
dtuifondo  tjfo  del  luogo , doue  rifuggir  douejfero  da' fopra- 
fianti  mali,  di  pori  concordia  deliberarono  effere  il  miglio- 
re di  ricoverar/! olla  1 fola  di  Balxhntm: nella  quale  vi  ha- 
ueua  vno  ficuro porto ,& acconcio àriceuer e ogni  quon-  \ 
tità  di  navigli  zfr  pofto  che  quella  Ifola  fitto  la  Signoria 
fuffe  de  Lequj,poco  amici  de’Chìnefi  ; fi  non  dovevano,* fi 
fi,  per  ninna  gufa, rimaner  fi  di  ondami } anzi  che  perico- 
lar tutti  nel  mare  : fr  che  à forza  di  arme  fi  farebbono 
Centrata  aperta  ; mal  grado  di  chiunque  loro  contrafi  Orla 
voluto  hattejfe , Prefio  qvefio  partito K/irizZ*rtm  le  prode 
• ~ ver  ’ 
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•ver  quell*  parte  : battendo  Ezonlom  mandato  aitanti  i m 
Irono  defiro,  & leggiero^  inghirlandato  d'vhuo,al  Gouer- 
nator  della  Jfola  : chiedendo  di  poterfì , come  amico , rifa- 
rare  in  quel  porto . & bebbene  amica  rifpofla . diche  furo- 
no t Chine  fi  forte  contenti  : temendo  ,fe  per  forza  lor  con- 
venuto fu  (fé  di  far 'acqui/lo  del  porto  > non  la  imprefa  tan- 
to in  lutila  la  vittoria  portato  hauejfe , che  dal  fortunal 
tempo  futi  f afferò  fopraprefì.  Per  la  qual  cofa  fi  recaro- 
no efii  eie  à gran  ventura  dr  ne  diedero  grane  à Dio  de- 
votamente. H ora, entrarono  in  porto  i Chine  fi  fu  in- 

contanente dalGouernator  della  Jfola  , che  quiuiera , cor - 
tefemente  vifitato  Ezonlom  ; (fi  pregato , che  gli  doueffe 
piacer  di  andare  ad  albergo  con  effo  lui  nella  T errarla  do- 
me farebbe  flato  più  ad  agio, & far  ebb  e fi  ri  fl orato  de'  tur- 
bamenti del  nani  gare . Ringratiollo  Ezonlom  ; dr  feufo- 
glifi  in  grufa , che  colui  fi  rimafe  contento  : il  quale  incon- 
tanente mando  alle  naui  grandtfi tma  quantità  di  vettoua- 
glia  di  ogni  ragione  : (fi  fopratutto  feluaggiumi  in  grande 
ab on danza  : de'  quali  hàl Jfola  marautgliofa  douitia  : dr 
vini  di  palma  dt  varij  faport  3 in  infinito  perfetti . Ma  j 
quello ,che  a que'  Signori piacque  oltramodofifuvno frut- 
to chiamato  Durton  : il  quale  allora  n afrori  a in  quella  Jfo- 
la : ma,  al  prefente  viene  prodotto  in  Malaca  : dr  perciò 
che  è di  parecchi  parer  e, che  molto  hanno  cerco  di  mondo  » 
dr  huomini  fono  di  buon  fentim  trito  ; che  que  fio  frutto,  di 
fapore,  vinca  tutti  gli  altri  di  affai  ; emmi  paruto , che  bi  ne 
fra  il  dirne  qui  due parole . Il  Durion fi  r rifornì  gita  al  n,  el- 
ione\ ò popone , che  cel  vogliam  chiamare  : (fi  e alquante 
duro . Ffcono  dalla  fuperficic  di  lui  alcune  /pine  tmere , 
dr  molli  a gutfa  di  lana . Il  frutto  poi , dal  di  dtntro , m 
alcune  picctole  celle  e difitnts  \ nelle  quali  e ripfia  la  car- 
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ne,  onero  là  polpa  del  frutto:  non  guari,  di  colore^  di  fu. 
por  differente  da  quella  pafta,la  quale  bianco  mangiar  do. 
mandiamo . Hora , dalla  eccellente  bontà  di  qurfro  frutto 
indotti  alcuni  huomini , non  mica  plebei , ne  dt  baffo  intel- 
letto >fi  fono  fatti  a credere , che  quefto  il pomo fradeldi- 
uieto , al  quale  con pa^zo  ardimento  , il  nofiro primo padre 
fiefe  la  mano  : ma  fi  come  io  ani  fi,  cofroro  f duellano  a ce- 
fo : dr  vogliono  vfctrdel  labirinto  fenza  filo  , NÒ, per  Ru- 
bi krquefi  e loro  parer  cavale  gr^p  fatto, eh  e io  mt  credagli 
dir  e, che  Adamo , dr  Euu  cucirono  infreme  foglie  \dr  fine 
cuoprirono  le  parti , in  fin  quella  hora , non  punto  vergo - 
gnofe  credute  da  loro  r dr  che , a ciò  fare,  quefro  albero  fi 
elegge  (fero  innanzi  ad  ogni  altro  : come  quello  la  cui  fo- 
glta  è grande , sì , che  vna  fola  è bafreuole  tutto  tl corpo  di 
vnhuomo  a coprire . Perche  fi  rt fronde  tffere  affai  mani - 
fefto , che  coloro  > delle  foglie  del  fico  fi  fecero  copritura  * 
Haueua  già  tl  Sole  licenttate  le  vltime  lì  e [le,  & fqu  are  ia- 
to alla  notte  l'ofcuro  manto , quando  fi  ledo  fóltamente 
vd  Auftro  tmpetuofo  più,  che  fi  ricordaffe  alcuno  dthauer 
veduto  di  gran  tempo  adtetro  ; il  quale  tn  vn  momento  il 
cielo  ,dr  tl  mare  dt  folta  ombra  coperfe  : dr  gonfiando  l ac- 
que j dr  fifrin gondole  \ fece  i mari  gr offrimi  olirà  ogni 
filma  : ad  ogni  bora  pi  fi  incrudelendo  ,dr  tmperutrfando 
i l maluagio  tempo . dr  volle  la  buona  ventura  di  Chtnefr j 
che  vna  groffa  armata  di  Lequij  fopra  la  quale  veniua  il 
fior  della  gtouentu  di  quella  mattone  > tutta  volta  a'  danni 
de  Chine  fi  ; colta  fuffe  da  quella  bombile  ttmpeftajngui- 
f a, eh  e, di  quattrocento  legni , a pena  fiampaffe , chi  la  no- 
nella  di  cofi  grane , dr  fempre  memorahil perdita  potefiè 
contare  a'fitot . Hora , durò  la  fortuna  tre  giorni  fempre 
ficn fima  . ma,il  quarto,  facendo  fembtante  dt  acquetar  fi 
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alquanto  \ parve  ad  Ezonlom , che  foffe  bene  [montare  in 
Urrà  : battendo  mafiimamente  tntefb  l’accidente  de  Le - 
& fe  cene  motto  fare  al  Gommatore  .il  quale  mofiro 
di  ricevere  ciò  fbmmamente  agrado.Percbe,vfcito  dtnatte 
Ezonlom-,  accompagnato  da  principali  cavalieri  della  ar- 
mata ,fi mtfe  ad  andare  infra  terra  : prendendo  tatti  que 
Signori  molto  ptactre  di  q ve'  luoghi , dilettevoli  a maravi- 
glia ; & cofi  acconci  a cacciare , & ad  vece  Ilare,  o più,  co- 
me ejii  havejfcro  ve  dato,  di  gran  tempo  prima, luogo  alcu- 
no altro . Mentre  la  compagnia  fi  andava  coft  diportando-, 
il  Governatore , il  quale  chiudeva  Cvno  de’  lati  di  Ezon- 
• lem , gli  dtjfe , Signore,  io  non  credo , che  voi  mi  babbiate 
raffigurato  per  ancora  : ni  me  ne  maraviglio  punto  :.con - 
ciofia  cofa,cbe  agevolmente  ,dal  cuor  gentile  fa  memoria  fi 
fuga  del  dato  benefiaó'.cr  non  pur  qveflo,mapreJfo  che  non 
mandi  etiandio  a dimenticanza  la  colui  perfona,  alla  qua- 
le h aura  fatto  profitto  : inquanto  e’  non  attende  di  effernt 
c omp enfiai o . Ma  fio  voi  ben  raffiguro , & cdncfco più  là, 
che  di  nome . come  colui, che  vi  fono  tenuto  tanto,  che  mo- 
no più  : & chefavofira  merci, vtuo, che, di  xvì fènza, fir- 
ma mente  morto  farei . Quindi , venne  contando  come  nel 
c afelio,  detto  il  M ale  aue murato , vicino  di  Samarcanda'^ 
egli  era  guardato,  con  molti  cavalieri , in  ofevra prigione  , 
dalcrvdehfitmo  Alaìn-,al  maggior  torto  del  mondo  : affet- 
tando momento  per  momento  penofa  morte  j quando  la  vo* 
flra  fempre  vincitrice  mano , dijfe  egli  t tofre  la  vita  a quel 
disleale, & malvagio  bvomo  • Et  io, primo  di  tutti  qve  pro- 
generi , mi  vi  atterrai  più  volte',  Mùngendovi  le  gin  oc- 
chi a j & b afri  andavi  là  deftra  liberatrice  - il  cefi  dire , & 
lo  [montar  da  cauallo , & abbracciar  il  ginocchio , & ba- 
cia? la  mano  di  Ezonlom,  fu  tuff  o vno . tl quale , affifandn 
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il  Gouernatore  ,Chebbe  ricono fciuto  . & rie  (untolo  beni . 
gnamente  ; dr  sfattolo  rimontar  a definirò  ^ad  ogni fuo  pia • 
cere  di  (fi  sh  ejfere  apparecchiato , Hora , tl  Goti  ornatore 
in rtit'o  Ezonlom  a vedere  la  fep ottura  mirabile  di  Xenx rami 
potenti  fimo  Signore,  non  pur  di  quella  lfola,  ma  di  Suma- 
tra , delle  Moluc che  3 della  laua  maggiore , & minore , de‘ 
Leju-f,  del  Malauar , dr  di  altre  proumeie  wnurner abili  : 
dr  oltre  a ciò  il  più  famofi  in  prodiga, dr  in  cortefia,  ohe 
vi  bauejfe  al  fuo  tempo . Piacque  forte  ad  Ezonlom , che 
dtquejlo  fepolcro  haueuavdito  fauellart  gran  tempo  pri . 
mi , & del  valore  di  Xenxamfit poter  quefto,dr  quello  ve - 
de  re  ; dr  incontanente  s' inaiarono  à quella  parte . Ne  gua- 
ri di  via  furono  caminati  ; che  fi  videro  auaottvno  belhfi 
fimo , dr  fuperbt filmo  palagio  ; intorniato  di  acque  enfi  al- 
dine : con  vno  belli fitmo  ponte  fopra  ; & vn  caualiero, tut- 
to armata:  il  quale  moflraua  di  volere  difender  l entrata 
contra  chiunque  di  oltre  paffar prefumejfe  - Ma,  Ezonlom , 
fattofi fu  1‘ orlo-dei  ponte  fitjfe  a quelcaualiero  i b abbi  amo  3 
Signore,  intefi  lo  Siile , che  qui  fi  tiene  di  vietar  il  pajfo  a 
■chivuole  oltre  far  fi  : dr  perche  non  vi  b<t  tra  noi,  chi  non 
ami, al  prefinte , anzi  il  rtpofo,che  il  trauaglto^che  qui  per 
piacere 3dr  perdiportovenuti  fumo,  dr  non  per  guerreg- 
giare ; vi  preghiamo >fe  ejfer  può , caramente  , che  fin  za 
-muouer  Pormi , ne  fi  conceda  il  veder  il  luogo  \doue  quel 
aauahero,  che  fece  la  fu  a età  fiorire  ; fepolto  giace  : che  lo 
'ricetteremo  in  grada*  Così  fojfc  egli  in  mia  mano  il  poter- 
mi piacere  in  ciò , che  mofirate  di  dtfiderare , colui  rt/pofe  j 
■come  io  fino, per  mia  natura , tutto  volto  à (crune  a caua  - 
Iteri,  dr  à Signori  chente  voi  fiete  : ma,  la  legge,che,fattd 
primi  or  a mente  da  Xenxam  ffi  } per  tantifecoli  mantenu- 
yfenxut  (he  da  alcuno  fin  futa  mai  violata  i ci  toglie  di 
s»  u i poter 
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poter  quello  fare , che  mi  chiedete.  anzi ,non  combatter 
meco  vi  con  verrà  folamente  ; ma,  rimanendo  io  al  di  fit- 
to di  chi  (ara  meco  à battaglia , nove  cavalieri  , da  troppo 
piu , che  io  non  fono  ^procaccieranno  di  mantener  lor  ra- 
gione y érti  cefi  urne  del  luogo , in  buona  bora  fìa,  diffi  E- 
zoulom,pot  che  altro  fare  non  fine  può  ; vengafi  aliar- 
mi. Ciò  detto , ef  fatti  fenza  indugio  trarre  a forte  del 
va  fio  i nomi  de'  cavalieri  Ckmefi  ; vfit  primiera  la  btlla,& 
gagliarda  Pampe rfihafi a : in  fiamme  lieta  di  quefto  luogo  ; 

• Ó"  apparecchiofii  alla  tyjfa . Intanto  il  c avallerò  del pala- 
gio era  vfi  ito  fuori  ; cr  paleggiato  alquanto  del  piano } 
trattofi  a dietro  , prefi  del  campo  : altrettanto  la  guerriera 
havendo  fatto  : cr  vennero  ad  incontrar/! con  eguale  ardi- 
mene ma  con  r tufi  ita  non  punto  pare . perche  l'vno  vfit 
difilla  ; & i altra  non  più  fi  moffe,  che  vna  antica  quer- 
cia a fonanti  venti , H or  a, non  prima  il  cavaliere  del pa- 
lagio, fu  in  tonache  vna  chiara  tromba  diede  al  fecondo 
campione  fegno,  che  e fi muoueffe  ; il  eh?  egli  fece  fiubita- 
mente . ma  e'  non  hebbe  punto  miglior  ventura , che  fi  ha- 
«effe  bauuto  il  primiero  : fi  come  non  la  hebbe  alcuno  de 
fiuoi  compagni  fino  alfiz^aio:  li  quali  tutti  ad  vno  filo 
J contro  voti,  freddi  h avendo  lafilati  gli  arcioni  furono 
dulia  terra  benignamente  raccolti . Me  hucpt  fu  à Pani- 
ptrfebafta  prouederfi  di  nuoua  lancia  x effendofi  la  fu  a in- 
tiera, cr  falda  /erbata  : come  quella,  che  dt  tffo  era  di  non 
co>/  cj.  inio  ptfie  : della  quale  materia  ella  ne  haueua  fei  • 
via,  nel  duello,  eh  ella  btbbe,  fiero , & pericolvfi , con  vno 
gigante , ne  perde  vna  ; ér  vn  altra  nei  dui o /contro  di  Vi - 
tei,  flganta  fnffe  lamarautgUa,c' hfibbero  tutti  veggi  n- 
docon  cofi  picrici  negotio  abbattuti  que'  cavalieri  > non  fi 
potrebbe  contare  : ne  minore  fu  quella  de  gii  atterrati % 

- & - tot 


34,  PARTE 

Mj  Ezonlom , comprefo  non  vi  hauere  altro  impedimento 
al  pafifar  e : por tofii  oltre  al  ponte , accompagnato  da  tutti 
que'  cavalieri . Ne  prima  bebbe  po/lo  il  pie  nel  piano  del 
palagio^ he  vna  bcllifitma  giovane, accompagnata  da  mol- 
te damigelle  ,#  da  parecchi  cavalieri, ma  di  fermai /,  glifi 
fece  lietamente  incontro  : # fiala  taf  ot  per  nome  lo  invito  à 
fimontare  ,# rinfreficarfì  alquanto . Ezonlom,  r ingrati  aia 
la  donna  molto  del  cortefie  invito  ; dijfie  di  haver  molto  che 
fare  altrove  : # perciò  joflo  eh  eglihaveffe  Xenxam,#il 
fino  fiepolcro  veduto  ; egli  intendevafenza  punto  indugiar • 
fi  ; di  colà  far  ritorno  ; onde  pur  dianzi  partito  fi  era . 
Mentre  cofi  favellavano  furono  recati  quivi  pretiofifiimi 
vmi,&  confetti  di  ogni  ragione  ’,  fatti  in  dmerfe  figure,# 
tutte  vaghe  a vedere  di  marauighofo  artifìcio  : # fi  diede 
commciamento  a canti,  # fvont,  pieni  di  melodia  : da' 
quali furono  accompagnati  fino  al  fiepolcro  del  valor  ofo  Xen 
xam . Volle  intanto  fapere  Ezovlom,come  la  donna  intan- 
to hauejfe  contezza  di  lui, che  loftpcffi  chiamar  per  nome • 
Al  quale  la  donna  dijfie  : Carta  gli  iddi)  fono  gi ha  omini 
valor ofi  : i fatti  de'  quali  efit  fanno  fouente  mamfefii  a chi 
loro  ferue  con  puro  cuore,#  con  fontina  fede . Anzi, a fi • 
ne  che  voi  vi  cefilate  dalle  maraviglie,  vi  vuo  dire,  che  di 
voi,  # delle  cofe  vofir e s'o  io  troppo  più  particolarità , che 
per  auentura  voi  non  amfarete  giamai  : ma  il  come  fi  non 
fono  io  per  dire  al  prefentefe forza  fatta  non  mi  viene:  la 
quale  affai  so  io,  che  non  mi  fi  farà . perche , da  gentil  Si  - 
gnor  e,#  per  folenne  giuramento  difenditor  delle  donne  , 
come  voi  fitte , non  può  Uro  venir  ingiuria , ne  violenza . 
Ben, quando  che  fia,ne  molto  andremo,faro  io  vtfeo,#  fi  e 
bene  ad buopo . A'  quella  bora,#  non  prima , vi  fi  faran- 
no palefi  molti  nufierq  * fi  quali  di pre finte  per  volontà  di 
\ ■ Dio , 
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Dìo, nel  buio  i vna  profonda  notte  fi  rimangono  fi pe  liti . 
Tolga  iddio  fife  Ezonlom,ibe a giovane  donna , (fi  valo- 
rof acquale  fi  moftr a che  fiate  voi,  forza  fi  faccia . io  ,per 
me, amerei  meglio  morire, che fo(lenere,che  vn  a fi  min  a in- 
giuriatafife  : non  che  io  mi  recafit  a commettere  vn  tan- 
to eccefo . Mentre  efii  andati  ano  co  fi  parlando , pervenne- 
ro in  vna  ampifiima  corte  : in  capo  della  quale  vi  haueua 
nino  tempio, defili  grandi, & fontuofi , che  fi  fiape fé  e fere 
al  mondo  '.nel quale  ogni  dì  fi  rifcaldauano  altari  finza 
numero, & fi  rendevano  copiofificnficif  à gli  Iddfper  f a - 
nima  di  Xenxam,ér  de' parenti fioi  : ordinati  altrettanto 
da  lui,  quanto  fibricato  il  tempio  ; & afiignatogli grofe 
renditele  quali  r t (pende fero  di  vantaggio  a tutte  le  fi  e fi, 
che  intorno  a quello  fife  flato  bi fogno  di  fare . Di  là  dal 
tempio  erano  gli  berti  reali  : (fi  dentrout  vnbofeo,  bello,  (fi 
folto  di  alberi  non  conofituti,  ma  odorati  sì , che  haueuano 
forza  di  ricreare  gli finiti, quantunque  af annali . 1 1 luo- 
gotutto era  intorniato  di  fet  montagnette,dinon  troppa  al- 
tezza ; (fi, in siila  fommità  di ciafiuna,erafabricata  vna 
grò  fa, (fi  forte  torre -,con  campanne  di fmifurat  a grandez- 
za ; (fi  con  trombe , (fi  con  tamburi  : h quali  fi r omenti,  a 
tempi  determinati  facevano, infieme  accordatifì  ,cofi  nuo- 
vo,(fi  Urano  concento  militar  e, (fi  me  fio, ma  non  fitaceuo- 
le, eh' era cofa  marauighofa  ad  vdire . Hora,t  giorni»  Un- 
tai ti  a que  fi  a inufitataharmoma , erano  de  fritti,  advno, 
in  vna  t avola  d' argento,  con  lettere  d'oro  : la  quale  fi  fer  • 
bau  a nel  tempio\VÌctn  del  maggior  altare  : (fi  erano  a pun- 
to que’ giorni , ne’  quali  Xenxam  haueua  alcuna  honoratd 
imprefi  glortofimekte  recata  a fine  : (fi  erano  finza  nume- 
ro , in  gufa, che  radi  erano  que’  giorni, che  la  mufìca  non  fi 
vdtfe . Pendevano  dalle  torri  fé  quali  erano  altfime,tn- 
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finite  bandiere,  armature, feudi,  lande , fra  de,  maz^e,  ar- 
chi,turcafit,fiedi,fcuri,(fi altri  Ur omenti  militari  ; tolti, 
da  quel  pregiato  canali  ero  a’  nimici  valor  ofam  ente  facen- 
do d'armi . Da  vna  di  quelle  montagnette , la  quale  il  car- 
ro di  tramontana guardauafiendeua  vno  fanciullo  con  le 
acque  cofi chiare, che,  frizzando, per  lo  cadere, che  ejfe  fa- 
ce u ano  giu  per  balzi  di  pietra  viua,parean  da  lungi  ar ten- 
to viuo,tl  quale  d alcuna  cofa  premut  aminutamente  firiz- 
zaffe.  Ma,peruenutaal piano,  in  vno  ajfai  groffo  canale 
raccoltala, per  diuerfi  nui,nc’  loro folchi^artificicfamente 
nfretti,menata per  tutte  le  parti  di  quel grandifi imo  luo- 
go : (fi  vi  erano  ,per  l'humido  che  il  fuolo  fentiua , / herbe 
fi  fi  efihe,(fi  verdine  he  par  e ano  fmeraldi  : e dent  rotti  fio- 
ri azurri,  bianchi , gialli,  (fi  vermigli  ; che  di  altrettante 
gemme, dt  que'  colon  ,faceuan  vifia.  Nelmezty  del  bo- 
fio  era  vn  tempio  ; minore  del  primo  ; ma  più  ornato,  (fi 
più  bello  : a mar  mi, (fi  ad  oro  fuperbamente  lau  orato  : pie- 
no di  varij  trofei',  rizzati  da  Xenxam  ; & delle  memorie 
di  mille  trionfila  lui  menati, per  le  tante  foggiogate  natio - 
ni . Apprejfo  del  maggior  altare,  di  finifsimo  alabafiro,era 
vna  grandifsima pietra  ; feminata  di  ricche  gioie , et  di  ca- 
re perle  : la  quale  vie  tana  lo  fendere  al  luogo, doue  il  cor- 
po giaceua  del  morto  Xenxam . Nera,  egli  non  fi  potrebbe 
mai  dire  come  tutti  que  caualieri  fujfero  di  fi  tratti  per  le 
tate  marautglte  uedutr.et  come  bramajfero  di  uedere,qua • 
t un  que  morto, colui, del  quale  tante  cofe,heroicamente  ope- 
rate,haueuano  vdite  contare  ; (fi  prejfo  che  vedute  con  gli 
occhi  loro . Mentre  ilauano  guatandofi  attor  no  fi  perfind 
vi  hauejfe,che  la  pietra  leu  affé  ; ecco  uenire  uncaualtero 
u e d ito  à nero  j venerabile  per  la  età , (fi  per  C afelio  : il 
quale  ,fattariuerenza  ad Ezonlom  gli  pofi  vna  carta  in 
' mano ; 
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mano  ; indorata , & colorata  nel  margine  della  ferii  tur  a. 
La  qual  carta  r ipofi  a era  in  vna  borfa  della  fi  (fifa,  mate- 
ria : altre/t  dipinta , cr  indorata  : chiù  fa  , dr  figitiata  alla 
vfànza  Chinefe.conctofia  cofaxcbe  quella  nattene  non  chiu- 
da, nc  ponga  figtllo  alla  lettera  ila  quale  fidamente  fi  pie - 
gt\ma  fi  bene  alla  borfa,  che  in  fe  la  contiene . Era  la  ferie- 
tura  in  lingua  Chtnefe  : la  cui  fomma  era  quefia . Chiun- 
que tanto  haurà  di  valore  ,cbe,  per  forza  d'armi  fi  quefia 
fep  altura pcruenga  ; egli  farà fenza fallo  meriteuole  di  ve- 
dermi ; &,pcr  amore  di  lui,  il  fimi  gitante  permetterafii 
di  fare  à quanti  verranno  nella  fua  compagnia . Egli  non 
fu  fi  lofio  dato  fine  al  lègger (ì  della  carta  , che  la  pietra  fu 
fmojfa  : cr, dallo  aperto  luogo, vfcì  vno  odore  foaue  sì , che 
à ciaf  bedano  fu  diuifo  di  ejfere  in  cielo , non  là,  doue  era . 
Panie  ad  Ezonlomfil  cui  parere  fìt  commendato  da  tutti , 
che  Paniperftbafi agalla  quale  principalmente,  & per  fe,fi 
eoncedeua  il  vedere  Xcnxaw,tcncfic  il  luogo  primiero  fra 
tutti  i & cosi  fu  fatto . Hora,i  caualieri , come  Ezonlom 
voile  ,fi  rimafero  ,per  grande  parte , di  fopra  : per  afiicu- 
rarfi et inganni:  & Paniperfebafia  con  Ezonlom,dr  con  al- 
cuni altri  fra  quali  erano  Starcatero,Linchieone,Agutz) , 
& la  fir occhia  di  Paniperftbafiafia  quale, da  Ut,  come  dot- 
to fi}  , non potea  viuer  diuifa , dtfctfero  per  vna  fcala  di 
bianco  marmo  \ cefi  polito  ,eterfo , che' n lui  Jpeccbtandofi 
*gh  rende  a la  tmagtne  quale  à punto  la  riceueua  : & era  di 
cinquanta fcagltoni  :-aUm,unata  da  parecchi  doppieri,  che 
vi  ardeuano  del  cotujj  • Porto  la  fcala  i caualieri  in  vna 
grandifima  fala,  dip.zta  a nero  : col  cielo  dello  Slcffo  colo- 
re \pieno  di  stelle  d’oro  : ch'era  vna  vaga  cofa  a vedere . 
Htlmczfo  della  quale  era  vno  lan.panano  ; pieno  eh  unti 
lumi, che, rio  la  fuacbtarezza/tfhiaraua  la  notte  del  lue - 
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go  sicché  nulla  haueua  egli  da  inuidtare  la  luce  del  mezza 
giornojntorno, intorno  Stanane  apptfe  a muri  molte  arma 
ture  .-tolte  ,per  mano  di  Xenxam,combattendo,à‘  Re,  & Si • 
gnori  granduca'  nomi  de’  vinti  guerrieri  » Da  quella  fala 
trau  alte  off t invna  altra,al quanto  minore  : dipinta  pur  di 
afe  uro  colore  : & da  quella  in  vna  camera  piena  di  letti: 
& fopraui  i morti  corpi  di  Principi  di  alto  affare  : amici  y 
& parenti  di  Xenxam  : li  quali ,con  effo  lui  haueuanojun - 
ga  Stagione }bcnc,  & à grado,  feruito  a Marte . Più  là  vi 
hauea  vna  camera  * colorata  a verde  feuro  : nella  quale  e - 
. ranOj  in  due  ricchifiimi  letti ,cofi  ad  alto  pojh,che per  gra- 
r do  di  candido  auorio  vi  fi faltua,  locati  il  padre,  & l’auo- 
lo  di  Xenxam  : huomini  i più  compiuti  di  tutte  quelle  vir - 
tù}che[pre»ctpe,  & caualiero  hauer  dee , che  fi  trouaffero 
4*  loro  tempi . A fronte  a quefio  luogo  era  vna  captllajna 
chiufa  : alla  quale  fnbtto.fi  come  i canali  eri  furono  perue- 
nuti  5 s'  vdì  vn  concento  il  più  pietofo,  che  fi  vdiffe  da  al - 
cune  mai  : di  voci  prima,&  poi  di  voci,  & di  Sìromentix 
la  quale  duro  buona  pez\a  : e tanto  hebbe  di  virtù,  che  no 
lafcto  fin  que'  cau  alteri , occhio  afe  tutto . Finita  la  melo- 
dia fu  incontanente  aperta  la  porta  della  capella  : nella 
quale  entrarono  i Chine  fi  con  molto  ritegno  : hauendo  ri - 
> fp  etto  alla  qualità  del  cau  ali  ero , & al  luogo . In  capo  del 
quale  era  vno  bdlifSimo  altare \<jr fopraui  vno  Idolo  di  pu- 
ri fimo  ori  : cefi  ben  fatto , che  nulla  più . Sopra  delC al- 
iare ardcuano  lumi  i li  quali  fi  forte  oltuano  ; che  vi  hebbe 
tra  que’  caualtert  chi  ijùenne  per  fouerchia  dolce zzainom 
potemdo  la  debile  virtù  fofientre  fenfibile  di  tanta  eccel- 
lenza . £uiui  i caualtert  tutti, atterrati  fi  K fecero  all'Ido- 
lo rtuerenza  : & furti  videro  ,fopra  vna  be  lift  ma  pira - 
wdc  dt  bianco  argento, rizzata  auatt  alC alt artyvno  gran  - 

tip- 
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d film»  e or  fi  ere  sguernito  a velali)  nero geminato  di  mi- 
nute stelle  d’oro  : Sopra  del  quale  era  il  vero  corpo  del  de- 
ferito Xenxam  ‘.con  vna  mazza  di fìnifurat a grandi  ^za 
tri  mano . cefi  ter  ni  tic  in  apparenza , (fi  feroce , eh' altrui 
mette  ua  fiancato . Stupirono  i cau alteri  di  vna  cotal  vi - 
fiacche  piu, che  di  cofa  da  loro  veduta  in  fin  quel  giorno. ne 
fu  loro  male  agende  punto  lo  battere  credenza\che, quanto 
f fi  dikolgaua  delle  diurne  virtù  di  Xenxam , tutto  fejjc  ve - 
rifi imo . Intan  tocche  i Chtnefi  haueuano  la  fidata  vacua , 
(fi  effe  dita  lapojfie filone  de  cuori  loro  alla  mar  artiglia  fa  - 
perfivn  picciolo  vfcio,  ch'era  nella  c ape  Ila  ; (fi  vficinne 
vna  donna  di  venerando  a fi  etto , (fi  antico  \ la  quale  ,fa  - 
•lutati  cortcfemcntc  i cau  ah  eri , par  Co  in  tal  gufi . Dette 
ogni  vn  che  ci  viue  ttudtar,  con  ogni  fi  Ile  ci t udtne , di  ie- 
ne , (fi  virtuofemente  operare  sconciofìa  cofia,  che  data  ne 
fi  a la  ragione per  quefio  : la  qual  fola  ci  dfiingue  da  gli  al  • 
trt  animali  : & come  che  fi  tutti  tic  a Itene  di  cofi fare  ; fi  e 
figli  a coloro  mafiimamente  nchiefto , li  quali  fono  alla  al- 
tezza fub limati  de’  regni  : al  cut  goucrno  fono  commejfe 
tante  perfine',  delle  quali  tutte  fife n za  fallo , dauanii  al 
gtufi filmo  tribunale  di  Dio , fard  loro  mefiieri  di  render 
ragione . Per  la  Jirada  erta,  (fi  faticofa  ìper  la  quale  ca  - 
minando  alla  virtù  fi ptruiene  j con  feettolofo  pajfo  fimi - 
fi  Xenxam : (fi  fu  tale  il fuo  corfo , che  non  prima  r fi  ette  , 

• che  perle  lingue , (fi  per  le  memorie  di  ogni  uno  dì  fi  orren- 
do \ fumo  fi , (fi  illufire»  al  tempio  della  gloria  poruenne . 
Doueì  confecrato  alla  Immortalità , e chiaro  ejfempio , (fi 
farà  fimpre  à qualunque  fi  prenderà  di  ualorcfamente. ope- 
rar e diletto . Ciò  ragionato  dalla  ualente  donna  ufi  trono  , 
dello  tttjfo  luogo , quattro  beUfiiwc  damigelle  ; le  quali  3 
Ìrefifi  per  mano  intorniarono  la  piramide  tre  fate  - al- 
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cu  ni  leggiadri  uerjì  cantando , in  lode  del  morto  Xenxam] 
A quefte  damigelle  fegut  una  f emina  ; la  quale  fono  tri 
ti  ohe  una  tromba  j cti ella  portava  d"  argento . dal  qual fuo- 
ri o fi pentirono  tutti  que’  caualieri  y k :n  som  qual  gufa, 
punger  i cuori , da  Hi  molo  non  piu  pentito ,à  ualoroftwen - 
te  operare . Chiufe  la  fchiera  delle  damigelle  una  f e mi- 
na , di  fopra  fiumana  bellezza  ; ér  leggiadra  oltre  allupe- 
rò . La  cui  prefnza  di  nobil  fiamma  i petti  accefe  di  qut 
guerrieri  :a'  quali , con  uoce  non  punto  di  fé  min  a , ma  ce - 
lejhale , ella  dtfipe  epe  alcuna  inutdia  ui  punge , o Chinefi  , 
de  gli  h onori , che  qui , & altroue  fi  fanno  alla  memoria 
del  buono , & uertuofo  Xenx  jm  ; ingegnatene  de  quello  fa- 
re jh' egli fece  ^mentre  uijfe.  ciò fu  dt  non  mu onere  piò  d’or- 
ma fin  za  di  nei.  & perche  noi  non  ci  conoficete  per  Anche - 
ra  fe  non  per  nome  ; quejle  quattro  damigelle  fono  la  C tu- 
fi iti  a , la  Prudenza , la  Tortezza laTemperanza:que- 
fia  è la  Fama , io  fono  la  Gloria . Ciò  detto  elle  inconta - 
n ente  fi  dileguarono . Ma , poi  che  i caualieri , li  quali ^ 
perle  marauiglie  uedute , & udite,  erano  di  fe  tolti , in  fit 
furono  rivenuti,  parve  ad  Bzonlom^che  h ornai  tempo  fitf- 
fe  di  ritornar  e.  Perche , mcjfitfi  la  uia  tra piedi, furono 
immantinente  di  fopra  ; nel  luogo , onde  fi  eran  partiti . 
& detto  à Vitti,  & à gli  altri,  li  quali  fi  eran  rimafi, affet- 
tando ; le  cofe  di  là  giù  avanzare  la  Himatiua  di  afa i ; 
crebbe , neW animo  di  ogni  uno , un  defi  detto  fi  grande  di 
fapcre  >pcr  vi  fi  a,  la  novità di  quefto  patto , che  tutto  fe  ne 
struggeva . Perche , andatifene,  con  fi  etto  lofi  pafii , colà  j 
• quello più,  necomptefero,cbe  non  haueuano  intefo  : ri- 
manendo il penfiero  di  gran  lunga  dal? occhio  vinto . Ho- 
\ ra,partitifi  i caualieri  di  quel  luogo  ^ ritornati  all’ arma- 
ta', ejfendo  già  la  tempera  acchittata,  cr  ii  mare  tr Squillo', 
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accommiatati  fi  dal  Governatore  ,/i  mifero  in  mare  ; ver  fi 
la  China  facendo  vela  ; & molto  parlando  della  belle  zza  ^ 
dr  della  bontà  della  Ifola  di  Balximim . Hora,  qutfia  1 fo- 
la copiofa  di  ogni  bene  quanto  altra,  in  procejfo  di  tempo , 
lungamente  fignorcggtata  dà  Chine  fi , da  vno  tremoto  3 il 
quale  duro  venti  quattro  bore  ( quello  che au enne  alla  gra- 
de  ifola  Atlantida  anchora , pofia  oltre  alla  tiretto  di  Gi‘ 
beli  erra  ) tutta  andò  fitto  l' acque  :ne  più  apparve  poi fuo- 
ri : ciò  che  non  auenne  dell  altra  . la  quale, da  capone (ftndo 
Untare  da  nuovo  tremoto  agitato , quafi  An fi trite  grani  da 
fi  fot  effe  per  li  dolori  del  parto , recò  a luce  quella 
J fila, cto  e vno  altro  mondo’, creila  haucua  tenuta  r ac  chiù 
fa  nel  ventre  per  tanto  tempo . Mentre  t armata  nauigaua 
co  fi  con  profiero  vento , lolao  dijfe  a Vitti  ; egli  ha  buona 
pezza^  ch'io  defidcro  forte  di  muouerui  vna  qui  fi  ione  : & 
pur  tejle ^quando  entrammo  in  mare , volli  parlamene, ma 
il  ragionamento  della  Ifola  da  ciò  mi  ritraffe . hora^che  ne 
h abbiamo  il  defirofi  egli  non  vie  grane,  piacciati}  di  tr  ar- 
mi di  dubbio . Molto  migliore  m ac  fi  rocche  io  non  fino  fi  fi- 
fe V ilei,  fa  di  mcjh  cricche  colui  fia , che  voi , Signore  *trar 
dee  di  quifiione  : tutta  fiat  a,  po':  che  co  fi  vi  piacelo  figui- 
rò  il  vofiro  commandamento . Vorrei , dijfe  lolao , fapcrt 
come  la  coloro  opinione  vera  fia , che  affermano  L'Oceano, 
■cjfere  più  allorché  la  terra  non  è,  & pur  dianzi,  metteu- 
dofi  le  perfine  in  mare,  ognhuom  diceva  ; montiamo  in  su 
la  naue  ; cr  in  mare . & perciò, che  quefit  communi  parla- 
ri, ò prouerbij  non  fino  del  tutto  falfi  ; e da  vedere  quale  di 
quefle  due  opinioni  più  in  sì  contenga  di  verità . & come 
che  molte  cofe fi pofitno  direà  fifient amento, & a di  fifa  di 
quello^dr  di  quefio  parere  ; fi  non  ò egli , ch'io  non  h abbia 
fimprc  Ut  ma  fa  più  vera}&  ficura  quella  opinione, laquale 
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afferma, la  terrà  ejfere  più  Altàiche  non  e t acqua . cenci 
fa  cofjcbef  come  noi  veggi  amo, t fiumi  .corvino  al  mare , 
la  cfualcofa  fenza  dubbio  non  auerrebbe , fe  limare  fuffe 
piu  altaiche  la  terra . Et  chi  non  vede, che  violentai  fi  fa, 
rebbe  all  Oceano  fe,  per  tanti  feioli3&millefimì,rimanef 
fe  impedito  dallo  allagar  la  terra  ì anzi  non  finza  mira- 
colo adiuerrebbe,  che  limare  nvncopnfie  la  terra  fe  ella 
pcrdejfe  di  altezza  dal  mare  : (fi  porre  miracoli  là , dove 
non  fa  bt fogno  ; parmi  fuor  di  ragione . Bella  materia  di 
ragionare , (fi  non  punto  latina , n}  aperta  qui  (itone  ci  ba- 
ttete bora  propofiafiignorefiiffe  f'itet  e per  la  quale  ageuo- 
laret(fi  render  chiara  molti  fieni  iati  hucmwt  hanno  fa- 
ticato . Ma  io,  recando  le  molte  ragioni , che  intorno  a tal 
foggetto  fi  vengon  dicendo  folto  breuìtà , dico  ; che , nella 
gufaceli  e noi  veggi  Amo  i corpi  prender  fi  i luoghi  alle  loro 
quantità  confaceuoli  ; cofi  è manifefio , ch'efii  altrettanto 
fanno  del  filo,  conforme  alle  qualità  loro  : ciò  fono  leggio- 
rez^aì  (fi  grauezza.  flora , quanto  più  grane  il  pefio  fi  a 
della  tcrrajbe  quello  degli  altri  elementi  non  e fenza  al? 
tra  dimofirat  ione  alcun  a3credoy che  ottimamente  fi fippiax 
come  altresì,  che  P acqua  pefi più  > che  gli  altri  elementi  > 
fuor  che  la  terra  : la  qualcofa  fe  è così  .come  è veramente \ 
perche  non  ha  da  foprafiarc  V acqua  alla  terrai  Oltre  a 
fio  fe  P acqua f come  affermano  t fui  fi  dtece  cotanti  co- 
me e la  terra-perche  non  concederemo  nocche  più  alto  luo- 
go,che  la  terra  non  hà,  all'acqua  fi  dea  ì Appreffo  egli  no m 
fi  ragionerà  con  alcun  nocchiero , ejperto  nelle  cofe  del  ma- 
re > il  quale  non  affermi  ; qualhora  huom  fcioglte  dalla  ri- 
ma, che  e'  monta . La  qual  co  fa  così  effere  fenza  più  ol- 
tre procedere  argomentando , affai  fi  tocca  con  manoiifie- 
t talmente  fori  del  mar  G adì  tarso  : (fi  nel  golfo  di  Ara - 
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bìa . Aggiungo  alle  cofe  dette  di  fcpra,che  P orbe  tutto  del - 
U terra  è fondo  del  mare . il  mar  e adunque  è più  alto , (fi 
cinge  m ogni  parte  la  terra . La  onde  , affai  tn  propofito 
fi  come  a mi  pare,  favellare » coloro , a'  quali  venne  detto , 
che  r orbe  della  terra  vna  Ifola  fuffe . & fé  il  centro , (fi 
mezzo  del  mondo  e vno  3il  quale  gli  fcrittorijl più , dtffcro 
efifere  la  terra  , non  pub  ella  in  ninna  gufa  fouercbiar  il 
mare . Quindi  puofii  aneli o vedere,  la  coloro  fentenza 
non  ejferevera  ; a' quali  piacque  di  fermamente  tenere  , 
l'orbe  della  terra,(fi  il  mare  effe  re  fola  vna  sfera . perciò - 
che  la  efpertenza , eh’ e delle  ccfe  matftra  ; et  fa  compren- 
derete parti  efireme  della  terra  ter  minar  fi  dal  mare  : (fi, 
quello  che  voi  ftpete, gl' V Itimi  confini  della  China,(fi  del - 
la  India  fono  lauatt  dal  mare . fi  come  a quelli  della  Spa- 
gna,  ver  f Occidente  3 adiuiene . La  qual  co  fa  altresì  ha- 
uer  luogo  nella  larghezza  veggi  amo  : conctofia  cofa , che  la 
parte  fettentrionalc  tocchi  il  mare  agghiacciato  : (fi  altret- 
tanto ver  mezzo  giorno  fi  fa . La  onde  parmt,che  ragio- 
ne utilmente  quel noftro  leggiadro  Poeta  cantajfc  , quando 
* dtffe  ; 

Per  ogni  verfo  il  mar  fa  terra  cinge  .* 

Et  non  la  terra  Toccano  ttringe . 

Piu  dico , che,  fe  il  mare  non  fi  alzajfc fopra  la  terra  ,nc ft- 
gu irebbe , che  lo  fatto , il  quale  e dalla  sfera  della  terra 
in  fino  al  ciclo,  di  due  elementi  fuffe  ripieno  folamente:  ma 
ciò  effe  re,  fecondo  i letterati  ,non  può  in  ni  un  a gufa  : fa  di 
meftter o adunque ,chiegli  di  tr)  sfere  di  elementi  fia pieno . 
Confiderà  anchcra,chejn  nauiMndofic  baffe  parti  di  vna 
torre, (fi  di  vno  promontorio fi^fcrrcbbono  primiere  di  tut 
te  alta  vfa  \fi  l’acqua , o più  humile  della  terra  fuffe , od 
é quella  vgualc  : conctofia  cofa+bc  quelle  parti  fi  veggono 
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ptr  Ime  a più  brìeue  : la  doue , la  fommità  noti  può  ejfere Jè 
non  per  linea  piti  lunga , veduta . Mafafiì,  a’  naviganti  , 
la  cima  della  torre  vedere  primieramente . aperto  fogna- 
le,che  1‘  acqua  fiA  fublimata  foprala  terra . Per  le  quali 
ragioni, & per  molte  alt  re, no»  meno,  chele  afitgnate,  effi- 
caci , conchiuder  fi  può,  que  fi  a fentenza  più  di  verità  in 
fé  contenere , che  l' altr affi  che  dalla  poffente  mano  di  Dio 
ottimo, mafi imo,  & per  Itfuoi  commandamenti , il  fieno  fi 
ponga  alle  acque,  si, eh' elle,  quafi  congregate  in  vno  vtre, 
fi  rattenghino  entro  a que’  ter  mini, che  la  diurna  prouiden 
za  da  principio, che  il  mondo  creo  di  nulla,  loro  preferire. 
Diremo  adunque,  il  globo  della  terra  effer e più  baffo , che 
l'acqua  non  e ; come  quella,  che  le  Ha  fopra  : mala  fupcr- 
ficie, la  quale  noi  h abitiamo, effer  e, dal  diurno  poterei  fa- 
pere  fopra  tacque  inalzata . nel  quale  fatto  ,&  so  di  non 
male  opinare , vno  grande  miracolo  di  Dio  ci  fi  fa  mani - 
fé  fio . Et,  que  fi  a via  di  mezzo  feguendo , puofii  dire , che 
a concordia  fi  riduchtno  quefie  due  opinioni  ; le  quali  mo- 
firano,eti  audio  oltre  alla  prima  faccia  ; fra fi  dt  fare  coni 
tefa . Auegnadio,  che  molte  ccfe  qui  fi  poteffero  dire  ; dr 
replicacene  molte , lolao  diffe , fi  non  } egli  pero, eh' io  non 
ami  meglio  di  Harne  alla  vefira  fe utenza: la  quale  feguen- 
da  non  pojfo  errare . ma,  io  voglio  metter  mano  ad vna  al- 
erà quìfiione  : la  quale  ,fe  io  non  prendo  errore , più  afpra 
} non  poco  : & ne  darà  maggior  briga . ma , che  dico  io  ? 
quale  fi  può  egli  trouar  quìfiione, per  intralciataci  ofeura , 
eh  ella  fia, che, dalla  virtù  ,&  dallo  (plendore  del  vofiro 
intelletto , non  venga  firmata  ; & pofia  in  aperto  ? Per- 
che mi  fiele  fratello  -,  & Rateilo,  che  ama  fouerchto  ; dtf- 
fe  Vttei  ; vi  dtbbo  io,(f  meco  infume , chiunque  ,per  tj}e- 
r lenza  , conofce  quanta  la  forza  del faugue  fia,  tu  parte 
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Jjjtuert  per  ifiufito . concio  fia  co  fu , che  ne  inù eroine  (a- 
no  Jia  Cocchio  di  chi  Ama  in  tolgufa  : & auzgna,cbe  me* 

nodi  perfcttioneihabbta  finente  la  cofi  amuta  \fi  no » fe 

ne  atte  de,  ne  può  aa  edere  f ameni  e : h unendola  troppa  he. 
violenza  guafioquello,-onde colui  darebbe  dirittamente 
ntufa or t'.&y dipintagli, ti  ret^penneUo.netC anima  due. 
tro  la  fizza  figura  , & le  marnare  non  punto  leggiadre  di 
cui  fi  ama . {a  quale  come  maga  firn fima,cb'eUa  èjquan. 
40  hà  dipinto tnbtHoy&  gratiofi  , in  vn  baleno  trasforma, 
do  che  voi  dite,  Itlao  ripiglio,  vi  fi  potrebbe  per  autntn - 
ra,  donando  lui  ami  eh  etto  lenente,  tutto  far  buono, fe  io  fi* 
lo  and  a fi  in  quhfia  fentenza\  ma,  ogni  boom /ente  meco', 
ne  vi  ha  chi  da  qui  fio  parere,  tanto,  v. quanto , fi  pana . 
Ma,  vegntamo  alla  qn  fi  ione  ifinza  partirci  dada  propofia 
tema . Amo  dunque  di  faperetque/lorche  voi  giudichiate 
ah  qutfto  dubbio  : cioè,  fi  la  tetra  maggiore  fia  di  tutto  Ce. 
Cemento  dell'acqua  è intendendo  non  pure  deli' Oceano , e 
del  mare  Mediterraneo  ima  ^eziandio  de  fonti,  de  fiume, 
de  laghi,  delle  paludi , & di  qualunque  altra  cofa  di  cotal 
cut  fa . percioche  egli  mi  ricorda  di  hauer  già  vditi  molti 
%alenti  h nomi  nrdtqu  ah, tutti  in  vnafentenza  concorren- 
do , s accordavano  a che  l’acqèa  fife,  di  nìolto,che  /*/»& 
fa  maggiore  .érto  quafiperpoco  non  mi  accordo  a quifi\ 
parere . Conctofia  cofa , che fieno  gran  difi me  voragini  m 
terrai  delle  quali  ella  è qnafì  gravida . Perctocbe,&  fot - 
to  l acque  tu  troverai  Acque  enfino  alfonde  ; Cr  nelle  fom. 
viltà  de'  monti  j & nelle  pòrti  piu  buffe . in  maniera  , eh < 
tfi  pare. che  dir  fi  po (fa  fa  terra,  di  tante  acque pregna* 
e fere  prefo,  iberna  /pugna  .'Laónde  par  mi ^ch  e trarre^ 
fi  po/fdjad  vn  luogo  ti marezzi  rimanente  de  ne*oqoto&* 

ducendo , con  la  imagtnatme  i he  lomento  delUtcrranen 
w,  r y <JT<re_ 
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tjftre  a p e\za  eguale  a quello  dell' acqua . Concio fin  co  fa 
che,  con  vn  certo  bellifitmo  ordine , & qua  fi  in  ninna  fina 
parte  interrotto  ,per  li  pori , & per  le  vifccre  della  terra , 
le  acque  pajfando  , fenza  abbandonare  il  mare, con  perpe- 
tuo difcorrimento,  dir  può  fi,  ch'elle , non  pur  circondino, 
dal  di  fuori, ma, etiancho  dal  di  dentro,  gravida  di  fi  fac- 
cino tutta  la  sfera  terrejlre . La  qual  c afa  cefi  e {pere , come 
io  dico , non  punto  ofcuro  indttio  e il  veder  e t fiumi,  dr  gli 
torrenti  correre  tutti  all  Oceano , fenza  arrtfiarfi.  fiora, 
io  vorrei, che  coloro,  a'  quali  più  e aitammo  la  contraria 
opinione , mi  dtceffero , fe  e fi  hanno  mi  furato  t Oceano  ; de 
ogni  golfo,  ogni  fino,  ogni  r intera  di  quello  ; e tutte  t altre 
acque  inuefiigate  ,per  modo , che , della  grandezza  de  tua- 
to  quifio  elemento , cioè  della  lunghezza , della  larghez*- 
za,  dr  della  profondità  di  lui  pofitno  dare  certa  fenttn- 
za  dr  non  piato  fio  fata  limo , come  efii  fanno,  il  più,  al 
vento . lo  fermamente  commendo  ajfai  la  fentenza  dì 
quel  fante  intorno,  che  di  fife , i mifuratori  della  terra , & 
del  cielo  ejftre  anzi  animofi,  che  veritieri . dr  vn altro  difi 
fe  ; dr  dijfe  bene  ; il  voler  cere  are  in  fimigltanti  cofe , cer- 
ta, dr  determinata  quantità , cjfercfignale  di  non  mezza- 
na pazzia  : dr  non  guari  differenti  da  quella  di  colui ^che 
prèfumejfe , con  vno  picciol  vetro , di  mi  furarti  mare  * 
Oltre  à ciò , non  veggram  noi,  per  c/fie  ri  ernia  continua , co- 
me fficjfo , cbinauiga  per  l’Oceano , vada  errando  in  qui- 
fia  parte , & m quella  ? talbora  tirato  à ci»  dal  fu  o medo- 
fimo  proponimento  ; ma  ,per  lo  più , contea  grado , dalla 
ferocità  de'  venti  Agitato  la  gtùfa  che , hor  qua , ho»  là  ri- 
fi(pi*to,glifì  tolga,  ti faptre  ale  erto  il  girar  della  terra  ; 
come  quella  f he  non  per  diritto,  ma  per  obliquo, và  carni- 
nando  • laonde,  egli,  nella  fu»  stimatine,  via  maggi  ot  t 
v.  t ~ la 
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Té  vtent  fermando , ch'ella  notte  Dice  di  più , eh  e,  fe  # 
at  tempo  dell' vntuerfiale  dittano . tanta  parte  de  «li  firi- 
u del  mare , & delle  altre  acque  fu  conuerttta  tn  pio  z *;a, 
che  fu  baft euole9  congiunta  a quella  continua  fiaturigwc 
di  acque,  le  quali  erano  fono  la  serra  ; dentro  a pochi  gì or , 
ìli  a /immergere  tutta  la  terra  ; con  quali  argomenti  ne- 
gherà alcuno  mai,  che  della  terra  C acqua  non  fia  maggio- 
re ? fi  0 f duellato  inastai  gufa , penici  he  io  non  vorrei , 
che  alcuno  per  auenturafi  fefe  a credere , che , daUalttf- 
ftmo  cielo , quella  mar autgltofa  capta  di  acque  caduta  /af- 
fi > d gioho  terrefire , a molte  braccia/ acque  fipra - 

bendarono  : le  quali , po/lo  che  con  nuouo,  & mar  aulito  fa 
modo  fu/fero  Jitfo  adatto  tirate , da  Dio  ; & poco  apfrefio , 
da  lui , commandate  aptouere.abafo^fi  non furono  elle  pe- 
ro tn  vuouaì  & dtfufuta  maniera,  tn  quel  tempo , acrefi  tu- 
te. Nà, per  aggiunta  delle  aUre  ragioni , da  me  allegate 
di  fepra,  lafc  ieri  di  dire,  che^fi  più  corpi  sferici,  concen- 
trici fono , quello , a cui  auiene  di  andare  manco  dal  centra 
lontano , conutenchedi  minor  giro  fia  : fi  come  allo  neon - 
tro  quello, che  è più  dtfianteveggiamo  e/fere  di /patio  mag 
giore  : bora,  egli  non fi  dee  dubitare , che  lo  elemento  della 
terra  non  fi  dilunghi  meno  dal  centro , che  l'acqua  non  /ai 
& l acqua  metto  dell' aria . Abbraccierà  la  terra  dunque 
minor' ampiezza  di  cerchio , che  non  fia  l acqua . Lordi- 
ne ancho  de  gli  elementi  parere  richugga,  la  terra  ejfe- 
re  fife  tal  a intorno  dall’acqua  : per  et  oche  ,y?  tl  fuoco  ctr- 
tonda  l'aria  \ di  necefi uà  atterra,  che  l'aria  circondi  l'ac- 
qua j o U terra  : ma  U terra  non  circonderà  elU  mai  .per- 
che la  terra  e grauifiima  ; cb  dee  pereto  haucre  tl  più  baf- 
fo luogo  : refi  a dunque  che  l'aere  intorni)  l' ai  qua  j & que- 
fia  U terr  a • AppreJ/ofii  uno  pugno  di  terra,  non  veggi  am 
~ T y 2 noi. 
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tei  /téli*  trutte f 'fi  re  viene  fdrfene  diece  di  AC  fan  ? Af- 
fa cMtnìc  Argon,  e»tc*b'  *c*pU  (Tf"™»'  wf“  M. 

lo  tUmnU  dei!  ac  fa  a * falU  ddU  “rri  • ESU  fi  fi 
ebo  Affa  per  e/fmeniu  falefb,  fa  fi*  opwencmfe  viri, 
tì  contener,  , chi tottnn  fa  ».*tgA»dol hucmofarncngA, 

> fu  altri  lo  Urtilo  di  abchcrTA , « fi*  *llt  vhimt  farli 
deli  Oriente , c fieli  ipofa  «e  falbe* fa  t"e  l'vni  di  fa- 
fi  e pini, iter  e itti  lem,  trotter  a l Acque  .&  che  < M« 
ha  eoli  forfè  vn  valente  huomoyil  quale  diffido fiatio  del- 
la terragno  al  contano  delta  Luna , effere  fi  come  vno,& 
quaranta  ? Aggiungete  ,fnor  tutte  lecofi  dette  fin  qut  K 
ebe  vi  ha  nel! acqua  copta  maggiore  di  ammali  , che  t» 
terra  : ella  e dunque  maggiore . guefic , & molte  altre  , 
le  quali  trala  feto  per  fuggir  noia  ,fono  quelle  ragiomMl - 
le  quali  perfuafo,  ho  volentieri  fempre  qu efi a parte  fe gat- 
ta. Ma  perche  egli  non  mi  è nafeofo  quanto  malagevole 
fia  il  fo(b  intere  in  chiara  luce  la  venta  delle  cofiy  da  /off- 
mi  de  troppo  fittili  deputanti  offufeata  5.  io  defederò  dt  tut- 
to ciò  di  ejfere  da  voi  fatto  chiaro  i La  cui  dottrina  tfi,cor 
me  io  eli  imo , ifida,  & fincera  - • Egli  non  fi  può  negare  , 
diffe  Vueh,  che  fimo  fi  tl calle  non  fia,&  alptftra  , e dura 
U fiali  faconde  peruienfialla  venta  delle  cefi  \ fieltalmenr 
te  annerate  dalla  temeraria  ambinone  dt  molti  » che  Jé*9 
fi  fanno  chiamare  ; & per  auentura  poco- appararono  dt 
buono-mai  : & perdila  qutflione propofia  da  voi,  vfando 
efit  l'vfato  ardire  yfi  fino  ingegnati  dt  vejhr  dt  *•»&*** 
quanto  hanno  potuto  il  più  : mayto  ho  per  cofani  e ycb  efit 
babbi  no  ri  torto-,  (fi  chiunque  vorrà  prender ficur a dt  fil- 
iere qutfio  nodo  tr onera-  dileggierò-,  negli  finta  lorojpm 
Jèuntiatt  huomini  tenere  con  tjfo  voi  - La  onde  a quello 
cheto  veggio , Jvir  ciò , e‘  non  ci  farà  gran  fatto  che  dire  fio, 
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noi . Deb  piacciavi , òffe  iolao , che  noi  feruta  ma  far. 
gomena,  che,  a mantenere  il  contrario  eh  quello , che  io  ho 
detto , co/loro  producono  in  mezza)  : che  fe  ,fe  non  m in, 
ganna  il  mio  atttjì , grattofa  cofa  ad  'udire . Troppo  fora 
lungo  a contar  e tutte  le  loro  ragioni >figgiunfi  f'  nei , poi 
che  cofi  vi  è in  piacere , per  fuggir  tèdio , vna , & altra 
n andrò  fciegliendo  - Hora , quelli , che  favoreggiano  la 
opinione  contraria  alla  vofira.prefupongonoin prima,  che» 
della  terra , fi  deir  acqua  vna  fola  sfera  fi  faccia  ; fi  non 
due  \ fiche  non  fia  la  sfera  dell acqua  ne  piu  alta , ne  pili 
grande  della  terra  : affermandoceli , che  i naviganti, in  al- 
tornare , veggono  fei  fogni  , dividenti  permei  adda  sfera ; 
& fi  rimanente  propio  nella  gufa,  che  nella fvper ficee  del . 
la  terra . che, feti  mare  di  altezza  la' terra  vinceffìe,  chi 
nella  fitperficie  del  mare  navi  gaffe,  nonpotrcbbe  fcmprela 
utenza  sfera  vedere  -,  togliendogli  vifia  l'altezza  del  ma- 
re, per  r i(petto  alla  terra  : la  quale  fi  rimarrebbe  in  ginfo . 
unzi.ft  fi  vieterebbe  altre  fi  il  vedere  i fei  fignt  del  Zodia- 
co : fi  altre  co  fe  tati,  veggendofi  adunque  tutto  ciò, non  vi 
uà  y dicono  effi , alcun  dubbio,  che,del  mare , (fi  della  ter . 
ra  » vn4  folaJa  sfera  non  fia . Oltre  a ciò  egli  e affai  ma . 
niftjlo  a gli  huontini  ejperti  nelle  cofe  del  mare,  non  vi  ha - 
HJre  ne  parte  di  quello,  che  non  venga  dalla  terra 

fi fi  ai  a-,  (fi  veramente  fuori  di  ragione  farebbe  il  dire  in 
contrario  di  cto  : c ondo  fia  cofa, che  leggter  cofa  fiati  com- 
prenderete la  terra  non  circondale  l' acque , & il  mare  , 
quelli  fin  z,a  alcun  termine  douerfi  rimanere.  La  qual ’i 
fin  za fallo  vam filma  opinione  -,  (fi  che  Uà  centra  a tutte 
le  fievole  de  migliori  fHofofanit  : non  fi  potendo  dare  in  al- 
cun modo  lo  Infinito  : fi  non  monterebbe  nulla  tl  dire,  che 
limare  fia  ter  minato  dall'aria  : perche  ffeudo  egli  tante 
1 v.-  fot- 
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fittile , per  compar  anone  alt  acqua,  come  veggi  am  e , in 
qual  gufa  potrebbe  efo  mai  porle  frenalo  rtfirtgnerla  den- 
tro a termine  Alcuno  ? Fa  dunque  di  mdre  bifogno  di  vn» 
corpo  fodo , che  lo  ritenga  ; ne  gli  conceda  di , qui , (fi  la. 
fc orrendo , VAgdre . ma  di  tal  qualità  è la  terra  : alla  quale 
fequeflo  vfjìcto  togliamo  di  fare , quale  altro  corpo  troue - 
rem  noi  valeuole  a fupplir  tal  difetto  ? [untamente  noto 
io  iuno . • Olir  a che  l'humore , non  dal  pr  opto, ma  dall  altrui 
termine,  è cir  con  fritto . La  onde  non  potendo  t aere  t ac- 
qua fermare  \ come  per  e(penenz,a  veggiamo  ,poi  ch’effo 
luogo  le  fa  \ ne  altro  corpo  hauendo  cotal  virtù  ; verremo 
a confejfare  di  nece fitta , che  la  terra  operi  queflo  : fe  gii 
non  vote  filmo  dir  quello , eh' e fctocchezAa  pure  a p enfi- 
re  ; cioby  che  le  acque  marine , nella  loro  eftremita , intor- 
no, intorno,  fieno  in  perpetuo  ghiaccio  indurate . La  qual 
cofa  a ntun  partito  creder  fi  dee:conctofia  cofa,ihc  non fa, 
in  ogni  parte  sgelato  il  cielo  : & po/lo,  che,  folto  t poli , (fi 
fatto  i cardini , fieno  granate  di  gelo  t efirtme  parti  ; ver 
l'Oriente  e il  ctelo  dolce  pero  : ne  il  freddo,  tanto , o quan- 
to, gli  e noieuole  giamai . Apprejfoj  venti, It  quali  fi/ fi  a - 
no  da  ogni  lato , come  et  è mdntftfio , fijftgnendo  1‘ acque  , 
(fi  grofi‘  facendo  i mari,  gh  vrterebbono  centra  t atta  fin - 
tua  alcun  fallo  ; la  quale  non  fifterrehhe  la  per  coffa , per 
la  ragione  affienata . La  onde  affai  fi  pare , che  a forzai 
confi effar  debbiamo,  haucrui  vno  corpo fodo , contrai  qua- 
le ^quafi  in forti  fimo  muro  franga, (fi  affieni  t empito  del- 
le fue  acque  il  mare . Dicono  di  piu  ; brama  l'acqua,  con 
fintino  iludto , dt  acquiflarfi  il  mede  fimo  centro , che  ha  U 
terra  : percioche  fi  veggono  le  acque  fempre  correre  alt in 
giù  ; adunque  fi  raunano  elle  anza  dentro  la  ttrra,chefuo - 
ri . Aggiungono  fi  l’acqua)  quello  che  affermano , i nani - 

ganti 
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ganti  Allenir  tifa  ombra,  e tanto  maggiore  , quanto  più  fi 
difende , fflwf  ejfer  può,  ch'ella  nel  globo  delta  terra  non 
fia  racchiufe  ? che fe  vorremo  dire , lei  ejfer  e fetori  della 
terra  in  gufa,  ch’ejfa  la  terra  circondi  ; chi  non  vede , che 
fi  moltiplicherebbe  l'ombra  per  forma , che  /’  eccltjfe  della 
Luna  ne  Atterrebbe  maggiore  ìfnza  che , non  pure  l’onta 
bra  della  terra, ma  quella  del  mare  farebbe  etiandio  ca <• 
g/<7»r  di  tal  ecclijfe . La  quale  conclufioue  fa  fenza  fallo 
contrario  a quanti  fritto  hanno  della  Afironomia . Alle 
già  dette  ragioni  per  arrota  vanno  argomentando  iti  ma- 
re corre , & ricorre  : fa  di  mefiterì , che , nel  rifiujfo. per- 
venga ad  alcun  corpo  ; & queflo  Caere  farà , o la  terra  t 
il  primiero  no  : il  perche  habbiamo , a fatietà,  mani  fi  fiato 
nelle  contate  ragioni:  pernerrà  egli  dunque  al fecondo . 
La  onde,  vn  corpo  foto  f ac endofi dell'acqua  ; & della  ter- 
ra, quella  non  farà  di  quefi a maggiore . Ma,  vdite  ragio- 
ne non  mica  fteuole  ; ne  da  ejfer  difjrezzata  : fe  noi  l’orbe 
ifiejfo  delle  acque,  & delle  terre  per  par  ale  Ili, & meridia- 
ni hauremo  diuifo , molte  più  miglia  troueremo  in  fe  con- 
tenere le  figure  della  terra , che  quelle  dell acqua  non fan- 
no . La  terra  dunque  e maggiore . Tale  fauellaua  ritei  i 
& faceua fìmbtante  di  volere, pattando, più  oltre p affarti 
quando  fi  veti  vn  fùono  da  lungi , di  voci,  & di  tir  omenti  , 
che  dolcifiimamente  gli  orecchi  ferina  : & 3 quanto  più 
sapprejftua, tanto  maggior  diletto  a gli  afe  oleati  ti  pergeua, 
Ne  guari  di  tempo  pafib , che  fi  vide  venire  vno  grofi fi- 
mo legno  : la  cut  poppa  era  tutta  mrjfaa  ero;&  le  vele  del- 
la più  fina  porpora,  che  mai  fvedtjfe,  trjfute  ; & i remi 
erano  di  puro  argento  : It  quali fi  moueuant  alfuon  o A va- 
rq  Hr omenti . Sopra  il nauilio  veniua  vnagiouane  donna 
A fanfara! a bellezza  , riccamente  vefiita  ; portante 

vna 


3S*  V'  A R T B 

viacorona  in  tifi  a d me (ìimabd  valore . Eli*  fi  Bau  a fot. 
to  vno  ampio  padiglione,  di  prettofo  drappo  di  or  o}  finn  na- 
to per  ogni  verfo  di  grojje  perle  ,&  di  tanfi  ime  gioie  : & 
le  chtudeuano  i fianchi  alami  leggiadri  fanciulli  3 che  fa - 
cenano  vfia  di  altrettanti  Amorini.,  dalla  mano  di  dotta 
maefiro , mefit  infutura . Era.  cofa  marautghofa poi  il 
vedere  vna  fihtera  di  vaghe  fanciulle  \vtfiit  calla  fog- 
gia delle  Nere  idi  , (jr  delle  Grane  i a gouernar  , (jr 
guidar  il  n aulito  parte , (jr  parte  maneggiar  t cautele 
funi  di  ejfo  : pérctoche , di  prefìtta  > £r  di  efienenza  ,fi 
haurebbono  la  fi  iati  di  gran  lunga  di  dietro  i più  ejperti 
nocchieri . Da  amcndue  /.  lati  della  Jìema poi  erano  due 
fontane , di  Brani  marmi  » con  figurerà  ah  di  oro y(jr  quali 
d'aricnto,  bell fitme  ; che , da  alcuni  vajt , di  prtttcjifiima 
porcellana  ytrfuano  di  acque  Lanfe,  (jr  di  zarij  fiori , in 
grande  abondanza  • Senza  tht  parecchi  Tritoni  intorno 
la  nane  notando,  tratto  tratto  alcune  trombe  di  argento  al- 
la bocca  mettendofi  ,vnK  dolce  fuono  mandando  fuori  }di 
pr  et  lofi  licer  t,(jr  dt  prcfutht,advn  tempo  fi  art  a Janaue, 
CT  le  acque , riempiscano^  a fi  gran  domita , che, per  molte 
miglia  intorno  fe  ne  fentiua  l'odore  : (jr  a tutti  p arcua  di 
cjfere  tn  paradifo.  Mentre  t Chmtfi  con  ammirattone 
gran  difi  una  contemplauano  la  nane  ,duofi  mar  aut glifi 
corredi  fornita-,  ne  ginn  fero  due  altre  i & fopraut  molti 
X euat ter che  mfirauano  dt  efifier  h uomini  della  Rema . 
Vno  de’  quali  era  da  tutti  gli  altri  nutrito,  come  Signore • 
Egli  era  tutto  armato  fuor  che  latefia  ; & dt  cofe  tenera 
et a , ch'egli  hauea  cf  ogni pelo  nette  le  guancte  : ma  grande 3 
& nerboruto, & cofi  ben  fatto, chetai  piu  fivantanella 
pittura , vi  haurebbe  forza  dubbio  perduta  Ju a prona „ 
fera  oche,  come  potrà  rglt  mai  il pcnncilòfiupuantunqat 
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dotti  màtflro,  (piegar  la  grétta , la  quale  ogni  motti  mete- 
to  accompagnar  [itole  di  per  fona  piena  di  leggiadria  ) fi 
ra  ppr  efemera  eviene  la  vaghezza  di  vno  moni  mento , h 
di  dne\  ma^perctoche  egli  e mancante  di  vita , non  hanrk 
più  oltre  virtù  di  operare  :la  done  allo’ neon  tro , la  per  fona 
che  hà , perche  vtne , limolo , tante  maniere  leg  qiadre  ac- 
coppierà,di  quante  haurà  vaghezza  : & moke  ad  vn  trat- 
to : quello , che  il  pennello  non  farà  : e tutte  poi  fuccefiiua - 
mente . Hora , nel  mezzo  di  quefie  marautglie , vno  pali- 
fcalmo , vagamente  dipinto  inghirlandato  di  pallido 
<vliuo,prefe , ver  la  Capitana  Cbutefefi camino  ; & richie- 
de di  vdtenza  Ezonlom , da  parte  della  Jìein  a : la  qual  co- 
fa  incontanente  le  fu  conceduta . perche  ^ [montata  del 
b afelio  vuabell [ima  damigella , che  alla  prefenza  non  al- 
tro , che  gran  donna  di  effere  ^imofiraua  ; accompagnata 
da  dodici  damigelle , tutte  fontuofamente  addobbate  ,fifù 
ad  Ezonlom  ; & h ebb e l falut atol conmolt a r inerenza  ; 
apprejfo , impetrata  licentia  dt  fauellare  , prefa  vna  fua 
stuoia  tn  mano , comincio  dolcemente , fonando 3 a cantare 
à/eguenji  verfii 

Signor , di  cui  più  valorolb , e foggio 

Non  hà quanto  il  Sol  vede;  \ - 

Nè  quanto  il  largo  mar  bagna , e circonda  .*  \ 

La  Donna  mia,  fin  dall'dbema  fponda 
Del  gelato  Oceano , ù Borea  fiede , 

A' voi  ne  vien , per  fi  lungo  viaggio , 1 

Tratta  dal  chiaro  ,& honorato  grido , 

Che , di  voi , porta  intorno 

La  fama,  doue  nafee , e muore  il  giorno  .•  \ 

N’altro  più  brama,  che  l'afperto  adorno 

Z z Vo- 
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Vofiro 'veder ;acciò che  l’occhio  fido'  - v , 
Giudicio  dea  fé,  quel,  ch'empie  ogni  lido-  i 
Romor , di  voi,  di  Sol  fiafolo  viraggio;  -, 

O'  Sol,  che  fplenda  pur  fenza  paraggio. 

^ **  ■ • ^ « ' ' i*^'  #f  •>*  f 

Piacque  a tutti  il  grati ofi cantare  della  damigella  : il  qual 
fornito  i Ezonlom  r molto  alla  cantatrice , la  donna  vo/lra , 
d:ffe , troppo  ci  b onora  : & vegga  ella  da  quale  argomento 
moffa  quefto  fi  faccia  : che  affai  bene  fapptam  noi  di  non 
effere , a gran pezza , di  quel  nnomio,che  ,la  fua  buona 
mercé, e li  a vuole,che  noi  fiamo . nel  rimanente, fia  nel fino 
arbitrio  rimeffo  il  venirci  a vedere  per  quando  le  metta 
bene , di'  farci  fauor  della  gratiofa  fua  vi  fi  afa  da  vici- 
no . La  damigella , ciò  intefo , con  buona  grafia  di  Ezon - 
lem , ritornò  alla  Reina  : lf  quale  lignificata  ad  Ezonlom 
la fua  prefente  venuta, fatto  gitt  ardue  battelli  in  m arcadi 
legni  odoratami  fabneati , in  vno  ella  fola  p affando , & 
nell’altro  le  fue  damigelle  ,fu  ad  Ezonlom  : il  quale,  cinto 
da’  principali  huonuni  dell' armatale  fi  fece  incontro  ; & 
lietamente con  fiommo  bonore  la  rie  erette*  Jguindi* 
pofiifi  a federe , la  Rema , dimorata  alquanto , fin  tendo  a- 
gnibuom  tacere , voltatafi  verfio  Ezonlom,con  molta  mae- 
Ita  j fauelio  in  tal  guifa . Gcfimibildo  Re  de’  Gothi , mie- 
padre,  venendo  a morte } mr  commendò,  ch’io  non  douefii 
altro  marito  pigliare  jhe  quello, che  dal più  valore  fi  h uo- 
mo del  mondo  mi  fuffe  dato . alla  qual  cofia  io  acconfintì  : 
& > come  egli  volle  , giurarli  di  tener  fede  ► Sollecitando- 
poi  le  mie  nozze  mia  madre  , imiti  parenti,  & figgtttl  * 
come  quelli, che  fimmamente  ir  am  au  ano  di  vedere  di  me 
debito  fucceffore  furono  cagione,  ch'io  Refi  in  gran  pen- 
etra vnon  veggendo  lavia  di  peruenir al  fine  commanda • 
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io  dal  Re  mìo  padre-,  nè  faptndo  quale  il  più  valor  ojo  del 
mondo  fuffie  ; quando  la  fortuna  apparecchio  il  modo  di 
liberar  i miei,  (?  me  della  noia . Faceua  , Aldano,  Re  di 
Suetia,  mio  Qo,  vna  notabile  y & marautgltofa  ffia , alla 
quale,  mia  madre , & t0  > fummo  multate , tome  parenti  : 
doue  fi  Tannarono  ett audio  cauahen  finz,<t  numero  : nva 
pare  da  tutto  il  Settentnone.ma  dalla  Gretta, dalla  Italia , 

6 dulia  Spagna  anchora  ; per  vna  gtofira,  t he  vi  fi  fece 
be lUfi traa  \ nella  quale  yptr  premio , al  vincitore  l accana 

7 hora,vntca  figliuola  del  Re  ; con  U/ucc  filone  d vno fio - 
riti  filmo  Regno . Hot  a,  vno  cauahet  Greco  fi  nmafi  al  di 

/opra  dt  ogni  glifi  fante  : de’  quali  tanta  tra  la  api  a , che 
eccedeuano  la  Jomma  di  quattro  mila  : C'  finte tidcji  por- 
tare al  cielo  con  glor lofio  tomorc  di  tutti  j dì/Je  ad  alta  voce 
etiche  Cinte fie  ogni  vno  ; & che  dir  fi  e voi , Signori  ,fie , a 
far  d'armi , vedefie  hf>onlomy  grand fiimo  Giudice , C'  Si- 
gnor della  China* /èrmamente. non  capircfietn  voi  mede- 
finti  per  la  marautglta  : così  è egli  fenza  alcun  pare  tn  ter v 
ra  : allora  tutu  txaualtert  Greci  ,<&  molti  altri  dir  amen  , 
dijfitro^advna  bocca , tutto  e/fier  vero  ctb , che  ti  vtncttor 
dire  co  duina  : aggiungendo  taron  poto/  tanto  dire  delle 
lodi  di  hzonlom,. che  molto  fin  non  vi  rtmanejje  da  racr 
contarne  : & qui  tante  co/e  ne  dt/fiero , & tante  mar  aut glie 
fatte, m tantt  luoghi,  da  lui,  ricordar  orto  ,c  he  tn  me  fi  acce, 
Je  vno  incredibile  defi detto  dt pn/enttalminic  v taire  co- 
■lui , del  quale  tante  c o/è  andauano  intorno , con  tanta  fin e 
gloria.  Perche  prefi  tn  mt  afe  erta  alcuni  laualuri  parta, 
dt  miet , mt  pofim  camino  : ogni  dt/Jicuita  vincendo  la  vé- 
glia diveder  ut  ìpiu , che  dihaucre  marno  dalla  man  vo, 
fièra . H or a,  la  Dìo  mercè  yto  fono  in  porto  della  mia  voi. 
denta pc/ucnuia . e dtcout%cbe  u>,che  fuggi  fitmpre , arme 

z'k  e " [potè - 
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potere,  le  ingannatrici  lufingh eterne  quelle,  che'u  baffo, ,e 
p onero  cuore  s’annidano filamento  jni  ferito  confioUtifiima 
dello  batterai  veduto  ; quando  che , al  mio  parere  , cofa  di 
troppo  maggior  pregio  mo fi  rate  di  ejfcre,  nella  apparenza, 
che  coloro  non  jfeppero  già  di  ut  far  e,  dr,fi  non  chela  vo- 
fira modefita , fi  come  io  auifo , non  fioftiene  le  lodi  altrui, 
ut  otte  coje  diro  * dalla  molta  ajfetùone fiofiinta  ; ch'io  por- 
to al vofira  vero  valore . ma, tanto  mi  hafii  dt  hauer  det- 
to, per  non  notar ui  .facendovi  a fapere , eh  e io,  da  quanto 
cheto  mi  fa,  vi u ero,  dr  morrò  ferva  dHEzonlomf<&  del- 
la fu  a memoria , infin  da  bora  eleggendoci  a perpetuo  Si- 
gnore- & qui  fi  tacque-  M.trautgliofamente  piacque  a . 
tutti  il fermo ni  della  Reina , & valorofa ; /emina ,e  di  grate 
cuore  la  giudicarono,  ma  Evoulom , guatatala  piacevol- 
mente in  vifo,  così  le  ri  fio  fé . Magnanima  Reina,  egli  no» 

Pi  può  negare,  che  voi  non  babbi at e fatto  gran  parte  alle 
virtù  nel  regno  della  vofira  anima;  fi  quello  ì vero , cerne 
crediamo,che  la  vofira  lingua  civien  cotando\cioe,chc  voi 
in  defiderio  Cibiate  battuto  dt  mettere  in  auentura  la  vita 
vofira per  truouar  huom  di  valor e:non potendo , vna  cotale 
voglia, in  ninna gufa, cadere,  in  picciola  perfine , e di  niu» 
vaio  reme  II  a quale  in/e/ione pofio  che  voi  f babbi  aie fallita , 
in  quato  untale fi  uoi  efiìmate,  ch'io fia  quel  dcjfo,rie  baut- 
te per  ancora  trovato  fi  non  è egli,  che  voi  no  fiate  degna  di 
fiamma  lode;hauedo  riguardo  al uofiro proponimct obliquale 
da  grandezza  nacque  di  cuore-  Hora,conctofia  cofia,che  il 
mondo  fia  graie, come fiaptte,à  uoi  conuerrà  di  travagliar 
lungo  tempo  anzà,cbe  a capo  dt  quello, che  bautte  in  talen- 
to ^tenir  po fiate-  firn  za  ch'io  nonueggio  come  uoi,  quella 
maloro fio, fiate  per  ntrouar  gì  a mai  : per  cieche,  a'  quali  ito- 
dttj/fi  qual  figuilo  c finofette  voi  ì io n fin  comprendo,  chi 
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f/i  rimango  fuor , che  vna  fila  via  ; & qutfia  vna  e la  o- 
finion  vniuerfale  del  mondo  : il  quale  ejftndo , come  detto 
fi  }>  tanto  grandetto  auifo  imponibile  douereffere  lo  accoz- 
zar qnefta  opinione  fi  fattamente,  che  vera  cotte lufion  fi 
ne  tragga . & lo  andar  voi,  f emina,  & bella , il  fiore  logo- 
rando de  gl' anni  vofiri,  in  cotale  pellegrinaggio , ( della  cui 
riufeita  io  non  so  quello  che  me  ne  fieri  ) quanto  vi  fi  con - 
‘ nengagvoi  fi  vel  vedete  ; alla  quale  e fiatale ome  di  ogni  aU 
tro  dono  cefi  di  fublime  intelletto,  la  natura  cortefe . Ter 
la  qual  cofa,  in  premio  del  buono  animo  , che  verfi  me  qui 
recato  bautte  ; io  vi  configlio  a fare  alla  patria  ritornerò '> 
Siringe n doni  co'  par  enti, & co' principali  degli  fiati  vefiri, 
quello  per  vofiro  marito  feiegliere , che  più  ad  buopo  mo- 
flrerà  ch'effer  debba.  Non  fiamo  vagati  finhoro,dijfe  la 
Reina , ne  vagheremo  : co  fi  ci  hanno  fauoreggiato  gli  id- 
di/ : cr  vdite  come . Il  valor ofi,del quale  noi  andiamo  in - 
ttefitgando , ha  vnanchora  nel  petto  , vermiglia  ; non  tin- 
ta , ma  naturalmente  nella  pelle  Campata  ; cefi  alle  vere 
anchore  fimigliante,che  l’acqua  più  l acqua  non  fimtgltai 
ne  il  latte  il  latte . & oltre  a ciò  egli  ha,  quello,  ch'egli  non 
sa  di  hauere\vn  neo  fitto  l'afcella  defira  : d'intorno  al  qua- 
le fino  dodici  pe lazzi  a punto,  biondi, come  oro.  Confefitì 
Ezonlom  ejfer  vero  il  fognale  dell' anchora  : & » inconta- 
nente apertofi  il  petto,  fece  manifefio  a tutti  cofi  ejfer  e,  co- 
me la  donna  diccua.  fi>uindi , trai  lofi  in  difiarte  ,quello  del 
neo , & del  numero  de' pe luridi, puntalm ente  conobbe , che 
colei  affermane  ; & ne  prefe  infume  con  quanti  ciò  fippe- 
ro , molto  stupore . Ma  } offendo  Ezonlom  ritornato  aDa 
Reina , ffia  dtffe . ò fine  che  io  la  voftra  credenza  raffer- 
milehe  quello  fiate, cui  io  vo,  per  tanti  mari,' cercando , vi 
piacersi  di  mirare  due  gioie, donatemi  dal  grande  Vdden  » 
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il  fecondo  maggior  t)io  dr‘  Gotht, ansila  mia  partii*.  ? no- 
te, che  la  Remo  quelle  cofe  die  e*  a , venne  vn  a donzellati l 
quale  reco  vna  c affé tt  ina  ; che  fu  filmata  la  pii  fontuofa, 

# la  p ìt  or  nota  cofe,  che  fi  frffe  veduta  boom  tempo  pri- 
ma . D quefla,  la  Rema,  traffe  vno  dt dm  Miti  e di  /tuona  , 

# strana  grandezza,#  beltà,  tl quale  ella,  con  grattufa 
tiuerenza,pofe  ad  Ezonlom  in  manoi pregandolo  a voler - 
m fifio  dt  tiro  mirare:  la  qual  co  fa  non  cofi  tofto  hebbe  fat- 
ta Ezonlom  , ch’egli  vi  et  vide  apparire  la  fina  figura  me- 
de fi  ma  : ma, di  quando  f acerba  età , de' primi  peli  a pena 
glt  cornine  tana  le  gote  a vtfttre . Farne  et»  Brano  ad  Ezon- 
tomi  # per  vedere  la  fina  fitffa  figura,#  per  ignorare  com 
quale  artificio  m diamante, vna  cotale  tmagtne  fi  foffe  po- 
tuta fofp  re.  La  m- de  fi  ma , # via  maggior  mar autglta 
Me  gli  animi  entro  de'  etreofiantt  tfietiaimentc  quando 
Videro  lo  fiontro  et  vna  bell  fi  ima  medaglia, prodotta fuo- 
ri da  Ezonlom , nella  quale  vthauea  la  fua  figurala  punto 
della  età, che  quella  era  della  Rema  : cofi  [vna  fimiglieuo * 
le  alt  altra , che  .per  -tolto , che , con  perjptcace  occhio * 
amen  due  fi  rtmirafero , ninna,  quantunque  mcnoma,dif- 
ferenza , vi  fi  dferneua.  Ma , la  Rema  , da  capo  catch 

della  cajfettma  vno  topatio  » al  quale  non  ne  vide  altro 
perauentura,  quella  eta,fimhiante,  # mirato , come  alla 
Rema  pi  acque, da  Ezonlom  (fida  que  Signori,  dentro  vi 
fi  poti  vedere  la  tmagme  dt  Ezonlom ; quale  propto  egli  era 
allora  : pere  he  molttpkcarono,m  molti  doppt, le  marauiglio 
in  ctafchedunoie  tutti  per  cefi  òhe  hi  bbrrojl  valori fo  ejjero 
Ezonlom\& non  altri . di  che  [cut  irono  tutu  i Cbmtjtf om- 
ino piacere  ; # ne  fecero  malta  fi  fi  ai  r in  grattando  gl' idi 
dq , che, per  loro  dfiofitione,  # prauedtmtnto,  tfit,fuffero 
com/n  ftì  al gouerno  del  pia  vaiar  ofo  huoru o,cht  bau t fife tt 
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mondo  » ff ora,  la  Rema,  voltai  a fi  ad  Ez.cn! om , & « art /: 
cau  alteri,  Signori,  dfie , non  pi  ceto  lo  è "qut  Ilo  errore  ,cke 
nella  mrnte  caduto  vi del  quale  io  per  certo  debbo  fatui 
tono fend . Facctafi rtffiofi Ezonlom  ; acctoi  be,conofien • 
dori  debiti  alla  penitenza , quale  conucrrafit  al  fallo  coni  - 
meffo,la  pofiiam  fare . Ninna  penitenza .per  qrnfio  erro ■ 
te, vi  dee  feguire , figgiunfi  la  donna  ,ptrctoche , non  vo* 
tendo , bautte  fallato  : ne  vt  ha  per  fona  nel  mondo , alla 
quale  il  fimigliant  e non  fufie  auenuto  :t ut  lauta  egli  fa  bc» 
ne  fgannare  gli  ingannati . Quelle  figure, fi gu)  la  donna 
nelle  pietre  /colpite  non  fono \ma  vengono  ,cr  vanno, come 
* w fuc  tre  a c bigia  di  quelle  mi  fu  cortefi , che  fi  fa  me • 
fiteri,che  le  figure  fienvtfie , le  gemme,  qua  fi  pentole  di 
bau  cric  tolte  ,tcfio  le  rendono  a riguardanti  : ma  fe  per 
vna  cotale  vanità  ,fi  voltffir  vedere » non  appar  fieno  in 
gufa  alcuna . E t qutft a mar aut glia  ,pir  aggiunta , tuo /fi 
anebo  vedere, dtfie  Ezonlom  » Perche  egli. primiero  dt  tut - 
tt,  meffo  mano  alle  pietre, per  molto,  che  le  guatajfe,la fina 
imagme  non  potè  più  ut  dere-,  & il  fimi  gitante  auenne  a 
chiunque , altra  fiata , le  pietre  vedute  baucua . In  coiai 
mentre  gtunfiro  alcuni  caualteri,  li  quali, intt fiala  nouttk 
del  fatto,uolcntcrofi  dt  farla  ejfiericntia  delle pietre,  (jr  di 
uedere  la  figura  di  Ezonlom,  con  purità  di  animo,  & ncn 
mica  come  curiofi h uomini  ,fi  Jpecchtarono  nelle  gemme  » 
£r  in  amen  dune  utdero  le  figure,  quali  le  haucuano,gl'al~ 
in  ne  dui  e prima . Ma , poi  che , la  Reina,  uide  e (fere  cef- 
fata la  marauigliay  (fi-  j uarij  ragionamenti  ,fipra  le  pie ♦ 
tre, fitti  dalla  brigata  t fiere  uenutt  a fine,  guatando  uerfo 
Ezonlom, io  aufo , dtfie  ella, Signore,  che  uoi  non  fiate  per 
non  dubitar  punto  più,  che  a me  non  fi  convenga  di  calar 
le  uele,  & raccoglier  le  forte , hoggimai  d anche,  per  lo  tatù* 
•-  • to 
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to  uggir  armi  .per  tanti  mari  ; # che  non  mi  fi  tolga  fatica 
di  fin  oltre  cercare  del  uertuofo . Et  perciò  quale  bora  firà 
tanti  uofirtaUt  penfien,  egli  ni  piacerà  dt  far  luogo  a que- 
fio  mio  fatto  \ per  lo  quale, come  intendete,  ho  cammato  fi 
lungamente , farà  opera  degna  delle  uofire  virtù.  # della - 
nofira  benignità , # perauentura  non  la  fizzaia . Sa/la 
Iddio , ch’io,  dal  prender  marito  fui  lontatufmà  fimprt  : 
tir  fc  non  chef  miei  fudditi  hjunbbcno  ferie  per  male  , 
che  altri  che  io,  0 dt  me  nato  , loro  Signor  ditte  ruffe , dalle 
nozze  finta  fallo  mi  allenerei . lo,Signcra,ri/pofe  Ezon- 
lomfaro  a far  del  uoftro  uoler , mio  apparecchiato  ad  ogni 
bora  ; & poi  che  e'  ni  pur  piace, ch'io  tl  uertuofo  fia,ch'an» 
davate  cercando  ; uofiro  fodisfaetmento  fi  faceta . Egli  è 
tl  nero,  che,  douendo  io  mettere  quefia  imprefa  avanti , e 
darai  huomo  degno  dt  noi , andar  con  molta  mifnra  fi  dee , 
# l unge  ne  dere . Par  nondimeno , bora,  che,  la  benignità 
de  gli  Iddij,  ci  ha  mefit  tu  tifato, dal  quale  attendiamo  più 
r ipofata  attarda  indi  m avanti , che  per  C adietro,  egli  farà 
meno  malagevole  adepiere  il  uofiro  cuore  di  ciò, eh' egli  de • 
fi  a : ma  effetto  a ciò  non  può  feguir e perauentura  cofi  tofio\ 
per  tuttala  diligenza,#  foUecttudine , ch'io  mi  et  ponga, 
Perche  a me  converrà  prima  ue dere  in  quale  Hat 0 le  cofi 
fieno  della  China  ; dalla  quale,  già  è affai , uiutamo  lonta - 
fìl . ciò  fatto  to  caccierò  uta  ogn  altro  penftero , fuori  che 
quello  dt  con  filar  ut  in  quefia  uofira  tanto  gì  ufi  a domanda * 
A mi,  la  Rema  diffe , ninna  coffa  può  diff  tacere  ,che  a noi 
piaccia . Si  che  io  mi  chiamo  intieramente  fodis fatta  di 
quanto  commandarete . Allora  Ezanlom  ripigliò, ualorofa 
Rema , come  i che  uot  che  Gotha  f emina  fiete , # figliuola 
di  grandi  fi  imo  Re,#  Reina  altresì, m ave  fio  h abito  dille  4- 
U%#  molle  ut  facciate  così  uedere  ? che  già  so  io,  che,  per 

and- 
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tothhfrm*  vfivzé,  Icfimm,  d'I Uuntrhm , m„  pur 
A fimlgluvli  pompe , & d, keettw  lottane  fino,  ma  et 
le ■ve.gon nndeue fi*  tarme  fir  fi.edefagenon  meno.ehe 
fi  anelino  tanfi  hi,  fin  dalla  culla . Laonde  n„ìve-oe„ 
do  hot  voi,  crpvr  dunv  vedueau,  m nane  anale  /intono 
• poeti,  & ! dtp  tutori  la  Dea , eh, fi,  vogliono , che  hall,, a 
Jignorta  fopra  quella  maniera  d‘huomtàtfaarchi  c/e  ./ 
•votgo  chiama  innamorati , me  fi  nuoud,&  fi  Urano fite  a 
pena  che  io  mi  crede  fi  voi  effere  di  quel  p ac  fé  ; /? 

ciò  'irebbe  fede  allcvofire  parole  ite  quale,  per  al**,  af 
fai  fono  al  vero  conformi.  Sornfe  a quefio parlare  la  / cu 
»a  v»  coiai  poco  ; poi  difife . il  dubbio,  che  voi  muonac 
riverito, Signore  b fitto  neU animo  di  molti  ai  chora:, lavai 
dtwbto  ho  io  da  terò  cacciatodel  tutto  via  : comeconfiden - 
za  prendo  di x oc cur Rancho  da  voi  più  agevolmente , a 
petto  al  quale,  di  fapere  ,& di  giudìcto , coloro  fon  nulla  . 
Domo  te  adunque  fap  eroiche  io,  dalla  mta  puerili  a,  ho  fm. 

r;  h?MV  ftr0'che  Cdet' cut  rimandato  dfivto, 

che  doueffe  all  huomo  effere  vbbidiente,&  filetta , que- 
fio  commandamento  a giuoco  tenendo , a cut  don  tua ferui- 
re,  a colui  volef e fioreggiare . facendo  eiiandio , a que - 
finfua  matta  prefittone  Quieto  la  natura  medefima , i 
coftttmi  & U leggi  di  tutte  le  natiom  : le  cur  forze  fino 
£rdn  fi1'**  reterete  de . Hor a, che  la  natura  richiedi 

gxxhca  gl  hu  orni  ni  tutta  la  vmuerfat  moltitudine  delle  fai 
tu  ine  fia  fitiomeffa  quindi  fi  fa  mawfefio ; eh' t fifa  ha  lo- 
ro fatte  ne  corpi  delicate,"  morbtdem gl’ animi  timide ,& 
p auro  fi  ; nelle  menu  benigne, ó-  pie tofe:  dando  loro  lo  cor- 
porali forze  leggiere,  (fé  nanfe  alquante-  poche  ,per  ogni 
ficaio,  le  quali, ella. dal  fico  vecchio  fitte  demando,  ha  di 
p*u  forza  fornite  J le  veri  placatoli,  & tmuommentt  di* 
"’v  ^ ti  a a mtm- 
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membri  foaui . Dalle  quali  cofetutt  e affiti  fi pub  argomem i» 
tare , come  di  gran  lunga  da  molto  meno  fieno  lefemwe  , 
che  gli b uomini  non  fono  ; & come  habbtano  dell' altrui  gO- 
uerno  bi fogno . H ora,  chiunque  ha  di  offre  J occorjò  , & 
gouernato  b fogno,  a ogni  ragione  dee  e (fere,  a chi  lo  aiuta  t 
& gouerna,foggetto . ma,  quefio  vffiao  di  aiutar  le  fcmi - 
ne,  & gouernarle,fuor  dt  forfè , non  vi  ha  chi  far  lo  pof- 
falche  l'h uomo . Dee  dunque  la  f emina  ali hu omo  Som- 
mamente b onorandolo  femprc , foggiaccre  : & > quale  da 
quefto-fi parte,  menta  nprenfionc , &afpro  gafligamcnto * 
il  quale  di  tanto  contiene,  che  fi  a più  grane  dt  quanto  più 
mentcuole  fe  ne  rende  colei, la  quale  ihuomo per  viua  for- 
Ka  intende  dt  foggi  ogarfi . come,  feti  vere  ne  odo,  le  Ama- 
zzoni della  Sctthta,&  quelle  deli  Occidente,  fono  cofiuma - 
te  di  fare . H ora  io,  che  da'  primi  anni , tutta  mi  diedi  al- 
iarmi « &,  come  volle  mio  padre , leve/lì,  centra  mta  vo- 
glia, fempr  e ; lui  di  mezo  tolto,lafctaile,e  tutta, a farmi  per 
f emina  nconofcere,mirtuolfi.  Appreffo,  conuenendomi  di 
ritrouarui,  per  commandamento  della  Rema,  & per  alcu- 
ni Il  aiuti  reali,  contra  cui  fi  toglu , etiandto , al  Re  mede -, 
fimo, di  venire  ,feci  apprefiare  le  naui , & me  acconciai 
nella  maniera,  che  bautte  veduto , & vedete . Già  fi  in- 
cetta la  Rema,  quando  Ezonlom  ,femb tante  facendo  dt  ri- 
manere appagato  della  r ifiofia, fi  apparto  chiana  di  volere 
alcuna  cofa  dire  ,per  confcrmatione  delle  vere  parole  del- 
la Rema  ; ma  furono  le  fue  voci  impedite  dalla  vifta  di 
parecchi  legni  fi  quali  al  diritto  vemeno  veri  armata  Chi • 
nefe . Et  %poi  che  furono  automati  alquanto  ,/ptccoJft  da 
quelli  vn  battello  ; il  quale  fu  alla  Capitana  ; & , chic  Ha 
vdtcnz*a,  vn  caualtero,  che  vt  ventua  fopra , hauendo  ve- 
duta la  Rema , & rauif aiata , le  dtfft  i protone  Rè  de  gli 
t . Elfin- 
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B! fingi , mi*  Signore , vi  faluta  con  fommo  affetto  ; come 
quell* , che  vi  ama  fopra  tutte  le  cofe  del  mondo  : & per- 
che tgU ha  intefo.che  voi  andate  manto  cercandoci) e non 
fi  nona  ; & egli } fi  [facon  chiout,nel  voflro  amore , fi  fai - 
di»  che  non  gl*  potrebbe , per  cofa  del  mondo  ,fojferir  Ca- 
mme » thè  fini  vaiente,  fi  cara  cofa,  chente  voi  fletesti  ri 
poffedeffe  gtamai  : per cibi  egli  venuto  per  impedir e ,ch‘ al- 
tri non  vi  h abbia  i & per  batter  ut  egli  ad  ogni  gufa . Non 
potè  la  Rema  pm  oltre  a fógno  tiare , &,  cruccio  fa  fuor  di 
mi  fura,  diffe  a colui  i dirai  a chi  tt  manda , che  so  io  troppo 
bene  chi  egli  < ; & che  sfotto  ombra  di  porgere  aiuto  a ' bt fo- 
gno fi,  (fr  foccorfo  a gli  afflitti , & sfotto  titolo  di  fermtor 
di  Dame , attende  a far  fua  della  robba  d ogai  huomo  : & 
so  io  ottimamente , che  vaghezza  dt  predala  quale  il 
cuore  > & gl’ occhi  allettar  gli  filo  le , non  la  bellez.z.4  mia  , 
C hanno  tirato  tanto  oltre  : ma,  egli  C haura  pur  fallitaci* 
non  fono  errata, per  quefla  volta  : & poflo , ch'egli  mi  fin 
poco  honore  il  mettermi  alla  prona  con  vn  fuo  pare , tnfa- 
, me  di  ladronecci , & dt  mille  cattuita , io  il  pur  faro  ; m* 
Beffa  d impaccio  ir  attendo  , ad  vn  tempo , il  mondo  dé 

queflo  lez.o  fmor bando . ne  fofierro,  mentre  faro  in  vita  , 
eh' alcuno  de'  miei  contea  lui  prenda  l’armi  ,fuor , che  io 
Beffa,  Il  così  dire,  ejyil  commandar, che  le  fujftro  porta- 
te Carmi  ,fu  tutto  uno . alle  voci  della  Rema  compar  aero 
molti  caualien  ; de'  quali  chi  portauaC elmo, chi  C usbergo M 
quale  lo  feudo  ,&  di  mano  in  mano  le  altre  armi  tutte . 
lntanto,tlla,  della  femimlutfle  [fogliata fi  ,per  mano  del~ 
le  Jue  damigelle , ut  uno  farfetto  di  tela  d'oro,  di  rtchtfCi - 
me  gioie  trapunto  per  ogni  uerfonmafe . & tra  cefi  bella, 
& ben  fatta  della  perfoua,che  di  fi  trar  fi  fentmano  t cir- 
cofiantt  di  marautglsa<  Ha  olla, da  que’  cauahertf erutta, 
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fobit 'ameni  e fi  arino.  In  quefto  mezzo  templi  Tretimr\ 
bramo fo  di  preda,  battendo  per  certifiimo  la  Reina  portar \ 
sìtla  fu  a nane, te  far  idi  fommo  valore  ,s  ingegnava  òfim- 
b tante  d'altro  facendo,#  afte  parla  con  le  /ite  nani  :finza 
tener  alcun  conto  di  cofi  grafia  armata, & cefi  ben  gitemi* 
la , quale,  & quanta  era  quella , fitto  la  cut  ombra,  fi  come 
egli  poteva  comprendere , la  Rema  fi  riparata  fomma  fi- 
danza battendo  ne"  legni  fitoi  : li  quali  erano  definì  leg- 
gieri a maraviglia . Moda  Reina  fatta  di  ciò  accorta , in- 
contanente del  rimedio  htbbe  preveduto  : facendo  acc  sfa- 
re alla  fita  nave  gli  altri  fuoi  legni,  eh' erano  amptfiimi , & 
de'  maggiori,  che  per  a ventura  per  a dietro  bau  (fiero  fol- 
calo il  mare  : forniti  d’ottimthalef  neri  Coti ; ó di  eftct- 
tifimi  arcten  Fwni  ; & dt  parecchie /quadre  di  Sueoni , 
che,  ne  li  adoperar  la  fevre , Ì accetta , & £ arme  in  bafta, 
erano  fenza  fallo  i migliori  maeftri  del  Settentrione . fio- 
rala Reina  impali  ente  c£  indugio, rtcbiefe  di  battaglia  Fra- 
tone : il  quale  ciò  negava  di  voler  fare  ; & ptr  molto  amore, 
da  lui  portato  alla  Rema  per  e fiere  ella  /emina  : con- 

trai qual  fi  fio, fi  condo  cavalleria,  & honefia , non  fi  con- 
uten  muover  l'armi . Ma,  alla  perfine,  (per andò  di  abbat- 
terla di  leggi eri,cr  di  far  acqvtfio  dt  qne  tejoriper  li  qua- 
li ottenere,  egli  figuiua  la  traccia  della  Rema , buon  tempo 
prima  acconfintì  alla  pugna,  doue  due  cefi  ne  doueficr  fi- 
guire  : la  vna , ch'egli  mtendeu a dt  combattere  su  la  ifiefik 
nave  della  Rema  ; l'altra , che  vincendo , come  egli  era  fi- 
estro  di  douer  fare,  eh’ e fio,  ufi  i fi  e ella  dì  vita,  ò rio , inten- 
deva di  fuc cedere  al  regno  della  Cotti  a,  & * tutti  gb  &4t* 
fu ot.  ma  fi  allo  ncontro,  quello , che  in  ninna  gtttfa  fi  do- 
vrà credere,  egli  hauefie  perduto  la  prona , infin  da  bora, 
egli  lafiiaua  vacua  t&  (feditala  pojfifiione  del  fiso  Re- 
V *•  *•  ' - gno , 
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geo,  ér  ài  ogni  fio  hauereà  lei . le  quali  c onditi  otti  > come 
f rotonc  volle  firmate  furono  per  bolle  fertile  di  loro  ma- 
no fottofcrttte  da  principali  cattaltcri  dell'vnofi del- 
V altra . fduefte  cofe  conchtufe  fiatta  fintamente  accon- 
ciare la  nane,  che  la  Reinap or tar filetta ì che  attay&  agia- 
tafiffe  a battaglia  ; & fatta  andare  per  tutta  l'armata  ir- 
ne grida, che,  a pena  della  tifi aitano  fiffe  ofi  di  far  mot- 
to, nè  mucuimento  fiotto  qual fi  volt  {fi prete/l  o^o  figuraci 
due  guerrieri , con  pan  ardimento,  fahrono  su  la  nane  de* 
fi  mata  alla  tentione^cr  quefto  da  ingordigia , quella  da fide- 
gno  (pinta,  fi  furono  ad  incontrare  : & fenronfi  ad  <Vn 
tempo  di  forzai  amendue  gratamente  su  gl' elmi  fi  che  Pro- 
tone. pofio  ch'egli  fiffe  gigante , & H pm  forte  caua  fiero, 
dell'  Aquilone  Ine  r un  afe  preffi  che  fi  ordito  : ma  fi  vaio* 
refi  guerrièra , raddoppiando  il  colpo , gli  fece , mal  fio 
grado , porre  vn  ginocchio  in  terra  : & fenza  dar fifa  al - 
le  p ere  offe  ; maya  gufa  di  grandine , colpendoi  in  diuerfi 
parti  il  nimico, non  rtjìno,  chey  tramortito, Je'l  fece  cadere 
a piedi  : e •,  trattogli  l'elmo  di  capo , tl  corpo  di  quello  fie-y. 
m 'o . Lungo  fora  a contare  come  fìupe fatti  rim  ant fitto  i ri- 
guardanti di  cofi  tirano  accidente  v quale  loro  p arena  , che 
quefio  fiffe , divedere , in  coft  poco  fi  ante  di  terra , per  le 
mani  di  vna  femina , &,  come  e fi  efiimauano,  tenera , (jr 
dihc ataytl  piu  fitte  huomo,  & gufante, tolto  yche  folto fif- 
fe la  tramontana . che  grifi  tutti  t canali  eri  della  Rema , 
chi  Frotone  fiffe,  & come  fin  za  pare  in  prodezza,/}  era 
pienamente  tnte fi . ma  colui, che  mofiro  di  hauerc  di  qutfia 
cofa  maggiore  ammirati one  fu  Ezonlom  : fico  fi  fio  efii - 
mando,  non  vi  hauerc  nel  mondo  pare  a c ofi  et  nell' armi . 
Fra,  nell’armata  di  Frctoneyvn giouinetto,  fratello  di  Fro- 
tone : il  quale,  pofio  che  tenero  di  anni  Ji  era  egli  pero  cofi 
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eroe  e in  guerra,  che  e f treggi***  Frotone^&qualunqm 
éltro  fi*  famofo  in  b*tt*gh* . A' ccfiui, non  Offerendogli 
il  cuore  di  vederfi  il  fratello  auanti , diftefo  ,/enza  viU\ 
giacere»  cadde  nettammo  di  vendicarlo  : come  che  gli  p*\ 
refe  di  fi orme*  che  bene,  & di  douerne  e fere  bufimelo 
da  ogni  vno  : thè, conir*  i fatti, fermati  folennemente  dat 
#è,  fK0  fratello , & da  tutti  t fuot , egli  fole  venir  voli  fife  . 
Ma,  che  non  fa,  fé  amene, che  fazione  polente  lafoffi  , U 
firabou  bettole  giouanezzjt  ? egli  non  fenz a gran  dtjpiace - 
tede' fuot, antiche  la  Rema  facefife  della  naue  partita , 
con  orgoglio f*  voce, sfi  ioli*  di  morte  . affermando , volere 
élmoodo  far  m*ntfefto,non  per  valore  di  let,m* per  ifcia- 
g ura  effere  adtuenuto,  che  fuo  fratello  monfife . quanta* J 
q/te  tu  dijleale  huorno,  & mainagli  fia  , la  Rema  dtffe , tfr- 
che  a te  fufife  bene  tnntftito  di  farti , à colpi  di  buffone , da' 
più  vili  de  miei  torre  al  mondo,  fi  voglio  perb.c he  tu  cada 
h onorato  dall*  mia  (fi  a da.  db  detto , & fattola  nella  na- 
ue , doue  ella  era,  poffare,  lo  imomnctbfi  affa  amento  *v 
ferir  e, che, non  molto  fi  ante,!  htbbe  gt fiato  a terra  i &, da- 
tolo in  mano  afuoi,conmandb^  he  fufife  guardato . A que* 
fia  vluma  proua  della  Rema  fece  marautgliofa  fefta  la  tur- 
ba de  cure  off  anti\&  ne  diede  fegno  con  lieti  gridi . f*re*\ 
do  a età  fithe dune,  per  vecchio, & adufato  alla  militi a , che 
c jì  fujjì,  di  non  bauere  veduto , ne  potetfi  perauuentura 
vedere  gtamai, chi  a fine  ve  tu  fife  di  due  tenti  ont , centra 
due  for  tifitmt  canali  eri, con  fi  piatola  pena,&  in  t ofifoco 
/patto.  & faceuano  que’  caualteri  que/io  giudteto,  & per 
quello, ch'efii  veduto  haueuano  de' perditori, <j?  per  le  mol- 
te prodezza , che  di  ameudum  venten  contando  t fidati 
della  Rema  ; dr  quelli  altresì  di  Protone  : che  loro  donano 
il  vanto  de' più  pregiati  ,m  opera  d’arme , che  bau  effe  il 
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mondo . Ma  la  Rein a,  fdtti.fi chiamate  i principali  traumi' 
nt  del  morto  Fratone, fi fece  giurar  Rana,  & Signora  de- 
gl’Elfi  agi,  dt  di  agni  altro  batter  e,  dt liato  del  defunto  Re . 
Quindi  per  fine  lettere  ^figmfiiò  a colui, che  jn  luogo  di  fe> 
fopra  tutto  il  genera o del  Reame  della  Gottta  * Infanto  ha - 
ueuai  che  * al  Regno  de  gli  £ fingi , il  quale  era  fatto  fino, 
defl  ina  fife  huom  di  Malore , che  ne  pigli  afe,  a nome  dt  irtela 
pojfefitorte.ef  il  goderne . & fi  preadtfie  ani  ho  la  guardia 
de ’ T auefii , de'  Careltj , & de\  Botntefi  : luoghi  pur  Itati 
già  di  Fratone . Ciò  fatto  la  Reina,dt  raccolta  da'fuot  con 
molta  fefia  ìff>ogltatafi  Farmi , dtriprefi  t vefitmentt  don • 
n efebi,  trau alleò  ad  E fin  Ioni  : dal  quale  ,e  da  tutta  l'ar - 
mata , fu  confommo  honore,dt  con  altrettanto  Stupore  del- 
la fu  a virtù, ricettata . non fi  potendo  le  turbe  fatiar  dt  mi • 
r arida  ; dt  di  caricarla  dt  marautghofe  lodi . Hora,  Efin- 
lomfoftatofi alquanto ; lietamente  in  vtfo  la  Reina  miran- 
dole di  fife , gode  rafia  Rema, egli  vii  fi  come  a me  gare>  v- 
fato  di  mente , che  poco  fa , voi  traffiggefie  agramente  le 
donne,  le  quali , dime  n tic  atifi  il  loro  ftjfo , la  vogliono  pi- 
gliar con  gli  buomtnifenza  alcuno  rtjparmto  ; volo n ter 0' 
fe  dt  loro  fignoreggiare  : et  nondimeno  voi  due  caualteri 
tratti  dt  vita  hauete  ; dt  fioro , ogni  loro  hauer  tolto . v Si- 
curamente,Signore%  voi  potete  dime  dire  ciocche  più  vi  è 
in  piacere , la  donna  difife , come  dt  colete  che  buona  perita, 
fa, l'anima  vi  ha  difi  afta.  ma>  io  so  troppo-bene , che  no» 
•vi  e n afe  ofo^c  orno,  da  la  coloro  mola  agita fo filata, non  da 
me  rnofifajo  fi  a venata  a quello  farebbe  fatto  ho  : la  qua- 
le  tmprefacome  poteua  to  non  fegutre  ,fenza  notabil  nota 
ricevere  nell'honore,dr  nella  vita  miai  ibt  già  non  fu  mai 
in  t emione  dt  accufar  quelle,  le  quali,  da  net  e fitti  cefi  ret- 
te, contea  la  violenta  de  gli  buomtnt  fanno  grodtzfi,  dt 
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*/r/#  ; mi  quelle  /blamente , t A*  per  foli  alterezza,  ami • 
[oprigli  b uomini  la  maggioranza . Quanto  ho  detto  £ 
/?4/o  ^<rr  giuoco, ripiglio  Ezonlom , tAf  g/4  r mantfefio  ad 
ogni  vno,corne ,fenzi  grane  colpa  di  voi, non  potatale,  al - 
la fatta  battaglia  meno  venire . malafciamo  di  ci'o',& pi  ac- 
etoni di  raccontarne  la  bijloria  di  cofiui , che  teUe  vcetfi 
bautte  : come  fa,  ch’egli  Re  fuffe , (jrmfieme  rubiate - 
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molefio  vi  fi a vdire  le  tante  ma  In  agiti  di  cojìui  i il  quale 
di  vero  il  peggtor  ha  omo  era,  che  forfè  t»  at  ci  na fa  fife , 
Douete  adunque  fapere , che  Fratone  ( cofi  quel  ribaldo  fi 
nomi  nana  ) fu  di  S cric  fini  a , & fu  ere  fiuto  tn  B tarmi  a : 
don  e egli  apparo  Carte  magica  : nella  quale , in  proceffo  di 
tempo,  efpertifitmo  diutnne,cr  famofo . Regnaua , in  quel 
tempo , nella  Fmmarchta  vna  donna  chiamata  Vctbior- 
gai  rima  fi,  di  que  dì,  vedameli  lengildo . prode  huorho 
nell' armi , fino  manto  •:  la  quale , trauagl/ata  forte  dal- 
l’ armi  de'  Noruegiam .fidatafi nel  valor  di  F cotone, a com- 
par ation  del  quale, come  la  famafonaua  in  tutto  il  Setten- 
trione, ogni  altra  prodezza  era  minuta , dr fcarfa,  lo  fece 
capuano  delle  fue  genit  i Me  punto  la’nganno  il  fuo  pen- 
' fiero, in  quello  : perche  egli  sì ,dr  tinto  adopero, che, in  brie- 
ue,tl  nimico  a italo  ndttjfe,che  non  pure  alla  faluez^a  pr$. 
onde  di  Vetbtorga>&  lo  regno  di,  lei  ptfe  in  faluo , ma  egli 
occupo  molte  buone  terre  della  Noruegta . dr  tnduffe 
quel  Re  ad  accordare  à quanto  V ctbiorgachiedeua . Ma , 
dopo  ciò p o co , il  fiefitmo  hùomo, imitata  V etbtorga,et  alcu- 
nipiu  cogiunti parenti  di  lei.advno  fuo  definare, nella  bo- 
ra ^ch'egli  vide  più  le  perfine  r fi  aidate  tn  sul  bere  yfece 
entrare  al  conuitto  parecchi  fiuoi  mafnaditrr.li  qualtjrat - 
tele  coltella , pb’afii  reca  nano  fitto  le  veflt  appiattate , la 
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X cinèdo*  tutti  i fioi , in  vano  mere } gridanti  y quivi  fu  e. 
v trono  di  prefiente • Egli  intinto , accompagnato  da  molti 
feberant , (fi  reihuomini , cercava  dt  correre  la  terra , (fi 
metterla  fitto  la  fi  a Signoria . ma  volle  Iddio , pioto  fi  ri- 
Ritardatore  delle  mi  ferie  altrui , che , nel  medefimo  punto , 
gtunfe  Roluone, figliuolo  di  Fethiorga-,  il  quale  era  flato 
lungamente  creduto»  (ir  pianto  per  morto»  dalla  madre x(fi 
'da  tutti  i fioi . EgU  fico  tr ah  eu  a vna  copio  fa  fchiera  di 
giovani  btUtcofi  : a quali  bauendo , e(fo,con  brieue pariti • 
re , ma  pieno  dt  molta  efficacia , mofirato  il  bi fogno, eh' egli 
della  lor  opera  hauea  » (fi  la  non  più  vdita  crudeltà  dt  Pro - 
tene  ( della  quale , da  vno  indovino , egli , era  fitto  prima 
ammaefir ato  à pieno  ) impofi  brocche  quello  fi  Rudi  afferò 
à punto  di  fare»ch‘efit,  lui  operare  haveffer  veduto . il  cefi 
dire  (fi  lo  auentar fi  à Protone  fu  tutto  vno  : ne  colui , che 
difiettofi  à marautglia  era , & fiperbo»  fuggì  f occorfo . In 
quel meno  i compagni  di  Roluone  mettevano  al  taglio  delle 
fiadcy  (fi  à morte  i mafhadtert  di  Protone  x(fi  il  popolo  del- 
la Città  i vdtto  rifonar  f amato  nome  di  Roluone  ^che^a  bel- 
lo fludiOyda  compagni  dt  lui  fi  veniva  dtuolgando  per  ogni 
intorno , corfe  aromore  » (fi  furono  tifarmi  grandi , & po- 
polani : gridando  viva  Roluone',  (fi  molano  i traditori. 
Protone , veggendofi  a Eretto  partito , anni  che  la  furia  del 
popolo  quivi  il  cogli  effe  foco  propofe  di  ritrarfi  in  ali,  un  luo- 
go forte . Era  perttuentura  nella  firada  dove  fi  combatte- 
va, vna  cafi  del  publtco  i dt  ogm  cofi,  a foftenere  vno  af- 
filio nimico  opportuna  ottimamente  fornita  : come  quella  , 
nella  quale  fi  guardavano  armtfit  ogni  maniera fiellaCtt- 
tàytd  yfo  dt  guerra . (fi , oltre  a evo, ella  era  fabricata  di 
marmi  dunfiimt,con  porte  di  bronzo  ,(fi  con  fine  fi  re  alttfi 
fimeji,  che,  qnnifortifiima  Rocca , che  cafa,po(ea  c bu- 
ll b b marfi. 
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marfi . [lord,  tu  qucfto  albergo^  F rotonecon  parecchi  èf 
fot,  fi  rtcouer'o  : lafeiando  fuori  le  cenuro aia  di  fu 4 mafia- 
dd  , mrjft  ad  vcctfiont . gufia  enfi  comprefa,  Rotuone > 
delibero, éccer  chi  »ndo  la  <.  afa, iìr  tenerla  ce»  imo  continuo 
a f dio  : onde,  ft  ma  perdere  alcuno  de  fiuti,  F roto» e,  dalla 
fame  coft  retto  , vtmffie  a fina  mano  :non  potendo  fi  la  cof '4 
menar  per  lunoa:per  non  vi  hauerepn  quello  alitelo, gran 
fattole  he  mangiare. & cofi  fu  fatto . Frotone  intanto  dan- 
do opera  a'  fu 01  incanti,  quando  il  nemico  pù  prendeua  di 
jperanzatyéf  fi  venuta  affi  curando  della  vittoria, fecepvna 
notte , non  hauendo  ella  anchora  m eie  le  fu  e dimorane 
compiute , che  il  culo  fi  chtufe  dt  ofeurt  nttuolt  ,(*r  ad  v» 
tempo fi  mi  fi  vn  vento  fienfiimo  \al  quale  fimtghante  non 
fi  era  veduto  mai  : & cominciò  a fendere  vna  acqua  pe- 
fitti nttofa , (fi  vna  grandine  cefi grojfa , che  a Juoi  colpi 
non  vi  haueua  ah  un  riparo  : con  tuoni ^(fi  con  lampi  tnnm- 
mer abili,  (fi  frane ntofi  dalla  furia  de! qual  tempo,  malua- 
gto , (fi  fortunal  fopra  modo , ogni  bue  tu  J campando , chi 
qua, ibi  là  fi faggina,  (fi  ecco, fuor  ideila  citta,™  quel  pun- 
to mede/imo, fu  fintilo  vuroniore,(fi  vnatempifia  di  filo- 
ni di  cerna  fii lamburn.dt  trombe ,et  d'altrt  ftrani,(fi  non 
più  vd/tt  fir  omenti  ,fi  bombile  ,ihe  altro  non  paroma  ,fie 
non , che  il  mondo  fi  fibmmergeffie.  Per  tutto  quefio  non 
isbigottì  punto  Rolmne\come  colut,ch' era  arditoceli  gran 
cuore  : ma  polii  fioco  t migliori  de'  fuoi , corfe  alle  mura,  da 
quella  parte, dome fi fienttua  lo  strofa  0 maggiore . F.t  gC  oc- 
chi infra  campagna  fungendo, che  per  U molti  lumi, che  vi 
baueadentro,&  fuori , fi  di feerneano  ottimamente  te  ccfc% 
gli  par  ut  dt  vedere  gente  mnumerabtle , lì  rama , & fiu- 
me nteuo/e  a riguardare . Mentre  le  co/è  erano  in  tale  Bo- 
to Jtebbc  Fratone ><jr  i firn  affai  fratto  dt fòttrarfi  dal  pf 
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ricalo  fprafiante . Perche,  vfctto  fuori  de  IT albergo , im- 
tornine to  aframente  a ferire  chiunque  ofo  fu  fife  di  con  ten- 
dergli il  paffo  » dà  cbe, andati  in  cocciài  foldati  di  R olito- 
ne, Sfilarono  Ubero, & fpedito  il  camino  d quel  maluagio. 
il  quale,  bàttendo  tntefo,chc  Roluonever  lui  veniudi  come 
thè  hdutffe  propoflo  fece  me  de  fimo , anzi  che  por  ur  e,  di 
mettere  al  fuoco  quella  città  ; pure  temendo  di  non  ejfere 
in  mex.M  colto  -,  advna  porto  facendo  forz,a  ; s aneto  con 
Dio  : feguito  da  Roluone ; con  alcuni  de’  piu  valor  ofi fida- 
to fuot  : effendo,tofio  che  fìt partito  Frotone,ceffato  tlmal- 
uagto  tempo  : ér  dileguai efi le  tante  genti, che  tnondauano 
U campagna . Ma , ogni  sfora. a , che  Roluone  factjfe , <fr 
qualunque  ingegno  adoperale,  tutto  fìt  v ano giunto  al 
vento  : perche, egU,  non  ne  potè  mat  giunger  la  traccia . 

H or a,  a qutfia  gloricfa  imprefa,  recata  à fine  da  Fr olone, 
nella  gufa,che  vitto  bautte  dui  a non  gran  tempo  auenne, 
ch'egli  vna  altra, non  guari  meno  di  gloria- in  fe  contenen- 
te,che  la  già  recitata , ne  dggiunfe . Aluilda  di  Alieno  fi- 
glinola fìt , Ri  et  ljlandia  ; 1 fola  fitto  al  polo  Artico  funa- 
ta ; vicina  al  mare  agghiacciato , della  qual  giouaue,per- 
ctocbe,  oltre  ad  ogni  efi imat ione , era  hellifiima  inuaghi  fi 
forte  Onero  figliuolo  del  Ri  di  Snella,  che  non  trouaua  ri- 
pofi  : ne  ai  altro  volger  polena  il  penfiero  ,cheà  cefi  et . ni 
potendola  per  moglie  ottenere,  ( perctochetl  padre  fio, che 
potentifiimo  Signore  era,afpettaua  di  fare  dt  lut  ah  un  gì  a 
f arem  ado, gir  per  ninna  gufa fijfertr poteua,che  colei  nuo- 
ra gli  dtuentfie ) dfperata  vita  menaua  : & daquefio  amo- 
re non  potendolo  non  fapendo  dfciogUerfi , ni  gltgtouaud 
di  vtuere , ne  fapena  morire . Ma , tjftndogli  pi  ruenuto  4 
gf orecchi , che  il  padre  della  fanciulla  al  Signore  dt  Grut- 
laudi  a,  chiamato  V mila , già  di  anni  pieno , la  montana y 
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non  /pendo  che  farfalla  rapina,chechent  doueffe fegui- 
r e ,1 animo  difpofe . Perche,  fattofi chiamare  Protone , eoa 
etti , egli , haueua  amie  ma  buon  tempo  prima , il /ito  propo- 
nimento gli  fece  mani ft (lo  ; &,mfieme,  d' aiuto  tl  rìchtefi . 
gran  co  fi  promettendogli,  fi, per  opera  di  lui, il /ito  /erutto - 
te  defio  fi  me n affé  ad  effetto . Fratone  /per andò  dt  douer 
far  bene  i fatti  fuotmettendofi  a quefia  ventar  affo  ad  ogni 
fuo  feruigto  , qual  che  egli  fi  fuffe  , liberamente  offerfi . 
Conchtufo  quefio, Onero,  prefi  amente  fece  più  legni  leggie- 
Tifimi  armare  ; & mefitui  su  di  valor  oji  faldati-,  buona 
pane  de  quali  erano  htiomim  di  Fratone  ; a lui , delle  na- 
tii, & della  tmprefa , commfe  il  gouerno  : il  quale,  aufan - 
do  la  nouella  fpofa  douer  tenere  il  camino  diritto  alla  rupe 
di  V tifare  ; che  è a mezfit  via  a chiunque, dal  porto  vfctn - 
do  di  Vefirabord,in  ifiandta, intende  tu  Crutlandta  eh  per. 
uenire  ; verfo  quella  parte  fi  vela . ne fu  di  lungi  C effetto 
al  fuo  auifo  : per  ciò  che  non  guari  di  tempo  p affonda  che 
giunfe  in  quel  luogo, eh' vn  legnetto  fonile, che  egli  hautua 
mandato  tnnanxa  a fentire  del  viaggio  di  Aluildagornan - 
do  tn  diligenza  ,porio , ch'ella  s'auutnaua  a V tifare  ; ffr 
eh' erano  ben  trenta  legni  ; & ,per  quanto  s'intendeua , di 
qualunque  cofa,al combattere  bi fogno fa, ottimamente  guer 
nifi . ma, quello, che  fidoueua.pu,  che  altro , a capitai  te- 
nere fi  era,  che, nell' armata  deila  fpofa,venteno  alcuni  cor - 
fali  dt  V tifare  ; a quali  è tn  continua  v far,  za  dt  adoperare 
va  filli  di  cuoio  • co’  quali , fitto  mare ficcati  defi,  le  fintine 
pertugiano  delle  naut  ; finza  poterutfi mettere  alcun  cono- 
penfo  t come  quelU , che  nè  veduti  ne'  loro  affaltt , nè  vditi 
fino  i & quefia  co  fa, qua  fi  vna  mina  da  acqua-fi  può  c bid- 
onale. A quefio,che  a te  pare  cofi  gran  male , diffe  Proto - 
me,  ir  onero  ben  to  tir  medio, vta  pm  fatile  » che  per  aneto- 
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tur a ni  ti  , ni  altri  efiimarebbe  giamai . Attendete  per  tutti 
voi  d fdr  d'drme  si, eh' io  mtpojfa  lodar  di  voi,  come  ho  fat- 
to infitto  a ejuì  j del  rimanente  a me  lafciando  la  cura  ; del 
quale  conofcete  il  valore  , (fi  la  efierientta  nelle  cofe  belli- 
che già  lungo  tempo  . Ciò  detto  egli,  fece  dt prtftme  ap- 
fr e fi  are  Alcuni  flromentt  dt  ferro, taglienti, lunghi , (fi  agu- 
tt  i & parecchi  rampi  coni  ; (fi,  dato  de'  rum  no  acqua, an- 
eto via.  & fi  fegretaquefta  andata  po fio,  tra  che  Fratone 
in  ciò  pofe  lì  ulto , (fi  thè  ofimrtfimo  di  nunoh , (fi  di  bum 
potte  ord  itetelo,  che  gt  1 (lande fi hebberoil  nimico  addo  fi 
fi . prima,  che  motto  dt  no  fenttre . Hora  hauendo  Frato- 
ne fatto  dar  nelle  trombe,  (fi  ne'  tamburi  ad  vn  tempo  , 
(fi  molti  fuotht artfii  tali  auentando,mtfr  negli  animi  de* 
nemici  tanto  terrore , che  tutti  reflarono  fina  goti  : non  po- 
tendo , efit  ,ptr  alcuna  tflimatione  comprendere  cht  cefi  » 
con  armata  mano , gli  fuffe,  in  cafa  loro , venuti  ad  affali - „ 
re  : per  et  oc  he,  dell' amore  di  Onero, non  vi  hautua perfino» 
che  alcuna  co  fa  fentito  hautffe . La  onde , in  tanta  per  tur* 
batton  di  cofe,  & dt  cuori,  nefapeuano  alla  dtftfa  apparec- 
chiar fi,  ne  prendere  alcun  partito,  che  buono  luffe . lo  qual 
fiancuto  comprendendo  Protone j infiammando  alla  pugno, 
i fuot  con  la  certa  (per annue  di  ficura  vittoria,  (fi  dt  rtee  hfi- 
fima  preda, non  vogando,  ma  volando,  fòt  alla  nane  dello 
none  Ila  fi  afa  : la  quale , alla  infogna  reale , (fi  al  pvmpofio 
corredo , ( che  affai  fi  appaio ftua  a gli  occhi  di  et  a [eh  teta- 
no : hauendo  i molti  lumi , (fi  i fuochi  a dtfietto,(fi  poco 
curando  l'abtfib,(fi  tl  fofo  notturno  ) bene  dalle  altre  fi 
difeerneua  : (fi  prefo  vno  r ampie one  dt  ferro , quelle  f opro 
la  poppa  del  legno, che  s ingegnano  di  fuggir  editto:  (fi  ar- 
reflandolo.alla  proda  della  fuanauea  forzai  tl  congtunft. 
Quindi, fienzut  fiegutto  dt  alcuno  afiettare  »fipra  tl  vajellè 
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nimico  fu\ fi  lanciato  : & , quanti  {contratta , ferendo , & 
atterrando  , non  fi  ritenne  fi  fu  alla  fio  fa  : la  qual*  egli 
frodo  fittoti  becco  della  froda  della  nane, piena  di  paura» 
f!r  dolente  più  , eh' altra  f emina , Har  nafeofa . frotta*  , 
non  più  la  donnesche  t nubi  arntfi  dt  lei  mirando  , fatti 
prendere  buona  guardia  del  tuttofi  diede  a daropera>ch * 
ni  uno  de'  legni  netnici  gh  fi  app  affidi  mano  : la  qual  coj 3r 
non  gli  fi»  punto  malageuole  da  ottenere  : sì  perche  erano 
gù  di  fi  tratti  dal  gran  (pauento  ( (fendo  loro  diufi  di 
vedere  tl mare  tutto  pieno  dt  legnici  fuoco ,ér  dt  bombili 
turbamenti ,)  & fi perche  i loro  nauiglt  erano  granirà-  Cà- 
rtcht  molto . La  done  quegli  di  Frotone  erano  defin  a ma - 
rauiglia , & leggieri . Aiutato  adunque  da' futi  artifici y H 
maluagtohuomo,  tutti  t legni  ntmtct  con  picciola  fatica, tu 
ptcciol  (patio,con  tutta  la  ctnrma  fenva  perderne  huomo , 
bebbe  à man  fialua . Et,  non  contento  di  queftoper  arrota 
al  primo  fallo  egli  fù  à Onero, ò fi  gli  diffe  dt  hauere  in 
ferva  Carnata  donna  : ma,  conciofia  cofa , che , fenva  l’ ope- 
ra fu  a, fuffe  tmpofiibile  dt  trarre  a fine  cefi  difficile  impre- 
fa  ; tra  per  lo  numero, & bontà  delle  nani  nemiche  ; & per 
b nafeofi  menu  abili  ajfalti , che  danno  coloro  delle  nani  di 
cuoio, egli  wtendeua,anzà  che  porgli  la  guadagnata  preda 
in  mano , di  hauerne  in  premio  cento  mila  fiorini  d' oro  • 
Appr effo, per  far  de‘  firn  detti  fede  maggiore,  egli  m offri 
adotterò  gCl (lande fi  vinti  da  Imitò"  dodici  naut  dt  cuo- 
io, le  qua -t  ^merce  de'  fuoi  ingegni , fi  erano  prefe  « Parme 
grame  ad  Onero , che  figliuolo  era  dt  famiglia ,*/  tremare 
cofi gran  fimma  di  danari  : ma, per  più  non  potere,  a ciò 
cosirignendolo  amore  vi  piego  le  (palle  ; & diffe , che  ini  À 
pochi  giorni  la  chtefia  mercede  data  gli  haurebbe  pregan- 
dolo caramente,  a volerlo , in  quel  m*x,vo  compiacere  di 
-4*  quel - 
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quell*  eh* egli  pm,  che  fe  He  fio  amano  :promeU 

tifilo  per  a»  di  dargli  qualunque  ficurt a egft  hautffe  vt» 
luto . ma  Frptonf  non  ne  voile  far  nuli  fi  affermando^ thè, 
4I termine  pollo*!  pataffi la  pronte (fa  quantità  del  dama- 
to,  egli  fi  farebbe  tr  0114101»  quei  luogo,  ne  peri  he  lu  g;o- 
fune  in  quel  mezzo  tempo , hautffe  a far  dimoanza  t om 
ejfo  lm,entraffe,  egli , in  ufeuuo  /effetto  dt  poca  humfta  di 
lei: pereto. he  è* gli  giuraua,cb'ella  mai  .0  col padre,  0 iom 
U madre  \'o  in  qual  fi  vagita  monafiero  dt  maggior  fanti* 
t*  , più  honeflamente  non  vffe,ne  viuer  potrebbe,  chi  elU f 
f nife  per  fare  apprtffo  di  fu  a madre, ne  Ila  fu  a cafa . J£at* 
Jìe  cofe  dette,  commendo  a' fùot,  che  de'  remt  de  (fero  tu  ac- 
qua  ; & ani  afferò  via , H ora  Fratone , che  fin  da  prima 
banca pofio  l’occhio  addo/fb  alla  fpofia,dr  vna  volt  a, (fi  aL 
tra  guatataUygU  er af or  te  pt  acauta, delibero  fenza  tener 
fede  all' amicò,  di  farne  fita  voglia . ma,  prima  che  darò - 
pera  a quefia  mainagli*, egli  volle  tentarne  vn altra  , E * 
gli  haueua  ferrati  tpaft,onde  huom fi  conduce  tn  lfandta. , 
partendofi  da  V tifare ,in  gufa,  che,  (ir  per qnefio,  (fi  per- 
thè feppe  fi  liudiarfi,cbe,tn  non  molto  tempo  fornì  la  guer- 
ra con  iflandefi  ; (fi,  della  fpofa , con  Onero  fi  accordo  ; no u 
fi  potè  cofa  del  mondo  fiiperc , in  l(landa,dt  quanto  auentt- 
to  er*  vicino  dt  V tifare . Per  la  qual  cofa , egli,  veduti  fi  il 
de firo,  polii  hauendot  fùoi  fidati, dr  la  ciurma  su  le  nani 
de  glt  l(l andefi , verfo  1 fan  da  drizzo  le  prode . Il  Ri  ,pO- 
fie  che  fi  marautgbéfftnon  poco  dt  cefi  t oliano  ritorno  de* 
Jìtot , tirato  nondimeno  da  dtfiderio  inteufo  et vdtr  nouelli 
della  figliuola, feuza  altro  p enfiare  fi  fece  incontro  a Tre* 
ione  • il  quale , fatti  fmontare  parecchi  de' principali  <t  I- 
fanda,  dt  quegli , eh’ effo  haueua  prefi  per  a fiottare  ti  Rii 
dr /montato  egli  tu  compagnia  loro, fingendo  dt  effete  tnejfh 
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mandato  da  Vnilla  ; afl ut  amente  il  Ri  mettendo  in par  ole  ; 
& molte  cofe  della  figliuola , & del  genero  raccontando  ; 
fece  da' finn  le  porte  occupare  della  and  : & advn  tempo 
Alterno,  con  tutti  gl’ 1(1  onde  finche  da  cefi  oro  non fi  guarda • 
nano  punto , fur  prefi . La  mi  fera  terra  fu  corfio , finta 
nullo  contrafio  \non  fi  trouando  fila  , fòrte  di  gente  : come 
quella , che,  infieme  con  tutto  il  paefe,  in  beney  & tn  tran» 
qui  Ulta  dimorano . fu  leuata preda  di  valore  ineJHm  abi- 
le : onde,  que'  mafia  dteriy  arricchirono  tutti . llfi  fi  ri- 
fatto dugento  mila  fiorini  d oro  : & gf  altri,  chi  più , & 
chi  meno  y fecondo  la  loro  pofiibiltta . Frotone , ciò  fatto , 
con  mirabile  velocità tj  fi  ritorno  al  luogo , (jr  al  tempo  affé - 
gnato  da  Onero  : à gl orecchi  del  quale  f per  la  fagocita  di 
frotone  ) ninna  co  fa,  de'  compafitoneuolt  auentmenti  d'I- 
fiandta^Jfendo  potuta  per  ut mr e,  filmando  eglt  colui  ami- 
co fece  ventre  t danari  : c ir  pofliglt  a' pie  di  frotone , di 
buona  fede  gli  dtjfc,e ecotipo  Frotone ,t  danari  da  te  ridile» 
ftty&  per  confeguente  mia  quefia  bcUtfitma  giouene  : la 
quale  to  amo  più,  chela  vita  mta  : ér  cui  io  ho  ,per  lungo 
am  or  e , molto  meglio  meritato  di  ha  aere,  che  il  vecchio  di 
Grutlandta  non  hà , per  promejfa  fede . Quelle  parole  li 
pena  fornite , egli.  Ite  fé  il  braccio  per  pigliar  la  fanciulla 
per  mano  : ma  Frotone , vrtando  forte  Olierò , tl  quale  k 
ninna  ccfa  haueua  il penfiero,che  a quefia fua  donna  fio  heb 
he  gì ttato  in  mare . & fu  co  fi fubtto  quello  accidente , che 
ninnoli/ egli  fuffe  caduto  fi  amde . Ma  frotone, che  fino» 
ma  pe^za  prima,  con  molti  doni , & con  molte  più  impro » 
mejfe,  haueua  tirati  dalla  fua  i foldati  di  Olierò , che  dati 
gli  furono  per  Ijlandta,  hebbe  finza  contefa,  quelle  al- 
tre naui . & fatte  incontanente  c oliar  le  vele  par  tifi i \ & 
andò  à fiancar  la  preda poriddofene  t danari  della  in  gì  ufi  a 
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•vendita  della  fuenturata  fanciulla  : alla  quale , tofio  ch'eì 
nhcbbeil  deflrojton  dubito  punto  dt  torre  l’h  onore  ne  vai  fi 
alla  m fera  tl  fare fibermi', et  chi  amar  e, in  trfi  imeni  aza  del 
tortole  he  fatto  le  ventua  , tutti  gli  Dei . ne  contento  di  ha • 
uerlat  e fio,  vituperata,  voli  e che  i flit  vili  hu  omini  della  ctur 
ma  facefiero  ilfimtgltante . La  onde ^Ha  infelice  giouane, 
credo  io  per  fouerchio  dolore  nella  mente  concepito , dal 
vederfi  da  que’ federati  cofi villanamente  oltraggiare , in 
Ricciolo  fiotto  di  tempo , conuenne  lafctar  la  vita  , firmi 
gioua  di  credere , che  il  Sole  rttraheffe  i fuoì  raggi, per  non 
vedere  tanta  maluagttà . Hora  Frotone , dato  fi  a feto  Ite 
redine  a corftggtare , rubi  andò , vccidendo , & imprigio- 
nando y'o  mettendo  ne' ferri  chiunque  \ fenza  perdonare  a 
fe{[o>ne  adctà'iin  irtene  dm  enne  il  piu  (j>  attente  noie  cor- 
fa  le  ^ che  mai  vedefie  tl  Settentrione  : in  ira , & w odio  a 
glibuomini,  & a gli  Dei.  & pochi  erano  h oggi  mai  quelli) 
che  o fafiero  di  mettere  in  auentura  la  r cibalo  la  vita  loro : 
in  gufa , che  i traffichi  delle  mercatanti  -prefio  che  non 
trano  menati  al  niente . La  onde , furono  tutte  quelle  prò  - 
ninne  vicine  al  dfertarfi:  non  dando  il  cuore  ad  alcuno  > 
per  poderofo , ch'egli  fi  fofie , di  opporfi,al!e  forze  di  colui, 
ctiefii  tfimauano  fenza pan. & fe  no  che  la  diurna  giufli- 
tia , ( la  quale,  tutto  che  con  lento  pafio  alla  vendetta  ca- 
mini , puntfie pero,  e tempera  lo' ndugto  con  1‘ durezza  del 
fuppltcìo)  il  tolfe , per  opera  delle  mie  mani  , di  terra  fa 
Tramontana  vota  rtmaneua  dt  h abitatori . Mentre  Fro- 
tone teneua  tn  fiancuto , (f  in  affliti ione  tutti  que  patfi , 
il  Re  di  Suettamofie  l'armi  con  tra  tl  Rè  de  gli  Eljmgi, chia- 
mato Arteno  -,  folto  cagione,  che,  colui , non  pagafit  il  fio , 
pitto  a pagar  fi  alla  Saetta  da  quello  Rè  . alla  cut  di  fi  fa  fk 
chiamato  Frotoneul quale  ^affrontaiofi con  l'armata  do* 
Voi  Ccc  Sue- 
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Succi , dopo  nm  lunga  battaglia , la  ruppe , mi  fi  al  fon. 

do . Quindi  fenba  perder  tempo,  dal  medtfimo  calore  por. 
tato  abbuffatoli  con  1‘ efferato  Surdo  da  terra,  helbtl  vuo- 
to . dr  ,p affando  entro  nel  patfc  nimico , z cdutoldi  grojfe 
terre Jortt,  per  non  vi  fi  con  fumar  intorno , andò  a tra. 
mar  Arleno . & , venuto  a qu  filone  i cn  effo  lui  fipra  U 
mercede,  ch’eglt  .per  lo  benefit,  io  fattogli , affermano  do - 
uer glifi,  troppo  ptù  grande  yche  quel  Uè  non  tfì.maua , < he 
dar  fi  doueffe , moltiplicando  tu  parole , dr,  da  quelle,  ve - 
nendo  all' onte , Frotone  vcctfe  il  Re  ; (fi  entrato  nella  Ctt - 
tày  di  quella , & di  tutto  il  paefe  de  gli  Li  fingi  fi  fé  Signo- 
re : facendo  malamente  morire  quanti  parenti , (fi  amia  , 
egli , potè  hauere  tn  forzai,  del  morto  Re  : non  perdonando 
a fiffo.nè  ad  età . fluì  fece  punto  la  Rema  ; facendo  firn- 
btante  di  più  oltre  voler  fautllando ,/ affare ; quando  E - 
gonio  m , quafi  a bb orrendo  tante  mainagli à dt  fenttre  , 
marauiglionn.diffcy  olir  a modo,  che  l'huomo  , venuto  net 
mondo  per  godere  / beni  celcfhahy  acqutflo  de’  quali  fi  fa 
col  menar  vertuoftmente  la  vita  , a termine  fi  condata  , 
cb’eglt  fia  di  gran  lunga  peggiore  dt  qualunque  fera  : U 
quale  mi  no  fi  dee  btafimare , maluagtamtute  operando  , 
perche  di  quello  è priua,  i he,  per  (ingoiar  dono  dt  Dio, fio 
dato  all  huomo  i cioè  della  ragione . Et  (affi  in  me  la  ma - 
rautglta  maggi  or  r,  t li io  veggio  efftre  alt’hucmo  più  age. 
mole , 1‘  operar  fecondo  la  virtù , che  fi  tondo  tl  vitto  ^ tm 
quanto  la  optratton  vertuofa  dilettinole  rufie  all' operan- 
te : quello, che  della  operatone  vitiofa  non  adiuttne . A», 
gay  la  Rtinadiffe , non  purè  la  operattone  vertuofa  dii  et* 
ttuole  a chi  la  fa  ■,  ma, eli  a, è fiaba  fallo  ptù  dolce, & fi** 
me  Ut  qualunque  altra  humama  operattone  '.contenendo  et- 
la  mjc  il  piacere  * uè  hautudo  che  cercarne fuori . & amo 
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par  quefiù  y macia  op  e ratto»  vertuofa  bellici  ma ,cr  otti- 
m' filma . Le  quali  eofe  cofì ejfere  affai  fi prouano  tn  que  - 
fi  a gufa  : dr  prima , che  piacere  marautghofo  ne  fiegua , a 
chiunque  opera  vertuofametefafit  mantftfià» perche  quel - 
U,  che  fi  ama  £ dilette»  ole  all'amatore  : ne  per  altro  a chi 
canale  a, e grato  il  cauallo , che  per  che, e gli}  amato  dal  ca- 
nale ante.  H ora,  t amore  e fondato  nel  bene,  conut  meni  e 
alt  innamorato  yalmeno  fecondala  fua  efiimatione  : majl 
bene  conueniente  fecofnole arrecar  diletto . quindi  e ch’o- 
gni cofa  amata  ptaceuole  viene  all'amante  : ne  vi  ha  chi 
dubiti  punto  facendone,  in  fe  tnedefimo,  ogni  vno  la  ptoua 
tuttodì,  chetai  vertuofo, dolce  non  fia  top  trattone  della  vir  - 
tu . allegrando  fi  forte  delle  operationi  della  giufi ina  tlgiu- 
fio  ; dr  di  far  mifericordia  chi  ha  carità . Appreffo  e l' ope- 
rai ione  della  virtù  graffi  ima,  dr  accettatole  fopra  tutta 
altra  operai  ione  dell’ h uomo  ; pere i oc  he  ella  è cara  ptr  fe  , 
dr  naturalmente , althuomo  : confacendofi all'operante  fe- 
condo la  natura  fua  intiera , cioè  fecondo  la  diritta  ragio- 
ne : la  quale  conaie nfi  althuomo,  in  quanto  è huomo . Là 
onde,  ella  e ad  ogni  fauiofr  ad  ogni  vertuofo  foaue  : quel- 
lo, che  felle  altre  operationi , ciò  fono  levitiofe,  dire  non  fi 
può  in  alcun  modo: per cioche  e Ile, fecondo  fcfiilettcuoU  no 
fono  : ma  pojfono  tali  parere  alt  operante , giufi  a lo  Hata  tn 
che , egli,  mentre  opera,  fi  ritroua  : come  per  ifiertenza 
veggtamOy  che  ad  vno  gtouene  dolcfitma  cofa  pare  la  ven- 
detta ; la  quale  dtjpiace  al  vecchio  : dr  do»  che  ama  vno  , 
di  fama  C altro  : come  ad  vno  veggiamot  che  aggrada  il  gtt- 
tare  tl  fuo’,  la  qual  cofa  non  e aitammo  tn  ninna  gufi*  del- 
l’altro.. Senza  che  alle  matuagie  operationi  fiegue  tncon- 
t amateti  pentire  ,eio,  che  nell' operar  virtù,  non  amene  * 
Apu  marauighofoye  dure*  ole  il  contento  è » che  proni  ama 
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co  fi  facendo  : & ciò  nafce  dall’ operar  noi  fecondo  la  dirit- 
ta ra  none . la  quale  tutta  ftfituole  ne  fi  fa  incontro  , & 
caramente  ne  accoglie . ma  per  non  conce/fa , & torta  uà 
c aminando,  fi  amo  faldati , & r /pigiati  tutto  tempo  dalla 
ragione:  il  cui  gtudicto  in f alibi  le, & fruirono*  permette, 
cb' alcuno  atto  villano  mancante  fia  di  npr er.fi or.e:t!  quala 
atto,  fi  tome  J hi  va  alcun  fallo}  tranfitono,Ò  fugace, e o- 
fi  dopo  fe  la  fila  mille  acerbe  puntute  zie  quali  torre  via  non 
fi  pubiche  io  mi  < teda, con  altro  argt,mtnto,ihe  col  ptntirfi, 
Hora,  che  il  gufo, nel  vitto  fi  operante , ^uafionon  fia,  non 
fa  di  me  (iter  1 1 on  molte  ragioni  di  far  mamftfiozcomt  nel- 
lo'nf  ermo fi  pare  alt  refi  : a cui  le  dolafiime  ,&  dt  he  ai  e vi- 
ti an  de  paiono  i ondile  con  aloc,<fr  con  frle  : La  onde.fi c$m 
me  al  frano  crediamogiudicante  de’ fipori,cofidelvertuo- 
fio  tl  giud  < io  figuir  dtbbiamo  intorno  alla  vera  operati  on 
dilttteuolc\  la  quale  è operatione  della  virtù  z & ne'lagui- 
fa,che,  f npr  afatto  dalla’  nfirmita , error  prende  il  malato  ; 
(fi-  s abbaglia  del  fapor  giudicando  \ cofi  il  vittofindla  di - 
lettattone  dell’atto  vittofo  a dentro  non  di  fi  trne , ne  pcc  o , 
ne  molto . Hora, che  la  operati  on  ver , uofia  stretta  non  fu 
da  necefiitit  di  cercare  tl  diletto  fuori  , ma  eh' ella  dentro  o 
fi  lo  rinchiuda, nella  manieratile  il  fuoco  e m fe  caldo  ; ne 
conutengU  richiedere  altrui  di  calore  > affai  fi  vede  da  ciò, 
che  ibuomo  giu  fio  gode  m fi  sleffo,coje  gufi  e operando  ; 
(fr  il  liberarle  v fendo  cortefia , fin  va  tener  gi  occhi  tn  al- 
cuno vtile, od  in  alcuno  honore  . Adunque  il  piacere , i he 
da  cotale  oper ottone  fi  derma,  dentro  nafte  neh’ operante  , 
Cr  mani  enfi:  ne  pub  in  m una  gufa  feompagnarft  dada  o- 
peratun  vertuo/a  zcome  non  pub  dal  fuoco  tl  calore  iffir 
di  ufo . La  onde , fingi  tono  t fruì  huomtnt  d tre, che  la  Vir  in- 
creto la  mercede  eoo  efio  fico  : tn  quanto,ella,it  venuofr 
■-  .<  rende 


PRIMA.  /// 

rende  liete , & contento  in  fe  Rejfo  : la  dotte  allo  neon  tre  tl 
•vitto  ,feco  vna  folta  fi  bter a di  malitrahendo , empie  tl 
•vittofo  cC  ogni  miftna , gjr  et  ogni  pena  lo  fa  ricetto . e he 
s'egh  amene  tslhora,chr,  not  qu  ah  bedano  veggi  amo  rffir - 
citar  alcun  lode  noie  attore  pur  molti  ,fenza  fentirne  con- 
tento, egli  non  fi  dirà  per  ninna  gntfia,  e he  cofint  ptr  amo- 
re open  della  vini  ; mi,  ò fio  finito  dalla  paura , o da  pa fi- 
fon  fintigli  ante . Oltre  a ciò  ì la  operatton  vtnuofa  bel- 
li li  ima,  dr  ottimi  filma . la  qual  concia  (ione  io  prono  cosi  : 
bello  diremo  quello  tffere  al  quale  ninna  parte  manca  di 
quelle , eh' egli , batter  dee , a fi  fi  a & a mifura  tirateuome, 
per  contrario,  laido  quello  fitta, che  mani  aminto  paufi  e di 
alcuna  tal  parte  i'o  eh  quella  c fornito , ma  non  punto  prò- 
por lionata  : quale  colui  vergiamo  e(fere,cut  manchi  vn  oc- 
chio, b il  nafi,  od  altra  parte  h abbia  firoporttonata.per  ri- 
fieno  alle  altre  parti  del  corpo . ho  ra  la  operation  vi  ri  ho - 
fa  tutte  ba  ie  debite  etre  ofianze,  (fi-  debitamente  compofte  ; 
ab  fino  le  are  ofianze  delta  cagione  del  luogo , del  tempo  , 
del  modo, della  per  fon  a, del  fine , gjr  fi  mi  gitanti . bella , (&* 
leggiadra  adunque  ci  come  erra  di  conftjfar , ch'ella  fi  a. 
Ma,  l operatton  vtttofa,fioghata  dalle  aicoflanzt  deut.  te , 
mafiimamente  della  circojlanza  del  de  bit  o fine , c or  u tene 
a forza  che  [azza  fia . .Quindi  e,  che  t firn  Immuni  ce» 
fin  man  di  dire , che  t parte  di  vertuofi  belli  fino  ; la  dune 
quelli  de  vitto  fi  appaiono  mojhuofi dtfiaruttfiimt  : Ho - 
ra,che  f operatton  vertuofa  fia  buona. può  fi  trarre  da  que - 
fio , ch'tlla  al  bene, cioè  alla  felicità  e ordinata  ; & rende 
il  vertuofi  buono  : conctofia  co  fa , c he  buono  non  fumo  noi 
per  appellare  colui , tl  quale  fa  tu  qual  maniera  ver  tuo/a» 
mente  fi  debba  operare , ma  quello  fi  lene  , che  opera  lau. 
deuolmente^dr  fecondo  virtù . fluì  diede  fine  al  fuo  ra » 
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gion  amento  la  Rein  agalla  /piale  LzjnlomJiJft,  voi, Signo- 
ra , moflrate  non  meno  di  ejf ere  valor ofa  filo fof ante , che 
te  fi > vi  fiate  fatta  vedere  frode  nelC  armi  : egli}  il  vero, 
che  battendo  voi  h aunto  cofi  dotto , dr  vertnofo  Signore  in 
Padre , come  io  so  ,per  vdtta  , ch'egli  era  , dee  tn parte  la 
mar  aitigli  a ceffare . anzi , la  donna  dt{fe  , cederebbe,  ella * 
per  attentar  a del  tuttofo  voi  fi pt fi  e come, per  grande  far- 
te  nelle  prouincie  di  T r amontana,  enra  fi  ponga  da’  padri , 
dr  da  profumarti  parenti , che  le fanciulle  ben  nate  , & di 
fiato , fi  di  e no fpra  ogni  maniera  di  lodenole  fetenza  , & 
di  virtù  : nelle  guadi  parecchie  ne fono,  che  fanno  cofi  ma* 
r ani  gito  fi  profitto  , che  loro  dà  il  cuore  di  affai fouente  sfi* 
dare,  di  dottrina,  t più  fittili, & intendenti  Mae  fin : quel- 
lo , ch'elle  fanno  altresì  nelle  armi . Egli  non  vi  ha  dubbio, 
di  (fé  Ezonlom , che , vna  cotale  maniera  di  allenar  le  fi- 
gliuole firmine , molto  non  fia  commendabile  \ dr  che  noto 
meu effe  bene  , & ad  vopo  veni  fé  alla  Rrpubltca , che  qne- 
Jlavfanza  fi  accettale  da  tutti:  perciothtfi  raddoppiarcb - 
botto  gl' habitat  ori  de  luoghi  di  perfine  da  molto  : l'opera 
delle  quali  ,in  guerra, dr  tn  pace, à grande  vnle  tornereb- 
be, feri  za  che  i figliuoli,  che  ne  n afe  fiero , farebbeno  di 
grandi  firn*  lunga  migliori,  come  procedenti  da  madre 
valor  ofi  non  meno,  che  da  padre,,  -Che , fi,  noi,  con  firn- 
ma  studio , cerchiamo  ottimi  cani  , dr  cannili  ,per  quindi 
rasila  trarre , che  fia  eccellente  , dr  di  pregio  $ perche  noto 
fi  ha  egli  da  tentare  ogni  via  per  cf  hnommt  lignaggio , che 
nobile  fin , & gentili  quanto  fi  pofifa  il più  ì che , finta  la 
vir’.ù  della  madre , io  non  veggio  come  si  figliuolo  perfetto  • 
fi  pofifa  hauere  ; battendo  ella  tanta  parte  tn  lui,  come  ha 
fenza  fallo . conciofia  cofa , che  il  coloro  parere  io  non  bah- 
biafiguuo  tnat , li  quali  affermarono  , la  femtna  non  con- 
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e or r tre  alla  generinone  ( per  vfar  la  lort  menerà  di  di* 
re)  (e  no» ptfs  imamente  : e filmando  io  lo  contrarie  opinio- 
ne e fiero  p1* fiere  a ; et fornita  dt  migliori  difendi  tori ; cioi, 
che  la  femtaa  concorra  atti aa  , & pafnaamente . H ora  , 
dovi  voglio»  Signora,  in  propofito  della  ver  tu  afa  r duca- 
ti on  delle  fimi»*,  raccontare  cù> , che  alla  i ina  di  Ss  tu  ar- 
cati da  adtuenne , a ma, ih'  ella  fitto  la  (ignori  a de  7 arto», 
fi  ne  vemfie . Era  quefia  citta  fiorita  di  qualunque  co  fa 
ad  voa  gran  citta  fi  richieggo  ; come  quella , che  l'arme  , 
contro  le  nationt  viene  ; n, acuendo , con  felice  ardimento  , 
parecchie  f giogaia  ne  bautua  : & olire  a ciò  dt  emme 
leggi  fornita»  m pace , non  meno  che  tu  gutrra , beta , & 
rtpofata  vita  menano  : ma  erano  quelle  leggi  per  altro  de * 
gne  d>  fonema  loda,  m\vna  parte  molto  mani  bettoli , & 
Kfiippe  ; che  ,<  immandando  elleno a'mafln  dura , (fi  fati • 
co  fa  vita  ; (fi  lontana  affatto  da  ogni  delicatezza.  qua  fi  le 
fieni  ne  vi  f afferò  per  nulla»  o loroofii  h tue  fiero  cornpafito *. 
ne  fouercbio  »di  quelle. non  fiecer  parola -per  la  qual  co/a. 
elle,  qua  fi  dife  tolte  dal  fieno,  ad  ogni  maniera  di  ite  enti  o. 
fa  vita  fidi  edere  idi  qualunque  coft  fodts facendo  a fi  fi  (fi  * 
fi;  filo  che  la  chtedeffe  il  loro  appetito.  La  onde  , ne  fé*, 
gmrono  molti  mali»  primieramente  e' fu  bt fogno , c begli 
buommi  alle  ricchezze  volge ffer  gl' occhi  bramofiminte  , 
per  (od is far  e de'  loro  defidetq  le  donne  Uro  : le  quali , ne. 
gli  ornamenti  del  corpo, ne'  cibi»  ne’ferm,  (fi  nelle  feruta* 
ti,dr  m altre  cotali  dffolutioni,  aliar  gonfi  olir  amodo  , 
incredibile  quantità  logora  nano  di  danari . H era,  % hi  non 
sà .che,  il  d'fiderar  le  ricchezze  ad  vita  coiai  fine , e non 
leggiera  cagione  di  gu  4 fi  are  t buoni  cefi  unti  i comic  fio  co - 
fa, che, di  necefiita.egb  conutnga  tutte  le  cofe  dmenir  ven- 
dcrecae  nella  fitpmblu*.  onde  il  buono,  C'  mtteto  {iato  di 
-Ax  lei 
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lei  fi  confata  a . Appreso, imponendo  le  loro  leggi  a Samar- 
e Ande  fi  la  cafittà , ne  attenuta  ,che  dalle  f emine  aflenendo- 
fi, fi  prende/fero  ad  andar  dietro  alle  dtshoncftà  ,& a pec- 
cati più  enormi . conciofia  cofa , che  t foldati  ,per  lo  più , 
fien  la f imi  ; tfpettalmente  quelli , che  i belltcofi  effe r city 
fanno  a cauatlo . perctoche,tl  continuo  canale ar e, & timo - 
ut  mento,  da'  quali,  in  e fi , nafie  calore , loro  Stimola  affa 
la  fama.  fenza  che , egli  amene  fpeffe  fiat  e,  che  cefiino 
t ar mi, & le  fatiche  militari  * onde , gode ndofi  in  otto,&  in 
quiete , non  meno  di  Venere , che  di  Marte  dtuengon  fot . 
dati . anni  Guanfìam,  leggiadnfiimo  poeta  Chtnefe  ,&  fi- 
pra  tutto  di  ttltifitmo  ingegno  dotato , dottamente,  al  Dio 
deir  armi , la  Deacongiunfe  et  amore  \ per  la  ragione  dame 
recata  di  fopra.s  Oltre  . a ciò  le  femtne,  come  detto,  fi  è,  li - 
tentiate  a tutti  i loro  piaceri , prefontuofe  diuennero , & 
befhah , in  guifa,chc,tntramettendo(ì ne' gouer ni  della  cit- 
tà, turbauano  il  tutto  : & lo  Rato  del  luogo , già  lieto , & 
tranquillo,  metteano  in  confufione  ,percioche,pofio  che  ef- 
fe non  gouerna fiero , fi  non  era  pereto , che , Ri  molali  da 
quelle, non  /induce fiero  gli  huommt  ffeffo  molte  cofè  fi  on- 
de ad  operare . ne  monta,  che  io  mi  creda,  gran  fattoi  he 
le  donne  gouernmo  per  fe  Riffe , ò che  t gouernaton  ven- 
ghino  gouernati  da  quelle . La  onde  , ere  fendo  ne  loro 
cuori  vn  certo  pa^zo  ardimento , in  tempo  di  pace , di  fa- 
Jhdio  eran  piene  > & fatie u oli  olirà  modo  -,  & in  tempo  di 
guerra^  furono, effe,  non  vna  volta , à’  loro  huommt , di  no • 
tabil  danno  cagione  : la  qual  cofa  cefi  ejfere  fenza  fallo 
comprefero  i Samarcande fi aUhora,che  affatiti  da  vno  po- 
tente effercito  T art  are  fio,  le  donne  lororuufarono  di  quel- 
lo far  e, che  ,communalmente  ,foghono  t- altre f emme  in  fi- 
multanti  affari-,  onde,  ne  loro  fommiwftrar  il  cibo,  mentre 
' *fit% 
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tfiì,  vdlorofiamente  combattendo , difendevano  t muri , ne 
porger  C armi  voftr  gì  amai  : anzi,  di  tumultuo fc  voci  ri- 
empiendoti tutto,dr  gli  nemici  [gridando,  loro  la  maggior 
villania  del  mondo  veni  e n dicendo  : per  la  qual  coft  fc  ne 
accefero  di  tanto  [degno  i nemici , ijpet  talmente  Zagataì , 
loro  Gener ale, giouenc  d'mcredtbtl  valore, che  rinforzan- 
do l’ affatto,  & Stringendo  la  terra  con  marauìgltofa  virtù , 
di  poco  [allò,  ch'ella  non  fi  per dejfc . e di  vero  [e  la  fopra- 
uegnente  notte, accompagnata  da  vno  fierifiimo  tempo, non 
la  [ottraheua  al  pericolo  feprafiante , la  [ua  [alute  era 
corfa . Hora , la  cagione  dt  quefiedijfolutioni  donne  fiche  fi 
furono  [enza  dubbio  le  troppo  lunghe  dimoranze,che  a'  lo- 
ro mariti,  in  varie  guerre  implicati , fuori  della  patria  fi 
conuenteno  di  fare  : perche  le  [emine, da'  loro  huemini  ab- 
bandonate, quafi  nane  in  grandi  fimo  mare  fer.za  gover- 
no, feguendo  il  concupifctbile  appetito,  dr  pojl ergala  la  fc- 
mintle  honefià , con  abbandonate  redine  tn  qualunque  di- 
fetto fi  la  fidarono  tr  apportare  • Al  qual  danno  volendo  gli 
hu  omini  poi  dar  riparo,  fi  non  fu  egli  pofiibile,per  molto 
che  vi  fi ddoper afferò, di  farlo  mai  .-tanto  oltre  fi  orfa  era  la 
vitupereuole  vfanza.  Sluefio  ho  io  voluto  dtre,accioche  con 
quefto  memorabile  effempto,la  coclufione  da  voi  recata  ve  • 
ra  e fiere  fi  manififti.Mcntre  cfit,di  quefie,dr  dt  fimiglian 
ti  belle, et  piaceuoli  materie  tinca  fermane,!  nocchieri  df- 
fero  ad Ezonlom,  la  città  di  fbuinfat  non  efiere  guari  lon- 
tana : di  che  fecero  tutti  marauìgltofa  fefia . perche  come 
Ezonlom  volle, fu  mandata  vna  faettia  al  Gouernator  del- 
la terra , per  fargli  à fapere  il  venir  loro . mà  la  Reina  ri - 
Molta  ad  Ezonlom  gli  difie  > £’  egli  pur  vero.  Signore , che 
la  città  di  SZuinfai  cefi  gran  co  fa  fi  a, come  fi  vien  raccon- 
tando ? fi  e ella  vcramcntc,dtjfe  Ezonlom  ; come  quella  di 
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cut  è la  circonferenza  ben  cento  migli  a . Stupì  la  donna , 
dr  come  può  egli  effere,diffe,chc  co  fi  vafia  terra  ben  rego- 
lare fi  po/fd  giamat  ? perche  io  auifo  , che , al  giro  grande 
di  quella , debba , di  vantaggio , rifondere  il  numero  dì 
cittadini . T ulto , ripiglio  Ezonlom  , che , da' fimi  hu omi- 
nide Città, piene  di  tanta  gente  sfilino  poco  lodate  ,per  la 
malageuolezza , che  fi  hà  nel  correggerle  ,dr  porre  lor  fie- 
no,/! non  e egli  perciò  ,fe  ,gli  [ habitat  ori  huomini  fono  da 
ben  e,  (ir  di  grande  opera  ,dr  con  gtufie  leggi,  (jr  da  giu  IH 
Rettori, gouernati , che  flato  felice  cotalt  Citta  non  pofitno 
ha  aere  : anzi,  fi  come  io  efiimo , via  più  paiifiiO,dr  r ipo- 
fato, che  le  mezzane  non  hanno  : in  quanto  quefiefit  mag 
glori  forze  fornite  da'  vicini  popoli  più  faranno  fimpre 
temute  filmate  ; dr  perciò  Infilate  viuere  in  pace,  (jr 
inquiete  : nella  gufa, che  veggi  amo  tuo  huomo  grande  , 
& grojfo,  fopratl  c (immune  cor  fi  mortale, che  fi egli  v fa  là 
ragione, qual  fi  conuiene,  non  ha  di  i hi  temere , ma  f bene 
lui  ammirano, (ir  temono  gi altri . Ma  vi  hà  nella  China 
vn  altra  citta  di  qtieftaancbo  maggior  e, chi  amata  Paquin , 
come  co'  vofiri  occhi  comprender  potete  : la  quale,  merci 
di  Dio,  dr  delle  ottime  leggi , con  che  da  prima  fondata 
fù , projpera  fimpre  ; dr  fi  aumenta,  di  bene  in  meglio . 
T utte  quefie  ragioni  vi  dono  io  amtcheuolmente , la  Rema 
di/f e, & faccioni  buono  cio,che  venne  argomentando  : ma, 
tglt  non  mi  fi  torta  pero  ,per  ntuna  forza\di  quantunque 
dotta  eloquenza * che  regolarmente  parlando., più  da  com- 
mendare non  fi  a vna  mezzana  città  %che  vna  fiuer  chia- 
me nt  e grande  : la  quale, doutndofi  m buono, (f  forno  fla- 
to ,m  annuir  t,h  a di  tante  cofie  b fottio,  i he,  anzi  trarla  da 
cielo, che  furare  di  qui  trouarla  m terra , fa  di  miftitri  . 
Senza,  che Ji  come pofiiamo per  tj/er lenza  veder  e, in  tut- 
te 
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te  le  cofe  hd  luogo  alcuna  mi  fura  : ciò è , ch'elle  nè  grandi , 
ne ptcciole  fien  fouerchio  : altrimenti)) rim arrannofi ab- 
bandonate dalla  natura  ; 0 difettofe  faranno 3dr  mancanti . 
Oltre  a ciò  ,douendofi , da  chi  fede  al  gouer  no  nella  cit- 
ta , dtftnbuire  i maefirati , & givfpci  conforme  a ' meriti 
di  ciafcheduno  ; come  fi  potrà  egli  quefto  mai  fare  in  tan  - 
ta  genterella  quale  contare  perde  ogni  numero  è come  a 
punto  auenir  dee  nel  popolo  di  fituinfai.  Non  ponete  cu- 
rai dijfe  Ezawlom , di  fare  accumulation  di  argomenti  per 
più  oltre  auer are  quello, che  detto  hauete  : poiché  non  vi  hà 
qui  perfona , che  io  mi  creda , la  quale  fenta  in  contrario . 
me  fi  è lodata  la  città  di  gran  popolo ,fe  non  fiotto  c ondino- 
ne : accioche, nella  difereta  con  fiderai  ton  de  gli  afe  ottanti 
fi  nmanejfe ,la  regola  in  oppofito  pofia  ejfere , del  mio  dire. 
Ma  fappiate, Signor a,che,dt  quanto  mondo  ho  veduto, che 
pur  fono  ito  à torno  fi  lungo  tempo,  io  non  ho  veduto , nè 
credo  che  fi  po/fa  vedere,  maggior  miracolo  della  città  del 
gutnfai  : non  pur  per  l' ampiezza  del  circuito  \ e del  nu- 
mero de  gih abitanti,  ( che  quelli  fono , che  grandino  pic- 
elo le  fanno  ejfere  le  Città  ; non  l'aia , o lo  fatto , che  dir 
vogliamo, di  elle  chiudono  in  feno  ) non  perla  marauiglia 
del  fito  : non  per  la  copia  di  tutte  te  coje  diletteuoli , oltre 
alle  necejfarte  ad  vfo  dell huomo } non  per  la  bontà  delia • 
riai  non  per  i amenità  de' giardini , non  per  iabondanxat 
delle  frefcbtfitme,&  faluteuohfiime  acque, onde  elidè pie- 
na ; ma  per  la  pace , & per  la  concordi  a de'  cittadini , la 
quale  è fenzat  fallo  tanta, e tale,  eh' èfii  paiono  tutti  d'vno 
medefimo  corpo  vfetti , & ch'vu  fol  cuore , & vna  fola  a • 
nima  in  tutti  fia . La  quaÌvnionc,& /ingoiar  beniuolen- 
z>a  nafcefenzai  alcun  dubbio, dalle  ottime  leggi,  con  le  qua- 
li, ella  vten  gouer  nata . Per  la  qual  cofa,  le  fi  dee , a ra* 
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gioie , il  nome  di  Jguwfiti  : che  figntfica  cittì  del  cielo 
D tremi  più,  ma,  di  ciò , non  le  mie  par  ole, ma  gl' occhi  vo- 
fin , voglio  vi  faccian  fede  * Io  credo  , la  donna  diffe  , 
che , tl  iran  pi  e fé  della  China,  conctofia  cofa , che  la  pi 
orientai  parte  fi  a della  terra , si  goda  cielo  via  più  gratto, 
fo , che  altra  parte  : per  la  qual  cofa  fauoreggtato  da  mtl. 
le  benigni  affetti  di  amiche  Belle , con  forza , da  noi  non 
cono  fiuta , produca  gl'hu  omini,  le  donne , gl" ammali , dr 
qualunque  cofa , ad  vfo  loro , dr  a vaghezza  ^opportuna  , 
eccellente  in  fummo  , dr  fingolare . Et  che  ciò  fa  tl  vero 
mirate , che  aere  quefio  è , che  noi  vfiamo  al prtfentemou 
pur  chiaro , dr  freno , ma  che  fa  t noftn  animi , dal  /no 
dolce , prendere  marautgliofo  conforto . fermamente  che  d 
me,  & mi  gioua  di  credere , che  il  fimighante  adtucnga 
ancho  ad  ogni  forefttero , egli  è dimfo  di  ejfere  di  me  trat- 
ta ; dr  di  gufare  m parte , della  gioia  de'  beati  : lo  qual 
piacere  ad  ogni  bora  s' aumenta,  pm,  thè  ci  veniamo  acco- 
fando  al  Sfanfai . E di  vero,  che,  per  comparatane  agli 
altri  luoghi , da  tue  veduti, può  quefio  faefe  leggiermente 
il  par  adfo  parere . Aggiungete  voi.  Signora  ,foggmnfe 
Ezonlom , come  la  Chrna  vicino  habbia  tl  mare  sì,  che  e* 
fi  pare , che , di  let  t mia  finto  ,per  la  gran  parte  la  cinga  ; 
dr  3 qua  fi  vagheggiandola , con  mille  fini , dr  con  mille 
golfi , dentro  a quella  p affando,  la  renda,  quale  voi  dite  di 
fentire , di  aere  puro , dr  foaue . Oltre  a quefio,  e tlpaefe 
al  generale  ,dr  in  vututrfo , piano  ; dr  perciò  acconcio  ad 
ogni  ragion  di  coltmamentt  : con  tanti  fiumi  : di’  con  tan- 
te acque , dt  ogni  maniera  , che  non  vi  hi  luogo  cofi  lon- 
tano , o fuor  di  Brada , al  quale  per  acqua  non  fi peruen - 
ga.  La  onde , ageuole  fi  e pigliar  giudteto  quanto , dr 
quale  tl  prò  fia  , ihe  ciò  far  dee  al  terreno . tl  quale , m 

ma- 


PRIMA.  jgg 

fatuità  fette  ,fi  lefcie  otiofo  od  incolto  : come  nè  alt  acque 
fi  de  rtpofo  giemet  : & conuienfi  di  cofi  fare  \ trà  che  le 
legge  Chine  fi , onde  fi  toglie  Altrui  viuere  fiioperato , cofi 
commende,  (di  forte,  che,  ne  pure  e ciechi  fio  fi  conce- 
de )&  per  le  tnnumerebile  moltitudine  delle  genti  ; delle 
quell  viene  hebitete  le  Chine , neltecque  non  meno , che 
nello  efciutto . nafcendo , nel  prtmo  elemento , le  perfine , 
fjr  prefcendomfi , tutto  e fimile , come  nel  fecondo  ediutc- 
ne . Parte , ch’efit  cofi  ftuelleuano , videro  ,per  cofi  e , ve- 
nir vn  v afe  elfi) , incoronato  d'vhuo  : il  quale , vogando  , 
ver  fi  le  Capitene  fi  fece  j moftrando  hauer  voghe  di  fe- 
mollare  al  Generale,  il  quale , ciò  cono  fiuto , commendò  v 
che' la  bandiere  nel  mezzo  del  legno  portata  (offe  : ihe  è 
fogno  di  ficurere  di  oltraggio  altrui  : <&  che  la  fregata  fi 
euictnaffe . Ere  nel  legno  vn  Trombetta  : il  quale , con 
volere  di  Ezonlom , di  battaglia  nchtefi  Vnet  ; da  parte 
di  vno  c emettere  Straniero',  che  molto  a corte  vfaua  del 
Eè  di  Perda  : a! quale  ere  venuto  in  defideno  di  pur  pro- 
ti ere  ,fe  il  valore  fuffe  di  Marte  quel  di  V nei  r per  lo  gran 
r ornare-,  che  di  lui  fi  fatta  in  ogni  parte , o fe  pur  huom 
mortale . et  caualtero , dtffc  Evo  ni  orti , che  mandato  vi 
ha,  fate  amico  a fiper e,  che  lieue , come  a me  pare , è té 
cagione , eh' è guerreggiar  ne  lo  mena  : d ch'io  non  tfii 
ino  forte  colui , che  non  opera  pit  cagione  di  buono , dr 
leu  icuol  fine-  nè  par  mi,  che  quella , intiere  fortezze 
fi  a , le  quale  infitme  non  è temperata  giufte , d pruden -k 
te  • ma  , quale  può  figuir  lode  a chi  , Rimolato  forfè 
de  mutdie , fi  conduce  e volere  di  urte  torre  colui , che 
mai  non  i òffe (è , ne  pur  vide  perauenture  gt amati  per- 
che configli  aie  il  cauahero  a nome  nofiro,  ch’egli  ferì 
greti  fineoa  ma  ter  proponimento  } & ventrfene  enzt  e 
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godere , cin  effe  noi , le  fefre , &i piaceri , 

/periamo  in  brieue  nella  China  : ch'egli,  haurà fri  noi, buff- 
iti , & amor  eu oh  hofti , fenica  alcun  fallo . il  mejfaggiero 
dtjfe  di  farlo  : & sfatto  dar  de'  remi  in  acqua,  fi  andò  via, 
AlC bora  la  Reina  di/fe , maluagta  operatane  efttmate  voi. 
Signore»  che  faccia  chiunque  s'ingegna  dtacquifiar  bo- 
llore con  la  virtù  delle  armi , nella  gu  fa  » che{  co/lui  tefii 
fece  fembiante  di  voler  farei  sì  efttmo  io  fenza  alcun 
dubbio , dt/fe  Exanlom , & ve  ne  arreco  ragione  : gt huo - 
mini» per  lo  piu»  fono  mancanti  della  virt% dell'animo  ; 
alla  quale  il  verohonoreappartienfi.  La  onde,  fecondo  il 
fenfo  la  loro  vita  menando,  ne  altra  virtù  loro  correndo  a 
occhi , che  quella  del  corpo , lei , più  che  altr a,a  c api  ta- 
le tenendo, tnconfiderati,  opinarono  falf amente , da  quel - 
4 , douerfi  tutta  dell  huomo  la  virtù  mtfurare . per  la  qual 
eofa  fieramente  guafiando  il  belltfitmo  ordine  delle  cofe , 
quello  a' più  bufi i gradi  attribuirono, & 4*  minori  , che  a 
più  alti , & maggiori  dar  fi  douea . gueftt , la  virtù  del 
fidato , in  quanto  e foldato , non  difimfer  da  quella  del- 
l'huom  morale , (fr  ciuile  • perche , veggendo , efit , alcuno 
prò  della perfna,  & e/per  io  nell' armi , dt  tanto  lo  (filma- 
rono effere  de  gl' altri , ajfolut a mente  migliore , di  quanto  , 
colui , nelle  corporali  forx,efiuJfe  de  gl' altri  maggiore  : Ó* 
auenne,  a cofioro,  quello,  che  a due  dipintori  ; li  quali, con 
tarme  in  mano,  della  più  bontà,  dr  perfettione  della  loro 
arte , vole/fero  fra  fé  tenzonare  per  tal  conutniente,  che, 
quale  dt  efiinmane/fe aldi  fopra  della  contefa , douejfe  tl 
campo  tenere  nella  pittura . La  qual  cofa,  quanto  fra  fuor 
dt  ragione  fiet huomo  tn  quel  frnno  è^h’ejferdee , filme- 
rà agevolmente . guanto  io  odo , la  donna  dijfe , egli  mo- 
fi ranche  voi  vogliate  torre  del  tutto  via  tl  cofiume  del  com - 
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àttere  corpo  a corpo  : della  qual  opinione  / egli  amene,  che 
voi  fiate,  to,  da  bora,  me  ne  vado  in  dijparte  da  voi . Erti 
non  fu  mia  intenzione,  dtfife  Ezonlom  ,per  Coperchi , che 
noi  riceviamo  tutte  dì  dal  duello,  di  bandirgli  pero , al  oe. 
aerale  hofiefopra : anzi  e' mt  piace,  che  noi  gli  permeala, 
mo  ,cb  eglt,  m alcuni  cafi,  campo  fi  tenga  ; (fi  flea  in  vù 
ta  ,&qnalt faranno  quefiicafija  donna  dtjfe  .quando . 
npig  io  Ezonlom  ,fi.  combatti  fife , per  fuggir  alcun  oravi 
pitico  danno  icone,  non  ha  guariti  Re  di  Cochtmhma 
fece  : il  quale  fi  elejfe  anzi  di  mettere  inane  mura  la  vita 
f?4  >‘*f  Sfidati fuot.  Nel  qual  cafi , s' altri , eletto  da 
lui,  a figliar  battaglia  venuto  fife,  indegno  di  bta/tmo 
Jenza  fallo  di  aio  farebbe  : poi  chei'R} , cka  fuoi foco  etti  ì 
legge  v tua,  gli  ne  haurebbe  conceduta  licenza . È'  al  tre  fi 
comporteuole  tl duello , qualunque  bora  vn  caualtero  fioù- 
f °n*  * co  oro  ^uali  fi udì ano  di  opprimere  altrui  cantra 

gtuf  itia , (fi  is conciamente  j come  veggiamo  farfi  tutto  db 
da  malnati  hmomfnii&  i„  t(petteUa  contra  le  fonine  i 
c e*Per  * debolezza  dclftjfo . più  hanno  d'aiuto  mt  filtri, 

l U duello  ancoratamene, 

ebefi  t (fretti  contra  rubaton  delle  fìrade , tiranni , (fi  fi- 
migliami  mofin  d huommt ,, anzi  crude Ifstme  fiere , Cotto 

' du.fi  u tfi,m,,U.tU.  rfntfort,  d.  ht.fim 
Conctofi.cof.  ofiufo, nd.fi. f.,  tfi„. 

mo  ne,  »,  urne , é nell,  gtcrt.  , noti  et.  riftfto  ; & 

L //  / Jono*  * a ?Jort*  j ni  dalla  eccellenza  ni  Ile  ivfe 
e ti.  )c,  ne  dalla  forza  b drft  rezza  del  corpo  derivino , io 
non  veggio  in  qual  gufa  t huomo  nobile , (fi  libero  ad  vna 
cola  e t emione  conduc t re  si  debba  g/amat . Non  sperano  , 
vistine  parole  , ben  fornite  di  dire  da  Ezonlcm  f 
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quando,  ecco,  da  trauerfo , venire  vna  nane , guerniti  di 
marauiglt osi  corredi . Ella  era  lunga  feffanta  piedi  ; dr 
larga  fcdtci\  & haueua  trentaftt  barn  ht: tutta  di  color  ci- 
Iefiro,&  di  vermiglio  dipinta  : &,m  quefio  campo , dr  m 
quello, erano  armellim  di  ariento  i col  motto  ; A tizi  mo- 
rir , che  bruttarli . Fi  banca  poi  gemme  rilcuate  a do - 
pitia  : ciò  erano , diamanti , rubini,  %afiri , topati , & già - 
cinti,  & altre , di  mille  varietà, non  conofciute  ; le  quali  ne 
la  rendeano  ragguardeuole , & fuperba,  a marauiglta . A 
prò  da, [opra  lo  (Prone , vi  haueua  vn  lungo , & grojfo  fer * 
pe  ; in  atto  di  volerfi  lanciare . Dietro  a Da  poppa , ne'  due 
lati  di  fopr aerano  il  Dio  donai  or  della  luce , Cr  tl  Mafiro 
del  faueDare  ; dr  ne'  lati  di  fotta , la  Dea  deli’ armi  ; dr  la 
Dea  deDa  ftpienza,  Il  timone  al  fuo  luogo  era  di  doppio 
colore  vagamente  dipinto  ; dr  tocco , da  maefireuole  mano , 
di  finitimo  oro , e di  argento . La  poppa  medefima  tutta 
ora  indorata , & inargentata  : la  cut  coperta  a vfo  era  di 
baldaehmo  reale  : di  feta  vermiglia , & ctltftra  ; fcminata 
per  entro  di  vaghi  vece  Detti,  dt  mille  ragioni  ; che  par  e na- 
no muouere  vtzzofamente  f alt , dr  cantare . Il  cielo  di 
qucDa  poi  era  pieno  di  lue  idi f ime  HeUt  ; dr  nel  mezzo  vn 
Sola  dal  quale  vfeiuano  tanti , dr  fi  fatti  raggi , che  e'  fi 
parca , eh  egli  contrafi ar  volejfe  il  fuo  lume  al  vero  Sole  • 
tl  fuolo  coperto  era  di  panni  dt oro:  nel  mr^zo  del  quale  riz- 
zata Haua  vna fedi  a,  vagamente  lauorata  : di frangie  d'o- 
ro, dr  et argento ,dr  di  grojfe  perle  guernita . Il  /ano,  tut- 
to et  oro , era  pofio  di  fopr  a al  fuo  luogo  : & le  pauefiate  era- 
no piene  dt  feudi  ciléfin,dr  vermigli',  forniti  et oro,d"  <t ar- 
gento : ne  quali  erano, da  dotto  maefiro  con  finifitmi  colo- 
rale innumer abili  imprefe  glonofamente  recate  a fine  dal 
cauaUerOtcbc  sìe  quel  legno  ventua . L'albero  a ci  lofi  ro,dr 

ver- 
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• verm''flt9  dpìnto , fr  dentrow  ar melimi  t oro,  e etargeto» 
to,  fofi  netta  la  G Mia  4 doro  lavorata  ; (fr  ,per  molte,  (fr 
prttiofe  pietre  frapofieui  ,fuor  di  o^nt  slima  lucente'.  (fr 
•f  Antenna,  e'iCalcfe,  tutto  a firmile  come  [albero  , erano 

di  ut  fati . (fr  non  pur  le  Sarte , mi  quante  Corde  vi  h arie- 
tta, che  ad  vfi  ( "afferò  della  naue , tutte , di  r:f  tendente  y 
(fr  fo  tuli  fi  ima  fitta  cileftra , (fr  vermiglia , erano  maejl re- 
nalmente intrecciate  : con  mille  varietà  di  fiocchi  d'oro , t 
tf  argento , oue  che  faceffi  mejheri . Mojlrauafi  apprejfo 
la  Pela  di  fitta  pur  cileftra,  & vermiglia , con  fregi , (fr 
ricami  di  oro,  (fr  di  care  perle,  in  tanta  abondanua,e  ta!iy 
che  vinceuano  qualunque  pregio . di  fi  fatta  gufa  erano 
vno  Stendardo , pofto  a Proda  : t ma  Bandiera  in  sìt  la  ci- 
ma del  Calcefi , vna  altra  nel  Calce  della  Antenna , (fr  vna 
altra  da  guerra  a Poppa  / opra  coperta . Hora , vno  c a tt fi- 
ller 0 fidea  fiotto  il  baldachino  reale  , coperto  d'armi,t  ergen- 
te vna  maxima  in  mano  di  forbito  acetato  ; (fr  di  firn  furata 
groftez^a  ; lauorata  a mar aut glie  ; con  figure  d' h uomini  , 
& di  ammali  non  ptìt  veduti.  A' fuoi piedi  fide  a vn  ca- 
ttali ero  nella  apparenza  di  molto  pregio  . awendue  i fan - 

• tht  del prtnetpal  caualiero  chtudeuano  due  gtouani  v alet- 
ti : [ vno  con  vno  Hocco  in  mano , ignudo , nel  quale  con  la 
bontà , combattea  la  ricchezza  ; (fr  t altro  con  vn  elmo, che 
parea  vna  delle  cofepiù  rade  al  mondo  : ne  vi  hà  fi  e echio, 
che , dt  lui,  più  viua,  (fr  vera  l’tmagtne  render  poteffi . A 
i treni  afri  banchi  erano , in  vece  di  ciurma , trentafet  gto- 
uinettt , di  marauigliofa  bellezza,  (fr  grandi  della  perfo » 
na,  (fr  cofi  fr  efebi  di  età , che  le  loro  guancie  non  dauano 

fegno  alcun  dt  fiorire  : la  metà  de'  quali  era  di  feta  cileftra 

• ve fitt a j (fr  l’altra  metà  di  frta  vermiglia  : con  capelli  leg- 
■ gt  enfimi  in  capo  dt frta  de’  già  detti  colori . / remi,ch'efti 
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adoperati  ino , forti , (fi  leggeri  al  fommo  , erano  con  tale 
artificio  fatti, che,  muouendofi  a tempo, rendevano  foauf. 
fi  *o  concento  : con  fummo  diletto  di  chiunque  vdiua  : ni 
in  quelli  fi  de  (ì dorati  a titolare  ale/lro,e,l  vermiglio*  /J» 
Cornilo  ve  fino  nella  maniera  tìejfajna  piu pompofo  difcor • 
rena  per  la  cor  fi  a i commandando , eòi fuono  del  fifìherto% 
ad  ogni  vno . Oltre  a ciò  vi  hauea  vno,  il  quale  guardane 
alcuni  tir  omenti  bellici , forniti  d'arme  da  lanciare, di  fa - 
et  tu  me,  (fi  dt  fuochi  artificiali,!»  varie  forme  diwfi  : per - 
fioche  quale  m fi  rana  Leone  , quale  Or fo,  qual  T tgre , al- 
cuno Serpente , od  altro  tir  amo  animate . Di  piu  di  qurfii 
Vi  hauea  dodici  T rombati , co  pennoni  alle  trombe , di  fa- 
ta , pur  de  t narrati  colon  :i  cordoni  de' quali  erano  d'a- 
ro, (fi  d argento . ma,  [artificio  delle  trombe,  piene  di  leg - . 
giadri  ar  melimi,  (fi  dt  grafi  film  e perii  ^eccedeva  ogni  e fil- 
ma none  di  qualunque  più  intendente  maefiro  : (fi .chi por* 
taua  le  trombe, portaua  le  ve  (li  altrefi  de’  raccontati  colo- 
ri . Hora  autcmandofi  il  legno  ad  a Capitana  Chine fé* ile  a- 
uà  Itero  fece  richiedere  il  Generale  diali,  uno  bneue  ragia • 
namento . della  qual  cofa  gli  fu  E z,on lem  affai  corttfe  : (fi 
pregollo , che  sù  la  Capitana  falijfc  ; Rendendo  ver  lui , co» 
molta  piaceuote^za , la  mano  diruta , ignuda  • Accetta 
lo'nutto  il  guerriero  i (fi  ,eJfendotl  fino  , dal  legno  Chine- 
fi  » affai  anchor  lontano,  fufii,  di  tutte  armi  coperto  ,dv» 
leggter filmo  falto  sù  quella  naue  gufato . la  qual  prona  » 
tutti  parue  mtracolofa,non  che  marautghofa  : (fi  vi  belle 
chi  dtffe,cio  non  efferfi,  finca  forca  et  incantamento,  potu- 
to fare,  della  quale  fitou  ht^ca  affai  fi  nfe  il  caualtera  , 
quando  f mtefe . Ma,  egli,  fatto  fi  verfo  Econlom,  cut  tJfoM 
ufij  conobbe  alla  maefta  del  volto, (fi  all’ h onore , che  fatta 
if*  vcniua  d»  ogni  vno , effere  degli  altri  Signore  fi  inchina 
- . -,  co» 


PRIMA.  4»t 

roti  grifi*/*  ì & r inerente  mani  tré  : & fanne , da  Ezoio- 
lem,  che  meglio, che  altro  huomolo  ftppe  fare , caramente 
raccolto . Quindi  fattoi  fi  a fronte  federe , fi  il  ette  ; atten- 
dendo ciò , che  i guerriero  voltffie  dire . il  quale, poiché  al- 
quanto foftato  fi  fù,&chebbe,  con  piaceuole , & accorta 
granita,  mirato  in  faccia  quella  nobile  frhicra  di  caualte - 
ri  parlo  w tal  gufa . La  Fama, la  quale  ha  virtù  di  trar- 
re l'huom  di  fepolcro , & di  farlo , mal  grado  del  fonno  e- 
terno,  nel  quale , di  quinci  partendo , chiudiamo  gl' occhi  > 
n/ita  menar  immortale , colchiarifiimo , & non  più  vdtto 
fuono , che  ha  di  te  Jparfo , oue  che  Jt  babbi  a contezza  di 
vero  valore , m'ha  volto,  ben  di  lontano , con  defideno  più 
accefoych' altri  fi  hauefii  mai, di  firuirti.fr  di  procacciar- 
ti h onore . fi  curo,  che  la  tua  benignità  debba  gradire  que- 
Jlomio  [ingoiar  fimo  affitto  : poi  che,quanto  donar  tipcfi- 
fio,  tutto  ti  dono  ; che  ù la  parte  di  me  migliore  ; cioè  il  cuor 
mio . & perche , a pena  venuto  al  mondo , al  nobilfimo 
mefitero  dell' armi  tutto  mi  diedi,  le  cofie,  valor  cf ameni  e in 
guerra  operatela  cavalieri  di  pregio , fio  io  eftimate  oltre 
ad  ogni  altra  co  fa , & fiommene  dilettato  fiempre  : la  onde  , 
non  prima  io  fentiua  di  alcun  cauahcro,che  pio  fiuffie  della 
perforiamo  di  ale  un  ac  or  te  di  Re  .che  di  opere  cauallerefcbe fi 
dilett  offe, che  io,  non  so  da  qual  forza  tirato, colà  di  anda - 
re, per  quantunque  malageuole,dr  lungo  camino , mi  con - 
uemua . La  onde  egli  e adtuenuto , che.pofio  cheto  gieue- 
ne  fi  a,  & non  di  molto  (patto  della  primaueravfcUo  degli 
anni  miei, cor  fio  b abbia  tanta  parte  di  mondo, eh  e a cantar- 
lo per  auentura  non  mi  farebbe  creduto . Egli  è il  vero , 
che , non  mi  effiendo  anebora  slato  per  mi  fròdi  poter  e,  per 
ejpenenz^t,  vedere  il  tuo  valore, & de  nabli  fimi  caualte - 
ri  Chine  fi, de  quali  tàto3e tal  tornir fiuona,co  tantefqutlle,. 
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che  di  pochi  altri  al pn finte  pai  mi . thè  fi  rapì  otti , e non 
fine  di u fio  di  hautr  afa  ligula ,eht  mi 1 tettiti,  anzi  t 
quanto  più  la mernena rutti  e , & le  amen  pi  uè  cefi  mi 
fi  parati  djuat.u, tanto  e la  t.  on  p ùgr*ut  che  mtfifa  fi» 
tire  ; te  ne  udì  io  per  nulla  quanto,  fin  quello  dì , ho  veduto: 
C 'r  l*  vogl  a di  hauere  della  ut  {tra  'virtù  ,per  vtfìa , effe- 
rtenza , in  me  tanto  fi  fa  maggiore , quante  eqli  mi  fare  di 
comfiere  opirtamenta.ibe  / refi  ri  ofietu  prememmo  trep. 
po  più  gran  afe  di  doutr  fare  , di  quanto  pom  la  fama , 
uoi  hauere  , con  tanta  uofira  l de  i forato . Hora , peri  he 
tù  uai.fi  cerne  torneggio  alla  China  per  cercare  alcuna  re- 
quie dille  paffute  fatti  he  ; & prr  rato  mothtdar  con  qual- 
che  piacere  gli  mamlinj/  ititi  alquanto;  tc  aufir.i  he 

non  r ipofi.  r a quella  fifiafinza  farfi  altura  fi  Urne  t Ve- 
rtenza d ai  tue  ,10  tt  pntge  per  quella  afa , tleiù  p ù ami 
in  qui  fio  mondo % e he  a tanta  hi  n ignita  //  reo  hi  utr  me  ,the 
tu  fifienga 5 che  to,  in  qui  Ile  pteut , hai  ha  aleuti  luogo  fi 
non  come  guerriero,  iht  t otite  non  tfiit erutti  fi  mandimi 
da  tanto, almi  no  urne  riguardante . La  quai  grana fi  da 
temi  menù,  a me  fiero  jc  mi  re/ utero  tu  fuma  ut  mura: 
& qui  fi  tot  que . hzonn  tu,  rendette  molte  grotte  a/guer* 
nero  dolila  iitma,  ihe,  egli,  de  gihuemtnt  C himf.mi fi  ra- 
ma di  fare , gli  venne  dicendo , che  tutu  que’  canali  eri  fi 
clamar tlbono  fi  r fi  contenti,  ch'egli,  ce»  la  fra  pnfitza, 
honoraffe  le  fefie  loro  : & che,  dt  hauere  n no  tale  h> fit.fi 
ttrnbbono  fimpre  f elici, & bene  auem  enfi , & ibi,  egli, 
f offe  il  bt  n vi  nuto.  fl*tndt  .voltati fi  a luti  ,piaeeuol- 
mente  gli  dtffi , nei  mutami  qui  fio  cavaliere  fitte  la  ve- 
fiera  i tifi  i da  : del  quale  sì  haute  te  va  quella  .ut  a,  che 
della  ptepia  mfita perfino  . Rcn  fi  etano  a per  a fcrntte 
di  dur  quefie panie  da  Lzenlem }quamae fi  vide  venir  vaia 
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fietti a piìi  veloce,  che  fatti  a \ (fi  icrla  Capitana  nube. 
ua’.aUqua'e  per  Mentita , via  damigella  di  buona  aria  , 
ffi  bene  ad  ordine  della  pnfona , ad  Ez,onlom  mtfe  tn  ma- 
tto vna  lettera  di  credenza, (fi  poi  pii  d'JJc  . La  Rema  del 
Gitolo,  à voi  mt  manda. pou  ntfitmo  Principe,  come  al p h 
valori  fo  cauahtro  ,che  a l di  d foggi  fi  fappa  tff,  re  nel 
mondo  -,  aceto  che , dalle  vo/i  re  vntorufe  mani,  lordine 
ricetta  di  cau  allerta  vn  gì  cui  netto , vntco  a Ut  figliuolo , 
ffi  fucceffore  di  molti , (fi  ampi  fimi  Uati  : (fi  , pi  ri  b'tlla 
tema  forte  di  ejfere  a parte  de’  vofin  piaceri , vi  chiede  in 
gratta  di  poter  venne  ne ' voftn  paefi , (fi  al  fifunfat  ; do* 
ore  ella  au  fa,  (fi  la  fama  porta , belle  , (fi  magn.fi,  he  felle  * 
apparecchi ar(ì . quello  di  pia,  ch’ella  (pera  di  dotar  impe- 
trar pot  dalla  vojtra  benignità  J*  ceni  eduto  le  fi  e di  pi  te* 
re,  com’ella  (ptra,  ventre, ella  medi  firn*  lo  conterà . Ln* 
tanto  per  dar  ut  ah  una  prona  di  quanto  ella  eh ftdert  di  t n* 
trami  nell'animo , il  foto  fino  figlio  ella  vi  manda  ; qui  Ilo , 
che  e’  vorrebbe  caualtero  indi  rfi  per  le  man  vtftre , a fì- 
tte , ch'egli  aprenda  come  actonctamrnte  , (fi  e grado  vi 
debba  fi  rune  C o detto , ella,  trajfie  fuori  vn  gioumttto, 
che  vfia  daua  dt  non  eccedtte  tl  duiotttfmo  anno  ambo* 
ra  della  età  fina:  ne  per  tutto  c-'o  mai  altroché  grandi , (fi 
graffiala  compartitone  di  qaaluncjUi  huomodi  pi  t fitta  uà # 
fi  Jarebbt  d.  tto  : (fi, oltre  a tutto  qui  fio, evinta  il  p:ìtfor* 
*tf  fio,  (fi  piace  uoh  dt  affitto  , ihe  fi  fujfit  per  auentura  di 
gran  tempo  a dietro  veduto . Piacque  marauigUi finente 
at  et  afe  uno  quel  gtouane,  ma  firpra  tutti  ad  Ez,on/«nt,i  i me 
at colui,  che  ottimo  giudice  fu  dilli  bellezze  delfino , (fi 
dell' alno  bucino ; (fi,  oltre  a qualuique  dtqutUa  età,  ne 
intejr . Perche,  pnf  il  (tonnetto  ftr  n ano*, con  lino  vi* 
fo  gli  dijfc  • Grand/ fitma  gratta  3 valor ofo  gtouane , rcpn • 

tur 

* 


€ 


494  PARTE 

tara  debbi  dm  o , chela  Re  in  a d noi  inaiato  vi  h abbia  ; & 
perciò  quanto  bà  flit  di  eccellenza  tl  dono,  eh’ ella  ne  fa, 
dr  meno  è da  noi  meritato  , tanto  più  debiti  ai  convftamo 
4 quefia  fu  a lieta,  & magnifica  cortejìa  : per  la  qual  cofa , 
non  che  l’ordine  di  can allena , che  voi  bramate , (fi  che  fi 
dee , in  ogni  gmfa,  alle  voftre  virtù  ,da  me  per  ncener  fia- 
te ^ ma  io  intendo , da  quinci  innanzi,  che  voi  h abbiate  tuo • 
go  appreffo  di  me , di  bene  amato  figlinolo . Quindi , volta- 
to/i a lolao  figliuolo , dijfe , quefìo  vertuofo  gtouane  c mio 
figliuolo, (fi  perciò  il  taf  fiotto  lavofira  guardia,  apparec- 
chiato di  render  loci  quale  bora  ne  farete  da  notrtchiefio . 
il  qual  commandamento  promife  lolao  di  offieruare  con 
fiamma  diligenza . Parte , ch’efii  quefile  cofie  venien  fauci - 
landò , apparue  cofa,  che  tutti  riempi ì di  Uupore  : ciò  fi*  v- 
womojlro  marino.,  di  fmifurata  grandezza  ; con  tejla,  (fi 
faccia  huntana , ma  di  guai  atura  cofi  fiera , (fi  bombile, 
che  non  vibaueua  perfiona  ,per  di  tran cuore , che  ella  fi 
fife,  che  di  mirar  lo  prendere  ardire,  llvtfio  era  del  co- 
lfir  delranocchio  ,fhiacciato,(fi  largo  olirà  ogni  mifura  ; 
con  gli  occhi  gialli  ; ma  la  pupilla  parca  di  fuoco  : i denti 
erano  doppi  di  ordine  ; (fi  cofi  lunghi,  (fi  grcfii,  (fi  larghi, 
cberecauano  altrui  advna  bora  marauiglia,(fi  fiancuto  : 
ifietialmente  vfen  dogli  fuori  della  vafhfiima  bocca  due 
fanne , d’ incredibile  grandezza  : Egli  bau  tua  le  mani , 
quali  a punto fono  le  fiumane,  in  dita  diui fc  f moderati  fi- 
me,  <fiytn  vece  di  vnghie,  vi  haueuaalcunt  fii  sguerniti 
dt  faglie  -.quelli , (fi  quefte  cofi  poffenti , che  haurebbe  , 
con  efit,  atterrato  vno  foglio,  od  vn  moni  e, (fi  Unto  Ut  «lo 
con  ptcciol negot io ..  Ria,  quello,  che  più  lo  rcndea  pauen- 
tof,e  terribile  fi  era  vna  armatura  dt  faglie  cotanto fior, 
tacche  di  più  fina  temperale  più  Cu  ura  acciaio  non  ha  nel 
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mondo.  Soffio  mifiro  della  fi  e eie  fi  dice  ejfere  de  gli  Am- 
phtuq , (fi  chi  am  mio  t marmai  Tritone  : po/lo,  che  al  mie 
parere , t T moni  alquanto  fieno  da  qurfio  differenti . rie  ni 
ha  T rttone,  che  a petto  a qui  fio  a gran  pezza. porre  fi  po - 
tr/fe  di  forz>a,nè  di  grandezza . Hora  la  ferocifi.ma  be- 
ffa, fatta  fi  pr  off  man  a all'armata  , pr/fe  un  grandffmt 
fatto  , (fi  fu  fi  gittata  fiprauoo  legno  Chtnefe  , (fi  qutui 
comincio  a far  dt  que'  mtfirt  co  fi  grande  ucctfione , che  tm 
uno  litanie  la  naue , che  di  molti , (fi  ualorofì fidati  era 
piena,  rtmafe  nota  : nè  arme , che  contea  cjuel  demonio  in- 
fernale adoperata  fuffe , che  da  mille  mani,  (fi  in  mille  Ima 
ghi  per  caffo  fu  fi  affo  per  fmagltar  le  adamantine  fi/t  fa- 
gli? ; o far  che  egli  fi  ceffaffe  dal  fare  mortalità  un  fot  mo- 
mento : anzi  la  fu  a ferocità  montana  pfi  fempre  . filue- 
Jlt  cof r compre  fa  da  Ezonhm.  commando  a Vii eiy  che  fa- 
ceffi  dt  prenderei  quel  mortai  filmo  danno , rimedio . ma, 
che  fi  prende  (fero  guardia  da  quella  he  (ha  più  terribile  , 
(fi  p/uentoft , che  fi  uedeffe  mal \(fi  di  maggior  forza • 
perche  Vttet,  fatto  gittate  m mare  uno  pah  fi  almo  ,fopra 
/quello  fi  gttto, pregando  ognuno.c  he  fi  Affé  a uedert.c  he 
a Im  d tu * il  cuore  da  fe , aiutato  da  Dio , di  trarre  a fine 
quella  tmprefa  , che  tanto  dura , (fi ptncoloja  a tutti  pere- 
tta. N inh-bbe  punto  per  bene  Ezonlom%  ne  alcuno  de ' 
Chtnrfi.  che  Vitei  foto  muoueffe l'armiycontra  bifilari  b‘tf 
Ji  efhmauano  di  forza  fiprj  naturale  -(fi  ne  prendevano 
- paura . Sola  Panperfibafia  fu  di  contraria  fntenza  : te- 
trend»  per  firmo,  che  quello  aueutr  doutffe  del  mtfiro , nè 
più.  nè  meno,  che  pur  dianzi  di  qnelC altra  hi  (ha  atte  no  té 
era  ; (fi  dffeload  Ezonlom,(fi  a tutti , con  tanto  ardimen- 
to ,(fi  con  fi  ut  uè  par  ole, che  mi  fi  cuore  a quanti  ! udirono  , 
confortandogli,  (?  commandando  loro,  cbeilejfcro  a buona 
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ffcranza . /*  f*#**  Vitti,  pervenuto  a II a nétte  potiti*  he* 
flia  micidiale  haueua  fatto  la  memorabile  ucci  flotte , che 
detto  habbiamo,ucdvto  lo  Hratio,  dal  mojlro, fatto  de  fuor, 
finti  marauigltofo  dolore  : & d' tra  ,cr  di  cruccio  frtmcn- 
dorf  naie  il  toro, che  fi  lancia, in  qu  eliache  gta  ricevuto  ha 
il  colpo  mortale , fa  Ito  sii  la  nave,  terribile  più  che  mai 

f offe,  fu  a truouar  il  mojlro  ,dr  hebbelo  colpito  nel  fianco  * 
con  tanta  forza , ch'egli  fece  ritrarre  à dietro  due  pafii 
quello  fmi furato  coloffo  -,  il  quale  accennò , cr  non  una  noi * 
Ut,  di  cadere  a baffo  : pur  nondimeno  raf rancai  ofì  ,fuft  a- 
uentato  a V/tei , con  tanta  rattezza  , ch'egli  non  baffo  a 
fc binarlo  : perche , uedutofi  dal  mojlro  ghermire , egli  ol- 
ir efì afferrò  lui  folto  le  braccia,  <fr  qui  cominciarono  a di- 
menar fi  forte.  Rudi  andò  fi  di  porre  in  terra  l'un  C altro  di 
forza,fì fattamente ,che  più  Brano  givoo,nè  più  terribi- 
le baratta  non  fu  veduta  giamai . Ma,  poi  che  alquanto  di 
tempo  fi  h ebbero  dimenati, V itetfmpattente  dello' ndugtt  a 
come  colui, che  nelle  cofe  dell' h onore , non  hauea  punto  bi- 
fogno  di  e fere  corretto  da  gli  (pronnér  partagli  ; che  trop- 
po in  lunga  quella  mifihta  U portaffe  ftntendofi grande 
aitante  della  per  fon  a , pi  fio , ch'egli  hautffe  affai  bene  per 
ejptrienza  comprender  potuto  quali, (jr  quante  le  forze, eh" 
gli  (furiti  fofftro  del  nimico come  tncomparabilt,eglt  pur 
noi  le  fuo  sfot  zo  fare . perche, recato  le  fu  e u ir  tufi  in  uno , 
ulto  levò  tl mojlro  da  urra,dr  con  quella poffanza,che  non 
f hebbe  quaggiù  in  terra  pare  a fuo  tempo, lo  fi  Urtnfe  al  pel-  * 
ta,  con  tal  vigore,  che  fattogli  perder  affatto  la  lena,&,fe- 
' ruolo  di  profonda  piaga  nel  uentre , morto  a piedi  fe’l  fé 
cadere  y empiendo  dt  liete  grida  ogni  lido  l’armata  Chtne- 
Jé-fcr  opera  tanto  alta,dr  fingo  lare } non  meno  di  mar aui - 
Sfta , che  di  allegrezza  ripiena . Quindi  fe  n andar obo 
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tutti  i principali  c Audi  eri  a Vitti , (fi  fecero  con  ejfo  fece 
marauigliofa  letitia.per  Cacqmfiata  vittoria. ma  la  Ret. 
na.  (fi  Pampcrfcbafìa  non  fi  potevano  fan  are  di fargli  fe- 
fi 'a  : fieffo  affermando  ffimigltante  imprefa  non  cfiì r fi  da 
altro  hnom  fatta  mai . Cote  fi  a è leggi  er  co  fa, e da  non  cu- 
racene , che  io  tefic  a fine  ho  recata . diffe  ritei , e troppo 
maggiori  prodezze  fanno  finente  i cavalieri  di  pregio  ; 
& voi , Signore , fie  i miei  occhi  non  m’ingannarono . di 
gran  lunga  cofe  più  grandi  battete  operato,  che  fi  et  e am- 
hi  defi  re . Et  come  ciò  effer  può  . la  Reina  nfpofe . degli  ì 
parere  di  parecchi  huomim  finn  nati . la  fieni  in  a non  ha * 
nere  virtù  di  vfare  la  manca  mano . come  la  defira  i quel* 
lo  che  de  gli  hu  omini  non  aduli  e ne-,  a’  quali  e dato  di  ha- 
nere  altrettanto  di  virtù  nella  fimiftra  mano , quanto  efii 
hanno  nella  diritta . Che  gli  hu  omini , ripigliò  ritei . fie- 
no, via  più  che  le  /emine  ambi  defi  ri  ; anzi. fecondo  ileo- 
loro  giudicio, fieno, efii  fili.  ambi  defi  ri.  (fi  le  /emine  nò . 
A molti  letterati  non  piace, Cria  efierienza  affai  chiaro  cel 
mamfefla . perche.  oltre  a tante  valorofe  donne . nelle  cofe 
belliche  efpertifftme,&  feroci,  le  quali  adoperarono  l'vna. 
(fi  l’altra  mano . con  e guai  forzale  defirezza.fi  /appi amo 
noi  chiaramente  quanto,  (fi  come  fieno  pregiate  ne  li' armi 
le  Amazoni  : (fi  vi  hà  fianoi.fr  non  vno.ihe  di  ciò  e ve- 
nuto ut  pruoua,  nonvna  volta , ih  e, conira  quelle  mouen- 
do  l armi,  da  non  piu  pronata  forza  furono  in  dietro  vol- 
ti del  cor  fi  loro. non  fenza  roffore . (fi  maraviglia,  di  tanta 
poffa . Chele  Amazonepcfitno  parere ambidefire.  la  Rei- 
na diffe , fiopra  lo  li  tic  delle  altre  / emine  perauentura  non 
farà  tanto  marautglufo . quanto  autfano  molti  : perciotbe 
lo  fpogharfi della  mammella,  col  fuoco,  e cagione,  che  affa*, 
ifiimo  audrtmenfo  peruenga  all  a vicina  mano. (fi per  con-. 
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frinente,  eh' elln  più  di  vigore  ne  acqutfit,  (fi  di  virtù: net- 
ta gufa,  che,  noi,  nell'albero  veder  pnfi tanto  ; al  quale, fi 
i rami  fi  tolgon  fouerchi , quello,  che  ne  rimane , (refee  di 
forza,  t’ alimento  prendendo  , che  pur  dianzi  ne’  troncati 
rami  paffaua  . Prendetela  pur  come  vi  pare , ripiglio  Fi* 
tei.  che  io  porto  fermi fit  ma  opinione, nafiere  no  meno  am - 
htdefirala  [emina,  che  il  mafhio  fi  faceta  : di"  poter  fi  la 
[emina  aue^zare  altrettanto , quanto  (huemo , ad  vfare 
la  manca  mano . e dt  vero  verrebbe  a bette  alla  republn  a, 
che  le  [emme  fi adufaffero  all' armi  : ccnetofiacofa,  che,ft 
vi  haura , in  vna  7 erra,  il  numero  dt  venti  mtla  perfon  e , 
non  trattando  l’armi  le  [emme  .fi rimarranno  efii  fol  die - 
cernila:  (fiperciocheo  fané  tulli, & t vecchi  poco  fono  ac- 
conci alla  guerra  : per  tanto  il  numero  non  paffe ranno  di 
duemila , ffi  c in  quei  ento . H ora,  pèrche  ecfore  ad< prano 
fidamente  le  defire r (fi  pereto  mezzi  buomtm  fidamente ,4 
ragione  ,fi  deono  chiamare , din  mo , in  vna  cotale  Cittì , 
non  vi  hauere  oltre  alla  fiemma  di  mille  dugento , (fi  cin- 
quanta huommt  intieri . La  onde , to  efiimo , che  il  color # 
errore  grautfitmo  fia , a’  quali  nell'animo  cade, ne n so  dé 
quale  fictocchezza  tirati , dt  rendere  men  forti  le  fìmfirò 
parti  dell' huorno  ; (fi  fanno  efit.fenza  alcun  fallo , ingiu- 
ria, non  punto  htue,alla  benigna  madre  natura,  di  quell # 
[fogliandoci , di  che  ella  ci  ha  fatto  cortcfe  dono  : perche  , 
agramente  ripigliare  fi  deon  coloro,  che  cofi  grande  et  cefi 
Jo  emendar  potruno , (fi  noi  fanno . Ciò  fono  quelli , che 
algouerno  fi  e dono  delle  prou.net  e ; mettendo  leggi  alle  fi- 
ntine,(fi  a chiunque  tien  cura  dt  ere  fi ere,  (fidi  cofiumare  è 
fanciulli, che,  fitto  acerbi  fi. me pene, e fi  douefftro  loro  for- 
mar le  mtmbra  fi  fattamente,  t he  vfafferole  parti  manche 
acconciamente  non  meno , che  he  dtfire.  dora,  quanto 
*v  '''i  V \ v - arre- 
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arrechi  di  momento  alle  eofe  il  non  bavere  ugualmente  ef- 
Jer  citai  e tutte  le  membra , affai  fi  fa  manfefio  nelle  batta • 
gite  : nelle  quali  a vantaggiati  di  tanto  fi  moftrano  gli  efi 
fertili,  da  quelli, che  non  fon  tali,  che  quegli  huommi  pof- 
fono  dimandarfiy  &,glt  altri, huomim imperfetti ^ mez- 
za huommi  ^fi  chiameranno . Già  fi  taceva  ogni  vno  3 af- 
fai mofirando  tfftre  vere  le  cofe  dal  fumo  giovane  ragio- 
nate,quando  1 Chmefi  fi  videro  venir  contras  otei, al  qua- 
le , da  prima  ,yir,  in  luogo  di  Ezonlom , dato  carico  dt  reg- 
gere la  China  : nel  cui  governo  egli  pofe  tale , dr  fi  fatto 
il  u dio  % che  ne  porto  fomme  lodi , dr  funne , da  chiunque 
il  conobbe , tenui p da  molto,  Hora  conduccuacofiui  vna 
armata  di  fettecento  nani , le  più  belle, & le  meglio  arma- 
te j & 2>*er nife , di  qualunque  cofa  al  combattere  necef- 
faria , che  fi  fufferoan  que'  mari,  vedute  mai . I cavalieri 
Urani  moftraronodi  hauere  di  vna  tal  vifia  , grande  am- 
miraejoneicr  tennero  per  innanzi  la  China  il più  ricco  pae - 
ft,& P'  ù coptofo  di  o^m  bene , che  haueffe  il  mondala  qua- 
le credenza  raffermo  in  loro  tanto  più  il  vedere  la  incre- 
dibile quantità  de' faldati  di  ogni  maniera , dr  cefi  bene  1» 
concio  , e?  l*  ciurma  tnnumerabtle  della  novella  arma- 
ta , La  onde , e fi , gli  occhi  volgendo  alle  due  armate  ^ fic- 
co efiimarono  a certo  non  vi  bavere  poffanza  nd  mon- 
do , che  alle  forze  Chmefi poteffe  contrario  fare . Ma  , 
l'armata  Chine fe  venuta  di  fi  e fio,  per  commandamento 
di  Ezonlom, pafiso  oltre  ; facendo  vela  ver  la  Citta  dt  Cam: 
pù  ; fornita  di  vno  belhfumo  por  io,  & piena  di  qualunque 
^ofia^he poffa  huom  chiedere  a lingua,  dal  Jfi*  infili  di  ven- 
ticinque miglia  difi  ante . ay. 

^*4 , V*  NV#, . Il  fine  della  prima  pane  T 
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Ora,  giunte  amendue  le  armate  Chi - 
nefi 4 Campii,  E&onlom , accompagnato 
da  principali  Signori , hautndo  à noia 
h ornai  C acque , firn  on  io  . ne  prima,  egli , 
hehhe  tocco  la  rtua  col  drfiro  pie,  che  po - 
fie  amendue  le  ginocchia  in  terra , & , 
le  uando  le  mani  al  Ciclo , burnì  (mente  gli  rendi  grotte  , 
che  fieni  i cr  fallii,  & vincitori  alla  patria  tornati  gli 
'oaurfje  : il  firn  t gitani  e J acci,  do  tutti  gli  altri  C hi  nifi» 
La  Rema  , da  tutti  gli  Brani  accompagnata , volle  minio- 
tamentevedere  come  il  Poltfitngo , nobtlfisimo  fiume, che 
Viene  dalla  città  del Qutnfiai , entrando  in  mare , produca 
quel  hello,  & agiato  porto . Ma  Ezenlom , ogni  alt » o pero- 
fiero  abbandonato  fi  diede  à penfiare  come  i trionfigli’  < gli 
intcndea  di  menar  per  le  acqttfiatt  vittorie  3 magnifii  hi, 
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& grandi , douejfe  ordinare . ni  volle  partir  di  G ampli 
infino  attanto , che  il  tutto  non  fiuffie  ottimamente  in  con- 
ciò . Ma  laFetna , i c art  alteri  Urani  , li  quali  patinano 

molta  voglia  di  vedere  il ^uinfiài,  non  piò  città, che  mon- 
do ,/ènza  far  motto  ad  altuno, occultamente  da  Bzonlcmt 
fi  partirono  ver  quella  parte  : ficco  menando  vn  Chine fe , 
notino  della  Citta  dei  jdjtmfat . conta  cut  guida  rfst,  e /li- 
marono dt  poter  ,pcr  fiottile , vedere  le  tnnumer abili  ma- 
rautg/te  di  quella  terra . Hora  è la  atta  dt!  Slum  fiat  fi. 
tua  ra  quafi  nello  efiremo  Oriente  ,pcff a in  vno  gran  dipi* 
mo  lago , tire  da  quattro  fiumi  reali  prodotto  viene  : fri 
quali,  che  tl primo  luogo  al  Pvltfango  dar  non  fi  detta , non 
vi  ha  eh ? ponga  in  dubbio  ; (fi  per  la  copia  delle  chtar  fisi- 
me , & fri fich  fisime  acqueti' egli  mena,  (fi per  la  lunghi  £> 
x,a  del  cor  fio  : Jenza  che  e* fi  crede  ejfitre  nelle fine  onde firn* 
Md'vtrtù  : (fi  male  auenturato  fi  terrebbe  e fiere  colui , il 
quale,  dt  frefiovennto  nel  monda,  nelle  acque  di  lui  non 
bau  effe  ai  tuffato  pitto  fa  mano  : portando  t Jfiutnfatnt  fer- 
ma credenza, che  tl  liquore  del  Poi  fango  renda  tl  corpo 
gagliardo  ; (fi  à qualunque  tmprefia  dtfplfio-,  (fi  l'anima  no 
meno  acconcia  a rtceutre  ogni  ragion  dt  virtù , Chiude 
entro  à si  quefio  lago  molte  fiolette  : in  alcuna  delle  quali 
vi  h amar  artigli  ofi  edifìcij  ‘.fipetulmente  due  palagi  ; con 
tante  loggia,  con  tante  comete , (fi  con  tante  fiale,  che  cen- 
toperfine , o più  vi pojfono  conuentueimtnte  albergare", 
fènza  rffire , tanto  lo  quanto , l'vno  all'altro  d' impedimen- 
to . Li  quali  palagi  furono  dalla  Communi  ta  dei  Slum  fai 
fatti  fare  ,mesfi  , (fi  dt  tempo  in  tempo , tenuti -,  in  affetto 
compiutamente:  aceto  che,  (qualunque  huimo,al quale  m 
talento  venuto  foffe  dt  v fare  alcuno  di  esfi,  o per  celebrati 
m nozze ,o per  fatui  alcuno  cornuto  fio  bautjje  liberamente 
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potuto  fare , Mi , U beliti*  del  j Ito , la  frefchezzà  del- 
U érta , la  prò [}etuu a delle  fabbriche, & la  vaghezza  in. 
comparabile  de' giardini , rendono  quefio  luogo  affai  fimi- 
glteuole  al  par  adì fo  : il  quale  ( come  affermano  i guinfai- 
ni  ) fe  in  terra  trottare  fi  può , od  egli  e il  <2uinfai , a non 
ninno  altro  luogo  . Olire  à ciò  il  vedere , lungeffo  le  riut 
del  lago,  la  perpetua  verdura , i più  fni  tapeti  rappr  e fin- 
tante, gli  alberi  dt  ogni  maniera,  frtrantt  foaufimi  odori t 
di  fori, di  frutti , e di  fronde,  quafidt  ogni  Ragione  vtfìi- 
ti  i la  copia  del  cr  fallino  huwore,  che,  per  infiniti  rufiedi, 
và  in  affi  andò , con  quieto  mormorio , quel  felice  terreno  i 
l'abondanza  delle  fontane , macftrcuolmentc  lauoratt  di 
marmi  bianchi  fimi , con  marautgltofi  intagli , (fi  di  vartf 
metalli , con  figure  Jpiranti,  & altroue  mai  non  vedute \ la 
grandezza, & la  magnificenza  de'  fuperb  fimi palagi,tra- 
he  l'huomo  di  fe  in  gufa , che  gli  e diufo  propto  di  effe  re 
in  cielo . il  circuito  della  città  adì  ben  cento  miglia  : (fi  di 
altrettanta  ampiezza  0 più  fono  i borghi  -,  r agguar  deuoh , 
quella, cr  quefit  per  gli  infiniti bclh,&  ben  compajfati  e di - 
fiaj , leua  if  tifino  al  culo . Le  vie  della  città , (fi  de  bor- 
ghi fono  coperte  a marmi,  & a mattoni  dar  fimi  in  ogni 
parte , fuor  chean  vn  lato  ,il  quale  nudo  ad  atte  fìlafcia  » 
ucci  oc  he  1 corrieri,  quanto  poffno  il  più,  s affrettino  fin- 
za  temacù  traboccare , & non  pur  tali  fono  le  R rad  e del- 
la citta , ma  le  vie  fuori  per  ogni  verfo , della  grandftma 
prouwaa  del  Mangi,  tutto  a fimile  fi  veggono  acconcio',  in 
gufa, che  il  pie  non  fi  bagna  dt  chi  vi  camma  per  entra . 
S!arte  tn  due  la  città, per  lo  lungo,  impertofà  vna  via, larga 
al,cb  ella  e duce  p afri  per  ogni  lato  ; pur , come  l’ altre  coper - 
ta,  fatuo  che  nel  mezzo  ella  è piena  d’vna  minvt filma 
ghiaia , co‘ f*oi  acquedotti  in  volta  i C vficto  de  quali  i ne‘ 
».*•  _ tempi 
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iemplUtefita\zefi,  dt  tenda  (tre  le  acque  ,ihe  Céder  da  eie'. 
h>-,  nr  tonati  vicini  : té  onde  la  via  mantterfi  continuo  a- 
fciutté t torna /dò  ciò  ad  infinito  prefitto,  (fi  piacere  di  i hi 
quinci  oltre  dimora  . (fi  a modo , chequifia  vtaja  città  19 
due  di  ut  de,  fim/gl i a riti  mente  lo  fa  vn  canale , / pie  (au  an- 
dò alla  detta  Firada  ; tl  quale, fi per  ho  per  le  motte  acque , 
di  ihc  egli  e pieno, ( come  quello^  he  tiene  il  luogo  primi  tri 
fra  quindici  grefit  canali , che  fi  orrcno  quella  terra  ) di- 
lagando/! per  lo  (patio  et  vn  miglio  ,fcjìtrne  fui  d/ fio  da 
ottanta  ponti  : la  nuoua,  e dtfufata  mai  (Irta  de'  quali  age- 
uo'mente  non  fi  potrebbe  (piegare  : per  tacermi  della  rtc- 
cbfkJÌ* j la  quale  eccede  ogni  Rima . Efit  fono  alti  sì, ohe, 
di  fvttò a toro \ con  le  vele  coliate , pafidno  t legni  dt  o^nt  ma 
ntera  i & pofl o„  b'efit  s'alzino  tanto  tnfkfio,ccme  hai  b arn 
détto,  nòne  egli  ptr  rio,  che,  per  fipra  a quelli ,non  p a fi,  no 
carré  tee, (fi  cauallt  agiatamente . cefi  bene  fieppt  tl  piano  , 
<(r  l erta-  (quadrare  chi  pofiemano  a quel  ncbtl lauoro  da 
prema . Egli  è il  vero , che  ,firà  dodici  mila  pontt,  che  fio- 
ffcd-varjp  canali  (ano  della  cittì,  quéfit  ottanta  (fi  piu  bel. 
hi  (fi  più  rtccbt  fonò  d’ dfiai . guidi  le  piazze  fono  tnrrn - 
mirabili  : ma  le  grandi  fon  dtece  : tl  cut  giro  e di  due  mi- 
glia per  ctafilheduna  ; (fi  fono  vicine  t’Vr.a  dell'altra  per 
tfiatio  d,  miglia  quattro . Aid' internò  delle  dette  piazzi 
vt (o»ot (abncatecafie forte  alte:et  aldi  fólto  /Unito  > pieni 
dt  botteghe  \ fornite  dt  qua  le  fa  fi  fa,  non  pur  a xfio  della 
vita  i>pp*rtuna,ma  acconcia  ad  aggradire  allo  appetito , (fi 
or  (énfio  Àttandio  dt  qualunque  dìfvrdtnato  buoni  o . (fi  per - 
c )e  te  piazze  minori  fieno  tante,  che  malageuolmcnte  nu- 
mero fie  ne  prende,  non  e per  qui  fioche  alcuna  ve  ne /lab- 
bia più  angufta  di  vn  miglio  : (fi  fono  dt  (orma  quadra . 
Fiora»  tn  ctaf ebeduna  delle  maggióri  piazze  fit  tannano, 
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tre  volte  la  fettimana,  nel  torno  di  cinquanta  mila  perfi- 
ne ,a  cagione  di  vendere  cofe  per  lo  viuere  di  tutte  ragioni , 
che  quiut  fono  recate  da  ogni  lato  dell' ahondenolif imo  cir- 
cofi ante  paefey&  sii  le  carrai  sii  le  nani,  in  tanta  copia, 
chicchi  le  vede,anz.i  che  vendita  fe  ne  faccia , effimera  di 
leggieri,  non  douere  il  mondo  tutto  bafiare  per  logorarle  : 
d' altra  parte  chi  bene  ,&  partitamele  confidatale  genti % 
per  cio>ragunatc,per  opinion  porterà , quanto  raccoglie  U 
natura y & la  indufiria  bumanajn  ogni  parte  del  mondo  , 
non  douer'ejfere  a [ufficiente  a a tale , e tanta  turba . La 
qual  cofa  cofi  effere  a punto  da  quefio  vno  argomento  fi può 
r oc  cor re  ; cheyfolo  il  pepe , che  ne'  loro  h fogni  y dì  per  dì, 
fendono  i Quinfainitpcruiene  al  numero  di /ime  quaran- 
tatre : di  ciafcuna  delle  quali  e il  pefo  di  libre  ventri  tre  ol- 
tre a dugento . Hot  qui  ogni  buon  tempo , che, con  mar aui - 
ghofo  diletto»  fi  danno  gli  habitat  ori  di  quefio  luogo  , e Jh- 
uerchiato , d affai , dal  piacere , che  hucm  finte  prendendo 
diporto  per  quel  grandifitmoy&  quietifiimo  lago'.  ifpeiiaL 
mente  falcandolo  con  barche  le  più  agiate  ,le  più  defitti 
Le  meglio  fornite  ^giugni  (fi  a miglior  denotale  he  alite- 
ne trouar  fi  poffa  : come  quelle  yc  he  fono  dentro , & fuori 
di  liete  dipinture  di  oro , di  argento , & di  firn  fimi  colori  , 
oltre  ogni  credere %or nate  : con  finefir e intorno  intorno  yche 
fi  chiudono,  & fi  aprono  a fenno  di  chi  è colà  entro:  a fine, 
che  le  tante  mar  aui  glie  5 & le  ncn  più  vedute  htllczzade 
luoghi, che  s' offrono  fii  puffo  in  pajfoya  chmqne  nauiga  per 
colà^fien  vedute  : ciò  fono , palagi  # fatti  con  fornaio  artifi- 
cio di  architettura ,(  nella  quale  fono  in  gufa  efpertiiChi- 
nefiycbe  p affano  di  gran  lunga  jn  tale  arte  y tutte  le  natio - 
ni)  tempij , monafierìj 3giardiui,con  alberi  altifiimigf  di - 
ritti  nell' acqua  dentro  : e rade  volte  adiuiene , che  di  fimi- 
>\»  gitanti 
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gii /in  ti  forche  non  vt  babbi  a in  que/lo  lay  a do  t/itta  : con- 
do  fi 4 cofit , che , hauendo  cofioro  per  co  fi  ante , che  il  tra- 
fiuflo,  ch'est,  in  ul gufa  figliano  per  queflo  La# , fin , 
come  egli  à fenza  fallo,  tl  maggiore  di  ogni  altro  , maravi- 
glia non  i , s’tfi  vi  apparecchiano  ogni  lor  sforzo . da  che 
ne  amene , che,  in  veggendo  tante  varietà  di  legni,  & l‘v- 
no  più  hello,  & più  ornato  de/T altro , & popolo  quaftmf. 
mio,  di  quefiófcjfo  , & di  quello , in  prona  l’vn  dell'altro , 
tutti  realmente  vcfittt , tl  piacere , & la  gioia  fi  vtene  in 
molti  doppi  moltiplicando . Ne  guari  di  lungi  e da  q uè  fio 
piacere  quello , eh  eft  provano  su  le  carra  c ami n andò  per 
la  città  : [opra  dell e quali  poffono  acconciamente  Ilare  fei  * 
od  otto  perfine  : & fono  le  carra , il  più , veflite  di  he» tfi 
fimi  panni  dtfeta , con  origlieri , ornati  a maraviglia  : & 
fe  nel  loro  fieno  quegli  ampi  fimi  canali  r ac  cogliono  tante 
barche  , che  a pena  fe  ne  veggono  l'onde , altrettanto  le 
He  ade  fanno , calcate  da  tante  carra , chea  fatica  alcun 
ve/hgio , del  terreno,  altrui  fi  lafita  vedere . H ora, il  ter- 
mine di  qutflt  loro  diporti  fi  è lo  andarfene  a quefio  giar- 
dino^ a quello  : dove  ricevuti  da’ giardinieri  fiotto  alcu- 
ne ombre , arttficiofamente  procurate  da  olihortclam^ccn 
fomma  cura,  per  diletto  de  glihofit  loro  ,fià  canti, & fio- 
tti » &frà  gioie  innume  r abili  menano  i giorni  intieri  few 
za  temere , che  alcuna  nube  ofeurt  loro  quel  bel  fercno . 
Sono  i Sfuin faini  piacevoli , fr  cefi  urna  tt  hu  omini  molto  : 
ne  a cofa  veruna  altra  pongono  tanto  ffudto,quanto  in  pia- 
cere l vno  all  altro  \fi  fattamente,  che  per  miracolo  fi  ad- 
diterebbe, che  vno  vicino  vdtto  fujfe  a garrire  con  l'altro , 
non  che  gli  h abitatori  d vno  me  de  fimo  albergo . Ptr  la 
qual  cofa, in  bene, et  in  tranquillità  dimorddo  ad  ogni  bora, 
mofirano  di  ejftrtdt  lire  tt  (fimo  parentado  tutti  ad  vno 
' ‘ - Ggg  con - 
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aongiuntifè'  che  aghi  contrada  fi*  vn  falò  aUre+ge  : & w 
Stadi*  le  donne  laro  honejlpme  fint.é  (he  cp  h uomini 
fono  di  Jnara  fede  ,po(l*  io  bandoni  ff lofi»  .U  quale 
da  mi f redenta , fin  za  alcun  fall o\ procede , conno fan* 
con  le  moglt,&  conte  figliuole  fono  dell' ditto  .nè  più.  nè 
meno, come  egli  farebbe  con  le.fue  propiefinza  mente  fi. 
fiuarfne  da  che  thè  fi* . Hor*,tutto  (he  U'Oji*  del  ^in- 
fidi tale  fi  a,  che  poche, ah  grandezza  la  ffieggimo  al  me* 
do,  non  fi  toghe  perder  tutta  l'ampiezza  fu  a,  ih*  al  fi* 
maramgliofo  girò  non  fitnonfiondenti  gh  habitaton . Li 
onde  il  giuda  io  humano fi  mar amglta  del  come  l'audace 
fn difilla  de  gli  h uomini  a cefi  gran  l nuore  pofto  habbu 
mano:  & in  qual  gufa  tanta  gente  in  n.o  recare  fi  fi* 
potuto,  che  di  quella  tanto  fpano  di  campagna  riempito  fi 
fia^e  di  gran  vantaggio,  tn  quanto  vi  fopr  abiti  dati  popola 
il, che  dirado  non  vtfi  paté  dfagio  nello  alloggiare pt  r muto 
(amento  d’alberghi.  La  qual  cofi  coti  ejfire  da  quefio  t o- 
prtndtre  fi  pio,  che  quefla  Terra , qualora  la  singne  il 
b fogno , mette  in  batt  agita  meglio  di  dugento  mila  per  fi. 
ne,acconcte  all' armi  : la  meta  delle  quali  è acauallo  L ae- 
re qutui  è cefi  puro , & fermo , 0 piu , come  egli  fi  fi  a in 
parte  veruna  della  Chinarla  quale  fi  gode , al  gcntratf  » 
di  vn  felici  fimo  cielo  : per  la  qual  cefi,  non  picciola  ma - 
rauiglt a mette : nell'anima  de'  faui  httom'tm  , come  fin , 
che  ne  muonno  tanti  in  quefia  Promncia,che paradfo  del- 
le de  Iute  fi  pio  chiamarci  & fermamente, che  / tanti  mii 
boni  d.' h uomini, ér  di  animali  tf  ogni  gufa ,c he  vmono  in 
quelle  partì.  Li  quali  fin  za  dubbio  in  numero  fino  eccefi 
fi to , per  rifiato  al p defi , tutto  eh' egli  fia  fieni*  termine, 
v*  Hai  a > , ai  vuotino  modo  , limati , onde  io  crederei  , 
afa*  non  fujfi  tn  tutto  fuoco*,  opinione  U credere,  che  , da 
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*°n9  c otaO  Aabitare angufio,  fi  ne  corrompere , io  alcuni, 
h Mtta*e,&  per  alcuna  fomento  ci  bum  cn , tl 
J*ng*'  ; onde  ve  tnfermajfero  parecchi  poi  eh  lego,  eri  - 
Perche  auentandofi quclmalore  a fan,  ,*on  altrimenti  ' 
che  fi  faceta  il  fan  o alle  cofe  vate , è fi  et  he  , qu  albera  a- 
mene , (he  molto  gli  fieno  amavate , con  puaol  verone, 
può  brodi  rutta  torre . Jtggiungafi  a yvrfie  rateai  tche  i 
Chine  fi  nel  mare  t ingolfano  de  r piaceri  ; la  onde  fi  fanno 
incontro,  con  ardentifitmo  defide  reo  ^ » dilettevoli  Miei - 
ti , quali  che  e fi  fieno  ,folo  che  l'appetito  gli  chieoo  a . La 
qual  maniera  di  vita  > egli  non  vi  ha  dubbio , che  di  ora* . 
de  efficacia  nonfiapet  trarre  di  Hate  <lt  h umori  & conta* 
minargli.  Hora,comefimtgltat fonali,  Z altri  lochi  haitiane 
ceree  per,  °dtf tmfaéUr  materne  lapefi  e uggiamo fare 
tu  Cofiaunop  dove  equa  fi  ternana  febbre^  terTp  tn  ter 

*4  annodila  f,  fiancameielauora}chevtafin porta  notabtl 
numero  d,  rmuenn,&nelCairo  tifino, gitanti,  ojfa fa  ogni- 

***"£«'  Raccontare* 
pu  qucflo  diro  folarnctc  che  come  che  a Pila  ocra, et  a'  fuoh 

fp»fr*™fi*,M*vini.e,fin»d'nunn- .finti- 

U-d'tf, OkntumlmUtU^rt.tb-eJltsIU^iMnni* 

J.'c  t,map,.,é-  gMttrm00.1l  m„,ft  i u £ 

\ 'Zi 

"me  « in ptgi.0 Ti(l, 

ehr^ni  .hjnd.r.ivtra,  Me  , Z,mZ_ Z 

egtino  alla  fin  fine , che  loro  fitto  fu  dato  ne  le  cefi  opera. 

dcU*  ?fi“W*ob*bbi#no.*ne>it  tantoché  ave-  \ 
temperati  Uomini,  & fa niente  vanno  oc  cof ciancio  <U 
t0 *fttrZà* Pietre ,domnlorà,}xf\firccto buoni  arnioni 
Unente  parecchie^  da  trutte  maraviglie , eh' fio  altri*  > 
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buifiono  a quefti  loro  numeri  * tfpet  talmente  al  fette , &a t 
none  ; come  vtrbigratia , che  tl  parto  di  fette  mefifcib  fo- 
no cento , & ottanta  due  giorni , & me^o  , & vita  pieno - 
la  parte  da  giorno  di  più  ) vitale  fi  renda,  & quello  di  ot- 
to mefino . Che  i giudi cij  delle  infermità ,/?  acute  faran- 
no fogli  ono  compi  erfi  ne’ fette  giorni,  che , nella  fitti  ma 
fe fumana,  il  mafcbto  fiafahricato  nella  matrice . che, nel- 
la feti  ima  bora  argomento  fi  prenda  certifitmo  della  vita, 
o della  morte  del  figlio  nato,  Comecofi,il J et  timo  giorno , 
dr  non  prima , alla  creatura  il  bellico  fi  Stringa,  & fi  fiat- 
di  i dopo  due  volte  fitte  fi  dea  mamfefio  indino  del  lume 
dopo  fette  volte  fitte  fermezza  dello  fguardo,&  nottua  • 
nel  filiimo  me  fi,  ì dopo  ciò  poco, germoglino  i denti,  due 
fettcnarq  il federe  rendan  fi  curo . tre  filtenarìj  vagliano  _ 
à formarle  parole  : fi  come  al  camtnare  porgano  aiuto  ba- 
ffuto le  i quattro  : t cinque  operino,  che  tl  latte  a fihtfo , & 
ànoia  fi  h abbia:  cr  altre  marautghedi  tal  generation  e , 
tante, che  ogni  numero,  à porre  lor  numero , manca  di  nu- 
mero ; concedo  io , dico , loro  tutto  db , che  e fi  affermando 
vanno  di  citali  marautglte  : ma  d'altra  parte  volentieri 
fapret  da  loro , come  e'  darà  loro  il  cuore  di  prouar  quella 
mafiima,  b conclujione.che  ce  la  vogliam  dimandare i cioè, 
che  ne’  medefimi  numeri  qutftacofi  nuoua , (jr  Strana  Vir- 
tù fi  racchiuda  ; ne  altronde  venga  vno  tal  potere  ? fer- 
mamente, efit  non  metteranno  gran  fatto , che  io  mi  creda , 
vna  tanto  fiancata , anzi  afiderata  /interna  auanti. 
Cantra  la  quale  parecchi  de’ più  in  tfi  lenza  profondi,  con 
felice  ardimento , & non  finza  jp  le  n di  da  rinfila  hanno  , 
in  prona  l'vno  deli' alito  ,gtà prefie  l'armi - ma, come  à me, 
pare , finteranno  qntfit  Ji  forte  al  numeri  fanorcggtantt 
quanto  più  dura  loro  atterf aria  fa  U venta  ,t  colpi  del  cm 
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potenttfirme  tracci*,  non  vi  hit  fcbermtdore , quanto  t u*  - 
le  fi a accorto , ette  bafit  a fchiuare . Che  fio  quel  S ami  e, 
tanto  filmato  dalla  fi  tocca  Gentilità , & chiunque  fieque 
forme  diluì,  mi  dirà, non  poter  fi,  da  ehi  che  fia , a niun 
partito,  negare  , che  grandi  cofie , & per  modo  di  dire , La 
capacità  dello  ngegno  humano  pajffantt , non  fi  fi  entrino 
ne  numeri  di  fopra  mofirati  i cèfi  gli  ridonderò  ; potere  per 
auentura  e fiere , in  parte , vero  ciò , ch’egli  cofi  aficr  fina- 
mente ragiona  di  quefii  incontri  ; ma , che  da  alcuna  for- 
x>a,  la  quale  tnque  numeri  r ipofi  a fia.fi  dermi, e at pofl at- 
to falci  fimo.  Conctoftafofi.  che  T olomeo.fautfiimo  di  tut- 
ti gli  A /Irò  lofi  ; & chetilo  fiecular  le  cofie  c defilali  ,pa 
di  fiottilifitma  vfia , con  feriofo  parlare , & accorto , affai 
ribatti  que‘  metanici  tutu , che  della  opinione  tengono  di 
Pithagora  ; dicendo  ; le  cofie , ch’io  fono  per  tnfegnare  fa - 
tanno  fiode  : non  mica  fintili  à quelle  dt  alcuni^  quali, per 
partner  per  numeri  tnfie guano, non  punto  efficaci  ; dr  lon- 
tani affatto  da  ogni  ragione  : non  contenendo  eglino  in  fi 
cagione  alcuna  di  quello  cperare , che  cotefii  ciurmatori  di 
darà  vedere  fi  credono  altrui  : dr  cianciando  tfit , dr  fa- 
noleggiando  fin  za  alcuna , quantunque  menoma , tintura 
di  ragionare  hauere  ne’  detti  loro  fi  dee  credere , che  ogni 
loro  Hudto.dr  ogni  fatica  co  venti  perduta  fia . La  quali 
altura  ,ptr  la  fi* fifa  ragione , altrefi  loro  conuten  di  faro, 
mentre  vaneggiano  intorno  à certi  numeri  di  anni,ch  tfii 
chiamano  climaterici, ò fiatar i : mefitici  abbracciare  vna 
cotale  malteria  ^ della  confideratu  ne , dr  rifptlio  de’  nu- 
meri,filamente  : fitnxjj  di  ciò  altra  ragione  affoga  are,  i hi 
il  dire  ; aitale  auenne  nel  tal anno  .cofi',  dr  à quell altro  al- 
tra fiugura , in  quel  anuo  mode  fimo , òin  altro  tale . NÒ 
quefii  buomini  vantfiimt  fiati  all'arte  di  par  tiene  vende- 
re» 
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menzogne  faranno guari  più  creduti*nentredkn^ 
g('inano, quanto  pojfono  il  piu.  dt  dar  ad  intendere  3irue* 
meri  bavere  stelle  infermità,  mar  avi  gl  io  fi  poterei  come fi 
vede  per  prove  (dicono  efit  ) ne' morbi  ocutt  i ne  qnah 
degli  edititene  , xbe  ,per  mele  temperatura , buon  Jia  da \ 
continua  ftbbreafaUto.tl  fetttmo giorno  qua  fi  fida  gtn* 
dteto  : per  et  oche,  qutfio  num  eros » tei  eontefe  della  natura 
centra  lanfermttà  , quafi  tmperiofo  Signore  , dà  fentenz a 
finale  del  vivere,  ì delmortre  : & "ella  gmtfashe  le  acute 
febbri  termine  il  fetttmo  giorno , così  le  lunghe fini fee tl 
(àttimo  mefe3tl  fetttmo  anno  , il  quatordtcefimo , idi  venie * 
fimoprimo . Le  onde  naturalmente  veggiamo  evenire,  che, 
ne' giorni  di  (fieri  s morbi  acuti  l ')  abbiano  il  lor  mommentov 
& t lunghi  ne  giorni  pan  .&  ,per  quefio , tl  buon  vecchio 
dtCoofii  ci'o  favellando * non  mofiro  di  curar  fi  punto  della 
Luna  ; ne  pur  ne  fece  motto  : ma  quefio  ordine  egli  affegnb 
tutto  a.  numeri  stila  natura  con  mirabilmente . Uè  dtuerfo 
da  quefio  tl  parere  fu  del  gran  Per gemerò.  Dicono  tfii 
più,  per  colmare  le  loro  fctccchezze,  ogni  fi  zzata  dt  fette 
figliuole  f emine,  irà  le  quali  alcun  figlio  mafie bio  nato  noto 
fta,marauighofamente  valere  alla  malagevolezza  de  par* 
ti . & che  altresì  del  fetttmo  dt  qualunque  figlio  di  m efebi, 
dove  figlia  firmine  dunezato  non  babbi  a, pub  la  virtù  cen- 
tra le  fcrofole , o lì  rumi , che  ce  le  vogtiam  nominarti  & 
ciò  col  filo  tatto  ; o con  la  femplice parola . (jr  quel  malore; 
che  così  lunga  Ragione  fatico  la  mano  di  valerne  chirurgo , 
armata  dt  ferro,& dt  fuoco  ; & rifiuto  Verni  f di  ben  mille 
veneta  di  rtmedtj , da  quantunque forno  sfr  offerto  medie # 
apparecchiati  socco  da  quefio.  feti  ima  mano,  fi  volge  in  fu - 
ga,&  (fi  art  fi  e . nè  gode  ella  di  quefia  fola  virtù, ma  è va* 
lorofa  etiaudto  contro  molti  allumali, pofio  ohe  vecchi^ 
- ’ i am- 
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JrmmaretH . quello  che  vtggtamo  ( aggiungono  pur  cefi  or  t) 
ut  Re  Frane  efihi.la  cut  diruta  mano  non  pur  le  firofola 
tiene  a bada, nè  le  lafcta  gir  olir  e xma  le  fuga  efficace  me  tu- 
te. tutto  che  ateum  fi mettano  al ntego  dt  quefio  fatto  : fir 
perauentura  veggano  tl  torto  : mentre  affermano  che  che 
elei  preterito  liuto  fia,  quanto  alla  forza  della  mano  realtà 
batter  fi  per  e p fi  ante,  non  ferbartefi  al  pn finte.  cf  nella  'Vin- 
ai* . Ma  la  fi.  lama  di  ciò  i non  è egli  da  riderfi, (fi farfi  bef- 
fediate  (li  Fu  fragore/ Ji  quall,poi  che  fitto  la  Signoria  ’<fi 
U maggioranza  miffo  hanno  de’  numeri  tl  Cielo  & la  Ter 
ra.  difendono  a cof  tanto  minute,  che  danno  a dire  a pa- 
recchi , come  fia  che  , ha  omini , che  per  (opere , (fi  per 
giudi  ciò  ^dinteglto  fi  tengono , che  tutti  gli  altri , incappiti? 
tu  colali  farnetichi  i ne' quali,  credo  io,  non  entree  ebbene 
ie  trecc  he, nè  i lauacefi.  come  è a dire,t  he  C acqua  fette f oti- 
te corrotta  , (fi  altrettante  purgata,  non  fi  guafh  p/m  poi. 
che  il Ztt ho, a certo  tempo  ddianno,tnaceufia,et.apprtffo, 
'tool  mede  fimo  tempo,  nello  flato  dt  prima,  r 'truffo  fia.  noi 
quale  accidente  cada  non  meno  vn  c erto  vino  Spagnuolo,al 
quale  tl  fouercbto  del  nero  ha  dato,  appo  molte  nationt,  no- 
me ; c he  imbrattarne  c se  tocchi  fo  fi ffarga  sì  fattamente , 
che  le  macihtt,ih'cglt  lafcta  dopo  fe,vi paiono  wffft  natu- 
ralmente.& altre  infinite  mtlenfaggini intorno  alle  quali, 

. volendole  xtc  or  dare ,, l’aglio , (fi  Piperà  finsva  fallo fi  perde- 
jrcbb  e.  M a aliàxdnc  tufionc  venendo  di  quefio  thi  ma, die  o^ 
che, ne  /numeri, ne  alcuna  quantità  ( w generale jfi  m v- 
jnuerfo  parlando) per  se  ,puo  rfftre  principio  di  anione  al- 
cuna . ne  monta  il  dire,che,nclla  musica,  t numeri  mi  fra- 
no pure  dt  hauer  gran  forza  : la  qual  cofit  comprendisi  a- 
geuolmc nte  dal marautgliofo piacere, con  che  vna  ben  t om. 
pefi  ordinata  musica  le  orecchie  percuote . Per  che, ri- 
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frondo,i  numeri, in  attinto  numeri,^  di  fe  niente  fare  ol- 
ii /odili  1,0  noia,  che  di  front  [orecchia  fìnti  : ne  operar 
litro  fior  che  dtejfere  mezant  per  che  le  miniere  de' fro- 
nt tiene  comprefe . li  qoahfo  di  flint  i/o  confisi , dr  afpn  per- 
ungono  aU anima'.  & fono  illi  fi  mi  laudine  de'  numeri  f 
intieri, dr  frettati . intieri, di  fe.fono  tutu  q a e’ front , U 
quii  f inno  vm  voce  : dr  vm  voce  quella  e , che  miti  in- 
finte , mi  oie  -frizziti  quelli  diremo  efftre , i quali  è di- 
to ,oiero  di  no  rendere  tutta  tufi  ente  vm  vocepna  per  par- 
ti ',  onero  vm  voce,&,fopn  ciò, parte  dt  quella  rinchiuda. 
Se  dunque tl  frono  verrà  intiero  alla  orecchialo  fa  egli 
vno/o  fieno  più, infume  vnitt,fi  fanno  fenttre  p-ù  dolci , 
dr  fottui^  che  non  farehbono  venendo  frizzati.  L’vno  , 
fe  la  voce  rende  non  vna , ma  ,per  parti  ,Jale  ad  vna  vo- 
lt in  ogni  gui fa  , ajpro , non  punto  dtfiinto  ,dr  dfeguale fi 
fi  fentire . La  doue  fi  rende  vm  voce  intiera  , dr  , 
tome  fogliamo  dire , ritonda , come  quello  ch  i difhnto , fi 
rende  più  grato.  Parimente  fe  più  freni  faranno , mi 
fpezfati  ,fa  di  mefheri,  che  è tutti , od  alcuni  dtcno  mole - 
fin  : o non  r end ino  e file  voci  vne  ; o ne  rinchiudine  vna  , 
dr  oltre  a quella,  par  te . conciofia  cofr , che  in  tutti  vi  h ab- 
bia vna  certa  difagmglianza,&  cottfrfione . che  fe  le  vo- 
ci vfeiranno  intiere  tutte, & ritonde , come  quelle,  che  ac- 
compagnate fono  da  vno  certo  ordine, & di  flint  ione,  dilet- 
teranno .perche  ogni  cofr  ordinata , dr  dtftnrta , diletta. 
Per  dare  adunque  il  no/lro  dir  compimento , conchiudende 
verremo,  imponibile  effere  i numeri  hiuere,poco  ne  molto , 
alcuna  virtù , ne  potere  da  fe  alcuna  cofr  operare . Ma  egli 
è tempo  hoggimai,  che  noi  nentrtam  o io  camino . Dico  A - 
dunque, lo  Hupore  , conce  poto  dalla  Rema,  dr  dagli  efi  ra- 
tti ,per  la  vifiadi  così  egregia  emù , dr  così  dilettatole t e 
* ' -•  ' più 
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r*  fónte  ne fi*  alcun a altra  nel  mondo , batter  e,  di grandi f- 
firn a lunga  , paffuto  ogni  fi  ima  ; non  fapptendo  e (fi , quale 
delle  fit e tante  mar autglte prima  lodare . ma  la  Rema , che 
fama  Signora  era , verfo  t compagni  r molta , drffc,muno> à 
me , de ’ tanti  miracoli , che  noi  veggiamo  in  quefla  Città , 
pare  maggiore,  ne  eguale  à quello  della frateHanz ,a3(ff  della 
/ ingoiare  amiflà , che  mi  fembra  ne  gli  habitat ort  tffere 
di  quella  T erra:  la  quale  amt/là  bfenza  alcun  fallo  ìfantif 
firn  a co  fa , (ff  non  pure  di (ingoiar  r inerenza  d igni  (ima , 
ma  da  effe  re , da  tutte  le  lingue  3 confomme  lodi , leu at a in 
Cielo  : come  quella , che , dtfer et  fi ima  madre  di  magnifi- 
cenzai (ff  di  hone(là,frtlla  di  gratitudine,  (ff  di  chantà  , 
(ff  d’odio , (ff  <t auaritta  nemica , fenza  affettare  di  effer 
richiefla , prontamuouc  agli  altrui  bt fogni  ,folleuai  cadu- 
ti ffoccorr  e agli  afflitti , conforta  i differatt,  tnantmfcegU 
inutili j fuga  la pouertà^acqueta l’ire , (ff  gli f degni , le  du - 
rexJge  ammoUtfc,  ramorbtda  gl  inacerbiti  ff  triti  ; (ff  br le- 
nemente quale  fi  rimarrebbe  il  mondo. pnuo  di  quefto  Sole , 
che  ci  fi  volge f opra , tale  , o più  mfr abile  lo  fiato fartbbe 
degli  buomtnt , t egli  auenffe , che  quefto  chiari  fimo  Scie 
fi  tramontaffe . H ora  3 perche  io  quefto  miracolo  tanto  à 
capitale  mi  tenga , ve  ne  ajfegno  ragione . ÀT  e ’ beni, 
■<ff  ne’  mali  deir  animo , del  corpo , onero  della fortuna  , il 
piai  ere  ,drt/  dolore  alt anima , onero  al  corpo  s afferra  : 
duo  alla  anima , ofia  ella  di  ragione  fornita  ; ( o fecondo  la 
The  ortea,  o fecondo  la  Pratttca  tanto  Mei  h attica  ^quanto 
Ethtca  ) ofofienga  ella  di  ragione  difetto . Percìoche , cjf  e- 
rendofi  gli  obbietti  a ifenfi  ,tffeualment  e del  vedere , (ff 
dell  vdire , diuengono  min  fin  di  turbamenti  ; onde  i pia- 
ceri n afono , (ff  * dolori . /fora  , quefte  pafttoni  attengono 
ai  corpo fecondo  t fenfi  materiali  > chetai  tutto  3 in  quello 
. ffbh  fono 
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fonofommcrfi  : ciò fono  il  Gufo , S ili  atto:  ài  Cullo  s*in • 
gogna  di far  amichinole  comp  annuii  P là  cere  ; per  cagione 
di  ciò  che  huom prende , & nella  quantità  abondeuolc  , S 
nella  grata  qualità  - altrettanto  il  dolore  fa  ; o perla  quan- 
tità mancante  ; come  nella  fame , S nella fete  veggi  amo 
auenire  ; o per  la  non  punto  gradatole  qualità  . Ma  col  T at- 
to il  Piacer  s'accompagna , el  Dolore  ; ciò  cagionando  il 
Caldo , il  Freddo , la  Libidine , il  Solletico , S fmt gitanti 
ccfe . le  quali  ,fenz,a  alcun  dubbio , i condimenti  fono  di 
qucfa  vita  : facendo  fi  l’vna  alP altra  fi  ambieuole , sper- 
petua compagnia  : dtfcacciandofi , S rtmettendofi  tn  pace 
di  tempo  in  tempo.  La  onde , ne'  miei  paefi  , le  genti  le 
ginocchia , & la  mente  inchinano  a due  Dee , C vita  delle 
quali  eJTt  chiamano  Dilettatione , f altra  Affittitone  \ & i 
Sacerdoti  della  Affittitone , nel  tempio  della  Dilett  attorte 
porgono  facnfici , dando , pereto , a diut  dere , / dolori  3 e è 
piaceri , tn  quefia  vita,  che  huom  viue , e (fere  tnfieme  mi - 
filagli  è altrtfi  nello  Altare  della  Dilettationt  il fimolacro 
ripe  fio  della  Affitti  ione  i Significando  per  queflo  come  il  do- 
lore compagno fia  del  piacere  ; SU  piacere  del  dolore  » la 
onde  , noipofiamo  per  efperienza  vedere , le  parti  eflreme 
della  allegrezza  effe  re  occupate  dal  pianto , come  non  me- 
no  leggiadramente  ,che  con  verità , di  fife  già  Lentie  hildo  , 
poeta^ppo  not,  di  gran  nome  ; S di  chiarifiimo  grido  ctt d- 
dio  appreffo  delle  etreonuteine  nat tonti  .V  • « 

Falli,  al  rifo,  compagno  eterno  il  pianto . 
anchora  ; 

Il  rifo  allegro , il  più,  fornifee  in  pianto. 
^PP'effn  ha  la  tmagine  de  II*  Affittitone  la faccia  legata  in - 
*or»j9 1 S fegnata , accio  che  tu  comprenda  ,fe  , con  forre 
*»nno3  a foftencrc  ti  dijf  errai  gli  affala  fieri  della  dtfauem 
‘ - '■  turai 
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tur*  ; fi,  c»n  altezza  di  cuore , le fu  e tante  mi  ferie  falcate 
b attrai,  ch'egli  non  ti  fie  gran fatto  matageuole  tl perù  taire 
atd  vno  fummo  contento . flora , Stringendo  il  corfo  al  mio 
dire  ,&  * quello  venendo  , (he  fu  mia  tntention  di proua - 
re,  che  t JHuinfaint  h uomini  buon  tempo,  & lieta  vita  non 
fi  dieno  fipra  futi  altri , egli  non  vi  ha , che  io  mi  creda  , 
punto  che  dubitare  : riè  è quifitone , che  rimanere  fi  debba 
in  pendente  ,per  quello , che  noi  veggiamo  , & thè  ogni  un 
dice  y che  fe  cofi  è,  come  è veramente , miracolo fi parcfcm- 
z,*  alcun fallo  , fi  il  maggiore  di  ogni  altro  come  efit  in  be- 
tte , fi  in  tranquillità  dimorando  ,fenz,a  efftre  mai  fi  a fe 
difcor danti , menino i giorni  loro*  lontani  ajfattoda  qua- 
lunque accidentepojfa  loro  turbare  quella  pace  ; (fi  h unen- 
do fempre  f animo , e' Ip  enfi  ero  ai  piaceri,  <fi  a trarfi  ogni 
voglia  : fi  fattamente , che  fanno  à proua  t'vno  dell'altro , 
chi  fi  a miglior  maejlro  di  confolarfi,  e di prenderfi  bel  tem- 
po-per  et  oc  he , filettando  tutti  costoro  ad  vno  berf aglio, egli 
moftra  imponibile, che  fi pofimo  lunga  Ragion  comportarci 
non  di  rado  veggendofi  adiuenire,che  molte  ragioni  di  pia- 
ceri del  tutto  rifiutano  compagnia  • La  onde  ben  dtjfc  Leu- 
ttchtldo  y 

Non  s’accordano  infieme,&  in  vn  feggio 
Amor , & Maeftà  non  fan  dimora . 

Conciofia  cofa,  che , aprendo  fanimo  fvfcio  alle pafiioni,(fi 
intro ducendole , ne  nafte,  nel  regno  dell'anima , non  vna 
volta,  tempefiofa  fortuna  : la  quale , lui  fottojòpra  volgen- 
do , è ajfat  acconcia  non  pur  à fi  e gn  ere  tl  conce puto  amore , 
ma  in  ve  ce  di  lui  à creare  odio  acerbo,  fi  mortalnimtftà . 
Laonde,  vedendolo  que fio  popolo  innumer  abile  vjar  la  di- 
me fi  ic  belga  fvno  dell’altro , con  tanto  amore,  fi  viuere 
cofi  lieti  , fi. confidati  tutto  tempo  ,marauigliomi  quanto , 
»,  Slh  h 2 o piu 
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o più  di  cofa  i mi  facefri  giamai,  nè  ha  ragione  , che  vngi 
pronta  per  tr armi  di  marauiglta . In  me  tdtjfe  Ghenzà- 
doro , vno  de * cau  alteri  frani , produce  fìupore , via  pii 
forte , Signora,  che  il  voflro  non  è,f  ammirabile  (ito  di  que- 
lla Città  con  cto,  che  vi  ha  dentro , il  quale  mtgtoua  di  cre- 
dere, ch'egli  fu  quale  a punto  è la  Fenice , vntco  al  mondai 
& che , la  don  e le  altre  T erre  fono  da  gli  huomini  f abbica- 
te y fi  gutnfatjper  le  fole  mani  degli  Iddq, fitto  formato fidi 
don  e parane  ntura  altri  ejfempij , di  concordatoli  animi  fra 
citta  Imi  fi  pvtrebbono  producere  tn  mezzo  : & io,  da  bo- 
ra, fono  apparecchiato  a contaruene  alcuni , degni  ,per  la 
loro  eccellenza  delle  voftre  orecchie , & delle  vofire  lodi. 
Si  non  mi  troverete  voi  mai , ripiglio  la  Rema , per  molto , 
che  voi  fatichiate , concordtafr  beniuolenza  di  habitat  ori 
fimigltante  a quella  de  J Quinfatni  ne  mi  legherete  ad  vno, 
con  fi  falda  legame  di  amore  altrettanto  di  perfine  fotta 
gli  Refi  tetti  alberganti . e (fendo  troppo  più  malagevole, 
ch'altri  non  credevo  accordar  tanti  ehmjatt  animi , //,  che 
convenghwo  tn  vno . Già fi  apparecchi  atta  alla  nfrofia  l e- 
Urano,  quando  s’vdì  rifonar  tnere  di  tumultuofe  voci:  U 
onde  i cavalieri, con  fr  titolo  fi  pafifo , tr  afferò  a quel  rumo- 
re : nè  guari  di  via  furono  c ammali , che  loro  fi  parlo  da- 
vanti cofa,non  più  veduta  altroue  giamai  ,&  ciò  fù  vno 
mofiro  marino  ; con  la  facciamosi  alla  human  a fimi  gli  an- 
te,che  nulla  più . conira  del  quale  h aveva  il  popolo , alcuno 
fratto, con  molto  valor  combattuto ,&  col  ferro , & col  fuo- 
co : ma  ogni  sforzo*,  che  fi  faceffe , era  vano  centra  quella 
ferocifi'tmabefiia  : pere  toc  h' ella  hauea  così  duro,  & caBofi 
il  cuoio , che  vi  fi  (puntava  ogni  arme,dr  ogni faetta . May 
poi,  che" l mofiro  Irebbe  fifienuto  l'impeto  popolefco  alquan- 
to, 3 izzofi  piaghe  mai  fujfc,quafi  bau  effe  per  nulla  tuttà 
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qtteUa  Citta , lanciofii  del  Lago-,  (fi , aprendo  due  grandi 
aie ,finza  leuarfi  a volo  forfè  impedito  dal  pefi  del  fio 
tarpo,  oltre  ad  ogni  creder , orane,  fu  fi  auent utopia  ve  to- 
te che  fiamma,  a quella  mt fera  gente . la  quale, di  fe  tolta, 
per  lo  impenfat o pene ol ofo  accidente, ni  fi potena firmare , 
nè  fipea  andarne  in  caccia . Hor , la  mina  . (fi  il  crudo 
fiemp  o , che  il  mofiro  fece  di  coloro  in  vn  punto , fu  vera- 
mente  compafiioneuole  . glt  fuenturatt  fi  ilrigneuano  l'v- 
no  l'altro  \fi  vt lattano, fi  per  colmano  : (fi  parecchi,  dalla 
grandtfitma  calca  ,furon  dt  vita  tolti  : ejfindofene  et t au- 
dio aff  ogati  molti  nel  Lago  : quale  fofpmtoui  dalla  moltitu- 
dine deila  gente  (fi  quale  gutatomfi  a h ello  Jìudto  : ani - 
fan  do, in  tal  gufa,  di  trarre  aiuto  al  fio  [campo , (fi  fuga- 
re da  glt  atroci,  (fi  aguti  denti  dt  quella  furia  infernale . 
Ma  alla  Reina,che  veduto  bauea  lofiratto  dt  que  mt [chini ( 
prefe  pietà  deda  coloro  filagne  a . perche  oltra  fftntafi , (fi 
rotto, per  vma  forza , l ammaffaio popolo  ,fi  affronto  con 
oa  befiia  : feudo  facendofi  a‘  Quinfamt . La  bcftta , nella 
prima  giunta,  fi  lancio  ada  Reina,  tngegnandofi ,con  le  agu - 
te  fanne, (fi  con  i vnghte, chieda  banca  di  Leone, di  lacerar- 
la\  ma  l accorta  Rema  fift , con  vno  leggtcrtfitmo fallo , 
gittata  da  parte } (fi  colpi, con  fimmo  valore  la  bcflia  sul 
capotta  in  vano  : per  et  oche  ed  a bauea  così  dura  la  pelle  » 
che  ogni  percojfa  di  ne  cefi uà,  gtua  a voto  . L'animale  in- 
tanto imperuevfiua:  (fi  bora  co’ denti,  bora  co' piedi,  (fi 
quando  con  la  coda,  eh' ella  tenea  lungbifsima , & arma  tu 
dt  acuti  (pontoni,  moueua , alla  Rema,  feroci,  (fi  (pauente - 
noli  affaltt . Era  già  buona  pezza  durata  lanufhta,  non 
fenza  molta  marauigtia  de'  riguardanti , quando  il  mofiro , 
per  ogni  bora  inagrendo  piu , prefe  vn  fallo  ver  la  Remai 
& * aprendo  quanta  piu  bocca  ella  potè  , volle  ingoiarla  : 
* ma. 
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maja  Reina, prefo  tempo  .fojpinfe  olir*  il  bràccio , di  for- 
za, (fi  le  ficco  ne lld  aperta  gola  la  (pada  tutta  : aprendo  ita 
quella  vna larghisfima  fineflra^con  sì  abondeuole  ifpargt - 
mento  Ai [angue,  che , per  la  via  decorrendo , da  ogni  luto 
e adea  nel  lago  ; in  tanta  copia , che  le  onde  [e  ne  tingevano 
in  roffo . ma  all'animale  ypofio , eh  e egli  in  apparenza  mo - 
ftraffcd inferocire,  & faltellajfe  , (fi  molti  atti  Urani  fa - 
cejfefi  vedeua  egli  nondimeno  affai  manifejl amente  le  for- 
ate mancare J.  Ne  guari  di  tempo  pafso , che  la  befiia , tra 
che  molto  [angue  verfato  baucua,  (fi  thè  la  Reina  non  rtfi- 
naua  di  tr  attagliarlo»  cadde  interra  dtfiefa  Equini  tr  ah  on- 
do tutta  la  turbaychi  con  ftfsi,chicon  bafloniy(fi  quale  co» 
armi  di  varie  ragioni  : ma  i più  forniti  di  archi  : facendo 
di  lontano  la  guerra  : talete  tanto  era  lofpauento,  cht  loro 
mejfo  baueua  nel  cuore  quello  animale , che, per  molto , che 
la  Remake  que‘  caualteri  Mudi  afferò  di  rincorargli , affer- 
mando non  hauer  e e sfi  ragioneuolmente  di  ebetemere  da 
quella,  hoggtmai  morta,  befiia , sì  non  fu  posfibile  mai  di 
trar  loro  dell' animo  quella  paura . H orafi  attendo  i catta- 
Iteri,  paratamente  le  cofe  degne  vedute-delia  città  y (fi  étp- 
parecchtandoft  alla  partenza  ,fù  chi  diffe  rimaner  ut  vna 
cofia  da  veder  e, non  men  not  abile  y che  le  vedute  : (fi  quefia 
le  razze  ejfere  de  caualli  : le  quali  erano  fenza  fallo  le  mi- 
gli or iy  (fi  le  più  l/ellcycbcjn  que * tempi , fi  fapeffe  effer  nel 
mondo . In  molto  defideno  s’ acce fe  la  Rema , e i compagni 
di  vedere  que ' tanto  lodati  caualli  ; la  onde  per  non  patir- 
ne più  lunga  vogliamola  fic  ne  andarono , dotte  efsi  erano, 
con  fomma  cura , (fi  folltcitudme  tenuti , (fi  gcuernats. 

£ r a , fuori  della  cittì  del  Quinfat , vna  bclltsfima , (fi 
ampi  s firn  a pianura, di  vno  perfetto  quadro  ; piena  per  ogni 
verfo  di  fuperbt  edficij  ,ajfegnati  in  parte  ad  vfo  de'  Mac- 
eri, 
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Bri  di  Stalla  fé' Cauallert^zi ,e  d'altri  Min';firiye  (ir urti- 
ti del  Ittico , & in  pane  a'  catta  Ili:  li  quali  erano  tn  tanto 
numero, & cefi  begli  ydr  ben fatti yi  poliedri  non  meno, che 
gli  Bulloni , che  ut nc  e nano  veramente  ogni  marmaglia . 
J2*i"i fì  In  Reina , dr  gli  efirani , dal  Sopracapo  di  quelle 
raz%e , minutamente  informati  di  ogni  particolarità  de' 
caualti  : il  quale , ejfendo  coftumato  huomo,  dr  Lello,  dr  or - 
nato  fauellatore  .per contentamento  de' caua Iteri , cofi ru 
eh  te  fon  e da  quelli,  comincio  a dire  , ZJotitb  faperey 
ebe  già  e grandisfimo  tempo  paffuto , fìt  Signore  dt  tutti 
quefii  paefi,  e et  infiniti  altrtappreffo,  vn  valor  ofocaualte- 
ro, chiamato  Sonagli  quale  fato  fi  tutto  al  mtfttero  dell' ar- 
mi, dr  in  quelle  marautgliofe  cofe  operando , mtfe  grandi  f. 
(ima  cura  tn  hauere  cauallt  de’  migliori  del  mondo ; dr  he  li- 
begli  fenza  fallo  \trahendone  dalla  Perfia , dalla  Grecia  , 
dr  dalla  Cappadociay  che  ottimisfìmi  fono  fin  gran  numero , 
dr  da  ogni  altro  paefe  y che  buoni  gli  pr  o due  effe , dr  ‘{pe- 
nalmente dalla  ifola  dt  Sumatra-,  dr  dall'ina,  dr  L altra 
Giana r.  ma  > fra  molti, eh' egli  n'htbbe  di  fomma  bellezza, 
dr  bontà\vnone  gft  piacque  olirà  modo  , eh' eglt  cinipe  do 
da  vno  mercatante  Danefe  yper  cento  mila  ducati  d'oro  ; 
cofto  fermamente  incredibile } dr  perauuentura  mancan- 
te di  effimpto . Alprez"^o  del  quale  cauallo,  fi  i ome  quello 
di  ni  uno  altro,  al  mio  parere  fi  può  appareggiare  y così  dal- 
la fu  a eccellenza^dr  perfettione^utUa  dt  ogni  altro  guan- 
to fi  voglia  {omofone  auallo  vinta  rimane  ; come , tn  parte , 
voijcbe  coi* alien  moftrate  di  tfftre  di  alto  gradino  forni- 
ti-,comprenderete  ,dr  da  molti  ritrattile  be  da'  mtghort  ma  e » 
firi,dr  col  pennello , dr  con  lo  fcarpello,e  dt  getto  ne  faron 
fatti,  dr  dalla  pelle  di  luiyche  piena  di  paglia,dr  appefa  nel 
maggior  tempio  fi  {erba  dt  quefia  T erra • Bau  cu  a quefio 
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cau  allo  vn  folo  occhio, per  natura  i ma  grande ,&  rìfp ten- 
dente a ?utfa  di  vno  carbonchio , nel  mez%p  della  fronte  » 
gjr,poco  fopra  all’occhio , alquanto  di  carme , ben  due  dita 
frp  or  tata  tu  fuori  ; alla  fèmbtanza  di  vno  picctolo  corno  di 
Toro . Fìt  terribile  nelle  battaglie , & Peroce  in  gufa, che , 
a petto  allui , ogn  altro  c auallo quantunque  di  gran  virtù, 
& da  molto,  parue  fempre  da  poco . H ora , quando  egli 
venne  alle  mani  di  Bonegjra  poliedro,  ma  pero  sì  ,che  ncn 
fi  trono  mai  huomo  cofi  ricco  di  cuore , cui  dejfe  l'animo  di 
domarlo  : fé  non  fe  piamente  vno  Le  quia , cau  alien  zzo 
pam  ufo  ,&  di  datura  gigante  a \tl  quale  arditamente  ac- 
colato  fi  al  cau  allo , mentre  egli  vuole  montar  ui  popra , dal 
crucciofo  animale  afferrato  co'  denti  nel  collo, fenza  poter - 
glifi  dar  aiuto. fu  di  prepente  vccpo . Per  lo  quale  acciden- 
te fi  fatto  fpauento  nell’animo  entro  di  ctapcuno,chesff  Bo - 
nog  fe  ne  volle  feruìre,e‘ fu  di  bt fogno , ch’egli  FleJ/o  puff  e 
il  cauallenzzo  ,&  lo  fi  domaffe . la  qual  cofa  glt  venne 
fatta  miracelofamente,(f,come  a me  gioua  di  credere , per 
tfpetial gratta  del  Cielo . conciofia  cefi, che  il  cauallo,mor- 
talisfimo  nemico  d’ ogm  huomo , al  fol  Bonog  amoreuole  fi 
mofiro  in  gufale  he  ne  haueua  ogni  vno  che  dire:  (fi  la  pri- 
ma fiat  a, che  Bonog  glifi  anicino  jcflo,  ch’egli  lohtbbe  ve- 
duto,tutto  fi  volpe  ver  lui  ; (fi,  con  fe  minante  piactuoUfsi - 
tno  guatatolo  farea,co  puoi  atti , che  lo’nuitaffe  a toccarlo , 
(f  fargli  carezze  : da  che  tutto  rafsicurato  B onog , fi  come 
colui, che  leggtenfstmo  era,prefe  vn  fallo , (fi  fufst  gittate 
fopra  il  t auallo  ; il  quale  foautmente  ttiouendcfì  ,ft  nza  fa- 
re atto  alcuno , che  Urano  foffe , anzi  prontamente  vbbi- 
dendo  alternano, colà  ne  andana,  (fi  quello  tutto  mandano, 
ad  effe  catione,  che  in  grado  tffer  vedeua  del  cau  ale  ani  e ; 
co»  modo  dupor e di  quanti  eran  prefentt  ; (fi  con  infinito 
y pia • 
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pueere  di  Bonog  ; il  quale  fi  viuea  difperato  del  damar 
quella  befha . fiera,  qua  fio  cauatto  fece  poi  quella  Splendi- 
da rinfila , ch’io  vi  accennai  sii  'l  cominci  amento  del  mio 
parlare  : ben  mille  fiate , per  vero  valore , Bonog  da’ 

lacci  dt fin  lappo  detta  morte . La  onde , a lu:  mono, rizzo  il 
padrone  ptr  amidi, & colo  fi  ,&  lo  fece  dipingere  ,gttlar , 
& fiopir,  fi  come  io  vi  venuta  pur  dianzi  an  eh  era  dicen- 
do, dalle  piu  dotte  mani,  tn  ogni  ragion  di  metallo . li  ora , 
percioche  la  vita  lunghifitma  fu  di  Bonog,  egli  hebbe  affai 
campo  di  metter  cura , che  quefie  fue  ra\ze  s" 'art. inzafferò 
in  ogni  maniera  di  profittatole  ejfercttio , & di  lodeuole 
qualità . La  onde , t migliori  cauattertzzi  del  mondo , da 
grò  fi  fatar t,&  fconutneuolt  tratti , lo  vennero  a fruire  • 
Uè  guari  di  tempo  pa fio, che  in  hauerejn  copia  perfetti  ca- 
valli,m ogni  mamera  di  maneggio,  a eauallo  ncbttfta , egli 
4uanxìò,di. grandi fiuna  lunga  ogni  altroché, in  quella  età, 
di  buoni  caualU,famofo  fuffe*  t Mutui,  dandoti  canali  ero  , 
a! fio  dire , alquanto  di  pauft , la  Reina  dtjfe , a gran  ra- 
gione, fi  come  io  e fimo , fi  diede  quel  gran  penfiero  Bonog 
di  hauere,  & di  crefere  buoni  causili  : arrecando  efit,  al » 
i bufino  [ingoiare  ornamento,',  comm  oda,  & piacere  mar  a. 
utgUofo  :fi  come  noi  pofitamo  vedere  ; ihe  ih  uomo  a ca- 
vallo, per  maniera  eccede  quelli  >ihe  fono  a piedi , che  ne 
.Vi epe, bene  cr  Speffo,  guardato  per  marauigha  ; parendo  a 
m$ltt,in  veggehdolo  ,fopravn  bello,  dr  buono  eauallo, affet- 
tato,eh  egli , quafì  di  fi  dtuenuto  maggiore , tn  fi  contenga 
non  so  che  più  deir agguardeuole , che L’ vfato . Senza  che, 
il  Canade , (apro  4I  cajtaUtroa  prender  cuore-,  del  quale 
fe  amene, che  naturalmente  effo  penero  fi  a , mtn  è del  ca- 
li allo  9 fi  rinfranca , e di  fon  l anima  avalorofamente  ope- 
rare : c tutto yih  (gh3difua  natura, poderof  non  fia  a’ forti 
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efferati] , fi  lo  rendè , qurfto  genero  fi  animale , sdegni  hm-- 
prtft  gagliardo . Ma,  chi  potrà  con  parole  fi  te  gare  quan- 
to di  honore,  (fi  di  prefitto  dal  camallo  fi  tragga  ? non  pepe 
nelcombatttre,ne!le  guerre,  ne- gli  affiniti,  ne  duelli, 
altre  fintigli  anti  coft,maetiandio  nelle  fé  fi  e,  nelle  pompe  , 
& ne' giuochi  pub Itct, (fi  privati  ; ciò  fono  gttfìre,  torni te- 
menti,correre,  (fi  romper  lande  in  vane  marnerei  contro  ’ 
Tori  affronta* fi,  conte*  Cinghiali,  Pardi,  Orfi,(fi  Leoni  m 
caccia  i maneggi  di  tante  gutfi,  e he  fi  fanno  tuttodì  nella 
preferita  di  grandtfitmt  Re, e d‘ infinita  moltitudine  di  per. 
fine  ? ir  teu  emente  e'  non  mi  pare,  che  optf adone  corpora- 
le alcuna  fi  faccia  compiutamente  fienaia  tl  cannilo..  An- 
za , ofo  io  dt  dire  quello , che  ad  alcun  dt  voi,  ò perauentm - 
ra  a tutti  è per  parer  nuouo ; (fi  B r ano  j (fi  ciò  è,  che  la  co- 
pra de  buoni  cannili , non  filo  fa , che  i loro  padroni  fieno 
valor ofi  tenuti,  e dt  gran  cuore,  ma  fagli, oltre  a tutto  que- 
fio,  reputar  bene  autnìurofi,  (fi  felici  , f ermamente,  tl  So- 
pracapo diffe , che  ciò  mt  fi  fa  malagtnole  a credere  fopra 
modo , (fi  il  fimtgltante , lì  come  io  tfitmo , autrrà  al  pia 
delle  perfine . . Ceffi  la  marautgha.nfpofi  la  Rèma, (fi  nel- 
la ragione  s'acqueti  -,  la  quali  viene  prontffima  j (fi  vdttt 
come . . La  felicità  dt  quefio  mondo,  fenza  fallo, da  chi  pm 
ve  intende,  è r ipofi  a ne’  beni  del  corpo , delibammo,  (fi  dei- 
la  fortuna  : la  onde , chiunque  di  buoni  cauallt } a bendo- 
noie,  mvfira  di  effere  fornito  dt  tutti , e tri  qutftt  btniìi» 
quanto  il  gtudicio  dee  c animar  tnnanxa  alla  eletttone-',  la 
quale » da  lui  f ompagnata,  conutenfi  dire , che  fin  malua- 
gta  « perla  qual  cofa.fè  ottima  eletttone  facciamo  i egli  fi 
farà  manifefto.not  e ffer e.  dt  alto  finn o : (fi  per  quefio  fi  dì 
perfetti  cauallt  faremo  forniti  i di  perfetto giu  die  io  verre- 
mo ledati’,  come  quegli , che  dt  cojt  eccellenti  ultimali , et 
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gabbiamo  faputt  prevedere-,  (fi , o/tre  a do , governarli,, 
tnantggtarli,renderlimanfietit  (fi  ubbidienti  ad  o^m  m- 
firoc  non  filo  commandamento  , ma  cenno  : (fi  in  fin, ma 
onfgnar  loro  a far  cefi ,anzt  miracolofi,c  he  bum  un  e : v- 
fando  la  loro  vtrtìt , (fi  bontà  in  ogni  nojlro  ajjare , 4 con - 
tentamene  & faine  zia  di  noftra  vita . Oltre  a ciò , chi 
non  vede  come  bene  a noftro  hvopot (fiorano  venga  delca - 
Malcare  t per  lo  cui  beneficio  Chnomo  diatene  più  aitante 
della  perJona,piùdeftro,(fi leggiero ,ptm  fi  tolto  diluite  le 
membra , (fi  pw  vtnace.  delle  quali  doti  chi  partecipe  non 
ù ,fenza  dubbio , di  poco  prezzo  far*  , egli  nel  cavalcare  ; 
come, allo  ncontro , chi  n havrà  fatto  actjutfto^n  molta  gra - 
età , (fi  buono  amore. verrà  eh  ciaf  uno  : & bene  auenturo- 
fi , & beato  ne  fira  dettoda  tutti  : come  colui , che  de  be- 
ni del  corpo  fi  a poffejfire  • Et,  concidfia  cofa,che,vna  me- 
zona  pofitbilttà , in  ninna  gnifa,  potrebbe  fifiener e le  jpc- 
/e3cbe  fi  conmen  di  fare  a (qualunque  procaccia  grojfi  nu- 
mero di  buoni  . caualhmauteuere  i anzi  egli  fa  di  mefiteri 
fi  /pendere  fenza  alcun  fieno  io  riugno  ; ne  vuofi  bau  ere 
maltirata  laborfi , ò fmarrirla  ; quindi  amene , cbt , ibi 
una  cotale  tmprefi imprende  a far  e ,cb  ente quella}  di  nu- 
trire cavalli,  m gran  copta, continuo  in  bocca  fia  delle  gen- 
ti , come  abondantjs  imo  di  ricchezze,  & bene  agiato  del- 
le co  fi  dt  l mondo.  Se  voi.  Signor  cauahero , d/fe  tlCbi - 
»<fi , faueUate fecondo  il  volgo  ,fi  come  io  e/hmo,finza 
alcuna  contraditione,ccn  voi  m ’ accordo  ; f apendo  noi  trop- 
po bene , quanto  la  moltitudine  plebea  male  atta  fia  a di. 
fi  er  nere  per  entro  l vntuerfil  delle  cofe  ; ne  a trarne  per  lo. 
n conclufone,che  vera  fia  : perche  fe  eft  hanno  abbaglia- 
ti gli  occhi  dello  ntelUtto,ifpettalmcntc  qmftionando  di  ab. 
te  materie,  flr  /ubami,  dove  parfi , che  fiore  d'ingegno  ró- 
x i ij  » eh  te  fio 
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thitjh  fiajo  non  me  ne  mar nutrire  niente  * ntth'jniglierek. 
mi  bene, fi  efit  opinaffero  per  contrario.'-  Perche  authtt 
vot,cauahero,  quefia  fentenza  fi  fonema  Donna  diffe , (fi 
non  più  tofio  ci  recate  ragioni  efficaci,  onde  fi patacche  vai 
non  la  biafimate  punto  a torto  t concicfia  cofa,che  non  mi  - 
c a di  plebei  humitni , Ì4  cut  auttoYd  àridi  vjfèrei'fin  ninni t 
gwfa,ma  di  fiuti, (fi  in  i faenza  profondi  fhùtto , fe  cofe  ft* 
Uo,cbciovi  ho  ragionate . Io  finofStgnOre,  diffe  il  Chmefi^ 
dalla  inuma  bile  forza  del  ver  curato  a Ctntrafi  ire  là  qui- 
Jiione  da  voi  prrpofia  : par  e n domici  he  troppo  dtbole  dimO- 
firatione  fi  a di  buon  gtudiao , il  mantenere  innumerabiU 
quantità  di  cauallt  : non  fi  togliendo  per  tutto  cfo,  che  x mo 
cotale  y malvagio  huomo  ejfef  non  poffa  ,per  altro-,  (fi  per 
due  mura  non  meno  > dello' nt  riletto , Sanali*  di  qualunque 
de  fu ot  cauallt . Egli  e tl  vero,che  i volgari, alle  ricchezze 
gli  occhi  volgendo  alle  gagliardi*,  alle  beltà,  (fi  a fimigh òt- 
ti beni  della  Natura,  (fi  della  Fortuna  fotamente  mun  ck\ 
fo  facendo  de’ prodi  huomtni,  (fi  valorofi,  fe  fenza  fono  di 
quefiibeni , i primieri  prezzano  filosofilo  che  ferie  rati, 
(fi  quelli  chiaman  felici  r repntandvfi  in  gran  venturi , 
fi,  efit,  nella  gratta , (fi  nello  amore  di  quefih  tali  pofifon  ve - 
nire:come  coloro , che  n’attendono  alcun  profitto',  quel/io 
che , da'  buoni , (fi  vìr'Mofi pare  loro  dtnon  potere  affieni* 
re  : patendo  efit  difetto  di  quelle  cofe, che  loro  vengono  bene 
a b f ogno . Ma, a qual  capitale  terremmo  noi  le  cofioro  f ioc- 
chi zze,  a'  quali  rade  volte,»  non  mai,  gli  occhi  fi  rimetto* 
nodello’ nt  elleno  ? feguendo  adunque  i pochi,  H quali  del - 
lg  cefi  meglio  s’intendono  ; (fi  la  meccanica  turba  metten- 
do in  dt (parte,  diremo,  che  i feconde  fieno  prcpiamente  fe~ 
****  '■>&  che  t primi, tanto  è lontano,  che  loro  tl  titolo  dare  fi 
debba  di  alcuna  fi  luti  à , mi  fin  fieno  finza  alcun  fallo ♦ 
<•  . per- 
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fórche  rei  huomini  effe  n do, fi, ne  Ila  maluagtà  'bptraticnf, 
fi  andò  là  tm ferì  addi' buomo  ripofia , ni  potendo  fi  a fine  rè- 
tare  la  vitiofa,fi lorda  operatone  fenza  iftr  omenti,  chi  no 
lecca  con  mano , etri  quanto  lo  federato  più  coptofo  fi  tra, 
nera  de' beni  detta  Fortuna,  fi  della  Natura,  tanto  egli  riu - 
farà  più  dnptff,  (fi  abpmineuole  : degenerando , qua  fi  del 
tutto , dall  buòni  o , fi  da  ogni  Immanità . non  vi  battendo 
compagnia  più  péfi:ma , che  quella  della  buia  agita , fi 
de  Ila  forza  rette,  da’ faut  huomini , vien  detta  in  giu  fi  aia, 
con  l'arme  in  dojfo . la  quale, tutto  a fimi  lecerne  He  oli  ella 
in  mano  pofi  o del  furio  fi, non  può  non  effer  noe  tu  a . La  on- 
de y con  verità puofit  direbbe  il ptù  ttrribtlc.perniticfi , fi 
infelice  mofiro  della  human  a generai  ione',  t’huvmo  malua » 
fi*'*  filo  c be  babbta  potere . Per  che,  t ere  andò  la  legge 
il  berte,  fi  de  particolari,  fi  del  commune, ella  finente  gli 
fe  ber  ani ,fi  rei  hu  omini  prtua  de'  loro  beni , nel  modo,  che 
figlio  noi  me  die  t prtuar'i  ftbrici tanti  del  vino.  E di' ve* 
ro,  che, nel  dtuiderfi  de  beni , egli  fi  pare , che,  a niun  par - 
titoì  a'  maluagt  ajfegnar  fe  ne  debba  ne  poctr. , nè  molto', non 
vi  hauendo  efii  dentro  ragione  alcuno:',  come  coloro , che, di 
ogni  vHtfima  catnuttà , fi  di  ogni  bruttura  lordi , (fi  infa- 
mi , menano  fozztfiima  vita  \ di  tanto  più  dannofi  ad  ogni- 
vno,  di  quanto,  efit,  di  forze  maggiori  f offro  prone  duti, 
Caualieroja  Rema  dtffe,non  è il  vofiro  dire, fi  io  non  fono 
errato  spunto  aitino  difi  or  dante  ,abneno  quanto  aliami * 
doila,pofio,cbe  le  parole  mofinno  di  fonar' altro . perciò- 
ebe,  prcfùppofto,  che  il pojfeditort  di  molti  caualti , maina-  , 
gto  buomo  fia,chente  voi  intendete  di  farlo, e gli  non  vi  bì 
dubbio , che  allavofira  conclnfione  non  fi  può  apporre , dà 
chi  che fia,cofa  veruna,  come  quella , eh' è finirà  a fatto 
da  ogni  oltraggio  : nè  pub  effcre,pcr  molto  che  altri  fi  con- 
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Otndtffe.cauillata  .ma, e gli  non  fu  mi  am  temi  tome  di  ir*. 

tur  de  malmagt , che. troppo  bene  autfai  quanto  ertone  ufi 
fife  vn*  cotale  opinione  ; tutto  che  la  fctoccbezzavolgart ’• 
tirata  da  torto  parere , al  contrario  s attenga  : non  fi  umi- 
dendo cometa  miferta  dell’huomo  nella  rea  operai  ione  r ipo- 
fi* fia,dr  ch'ella,  dalvitio  y&da  gC tftr omenti  ycib  forno* 
doni  della  natura ,&  della  fortuna,/ nuanci,  & s’atqmfti 
per  fattone . La  ondey  nella  gufa , che  noi  veggi  amo  ,qua- 
Ih  ora  amene,  che  alla  potenza  la  bontà  s accompagni , r tu- 
fi irne  maranighofò  concent o fomma  fi lic ita , cefi  ufi ’«• 

tmUtudme, per  oppoftto  affai  fi  mamfeflay  dalla compagnia 
della  forz*,&  della  maluagitàyfcatnnreyqnafi  da  due  pe- 
fi  i leni  lofi  fintane  in  copia  [augure.  Ver  la  qual  afa  , fa 
diruto  vogliamo , Ó~  fenza  animofit à giudicare  , a ninna 
farle  d imperio  ‘uè  di  facoltà  gh  federati  h uomini  de  ono 
ilare  j come.  e rude  tifimi  moftrt  ,&  perfecuton  cfttnanfiu 
tut  di, tutti 1 1 (fatalmente. de'  buoni . . Conctofia  cefi,  che* 
4 maluagt  .quantunque  ptcctola  parte  .loro  de  beni  della 
fortuna  fi  de  adulto  e gl  fiato  : anzt,quale  yda  monte  altifi 
fimo  yfi  diroccia  graniiftma  cojna  d' acque  nell^  foggette 
valli,  finza  mancar  gì amai Jale  da" ribaldi s ef. 
fi  hanno  alcun  potere , s audiano  infiniti  timi * con  larga  « 
ffi  perpetua  vena  ,di  diaboliche  oper*uonty  ne  gli  huomini 
Virtuofi.dr  da  bene . ma, che  vo  io  allargando  U f orza  alla 
lingua , tu  materia  non  punto  difficile  y od  ofiura  t quafi 
tentando  , con  alcuna  minuta  fiaccola  acctfa  >dt  arrecar 
Splendore  alla  luce  del  mezzo  gtoruo  ì ma , io  mi  et  Jone  , 
mal  mio  grado, ito  rauolgendo^per  più  non  potere y tirata- 
mi a forza  dallo  ha  nere  voi,Caualuro,  Ó fi*  detto  con  va- 
fira  pace, tutto  travoltoti  fi  niimento  della  mia  vera  con- 
buffine  : il  quale  e, del  buomoy  copiofo  di  cau*lU3p(ffa,& 
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débbarfier  tenuto  felice  : intendendo  di  chi  di  chi or a fede  ’ 
fi*  ■ & da  tene  ; come , del  contrario  non  apparendo  ,ficu. 
rumente  creder  fi  dee  :'ne  voi,  cavaliere,  tòt  contrafio  vol- 
gere potenate , ragion  etto  tment  e parlando , la  propofia  ibe- 
rna. Già  fi  apparecchiar  a il  Chine  fé  per  rompere  le  paro- 
le in  bocca- alla  Rema  quando  fi  videro  ventre  parecchi 
caualh  beliti  ben  fatti  y col  f e gatto  dì  grandi  fi  ma  mol- 
titudine digente . qui  ut,  il  cauaher  Chtnefe,  volt atofi  alla 
tema , & a’  compagni  fitfife. .vedrete pignori,  hot  bora, co - 
Je  perone  mura  non  piu  vedute  da  voi . ci'o  detto  fatto 
fuo  cenno  a chi  banca  que  caualh  in  guardia , e fi  comin- 
ciarono a danzare  cofi  leggiadramente , al  fuono  di  vna 
cornamufa , che  vno  q uì  trafife  fuorché  e' fi  par  tua, bef- 
fitelo faceffero  con  fenno , & con  ordine  : accoppiando  ad 
vna  anta  carola , eh' e sfi  faceuano,  a tempo  a tempo , certi 
puntati,  & beUtsfimi  faltt  ; & quando  fiòpra  i due  piedi  di 
dietro t danzando  pure,  &'  grattofamente  mtuendofi , con 
que  dinanzi, che  loro  fer  uiman$  di  mano  tn  tale  oper  attore. 
‘vartjgrfihì&  tutti  vaghi, non  feti  za  molta  mìfur'ayvenien 
facendo . della  qual  vtfia , la  Rema,  & i compagni,  f ac ean 
fembtame  di  fornire  molto  piacere . Ma, poi  che, per  con - 
ueneuole  fratto  fu  durato  il  danzare  di  que'  caualh , ven- 
ne, fi  come  piacque  al  Chtnefe,vno  grofifo,<ìr  ben  guemito  ' 
palafreno , guidato  da  vna  finifur aia  bertuccia  : la  quale , ■ 
condottafi,  col cauallo , au ami  alla  Rema > & a fuot,  feci  ' 
loro,  tnfieme  col  cauallo,  grandisfiìma  r inerenza . a II  hot  a ' 
colui,  eh  al  gouemo  del  cauallo  attendea , ad  aha  vote  sì, 
eh  ogn  vno  intender  potefife,  gli  tmpofe,  che  il  ptu ! corte fe  , 
che  tn  quella  turba  fiufife  ,gli  dime  (Ir  èffe  per  ebeti  caual- 
lo, dati  alcuni  ’fieoi giri  iVer'la  Rema  fo  au  e mente  firn  (fife , 

& ine  binatola  jn  atto  di  moha  humiltà,dolc  emerite,  qu  aio 
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potè  tl  più  yt/j  ebbe  pò  fio  tl  capo  (opra  U fi  alla  • quindi  par- 
ti lofi  fu  ritornato  al  fuo  guardiano  ; il  quale  gli  fece  nut- 
ria commuftone%cli  egli  tl  più  nobile , il  più  ricco , (fi  il  più 
valor  ofc  della  brigata  f ac  effe  di  r tuonare . ma  U canali* 
da  capo  fi  par  drizzo  ver  la  Rema  ; con  molta  marauiglia 
di  quanti  qutui  eran  prefenti  : li  quali  ne  Iettarono  pereto 
Uet  fisime  grida.  Apprejfo  a qutfit  fece  il  cau  allo  infinite 
altre  mar aui gite  dficernendo  t brutti  vfit,(fi  conir af atti  da 
begli, (fi  leggiadri  : i colori  de  vefiimcnti  f vno  dall’ altro  : 
gli  flati, (fi  le  conditioni  delle  perfione  : (fi  ,quedo ,che  pref- 
foche  non  pure  impofi fide  a creder  fi,  gli  h abiti  tutti, (fi  le 
paltoni  altrui.  Infingendofi  alcuna  volta  di  dormire  ,Ji 
difende  a fu  l’berba  ; (fi  apvrejfio , quafi fueghato  fi  fojfe  , 
dirizzatoli  in  più)  [altana  hot  qua , hor  là  , con  artifictofa 
monterà , (fi  gemile . talbora  egli  faeeua  am  bor  vfia  di 
ejfer  morto  : la  qual  cofa  gli  vemua  cofi  ben  fatta , cbe'l 
giudi  do  bum  ano  agt  uoimcnte  ne  haurebbe  riceuu/o  ingoio* 
no . Ma,  recando  le  molte  parole  in  vna , il  c anodo  tante 
cofe  fece, che  uè  fu  reputato  falla  più  della  gente  ,amm  ae* 
firato  ned'  arte  maga,(fi  ch'egli  tuttofacele  per  ntgroman 
dea  oper  adone. ma,  la  Rema  fu  di  contraria fenico  za  : af* 
fcr  mando , quei  cauallo  non  effere fitto  in  alcuna  maluagia 
arte  anima c firato  ; come  mofiraua  , che  molti  fi  fiat  efi ero  ù 
feeder e \ ma  da  lunga,  (fi  ofiinata  fatica ( la  quale  tutto 
vince  ) di fi matfiro  ; (fi  da  vno  inchininole  sjorx.0 
di  natura,  ih  e a quefio  nobile  animale  donar  volle  fittiti 
chiaro, pronto  ,(fi  gentile . Egli  fi  pare  dtjfe  il  Chtnefe^ht 
voi  vogliate  accennare , che  gli  ammali  bruti  fieno  di  ra- 
Spone  forniti , concedendo  voi, al  sballo , finito  ; tl  quale 
è corpo  fempltce,  etereo  fièdia , (fi  carro  deli anima  ragia - 
Scuole.  Vqt,lA  Rana  r fife,  per  quel  ch’io  eftimi,fictt  a 
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Cimino  per  intralciarmi  in  vna  quifftone , dalia  quale  ni 
di  leggieri , nè  fubtt amente  fìralaar  mi  pcffa  : tjfendomi 
egli  affai  manfeffo  quanti, fff  quante  in  /faenza prefondi 
celerò  fieno,  che  di  effere  in  fattore  fi  dt (pongono  della  epi. 
nione , che  tocco  hauete  : p off  o che  in  opp offro  fi  ponghino 
molti . guanto  a mefi/Jfe  ti  Chine fe,io  aufo,che  i primie- 
ri nauighino  a rouefcèo  ef  acqua  : facendofi  affai  palefe , a 
nude  dimoftr atieni ,e  tutte  eutdentiff-me  , le  beftie,niuna 
parte  hauer  di  ragione.  Voi  pure  Sorridendo , la  Donna 
dtffe,n andrete  fiume  andò  in  gufa, intorno  a queff  a ma- 
teria,che  mi  ciconuerrà,auegna  che  centra  II  orna  che , in- 
golfare. Debbiamo  adunque  fapere , che  parecchi  fittili  , 
dr  intendenti  buomìni  tenner per  fermo, eh  e , ne  gli  ani - 
' mal*  bruti , non  filo  alberghi  ragione,  ma , ch'efft , oltre  a 
cu>  /Seno  partecipi  di  alcuna  f auell a : & non  pur  queff  o, 
ma,  che  da  queUt  babbi  ano  gli  huomtm  apparato  la  medi- 
cina , ffr  molte  arti  alla  generai  ione  h umana  falutferefo- 
- fra  modo . tutto  queff ò mi  fapeua  io , d/ffe  il  Cbinefi,ma  co- 
me fi  prouino  queff  e conclufioni , tutto  che  to  ne  Labbia 
’ letto, & 'udito  molte  coffe,  non  per  tanto  dimeno  poffo  io  te- 
nermene appagato  in  alcuna  gu  fa, ér  perciò  fi  voi  fi  ignora 
alcuna  coffa  di  nuouo  mi farete  set  ir  e, io  lo  riceuero  fitngra 
do  , come  altro, eh' io pojfa  dada  voftracortefia  ni  eu ere . di 
mio  fapere, la  Donna  dtffè  ,ff cura  mete  voi potete  preme  t ter- 
ni co/i poco, eh  e lo  potete  mettere  al  niente  : tuttauia.pofcU 
‘■ab’ io  corifeo  il  voffro  deff derio, mi  sforzerò  di  /ami  ,fpra 
queff  o fimo  fi  par adoffo, alcuna  coffa  fenttre.  Egli  non  fi 
può  in  alcuna  gufa  negare , che marauigltefe  in  fimmo  non 
fieno  le  operattout  de  gli  animali  bruti, &, in  ogni  loro  par - 
ottangolari, da  noi  vfufr attuate, (fi  godute  con  noffro  pia- 
cere, & vili  grande . le  quali  operai  ioni, che  venghinc  fai- 
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te  d cafo,  ni  una  perfori* , che  con  ragionatole  occhio  le  mi - 
ridirà, che  io  mi  ere  da,  giam.it  : come  ne  fi  direbbe, che  v- 
no  bell  fimo  palagio , od  vn  caft  dioico#  fommo  ar  tifino fa. 
bacato,  a cafo  fatto  fu/fe  : o che  vno  fin: fimo  cantatore , 
dr  fonatorrpanta/fc.o  fona f e a ventura*  anz,t  cbe>  que- 
Jlo  gran  The  atro  del  Mondo , edficio^il  quale  fipra  ogni 
altro  iattanza, di  grand ifi ima  lunga,  per  ejfertglt  prodot- 
to al  fommo  co  tanto  ordine  fr  perfezione, fu  cagion  prtnei- 
p. il  firn  a, eh  e gli  hu  omini,  p lem  fi  nife  marauiglte  di  lui  en- 
tro gli  occhi  volgendo , dr  ijfictulmente  lo /guardo  tene  do  fifo 
nelle  incop  ir  abili  bellezze  della  gran  Scena  ce  le  fi  e, fi  accor- 
ge/fero ejferui  vn4 primiera  cagione, & ciò  coftffajfero  aper 
tame te ,lei  Dio/autore  di  tutte  le  cofe,al quale  effe  tutte  vi - 
ue/fero ) pofio  che  in  varie gufephumado.  e. di  verophe  U 
pecchia  fola  farebbe  foffictente  a prouar  quanto  dico  : per- 
che chi  e colui, co  fi  di  fé  toltoci  quale,  in  mirando  il  vago, 
dr fottìi  lauoro  di  cofi minuto  ammalettopon  tanto  ordine, 
diligenza  ,dr  felice  nudine  recato  a fine  , non  fi  finta  da 
gran  difi  imo  Hup  ore  afa  lire  ? dr  non  minore  Rima  faccia 
del  marauigliofo  gonerno  di  quello , che  del  magfierio  de 
fatti  fuoi  ? & certo,che  fe  i Re  in  ver  de  i loro  /oggetti , dr 
que/li  verfo  i loro  fùperiori  fu/fero  quali  intri  di  loro  le  A- 
pi  fono , òrchi  le  gouerna.i  regni fartbbono  compiutamen- 
te felle t.  Hora , vedete  votpaualierofe  e fi può  direphe 
qui  fio  animaletto  parte  non  babbitt  di  ragione  {Ordinando^ 
e di  (ponendo  delle  cofe  fuepome  egli  fa.  che  fermamente 
egli  non  vi  ha  huorni  per  fauióydr  efpertOych'eglt  fi  fu/fe., 
cui  defe  tl  cuore  di  fare  delle  mille  vna  delle  tante  marn- 
ai gl  te  di  quefio  ingegno/i  vccelletto.  Marche  direm  noi 
della  formica  ? veramente  non  così  profitteuole  come  In 
pece  hi  a, ma  degna  pero  delle  commendattont  dtcnt  che  fin, 
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per  là  molta  vtilìtà,  che  à gli  huomini  fà  : le  cui  menti  el- 
la defi  a a virtù  -,  le  quali  leggiermente  s’addormentano 
nelle  lufinghe  de  gli  agi  ,e  de  IC \ otto '.oltre  a’  Iantine  tutti  gio- 
ueuoli^ammaefiramenti^ch' ella  ne  dà . perche  marauiglio  - 
mi  forte , come  fi*,  che  alcuni  fcioperati  s ingegnino  di 
farle  acquflar  biafimojome  ad  animale, da  cui  rifiniti  trop 
po  gran  danno  ; non  fi  auedendo  e fit  quanto  maggior  fia  il 
bene,  che , dalla  formicari  mondo  ne  fiegue  : per  le  ragio- 
ni irrepugnabili , da  me  ajfegnate  ; che  il  danno , che  ce  ne 
venga, per  lo  nuotarne  ,&  roderfi  ella  alcune  granella  di 
grano . Hora,  trau  alte  andò , da  piccioh,a  grandi  anima- 
li, che  vi  pare  del Léone  ? dr  come  con  diruto  occhio , dr 
Con  fano  confi gito  , egli  diftinguer  f appi  a i fefii , dr  le  età  ? 
fiopra  di  quefii  le  branche fendendo  ì&  da  quelli  toccare 
afienendofi,con  animo  veramente  getter ofo,dr  gentile  ? la 
qual cofafenza  alcuno  aiuto  dello  ntelletto , non  credo  in 
modo  alcunopoterfi far  e fi  come  ni  quetla,ch'egli,in  ifchie - 
fa  innumer'ahile  di  cacciatori, riconofcachi  l'ha  ferito  : & 
Auegna  che  p'tvfeguitato  da  molti, et altri  non  curi  fu  or  che 
del  fido  effendttore  : fiopra  il  quale  fie  colui  per  ifciagura 
vtcn  colto,  disfoga  i fuoi  disdegni , & la  fua  grande  tra  , 
già conuer tifa  m rabbia,  ma  chel  fono  ferjei  caualli  da  ■ 
meno , t di  minor  ingegno  ,tn  qualunque  rperattone , che  fi 
fieno  iLeonià  anzi;  fe  non  m* inganna  la  mia  credenza , io 
efijmo,c  bendai  cauallo,  h abbia  molto  dtfauantaggto  il  Leo- 
ne ■:  non  offendo  egli  coti  pervicace , He  acconcio  a gli  am - 
iriacfir amenti , come  i quell  altro',  dettò' ngegno  del  quale  . 
hanno  hoggi  gl  cechi  nofin  tante  3 ó fi  fàue  cofe  veduto  , 
che  qua  fi  non  lo  t fi  ima  fi  imo  cofa  divina  : parendone , chele 
fiìe  «per ottoni  fa  h fiero  a quella  altezza , alla  quale  acume  i 
di  humano intelletto , in  muna  gu-.C?  non  potefie  arrivare. 
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wj,  oltre  a quanto, di  qucfli  cannili,  babbiamo  veduto  pur 
dianzi, quello y che frel loro  pregio,  & valore, dir  fi  potreb- 
be, eccedi  ogni  Hims . ma  delle  tante  fu  e virtù  il  raccon- 
tarne vna  fola, vii o che  mi  bafii  i ciò  e che  fihaper  cofian- 
te  effcrui  flati  causili , che , della  morte  de ‘ loro  Signori, . 
ch’era  per  auenire,come  di  cofa  intervenuta, furono  indo- 
vini ; c ne  diedero  m ani f e fio  fegnale  col  molto  lagrimare  * 
fr  con  lo  afienerfi  dal  cibo  lunga  Cagione . tacendomi  in 
tanto  della  divina  memoria  loro’.n  ella  quqle  esfi  ritengono , 
tenacemente,  qualunque  offe  fa,  o piacere  lor  fatto  venga  ; 
degni  meriti  a quefii  rendendo  ; & a quelli  facendo  a(pro 
caftigamento . mettendo  in  fi  lentie  altresì , che , tic  avallo'} 
altrettanto ,o  più,venga  in  taglio  dell' hu omo, quanto  nullo 
animale  la  natura  creato  ci  h abbia  ; La  onde , & in  pace  > 
& tn  guerra  , botta  per  vicenda , egli  ne  porge  dolctsfimo 
refrigerio  ♦ f e deli  s fimo  nofiro  compagno , tn  qualunque  pe- 
ricolo i & forttsfìmo  aiutatore . ma  egli  e tempo, che  noi  al- 
cuna cofa  tocchiamo  del  cane  ; al  quale  di  tali,  e tome  doti 
• e Hata  la  natura  cortefe,che  a pena , che  io  mi  creda , da 

quantunque  di  eloquenza  fornito  , poter  fine  la  mtdefim a 
parte  (piegare  : ma, battendo  io  f animo  a douermt  nuoccia - 
• re,  Hrwgerb  il  mio  direnatilo  fol  contando, che  più  a lau- 
de,& commendati one  farà  del  Cane  • Dico  adunque,  che 
non  pur egli  e ingegnoftfiimo,ma  che, oltre  a ciò, e anche  lai- 
co : fillogtzandó  egli, con  marauigliofa  prontezza,  ne’  capi 
delle  vte , per  giugnere  dello  fintar  rito  fuo  Signor e,  o dell* 
.fiera  la  traccia . Apprtffo  egli  apprende  di  cantare  , di  leg- 
gere, dt  fonar  e fri  far  diuerfe  carole , e di  folta*  e in  mille 9 
* tutte  vezzofcjnaniere ; Più  dico,  eh' egli  tutte  quelle  fi  y 
ffr  meglio  , che  al  cavalle  tefte  habbiamo  vedute  fare  • & 
vu  ricorda  dt  bavere  già  veduto  vn  cane, per  altra  feroce , 
jè£&  , * Si.  ~ " & 
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ér  terribile , che  atter renai  Leoni  finza  troppa  difficoltà, 
d fare  tutti  que'giuochi,  li  quali  h oggi  fatto  ha  il  canai- 
b > & motti  più  : e nella  fine  andatene  tutto  lieto , e fc- 
fiante  a rifcuotere  i danari  da'  circofianti ; guiderdone  ben 
meritato  da  lui  .per.  lo  moltiplicato  fi  lazze  porto  loro  : li 
quali  danari  ejfiin  vna  bella  borfa , che  gli  pendeua  dal 
collo , di  mano  in  mano  venia  riponendo- : gli  buoni  da'  fai- 
fi»Ó"  tnfieme  i conif.dr  le  valute  loro, con  marautgliofi giu - 
die  io , & infallibile , dtjlmguendo . Ne  io  altresì  tacerò  le 
mar auiglte , anzi  i miracoli , ch’io  vidi , non  ha  guari  . di 
vn  cane , imitante  gli  afeli  i,  & le  poponi  dell'animo  co  fi 
al  attuo . che  fermamente  ben  elfierto  huomo t efi  intenden- 
te M e ofifatt e c o fi. quello  operare  non  haurebbe  faputo, ch'io 
vidi  a quello  animale  operare . Rapprefintauafi  vna  Tra- 
gedia. nella  quale  vnopr eudeua  il  veleno  ; & conciofia  co- 
falche  il  cane  .tutti  gli  atti,  & ogni  particolarità  della  Tra- 
gedia, ejfirimtr  douejfi , egli  prefi  vna  fetta  di  pane , che 
fi  parca  tinta  di  veleno la  quale  mangiato#  .egli,  dopo  ciò 
poco  incomincio  a tremare,  quafi  ebbro  fife,  bor  qua , hor 
làfaltellando.dr  poco  Haute , caddi  in  terra , infingendo# 
di  efer  morto  .la  quale  ofa  e foco#  artificiofamente  faco- 
ltà, che  ilvifiuo  finfo  de'  riguardanti  vi  prefi  err  or  e. quel- 
lo credendo  efer  vero  .ch'era  finto  : lafitandofi  il  cane  et 
epuefia  parte  ^ a quella , quafi  trappafato  fijfi  .portare  . 
ma , e fendo  la  T ragedia  a quel  termine  peruenuta . che  at 
cane  ficea  btfogno  leuarfi } egli  fi  alzò  di  terra  co#  al  tem - 
fio,  che  gli  He ft  rapprefentanti  della  Tragedia  rimafero 
quafi  tutti  Hupe fitti  dall accidente . Che  direm  poi  della 
Jùa  fedeltà  . dell amore  ver  fi  i padroni  ,de  la  vbtdienza  , 
del  vigore  nelle  guardie . nelle  vigilie , ér.per  valicar- 
mene in  vn  fiafo, della  tenacifiima.dr profonda  memoria ? 
b ' * nel- 
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nell*  quale  virtù  ( eh' e come  frigno , & armario , che  fk 
dei  concettino» [enfiti conferita Jt quali  la  Jiimatiua dal- 
le fenfate  imagini  vieti  trahendo}egli,  finza  alcun  [alle, 
eli  dietro  fi  Inficia  gli  huomint  slefit , non  che  gli  altri  ani- 
mali . lo  volata  tenere  alquanto  più  lungo fiermone  (lique- 
fi a miracolo  fa  hefita  \ ma  vna  altra  tutto  a fie  mi  trahe  ; e 
duo  fi  di  non  ejfiere  vficita  la  prima  in  campo  : a così  gran 
capitale  tiene  ella  le  parti  del  corpo  fino,  & quelle  dettam- 
mo molto  più . e certamente  tanta , e tale  e la  Simia , alla 
quale  bora  volgo  il  mio  dire  ,'che , molti  gran  valenti  huo- 
mini  in  fiUofiofia , h ebbero  per  certi  fimo  , la  Natura  hauere 
formato  quefio  Animale , dopo  lo  hauere  fabbricate  tutte  le 
befite  ; & aitanti  che  meitejfe  mano  all'edificio  dett huómo: 
quafi  in  mezzo  a quelle , dr  a quefio  le  volejfe  far  luogo . la 
qual  maniera  la  Natura  tenne  altresì  dofo  lo  hauere  fatto 
le  pietre  ; che  non  prima  diede  a crear  le  piante , ch'ella 
hebbe  prodotto  il  corallo  : il  quale  ,parte  pianta  è ,fi  cerne 
noi  pò  fumo  veder  e, dr parte  pietra:  non  pacandola  Na- 
tura giamai , dattvno  efiremo  all'altro  , ftnza  adoperanti 
mezzo . La  quale  opinione,/!  come  a me  va  per  t animo  ,■ 
dr  par  mi,  che  metta  me  gito  a quanto  fimo  per  diuifare  fi - 
pra  il prcpofio  iberna,  così  io  vorrei, che  s'ampltajfe per  mo- 
do,che  contenere  ancho  qurfia  parte  di  ccnclufone,  ciò  k , 
la  Simia  e/fere  talmente  locata  nel  mezzo  tra  gli  huotni- 
nt>&  gli  Animali  bruti,  eh' ella,  per  via  più  maggiore  fa- 
tto, a quelli  fi  ause  ini,  per  quanto  da  quefitfi  vien  fi  ofi an- 
dò, & che  ciò,  eh' io  duo  fin  il  vero , quanti  flati  fieno  colo* 
ro,che  hanno  in  alcuna  Simta  veggedojr  rato, lei,  in  t fi  am- 
bio d'huomo , a gli  atti  , alle  maniere , dr  alla  per  fina  co- 
gliendo t*  dr  io  ho  veduto-vna  Simia.ncn  vna  volta  fruire 
U tauole  del  Ri  della  Noruegia , dr  a lui  fare  molti  oppor- 
* -***  tutti 
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tunk fernet  : coti  a luogput  tewpo,che  po/lo  che  quafì  tutti, 
che  la  videro,  la  eftimaffero  ejfer  ragacx,p,come  di  tale  40  - 
cho  erano  da  infinita  maraviglia  fopraprefi  : parendo  loro 
di  non  battere  vaici to  , pik  cofiumato><ìr  gentile  di  quello  , 
veduto  giuntai , ApprcJJb,  io  la  vidi  a flrtngere  vno  fero - 
ù & gr°Jfi  cavallo, con  tanta  mfira,  & cofi a tempo , ohe 

ella  non  haveua,  che  inuidtare  al  piu  e/per  io  caualtenz,£o 
di  que'paefi . & mi  gioverà fempre  di  ricordarmi , com'to 
ne  la  vidi  anebora  guidare  vn  carro,  da  quattro  caualh  ti- 
rato : per  lungo  torcendolo,  & per  trauerfi  ; & menandolo 
ancho  talhora  in  cerchio , da  luoghi  difcozzafi,  & da'  fa  fi 
difendendolo,  con  artificio  fa,  ó non  pi  v veduta  mattina* 
Ma,  accio, ebeao  dietro  ad  ogni  particolarità  ,le  cofe,  dalla 
Simia  altamente  operate, piu  ruercando,non  vada,me  ne 
vengo  a fauellare,  ma  fitto  br tutta  ,del  maggior  animale  , 
che  fia  nel  mondo  ; li  quale  via  meno  douea  tfifer  tacciato  : 
perche  parfi,  che  la  Natura  fatto  habbta  ognt  sformo,  per 
metterlo  fui  colmo  di  tutti  t beni , ch'ella  può  dare . p ere  io- 
che, cbtb  colui, che  non  guardi » con  ammiratone  grandtf- 
finta , l’ Elefante  t & via  più  perla  eccellenza  dell' anime 
di  lut , che  per  la  fini  furata  quantità  del fuo  corpo  ? quan- 
ti ha  la  noftra  età , & perauentura  piu  le  paffute  ( appo  le 
quali  venivano  in  maggior  grado  le  cofe  belle , & gentili  , 
ohe  alla  pr e finte  } veduto  miracolofi  Elefanti , coi  quali, 
parecchi  huomtni,che  da  molto  fi  tengono , per derieno  feu- 
z,a  dubbio, ni  ogni  prova  et  ingegno . F.fit  fono  adunque, fi- 
fe a tutto,  rehgiofi,e  tementi  Dio  : &fi  lofio  come  il  Sole  re- 
ta , con  la  fita  luce , il  nuouo  giorno , cofi  lo  adorano,tnchi- 
nandoghfi  con  profonda  humiltà  ; fr  verfi  lut  la  probo - 
fa  de  alto  le u andò  , che  loro  ferve  di  mano,  lo  richiedo- 
no di  fermo  » e tofana  aiuto.  Oltre  a ab,  doppo  la  fita 
•Nsw»  con- 
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congiuntone , tofio , che  a ricrtfcere  incominci d la  Luna  , 
cp  da  bcfhtjQue  fanno  loro  Rat*, /piccano  rami  in  gran 
copia’, dr  alto  Unendogli  verfi  la  Luna,&/peffo  moutdogli, 
le  ne  fanno  denota  offerta '.pregandola  delfao  fan  or  e . 
Ma, come  che  in  ognt  fna  operatone ,maranigùo/ò  fiaque- 
fi0  animale  fi  e egli  di  tanta  honefià  t operato, che,  et  t audio  ’ 
da  cbgmngimentt  della  propia  moglie  fi  ajhent\&  vi  ha  chi 
affermi,  lui,  fuori  filamento  vna  volta  in  vita , non  vfar 
con  la  /emina  \nì  più  toccarla, /e  amen , che  grò  fa  di  Un 
fi  a : quafi , eh' e gli  t congiungimenti  cerchi  della  conforte  y 
filo  per  hanerne  figlinoli^  per  al  mondo  mantener  la  fra 
fi  ette  : quello, che  gli  huomini  non  fanno  :i  quaU^Hargan- 
dofi  nelle  diffolutioni, mettono  in  opera  qualunque  /celerà- 
tetxji  : fenza  tingerfene  il vifo  d alcun  roffore . Oltre  a ciò 
fino  gt Elefanti  acconci  non  meno  a fare  oda  Ira  difdettay 
(ch  i vna  delle  cinque  poponi  della  potenza  Irafctbtlei 
& che, da  dolor  di  animosi  quale  già  fio  fiprauenuto, pro- 
cede ) ch’ep  alla  concuptfcenza  fi  fappian  fare  . la  qual 
cefalofi  effere, come  io  dico , con  quefio  minuto  e ff empio, in- 
tendo di  far  paUfe.  tìàueua  vno  EUfante  intorno  di  fi 
parecchi  fanciulli, li  quali, come  fino  communalmente  pie- 
ni di  fafttdto , etediofi , con  Rimoli  puogentpmt , gU  tra - 
figgeuano  la  tromba, o mano , che  ce  la  vogltam  chiamare  : 
ma  l'ammaU,  dato  di  piglio  a quello  ,c  he  piu  gli  recaua  di 
noia  ,/embtante  facendo  di  volerlo  da  fe,con  oltìpma git- 
tata, lanciare , moffet  fanciulli , tocchi  dallo  Jpauento  del 
fatto  a leuare  grandpme  grida  : per  la  qual  cofa  C Ele- 
fante , contento  di  hauerglt  cafligattcon  tal  terrore  fiopru 
ad  vno  herbato,fiaut mente, peso  tlf uncinilo  tmarauiglian - 
dofi  forte  di  cìb  chiunque  il  vide . Il  or  a, che  qutfi o anima- 
le non  meno  fauio , che  temperato  fin  , viti  ene , fi  il  mio 
- par  - 
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parlare  noti  vi  è imperiano , vno  effempio  ammirabile  non 
meno  » che  vero.  Frodaua  l’orzo  ah’ Elefante  colui 3 al 
quale  la  cura 3fr  la  folìccitudme  di  lui  era  futa  ccmmejfa ; 
fr  per  far  alt  refi  tratte  dire  al  padrone , come  eoli  fi  dau  a 
a credere  di  fare  a quello  animale  j m tfc  ambio  deb’ orzo  , 
che  furtiuamente  ne  fottraheua , altrettanta  ghiaia  vi  ri - 
ponea . bora  auenne  > che  cofltti  fi  appreflo  vna  vtuanda , 
che  gli  piacea  fommamente , fr  conucnendogli , per  alcun 
fuo  fèrutgioyvjcir  di  quel  luogo  ; l'aftuto  Elefante , apporta- 
to il  tempo  3 larena  raccolta  battendo^  che  l ingannatore  gli 
hauea  poftadauanti , quella  net  vafo  del  caro  cibo  verso  : 
facendo, a quel  maluagio  huomo3ajfai  manife(lo , che  tanto 
sà  altri  guanto  altri  : anzi , che, al fuo fapcre , la  colui  ma - 
bitta  non  s appareggiaua . ma , egli  mi  era  prejfo3che  cadu- 
to della  memoria  cofa , eh’ to  dette  a ben  dir  prima  ; cioè  vno 
tffempio  memor abiterai  creder  mio, di  alcuni  Elefanti , Cr 
vdite  come . Egli  no  ha  guarire  he  in  Malacca,Città  gran- 
de,come  fapete , e di  gran  traffico  i ifiet talmente  di  anima- 
li di  ogni  ragione,  & d’opera  di  drapperia  ; fìt  vno  merca- 
tante ; liquale,  dato  fi  a comperar  gì  otti  net  ti  Elefanti  3 fr 
quelli  fin  varie  guife  marauighofamente  amiti  affi  rati, qu  fi- 
do a gran  prezzo  vendendo, & quando  altrui  donando ,fr 
guadagnandone  bene3n’era  fatto  tìcchifi imo.  bora, cofiui, 
per  tirar  è fe  gl’ occht.  fr  le  borfe  meglio  tirate,  de  riguar- 
danti, fece  condurre  per  me  za  la  c ti  td,  in  piena  piazza 
dodici  Elefanti  tfei  mafehi , fr  altrettante  f irn  tue  : quelli 
con  vefitmenti  mafhilt , frquefle  con  femm  ih  vagamen- 
te vejltti . It  quali , con  belhftmo  ordine  c aminando,  fr  con 
leggiadre  maniere  ^diedero  tanto  ptr  lo  dejio  di  chiunque  gli 
vide,  che  nulla  più . ma  gf  animali  .non  prima  toccaron  la 
pia  zz*3  che , rattenuta  il  paffo,  in  ben  regolata  ordinanza 
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fi  mi  firn , attendendo  ciò,  che  loro  commanda ffe  chi  gt h<t- 
me  a tn  guardia - co  fluì , vedutoti  popolo  concorfiin  gran- 
dmimi quantità  fecefuocennoynefi  tojlo  gli  ammali  l'hch 
ber  veduto  , che  incominciarono  a votgerfi  atomo  molto 
maeftreuolmente  ; & poflo, ch’eli  vicinifiimi  fuffiro  l'vn 
dell'altro , non  per  tanto  riceueua  il  loro  girare  alcuno  im- 
pedimento - ma  ipot  ch'efii  hebbero  intorniata  la  piazza 
alquantojoppo  non  guari  (patio ,al fuono  et vno  fi  au  fi  imo 
sir  omento , diedero  principio  a danzare  i cofi a tempo , & 
co  movimenti  delle  membra  cofi  gratiofi,& leggiadri , cbey 
il  vedere ,da  cofi groffo,& fioncto animale  vfìir  tanta  gra- 
tia,cr  fare qualunque  cofa,che  aperfetto  danzatore  fi  con- 
uemjfe , & cofi  deliramente , a miracolo  per  certo  partita 
a tutti . & vi  hebbe  chi  ad  arte  maga, in  tuttofo  in  gran  par. 
te  ciò  attribuire  - Già  fi rtmaneua  il  Mufico  di  fonare  i & 
la  carola  Elefantina  era  peruenutaaljùo  fine '.perche  gli 
animali  » andati  ad  alcune  cefi  e granitatene  di  fiore  di 
mille  marnerete  tutti  belli ,dr  odoriferi  fi  diedero  ycon  quel- 
li, a fi  minar  il  terreno  a partea  parte  - In  tanto  ,hauend$ 
il  fin  falco  le  tauole  mejfie  fece  ire  al  principale  de  gl' E- 
le  fan  ti, che,  qualbora  gli  piacejfi , it  mangiare  era  prefio  • 
perche, eglijiuoltofi a'  compagni,  & da  quelli  fegutto,coa 
paffo  autoreuole,ér  lento , vtrfo  le  tauole  fi  dirizzarono  i le 
quali,  cariche  di  buone, dr  dilicate  vinta nde,  & in  gran  co - 
pia,haurieno  fiuti ato  molto  maggior  numero, che  quelli  non 
erano , di  firmghantr animali  - Hora , gli  Elefanti  , infino 
da  teneri, ad  ogni  cibo  adì  futi,  fatttfi  ver  la  tanola,  diede • 
ro  cominci  amento  al  mangiare  cofinmatifiimamente  ; & 
ftnza  fare  pur  mimmo  figno  eC ingordigia  : Rendendo  le 

trombe  alle  viuande  con  maniera  gratiofa,ér  gentile  : tut- 
ta a fimi  le  facendo  nel  bere  : il  quale  era  loro  portato  ad 
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nmà  ad  vno,da  molti  top  fieri»  in  bellifimi  vafìd' dr tento, 
.romito  il  mangiateci  quale  era  flato  moderatifimo,c  tcpe 
rato  in  fommo  furono  loropofli  davanti  vafi  di  porcellana 
Jintflma , pieni  qual  di  acqua  rofa3  (fi  qual  d'acqua  d'aran- 
ci » tal  di  acqua  di  fiori  di  ge  1/ omino , (fi  tal  di  acqua  nan- 
fa i le  quali  acque , efli  fatto  fembiante  di  bere , ritennero 
nelle  trombe . quindi  fatta  r inerenza  al principale  Elefan- 
te , &f aiutata  la  turba , che  quivi  concorfa  era  infinita , 
con  fembianti  piacevoli  feggicrmente  di  quefte  acque  ne la 
Jfiruzzarono . Apprejfo , in  giro  volt  fi  alquanto » (fi  al- 
quanto , alla  maniera  del  loro  paefe , ballato  bauendo , là , 
onde  partiti fi  erano  ,r tt  ornarono  .feguen  dogli  tutta  la  cit- 
tà» con  marauigltofifiima  ftfta . ma  che  ? non  vi  ho  io  a di- 
re quello , che  co"  miei  occhi  Ho  veduto  ? ciò  è , in  Bengala , 
vno  Elefante  a friuere,in  lingua  di  quel  paefe3(fi  fluire 
i concetti  fuot,sì  fattamente  3che  mollica  ragione, bauneno 
potuto  hauere  invidia  del  fuo  fapere . Ma  che  v'o  io  cjfal- 
landò ,& magnificando  le  lodi  dello  Elefante ? quale  fitruo- 
wa  virtù  negli  b uomini , ebe  alcun  raggio  di  quella  non  ri - 
Jplenda  in  queflo  animale  ? fermamente , che  io  mi  creda , 
ninna  ; & perauentura  con  maggior  forza,che  in  parecchi 
di  quelli  non  fax  ne  io -per  me  fio  vedere  ciò , che  in  contra- 
rio fi poff a dire  fé  non  fie  alquanti  3c  he  voleffero  c aulii  are» 
Jjiuiui» fo fi  andò  fi  la  Rema  alquanto, dtjfe  il  Cbtnife  3 gran- 
di per  certo  fono  le  marauighe  di  queflo  animale , da  voi. 
Signore, molto  per  minuto  contate  : (fi  da  non  ejfcre  di  leg- 
gieri credute  fife  da  altra  bocca  vftfftro»che  dalla  voflra  : 
le  quali  concedute  per  vere  3 fi  rimane  la  qu  filone  tn  tm- 
pendente  3 (fi  la  mia  opinione  per  poco  mn  cade  : perche , 
chi  farà  ardito  di  dire,  che  l'Elefante  fi  a pnuo  tn  tutto  di 
ragione , nella  gufa  operando 3 che  detto  bautte  l certo  mf 

Lll  2 fimo 


4tò  PARTE 

! uno, quanto  vuole Jì a dotto, fir  gran  di  fiutante . anrj,  che, 
non  farebbe  paradoffofto  non  erro.fi grande,  il  fofienere, 
che  gli  Elefanti,come  firmano, e dettano,cofi favellino  an - 
chora . dr  non  monta  niente  il  dire , che  noi  la  loro  favella 
non  intendiamo , perche  nè  noi  quella  de' popoli, da  noi  lon- 
tani jinten deremo  ,nè  efii  la  nofira  a niun  partito  : dr  fie  a 
noi  ficmbra,chetl  loro  parlare,  il  gracidar  delle  oche , o il 
te  trinar  delle  anitre  ne  r affamigli, a quegli  altresì  è dm  fio , 
che  tlnofiro  il  granfia  delle gru  ,od  il  glotorar  delle  cicogne : 
non  per  tanto  di  meno.efii  l’vn  l'altro  intendono  , favellan- 
do : dr  il  fimtgltante  facciamo  noi . quello, che  etiandiogli 
Elefanti  fare , par  mi  che  ragionevolmente  affermar  fi pofi 
fa  : po(lo,chenoi,illoro  fier mone, con  l'orecchia  fol ricevia- 
mo ; pinza  comprenderne  pur  picei  ola  parte  con  Cinteli i- 
oenza  : non  ci  e (fendo  noi  abbattuti  ad  alcuno  ,pr attico  di 
vno  cotale  ltngnaggio,cbece  ne  h abbia  rendati  ammaefi ra- 
ti : anzi,  fie  fi  ha  d'hauer  credenza  a ciò, eh  e parecchi  huo- 
mim  fetenti att  hanno  laficiatoper  if  ritto  fi  fono  trovati  de- 
gl' huomini, intendenti  del  fiaudlare,non  pur  degli  Elefan- 
ti , ma  preffo  che  di  tutte  le  befiie . e dt  vero , che-,  chi  poto 
mente  ad  a varietà  delle  tante  maniere  de'  lucro  fuoni, fard 
cefi  retto  dalla  ne  ce  fitta  del  vero , a confieffare , che  loro , fa 
natura, non  babbi  a la  fiauella  tolta  : percioche , chi  non  ve- 
de quanto  fia  differente  il  loro  fiuono , qn albore  amene, 
ch'effe  d'allegrezza  fieno  fopraprefie,da  quello,quando  fo- 
no in  paura  ; o quando  hanno  di  mangiar  talento,  da  quello , 
quando  effe , raccefefi  nelCira,&  di  quella  gl'impeti  fegui- 
tando  , fono  vaghe  delle  battaglie  ? l'abbaiar  de'  cani , in 
Jè,  quanti  varij  (moni  contiene  ? li  quali  perciò  contfciamoy 
perche  i cani  ci  na fono  in  cafit  ; & fono  da  noi  t entrarne  n- 
*e  crefiiutndr  menano  la  vita  loro  del  continuo  con  tffo  noi; 
' . - ter- 
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terminandola  etiandio  là  doue  nati fino . il  fìntile  del  bi-  • 
folco  potremo  dtreinuerfo  i buoi  : de’  quali  intende  egli  he- 
nifiimo  le  pafìioni,  con  Udtfì tulio»  delle voci ,cb’ e fit  //lan- 
da» fuori , mugghiando  : & altro  è tl  fuono, quando  affa- 
mati,& affettati  bratnano  ilpafio.&é acquerà"  altro ,qud- 
do  fi  lagnano  per  lo  perduto  vitello . altrettanto  affermere- 
mo di  coloro,  ch’vfano  co’  Leoni  continuo con fìmtgltan- 
ti  animali . nè  al  pafì  ore  ideile  fue  pecore , alcuna  necefìiù 
è celata . Ma,  doue  Ufi  tate  votala  Reina  diffe,le  ghianda • 
daie,i  corutj  papagalh,&  altri  fi  fatti  vccelli  i li  quali  co- 
fi  bene , & didimamente  fanno  efpnmtrt  le  tfbci  human  e , 
che  I vditiuo  ftnfo  de  gli  hucmini , non  mica  plebei , o di 
baffo  intelletto, ma  e (pera,  & fetentiati , bene  fpeffi  vipre- 
fe  errore , quelle  dimando,  ch’vdtuano , non  di  vccelli  ef- 
fcrcjna  voci  humane . da  che  trarre  fi  può , le  befiie  effere 
partecipi  della  fanello  ,propia  a ciajfche duna  Jp ette  : altri- 
menti, in  qual  gufa  potrebbono  effe  mai  apprendere , così 
•di  leggi  eri ,cg»i  ragion  dt  linguaggio, come  veggi  amo  farfa- 
re Jc  in  tutto  la  natura  ìvfi  del  ragionare  loro  negato  ha - 
ueffe  c ifpetialmente  fipendo  come  alcuni  vccellt  non  pure 
vbtdficono  prontamente  a chi  faro  infogna  di  faue Ilare  » 
& t con  attento  animo , ogni  fua  parola  ricoghono  , ma  la 
fermano  nella  meni  aria, ch’e]?i  hanno  tenace  oltra  ogni  cre- 
der e,  per  fi  fatta  mantera^che io,  m varij  luoghi , ho  vdtto 
parecchi  dt  faro  a recitare  or  ottoni  ben  lunghe  : & io  hebbi , 
non  ha  gran  tempo  jvnbelhfimo  papa  gallo , dottatami  dal 
Principe  di  Piar  mia, il  quale  fapeua  a méte  ben  cent  over  fi 
dì vno  Poeta  Got ho, leggiadri  molto , ér  gentili,  li  quali  effo 
efpr  ino  etto  con  mar autgliof a gratta , & prontezza  ,fenzjt 
perderne  vna parola,  macche  diranno quefii padroni  del- 
la contraria  fentenza  3dclla  htena  » a crocetta,  thè  ce  la 
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vogliamo,  con  U voce  Indiana,  chiamare  ? fermamene  , 
€he  io  mi  creda, efii  diuerranno  mutoli,^  feuz a lingua,  fe, 
ne  loro  animi, ha  punto  di  forza  la  verità  : la  quale , appo 
oli  faui  huomtni , è di  tanta  virtù , che  abbatte  qualunque 
altra  cofa,per  gagliarda  che fia.  Et  qualcofa,dtJfe  il  Chi - 
nefe,hà  la  hienacofi  vcrtuofa,&  fingolare^be^hi  fi pone 
in  oppofito  di  quefto  parere , ch'ella  ciò  habbia  fa  per  am- 
mutirne ? ella,  nfpofe  la  Donna,parla  il  linguaggio  huma- 
no:&  fi  acconciamente, che,  venendole  tn  deftro  di  pi- 
gliare Alcun  viandante, per  diuorarlofi , lo  sa  cofi  accorta - 
mente,  & J punto  chiamare, che  lieuemente  lo’nganna\&, 
quello, eh' e più  marauigliofo , fauella  queflo  animale  la 
lingua  noftra  cofi  propiamente,  & cofi  al  vino  la  rapprefen- 
ia \fenza  hauer  dato  mai  opera  ad  alcun  maefiro . T ulto 
queflo  mi  fapcua  io, di  (fé  il  Chtnefe  ,fuor , che  quello  ani- 
male,per  natura , humanamente  parlaffe . Si  fa  egli  feu- 
za  alcun  dubbio, ripiglio  la  Reina  ; ne,  per  che  noi  lafua  fa- 
né Uà  non  intendiamo  , rie  da  gi altri  animali  fi  dee  Hima- 
r e, eh’ e fi  di  quella  fieno  mancanti  : nella  guifa , che  il  co - 
loro  gtudtcio  torto  farebbe,  eh' optn afferò, noi  effere  dal  be- 
neficio efclufi  del  ragionare,  perche  del  nofiro  ftrmone  efii 
conte  zzai  non  hauejftro  affai, 'o  poco,  ma  a che  tante  paro- 
le, inutilmente  perdendo  il  tempo  i quante, & quali  fono  le 
arti,  che  dalle  befite  hanno  gli  huomtni  apprefe  l come  han- 
no elle  aguzzato  loro  gi  ingegni , feoprendo  loro  cofe  innu- 
mer abili, & loro  manifestando  fegreti,onde  efii  poi  n han- 
no tratto  profitti  grandmimi}  dittanti  pericoli , da'  mal - 
ua^ttempia  gli  huomtni  apparecihtati, hanno  effe, con  mol- 
ta prudenza , & pietà , anttuedendogli , ceffato  loro  ? & 
quante  fiate  a quelli,  da  vari/,  e tutti  mifen , accidenti  fo - 
frapnfi , hanno  elle  procacciatolo  fcampo,  col  mettere  la 
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prepi  avita  in  auentura  ?:  £uale  i quella  virtù, onde  Shuo. 
ma  più  ragguar de uole fi  renda , & commendali  le , che  in 
alcuna  befita  non  Jplenda  con  maggior  vampa  l giufiitia , 
prudenza, fortezza,  temperanza , &,  brieuemente,ogn  ul- 
tra virtù , in  quefit  ammali,  cut  not,  tanto  imm  tritamente* 
chiamiamo  bruti,  non  fanno  elle  forf  loro  Hanza  conti - 
nuoycon  gran  difi ima  mar auiglta  di  chiunque  alle  loro  ope- 
ratiom  volge  la  villa  ? & non fenza  altrettanta  con  fu  fon 
de  gli  h u omini , c babbi  ano  tanto  difauantaggto  da  quelle 
creature , eh  efit  ,per  villania , btfhe  fòglio » chiamare  » 
Egli  miricordafìjfe  il  Chine fe , di  bauere  v dito  alt  uni  ap- 
porre alle  befite,c h 'elle,  fé  a parte  foffero  dt  ragione, gli  vf- 
ficij  farebbono,  che gli  hu omini  cofiumano  di  fare  : fi  rau- 
nerebbono  inficine  ; metter ebbon  configlio  ; haurebbono  po- 
ùtiajeggi, governi,  caficlla,  & città,  c tutte  altre  co fc  che 
hanno,(jr  oprano  gli  humnini . delle  quali  ni  una  battendo- 
ne, ne  adoperandone  ,mofirafi  chiaramente , che  fieno  di 
niun  valore , ne  dramma  tenghinodi  virtù  * Ada  coll  oro 
oppo fi  itone , la  Donna  dtffe,  non  fa  gran  fatto , che  io  mi 
creda  ,malageuole  tl far  r fio  fi  a ; cioì , che  concedendo  lo- 
ro al  prefente , fenza  piatire , che  tl fatto  a punto  fi  e ado- 
rne e fi  vanno  dicendo , ne  feguira  egli  pereto , che  le  be- 
ffi e difetto foflenghmo  di  ragione  ? & per  ventre  a quello  , 
ah  efii  dicono  delle  cafiella,  & delle  città, gli  huommt,anzi 
che  fi defilerò  a fabnear  le  terre,  erano  dunque  (fogliati 
della  ragione,^  loro  [a  in  fu  fero  le fabneate  mura , le  ca • 
Sitila , (Ir  le  città  ? ma  quante  popoli  menarono  a tut- 
te l bore , la  lor <r  vita , & la  menano  tuttavia,  tra'  bo- 
fibi , nelle  ff  cionche  fenza  ad  altro  coperto  Sfare , 

che  a quel  del  cielo  ? e nientedimeno  non  vi  ha  per  fona,  fe, 
da  fouerchia  groffezza,  non  è impedita , che  dica,  a que‘ 

tali 
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tdU  la  ragione  ejfer  tolta . piànti  Scithi  , quanti  Arabi  , 
quanti  Ammajfombij  vegfiam  noi  terminar  gli  anni  lari', 
fenza  rie  onerar  fi  fotte  copertura  alcuna  di  mura  giamai\ 
pur  nondimeno  tuttauia  vfano  la  ragione , e nello  armeg- 
giare , nel  rubbare , & in  ci  afe  un  a co  fa  fono  d/lunjstmi. 
Oltre  a ciò, chi  ajfertiu amente  dira  fienza  leggi , ferina 

gouerno  effere  le  api , le  formiche >le  gru,  & altre  innume- 
r abili  generationt  di  animali , reggendole  a tener  ordine 
cofi  mirabile  nelle  loro  operationi,  (fr  fenza  mai  variare  ? 
argomento  della  infallibile  verità,  eh’ andiam  foflenendo  ; 
Ma  poniamo  pur , che  rimino  fenza  leggi,  dtrem  noi  perciò 
incontanente,  ch'effe  vote  fien  di  ragione?  quanto  tempo  e 
flato  il  mondo  dal  giogo  delle  leggi  difciolt<d&  bora,  yuan-, 
le  nationi  conofciam  noi  per  reduta,&  per  rdita,le  quali 
non  fono  mai  Hate  folto  la  Signoria  delle  Leggi  ? ne  per- 
eto fi  rimangono  di  effere,  come  gèi  altri  buomtni,  ragione- 
voli . Apprejfo , così  ne  ' moderni  tempi , come  ne  gli  anti- 
chi , ò flato  ,drtin  continua  vfanza , nel  farfi  arme , che 
gli  huomini  ricorrono  a prendere  chi  i effigie  d’rrì aquila', 
chi  d vn  le  ondo  d'altro  animale  : fecondo  che  più  loro  vie- 
ne in  talento . anzi  pure  , che , huomini  di  grande  affare  , 
honor  fi  tennero, di  hauere  prefo  gli  alimenti , chi  dalle  a- 
qutle , ò dalle  colombe,  e da  altri  vccclli  ; & quale  dalle  lu- 
pe , ò dalle  cerne,  ò dalle  cagne , onero  da  altri  animali  : & 
fe  ne  tennero  a bencnudnti  : pregiando  molto  fe  fltfii  pet 
Vno  cotale  accidente  : anzi  di  meglio  tencndcji  delle  nu- 
drici,  che  de'  padri  me  de  fittitene  delle  madri . la  quale  fli- 
nt aefit  , à mun  partito , di  fi  mi  gitanti  animali  haurebben 
fatta  fe  non  gli  haueffero  battuti  per  da  molto , & di  preV 
g io . 0\  dtcon  coftorofe  befite  fono  pur  befite  v ne  ciò  pòf- 
f*ì  tn  ah  una  gufa  negare  : mirale  come  incrudehfi  bino  Ut 
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r gli  buommi non  pur , folto  cagion  follmente  della  loro  fe- 
rità , ma  nelle  befite  tntdeftme  ; filo  che  loro  a «rado  ven- 
\ gato  tn  piacere . quante  creature  ve  a dono  elle  tuttodì  eoi 
■ * veleno ? &nen  pur  col  tatto  , ma  col  fiato*  cf  -con  la  vi- 
* „ fi  a i abbruciandone  anebora.  le  fpatiofe  campale, con fpa- 

• ucnteuolc  incendio,^  incenerando  largamente  l ber he 

* k p**"t(  • R fiondo , che  tanti,  e tali , & sì  enormi  fin  o i 

- mali, per  tnalttta}operati  dagli  hucnmi,ch’ifit,pcr  rfittto 
alle  fiere  fieri  fino,&  eUe,percomparatu>ne  agli  b uomini, 

* fono  humane.O'  quali fuperbi palagi, quale  nobili  e afe, qua- 
ti  reali  tdtficij  .per  adtetro  d famiglie  ripieni, di  S ignori, & 

, - di  donne  d'alto  affare,  per  la  non  più  vdita  crudeltà  de  gli 
buomtni , infino  al  menomo  fante,  nmafiro  voti'.O'quan- 
te  commendatoli  fi  hiatte  , quante  amphfiime  bere  città  , 

. - • quante  fame  fi  ricchezza  fi  videro , a chi  meno  erano  de - 
. * bit  e fendere  ? quante  C irta,  quante  Prouincie , quanti  Rea- 
, • . mi,  copto  fi  di  ogni  virtù  ,&  di  ogni  bene,  sì,  che  fecero  le 
loro  età  fiorire,  furono,  dalla  cefi  oro  cieca  rabbia ,non  pur* 

\ * iofiorati,  ma  difi  rutti  in  gufa , che  a pena  il  nome  loro  fi 
ne  ritroua . ne, che  io  mi  credale  rallentato,  vna  fildram - 
ma,  il fer uent  fimo  lor  furore,  sì,  che  non  veggiamo,  ne*  : 
pofiri  giorni,  come  mai , abbatterfi  gli  edficij  bell  fi  mi , 
& glifpatiofipatfi. fumare  fitto  forribilt,tncendto,pro - 
-cacciato  daquefiimoftri  .che , fi  alcune  bifhe  auelenano 
altrui  ,elle  non  s infingono  punto,  tndcib  fanno  liberamene 
Oc , ffi  alla*fioperta-:  la  dono,  / maluagi  bri  omini , dt  na- 

- • fc ufo , & fitto,  coperta  di  verp  t&  di  leale  amìftà , tem- 
m,~  pr  ano  ilor.o  veleni,  dolgono  al  mondo  hor  quefio.hor  quel - 

• lo , che  mtn  deurebbono , Signore,  difife  il  Chtnefi,  voi 
m bau  et  e,  col  vofiro  dire , così  intralciato  il  certi  e Ho , ch'io 

r tio  cr^do  da fi ratei  arie  mi  così  dt  leggierr.ffi  quantunque, da 
* ' Mmm  prin • 
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principio,  tornivi  ponefii  al  citrati 9 affai  antmof am  ttti\  $ 
ifiimafii  la  mi  a ragione-  poter  fi  mantener  facilmente  \ 
A ora  , le  c'ofe , intorno  a ciò , da  voi  ragionate , m hanno  fi 
forte  cambiato , »<v»  dire  irmi  lite,  che  a me.  non  f offre 

il  cuore  hogg/mar  di  fomentarla  : fiche,  s’alz.»  la  mano$ 
& Ì arme  rendo, ninno  me  ne  dee  a ragion  ripigliare » Sor- 
ripe , 4 quefie  parole,  alquanto  la  Donna  e diffe , la  vcflra 
piacevole  natura  » gentiluomo  » non  la  forz.a  del  mio  par- 
lare , v* indù  ce  a cefi  rendenti  per  vinto  oche  > per  altro , 
io  vi  fento  e fiere  da  tanto,  chefienz,a  troppa difficultà , ri- 
fpondertjle  a ragioni  via  piu  efficaci,  che  le  mie  non  fono  r 
ma , fave  diamo  nomar  if  altro  ,pofcta 0 che  ci  fi  è di  quello 


befiiat figgenti  ragionato  tanto , che  perauentura  genera- 
to h.turk  non  piccini  fafiidto  • Deh  fe  tanta  e in  voi  cor - 
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lefia , Signore  -,  diffe  il  Chineft-  quanta  eloquentia,  e dottri- 
na placet  ani  di  dirmi  ì fe  con  vere  ragioni  fi  può  difende- 
re il  miti  parere  : ciò  e, che  le  befiie  a parte  alcuna  non  fie- 
no di  ragione '.che  vene  fentt/o  tanto,  (fi  fi  fatto  obbligo, 
quanto  noMbafio  a diruti  nò  altro  mai,  f he.  grato  a qutfii 
canali  eri  farà  il  vofiro  dire  , fe  h\  ben  tenuto,  mente  ado 
amico , (fi  lungo  filentio,ch‘ tfit  hanno  tenuta,  mentre  par • 
lato  hauetc.  Eglt  non  mi  farà  mai  dtfiaro\  la  Rema  difi 
À di  cofa,  qual  chicli 4 fi  fi <*,  onde,  per.  me, fi  poffa  piaceri 
a gli  amici . & per  Ciò  m ingegnerò,  da  quanto, -che  to  mi 
fi  a,  di  fi  disfar  hi  dei  vofiro  frugo*  mai  concfofia  cofa, (hi 
la  preferite,  materia  fi  a profonda  molto  , (fi.  malagevoli 
ù effere  trattata , non  fi  e , che  bene , che  ci  stufiamo , fi  ri- 
ga en  do,  quanto  fi  potrà  if più, il  nofiro  dire  a Dovete  adun- 
• que  ftperey  che,  iti  flint o , generalmente  parlando , il  quale 
» • Greci  h uomini  ) chiamano  è fi**  , niente  altro  e,  ch'vna  cer - 
*■  9*  *Z,cuolez\a  interna,  & uno  dimoio  ad  alcuna  operati  e- 


nt 


■ ^ - f-»  ' V>*.i 

- ^ 


4 


seconda;  4,9 

teli*  quale  Rimolo , onero}  dittino , e naturale , c fmof 
d*  matura , Lo  /limolo  diurno  è la  Proficua  ,0"  qualunque 
ìsf  ir  ottone, che  fia  Lio  Uelf anima  bimana  iufufa fia'.lo  Ri- 
molo fnor  di  matura  e^quat e la  pa7£ta,et  il  furerebbe  dalli 
parti pr  occ dono  snol  d>fpofe,t  dij ordinate  dell ’èu  omo. m d , 
dt  quefle  due  r agoni  d>  infinto  , non  è mia  àntennoneat 
preferite  ydt  ragionare  : di  me  lo  a queftt  due  è C taf  tato yc  he 
maturale  fi  chiamai  il  quale  fi fpdttd  per  larghissimo  cam- 
po : trabende  falla  materia  prema  il  principio , la  quale  » 
dtfpoftifinta  a ricevere  le  forme  ,pr  onta , (jr  inchinevole  a 
quelle  può  fisi  chiamare . & quefa  prontezza  >ad  vn  certi 
m'odo  ; infinto  nomineremo  i il  quale  ficgue  la  natura  di 
lei  i & quella  diritta  al fio  fine . Dtftcndcfi  opprtffof in - 
finto  naturale  a'  corpp  femphei  ; i quali  t moftt  da  ociulta 
virtù  .che  m loro  ingenero  la  Natura , s ingegnano  , quanto 
pofono  il  più  i di  pervenire  al  lor  luogo  la  qualcofa  fog- 
giamo altresì  (Jfere  ne'  Mtfli  ; come 'dà  quelli  con-pofii  « 
ìi  a fa  forzai  di  queflo  infinto  j affai  più  chiara  ne  gli  aL 
ieri  fi  comprende  . nt ' quali  veggi  amo  tl  producerf  dille 
femenze, per  la gener ottone  de  fmtgltantt  : & confidcria . 
mole  varie  maniere  del  toro  conuemr'infteme  dello  fi 

fere  contrarf  naturalmente  ; fènva  che  ; con  la  fola  guida 
della  Natura , elle  gufano  le  radici  in  baffo  ; <£  tn.  alto  fi  ì.  , 
levano  con  le  foglie , & co'  ’ramt  « Negli  ammali  poi  per-  :* 
che  le  loro  operatimi  fi  fanno  dt  gran  lunga  più  man  fé, 
fi  e stive  c itìrat  arale  infinto  aniLont  più  chtaramctHe-.L'a  \ 
qual  cofit  cofi  tffi  re  affai  frappale  fa  a cht  tten  mene*  a Ila  \ 

* marautgltcfa  maniera  con  ia  quale-tl hogm  tefftndo  vico 
le  fue  tele  ; la  rondine  fa  ti  fito  nido  i.là  formica  raguna 
we‘ piccioli)  ma  lavorati  con  fommaundufhiafuot  granai,  \ 
lo  rnoltaper  quando  verna  \f ap}  wgegnofir  lavoravo  t fa-  .v„ 
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0;  hra  : per  tacermi  de  unii  rimedi)  , che  faro  e venuti < 
mamfejl  fido  la  non  meno  benigni  , chefagace  A stura  , „ 
co/ beneficio  de  quali  non  pure  •vincono t loro  motorismo,  *t 
infognano  a gli  Montini  , come,  cfii-,  debbano  i lòro-fup 
rare  : in  molto  di  finita  auanzandofì  tu  fino  ad  a •vecchie* > <• 
za  . Fiora , che  gli  animali , dal  fola  naturale  infimo  fie- 
no guidati  a quello  fare , che,  e fi,  fanno  gonfia  peranen 
<//  il  prouare . conciofia  cofd,  che  la  fot - i 

mica  quella  radunanza  faccia  dr  grani, che  detto  habbta-‘ 
me , 4 della  fola  commi  ione  tper  dir  rosi  ; che  fig- 

gile la  di  lei  anima  ; inquanto  ella  e natura. non  per  noti - i> 
//4  ver  una, che  quello  animaletto  fi  babbi  à del  fepr affante 
initer  no . Ma  c onui  enfi  di  fapere , che  l'anima  de  gli  ani-  • 
mali  in  due  guife  può  effirt  confederata: prima  come  co - \ 
nof  ente  \ nel  quale  cafo  niun  luogo  banca  l' infinto  della 
natura  nelle  cofi,cbe  da  quella  procedono  : appreffo.fi  con - • 
fiderà  come  forma  de  Ha  materia  ; la  quale  e natura . La • 
4»^  j operatione,che  da  lei  fatta  venga , &fi*  qual  *\ 
voglia, per filo  infinto  far  fi  diremo  della  Natura . 

/<7,  che  alcuni,  in  t fetenza  profondi  molto,  affermano , 
quelle  operationi  fi  fanno  da  gli  animali  per  opera  dei- 
tà fantafia , monta  niente , ne  fa  contrario . perche  fi 
cede  ciò  efftr  vera  i ma,  cerne  chi, per  meTg  della  fantafia  * 
operino  gli  ammali , ooit  fi  toghe  perciò  > chenon  le  apra  \ 
la  via  i inf  into  della  Natura \ ó"  nonpur* a cotali  opera - 
tieni  fer  ut  la  ftntafiatma  i fenfi  e ti  audio, & la  memoria:  \ 
efieodo  nondimeno  Duce , ^‘Capitano  iinfbento  dtfiptd 
tnofirato  vquefee  a vfo  fono  deli  infinto , lo  feruono  ,&  fi 
lo  rendon perfetto . li tn f into  Yfempre  fienile  a fctne  mah  > 
in  alcuna  co  fa,  quantunque  menoma , vària  dalivfat  ofuo  \ 
Siile  ; onde  amene  che  le  operami  de  gli  animali , toma  A 
-£  y*-¥  ' ' quel- 
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quelle,  che  dall’ 'infinto  regoUte  fono fimpre  ad 
vnfigno  ; r tengono  /’  />*«  chiaro  loro  cefi  urne  : ero  che  de 
glthuomtni  non  attiene . li  quali  ydallo'ntelletto  guidati , 
operano cofe  druerfi , ^ contràrie1,  come  per  esperienza  fi 
può  comprendi  re . «2  quàfi huomo  , che  le  ifieffe  cofe 

operi tch'vn  altro  huamo  : &,  come  che  talhora  conuenghi- 
no-  le  opere  infume  ,fi  fino , quelle  deU’vno  -,  a quelle  del - 
filtro , nella  maniera , affai  dtfeor  danti  : ma  gli  ammali*  • 
come  detto  fi  e , le  medeftme  còfe  fanno'',  (jr  ad  vna  mede*\ 
finta  gufa  \folo  che  fieno  della  medefima  fpecie  : come,  peli 
ejftmpto.la  rondine , la  quale, d'vnmcdo  fimpre  pone  il [ito 
nido. H ora  che  gli  animali  bruttagli  huomwi fii  nofife’  lo.- 
ro  magtfi cri ,e  Ufi  di/pari,coprcnder fi può  di  leggieri  non  al- 
tronde ventre , che  dall' tffere  gli  vnt  forniti  di  ragione  , 

& gli  altri  di  quella  mancanti . Dicoui  più , che  l’ huomo  » 
conofie  gli  vntuerfalt  ; alla  cut  nottua , col  filo  aiuto  dd 
fenfi,  in  ninna  guifi  .pervenire  fi  può  ; ma  vi  ha  mefiierr 
di  più,  valorofa  guida  » & che  foprafiia  alfi'nfi,(jr  quefia  " 
fi  e la  potenza  con  ofi  iurta  j la  quale,  non  pur  gli  vniuer fiali 
comprende  \ rha  le  cofe  ettandto  priue  di  corpo  : quello , che 
di. poter  fare  al  fenfo  è tolto  : &,pcrciocbe  ,per  fortifica i 
. mento  della  parte  aduerfa  > fi  allega  ut  favella  de  gli  ani*  • 
mali  fin  quanto , efit,ejpnmonoil  parlare  Inumano-, piace» , 
mi  di  provare, eh  e ne  ce  queflo  argometo, terraneo  in  vita 
quefi o lorparadoffo  ; (jr  vdtte  come . 'ha'  voce , fi mpfi ce- 
rnente mtefa , direno»  fi puo,(h‘a  gli  animali  bruti  mote 
fi  confacela  : (jr  loro  propia  non  fi  a . conciòfiacofa  che  U 
voce,  in  quanto  voce, fi paragona  a tri  cofe  ; all' animale, 
da  cui  vie»  proferita , a gli  organi , per  li quali  fi  forma  , 

& alla  imagtnatione , nella  quale  e conciputa . (jr  pereto - 
che  tutte  quefi  e cofe  fitrouano  ne’  bruti/fit  potranno  fin- 
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x*  alcun  fèllo  . fuori  mandar  la  voce . egli  ? il  vero , ole  * 
quefia . 4 attui  partito, chumerem  noi  fame  Ila  ; mancando  * 
^ quella  parte.che  pròpio faueUa  e (fere  le  fai  ch'è  la  cam- 
par amai  allo  nt tlleto  ; dr  ch'ella  fia  interpretattua.od  al- 
meno interpretabile  del pr opto  intelletto  : a quefla  nobtlfi-  * 
ma  op trattone  adunque  l'buomc  J diamente . dr  non  la  be- 
ffa y potrà pene/,  tre . perche  fi  come  gli  Br  omenti  muficì  * 
Tendono  alcuna  cofa  affai  fimtgUeuole  alla  voce, ne  per  ci» 
chrem  noi . che  quel  fuon»  fa  voce , f*  noi  'vogliamo  prò- 
piamente  parlarci  conciona  cofa  ch'egli,  dt  quelle  cefi 
dtfettofo  fa,  le  quali  conuenirfi  alla vece  contato  habbta- 
txo , cosi , a fimighanza . i bruti  fingon  la  voce  h umana  $ . 
tome  dt  gh  vccclti  fi  è detto  : non  pertanto  oferà  dt  affer- 
mare huomol che  di  contado  nonfia.ch’tfit  f anellino  ve- 
ramente patendo  'di  quella  parte  difetto  \ nella  quale  gli  * 
h nummi,  dt  tutu  gli  ammala  .vagltono  folamenteich’e  lo'to- 
telletto  \comc  a nie  pare  di  batter  chiaramente  pronai o* 

Ciò  fi taceua  la  Rema  i quando  tl Chmofe ,mofi rando  dt  tt- 
tterfi forte  appagato,  dr  coment  oidi  ciò'.  ch'ella  per  piacer - 
gli  .parlato  bauea . diffe  i rgli  è h ornai tempo'.  Signori . che 
voi  ,ptr\  a quello  '.  dar  compimento  \per'cht  venuti  fitte , 

(• accio  che  a dietro  'cofa  nò'firimaga.chi no  vi  fi facciapa- 
icfe,)le  razzi  de  'più  pregfhtt  càuÀtb'.dr 1 btoght  loro  veg- 
gente: che  peraùintnfa'cbft  vedrete  non'p untoindegne  di 
gli  ot chi  vofin , A noi  farà  'cari f imo, U Donna  dtffie.qva ■ • 
do  piaccrYdt  vòixfia\pafccr' glt  occhi  di  quefia  he  Ufi  ma  " 
pt  (la . P cr  l he, inula  ùjpv eYjfv  vn  ’amp  li  firn  o parco. f*fcta- 
to  intorno  intorno  di  nitriate,  dr  al  tifi  me  muta  » ó fu  fi  ni 
m ar avi jltofe  figure  dt  getter ofi  cauallt ,tr atti’ dalle  razza 
dt  quel  luogo  di  tempo  in  tempo  , dr  che  al  btfogno  zenuer$ 
n'S/gnortC/jtnrfi ne'  tanti  tor fiuti d" arme) videro fihutr 
* • /«•» 
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; Un*mer  alili  eli  poliedri',  ne\  quali  h aveva  U n aiuta  adiZ 
. ferito  ogni  fio  argomento  per  rendergli  Angolari 'fipragli 
r altri  c inaili  , deli afiettof de*  quali  mofirò  la  Reina,  dr  no- 
f agni,  di  bavere grande  ammiratone  : e dtffcro  poterfi  ere - 

* dere  di  leggieri  ciò, thè  la  vaga \ Fama  giù  a fonando  intor- 
no delle  tante  vittori ( Chthefi  ^veduta  la  bontà,dr  la  per- 

fettione  dique*  cavalli', perautnturafenza  pari  nel  mon- 
do , Sorrtfe  a quelle  parole  il  Cbmefc,  e dtffe,  io  fiero , Si- 
gnori, dt  farvi,  anici  il  vofiro  partire , co  fi  vedere  molta 
maggiore , che  la  prefent f non  è . ciò  detto  gommando  .chi 
. incontanente  vna  grandi fima  porta,  che  da  f vno  de' lati 
i tra  del  parcofi  àpnffe  : la  quale  aperta,  e fi  p affarono  in 
vno  Cortile  j dr,  da  quello  , in  vna  piazza  ; & per  l' am- 
piezza,& per  la  beltà  commendabile '.piena  di  liete  dipio - 

* ture  ; dr  cofi  maefireuolmente  lauorate , che  haur  fi  e detto 
. elle  hanno  /'avella,  dr.  mout  mento Oltre  a ciò  fi  alzauani 
verfe  il  Cielo  fiferbi  edifici t li  quali  t a torno [ volgendofi  4 

. filili4  piazza  sformavano  vn  così  vago , & maraviglio  fi 
. tht  atro,  che  C occhio  non  fi poteva  fintar  eli  mirarlo . Men- 
tre , che  i canali  eri  cefi  Banano  riguardando  , vficiroao , dee 
quegli  alberghi, mille  Cauallenzzt,  fepra  causili,  de'  quali 
non  vi  ha  dipintore , quantunque  perfetto  oche  j ptit  leggia- 
dri 3ne  i ptit , in  ogm  loro  parte  compiuti  , formar  fiptffe  • 
quindi  fchter atifi  tn  b e Hi  fi  ma  ordinanza moutndofi  a 
tempo, dp  con  mtfira , operarono  efii  ,'d"  i lorq  cavalli , coji 
. bene, di  acconct/t  mente, che  nulla  ptit . ma  far  tufi  cefi  oro, 
tome  al  Chine fe  piacque, p affarono  i Cavalieri  tn  vn  altra 
. Cortile,  tl  doppio  piu  ricco , di  danze  , dr  pfi  grande , chi 
l'altro . delle  quali  danze,  oltre  alC ejfe re  dii*  fa  /* vna  dal- 
. r altra, haueua  ciafcheduna  belli  finta  porta  dt  legno  di  in - 
. tr  edibile  bellezza  , & fi  ir ante  foauifttno  odore*  Sopra 
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* là  portà , nel  muro , àd  alto , fi  vede  nano  firitti  a lettetei 

* quale  dt  oro , & quale  di  argento  i.  nomi  dello  ejjercitìo  de* 
camalli , che  quinci  entro  venicn  guardati  : (fi  la  fcritU 

' della  primiera  fianca  conteneua  quefio  ; cioè  3 Camalli  da 

' guerra  r la  feconda  diceua , camalli  da  duello  : la  terza , 
camalli  da  caccia  : la  quarta»  camalli  per  U pali)  : la  quinta , 

* camalli  da  ptmpe.fefie,  & giuochi  : la  fejla.caualli  da  co» 
feria , & da  Corte , o per  diporto  nella  Città  : la  feti  ima, 

* camalli  per  la  caccia  delle  Manttchore , (fi  de’  Rb  ino  cero» 
ti  : tot  fama , camalli  da  carrette , o cocchi  » per  la  Città  : la 
non  a, camalli  per  li  carri  da  gucrr a jjp  et  talmente  falcati: 

' la  de  ci  ma,  camalli  per  imitar  gli  atti  humani , & altre  co- 

* tali  prone , (fi  per  andar  sii  la  corda,  Vt  erano,  oltre  a 
efm  efi  e infinite  altre  flange, a vari/  vfi  di  camalli  deputate  i 
una.fopra  tutte ,raggmardeuole  vna  ve  nc  haucua,  la  quale- 
nella  fronte  por  tana  fegnate  qmefie  parole  ; ciò  fono 3 Ca- 
malli del  Signore  ; korajn  quefia  Banza,ccme  velie  il  Chi- 
nefe,  entrarono  i Cauaheri , ella  era  grande  sì , che  vi ca- 

' ■ peano  dugento  camalli  per  ogni  verfo  \ tutta  di  marmi fintfi 

' fimi  ; in  volta  ; (fi  col  palco  di  fintf  ime  pietre,  qutkt  M fino 
dal  monte  Aitai  arrecate  ; & ad  vno  congiunte  ,'con  tanto 

* artificio , che  tutto  di  vn  pezzo  ejfere  fi  parca  : f minato, 
in  ogni  parte , di  minutfime  Belle  et  oro . La  corfia  3 cioè 

‘ il  luogo  di  mezzo  della  Balla , era  otto  canne  dt  larghezza, 
piena  di  ghiaia  dalTvno  capo  alt  altro  dèi  luogo  3 (fiera 
fituatà  la  Banza  fi  fèllamente, che, mirando  verfo  il  mez- 
zogiorno, non  pereto  perde  a punto  il  lume  di  tramontana  : 

‘ Acaoche  di  verno  me  chi  afa  quefia parte, (fi  aperta  dt  sia- 
te quell' altra  fi  Bejfe.x  (fi  pereto  vt  erano  due  porte  gran- 
di,aperte  per  oppofito  a Jrente  Cvua  dell'altra , tn  gufa  , 
che  quefia  vagheegiaua  il meriggto3et  quella  tl /cucirtene • 
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Apprefo.vì  erètto  per  li  Uh  aperte  molle fi ne (Ire  : lequali* 
oltre  al  beneficio  de  Uà  /gotta  .molto  gratta^  bellezza  ac^ 
qufiauano  al  luogo.  Ma  la  ricchezza  delle  mangiato* 
trapafauaogni  fegno  dt  magnificenza , che  per  lo  adretro 
batte  fé  vfato  altro  Signore  gtamat  ; o fvfc  per  attentar* 
per  vfare  nello  attenne . elle  erano  tutte  di  attorto  finpmoi, 
r dentrout  chmfc  cariarne  gioie , pietre  prtticfc  \ (fi  pitie 
de  ogni  ragione  • In  capo  della  fi  alì  a erano  fa  a. fitte  ; do- 
ue,  ctafiuno  dt  per  fe , venteno  guardati  fa  eoa,  alti , c be- 
fano fenza  fallo  il  fiore  di  tutti  gli  altrt  ; tJf.etoaltnet.-ie 
noi  che  fi  hautua  per  fermo  da  iutii>  e beffe  défilé  pre - 
grate  caualh , r de  più  ammaeftratt  in  guerra , che  fu  fero 
al  mondo  • Sp  acci  alo  fi  il  Cauahcr  C.htntfc  dc‘  cattali/  fece 
a que  Cau  alteri  vedere  vna  vcc  filler  la  ampi fit  n/a  ben 

fatta  : con  tante  varietà  d' ve  celli  .venuti  da  rtmotifitmi 
paejS.e  tutti  Urani, eh  era  cefia  marautghrfit  à veder  e . dt>- 
pre/o,  mojlro  loro  lo  fioccato  delle  bere  : fra  le  quali  et  ano 
parecchie  Mantichore,  Crocute , Rhtnoctrott , & altre  he 
ftte fenza  numero  ; delle  più  fiere  1 (fi  frauent  cuoio*  Ol- 
tre à ciò  fece  laro  vedere  vno  fuperhifrimo  viuato  : pierò 
de'  piu  nobili , (fi  peregrini  ptfet , che  fi fu  fero  pctutt  ra- 
gliare dalle  più  lontane  prométte  ie . li  quali,  erano  cefi  di - 
- mefi uh  t , che^guizzando,  a belle  fi.  bine  funi  dell  onde 
vemeno  a predala  prendere  il  cibo  di  mano  a gli  hurmmty 
ftnza  temerne  punto  : con  belhfitmt , &rtuhfi;mt  colla* 
ri  alia gola’.qu ale  di  oro, (fi  quale  dtprettpfe pietre  gut/nh 
to  d inefiint abile  valuta.ma^qucllo.th' altrui p;n  ftupt fatto. 
rendeua.fi  tra, che  ogni  pefii  c^c  hi  amato  da / procurai  or  del 
viuato,  con  voce ,«  fuono  appropriato  alla  fina  fietiejneen- 
tanen  e,  riconof  'lutala  voce,  fi g ttau.t , quafi  faetta,fùcf\ 
del  liquido  argento  : (fi  aff  errati*  la  ruta  ; ne  lì  ntrchrua . 

'•  * * Knu  nel - 
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nell  onde  prima, che  la  licenza  concedutagli  foffe  .perche^ 
lenendo  il  procuratore  fognati  oltre  a due  mila  nomi  dtp  e- 
pi ,aue»ne ,non  va*  volta , ma  molte , che  chiamando  egli 
tutto  quel  numero, èt  pena  vn  folo,di  tanta  turba  mane  affi 
di  fuo  douere , H or  a , hauendo  la  Re  ina , & i compagni  , 
lungamente  cibata  la  vi/la  di  tanti  tanto  belli , & non  pi  io 
veduti  obbietti  sparendo  loro  hoggimai  tempo  colèi , onde 
partiti  fi  erano ydt  ritornare  ; detto  èt  Dio  al  grattofo  Chi « 
ne  fé  yC  he  loro  tanta  cortefia  fatto  haucua\  dr  molto  ringra - 
Statolo, & molto  prò fertifiy  fc  riandarono . Si  erano  in  fan* 
to  i Chtnefi  faputi  sì  Radiare  intorno  al  fatte  de'J  r tonfi ^ 
thè  poco  men , che  ad  ordine  non  fi  trouaua  tntta  la  pom- 
pa • In  queflo  mez,z,o  tempo  la  veloc filma  Fama,  r appor- 
tatrice di  tnttele  cofe , baueua  (far fi , etiandio  per  lonta - 
nifiime  regioni,  Capprefi amento  mirabile  de’  trionfi , de' 
tornei , & delle  tante  fefie,  che  nella  grand  firn  a Citta 
del  Qninfai  fi  veninano  apparecchiando  : cofi  perauentn « 
ra  non  più  vedute, ne  vchte  gì  amai . alla  alt  filma  grida 
di  quefia  fama  reale , non  vi  bcbbe  huomo  di  grtdoy  che  no 
ferifuegltaffi\chidalvcntodivna  pafitone  fojfiatOycht  da 
quello  di  vn  altra  : ma,  non  picciolo  fu  il  numero  di  colo- 
ro, che,  mofii  da  inuidta , la  quale  efit  portauano  al  nome 
Chtnefi  ; che,  fecondo  il  loro  parere , crefceua  finir chio  i 
pigliarono  fermo  proponimento  di  volerfi  a quelle  fefie  tra- 
mare \per  procacciar  alla  nation  Chtnefi  ( quanto potejfe- 
r otl più  ) vergogna , e danno . & fer  ci0  sminar eno  nel 
Slntnfat  h uomini , e donne  innumer abili  » & meffaggieri  , 
Ó"  amb afe  latori  di  Principi  ,dr  di  grandi  fi  imi  Ri  ad  Ezon- 
lom  : pregandolo  di  alcuno  indugio  a dar  principio  a ’ frèon - 
fifuoi.  Per  la  qual  cofi  Ezonlom , che  fece  ftmpre  fuo  il 
piacere  altrui  y fico  propofi  di  prolungar  quelle  fefie  tri 


SECONDA.  4,g 

me  fi  : & accio  ohe qucfio  meglio  fi  fapejfie  , oltre  all' bau er* 
lo  fiotto  momfe fio  per  publtct  banditori  in  ogni  porte  dello 
Chino , innio  a figmificoril  medtfimo  corrieri  4 tutti  colo- 
ro , che  di  t or  don  zu  lo  bone  un  fichu  fio , eh' crono  firn  la 
numero . Quindi , per  non  sfionderò  inutilmente  il  tempo , 
tutto  nello  coccio  fi  dtede  : mondando  in  tonto  Vttei,  Lm - 
chitone.  Acuità  , & nitri  molti,  couolteri  di  rinomto^i  vi* 
fitore  le  Pronincie  tutte  per  minuto  : ifictiolmeu  olle  /rem* 
fiere  de  T or tori  : come  quelli,  eh' erano  piu  Acconci  0 far 
tumulto , eh’ ogni oltro  : aulì  egli  volle,  che  ne’  luoghi  più 
fòfietti , le  guardie  fi  raddoppia/fere  % & de' più  voler o fi 
faldati  fi  riempifiitro.il  qual  comandamento  fu  lofio  man- 
dato 4d ejfecutione . Ventino  intanto perfone,  dell’vno , e 
dell’altro  feffo  aljjuinfat,  dì  per  dì,  anzt  bora  per  boro  , 
in  grandi  fi  ima  copia . a quali  tutti  Ezonlom(che,eon  C al- 
tezza delle  (ite  magnificenze , il fegno  pafio  di  quanti  beh- 
bero  mai  (ignori a J opra  Chine  fi ) fucina,  di  ogni  opportuni- 
tà , liberalmente,  fecondo  lo  flato  di  ciafihedun,  prone  dere . 
fenza,cbe  fe  per  fona  alcuna  dt  flato  ornuaua  olla  China  , 
tgh  in  per  fona  incontanente  la  vifitaua , Ó"  /eco  ad  albera 
go  laconduceua  ■ Ma,  poi  che  lo  fiatio  affigliato  al  comtn - 
Ctamento  delle  fijle.  fu  affai  vicino  a fornirfi,Vttei,& gÙ 
Altri, che  al  fine  tmpofio  eran  venuti  del  loro  vfficio  ,fe  ne 
ritornarono  al  fin  m fai  : bau  cado, tn  loro  vece,lafciato  Ca\ 
pitam  di  fommo grido  nell armi . £fora,Ezonlom,  veduto 
lo  moltitudine  de  forefiieri  gronde  sì , ch‘ ’auanzauano  il 
numero  di  cento  mila  per fonc,  volle , che  fujfero  od  or  dine 
tutti  ip/ù  valor ofi  faldati  dello  Chino ; 0 (fi gnau  da  Icr 0, 
ejperfifiimi  Capitani,tratti  da  tutte  le  Proumcte -,  c mefiti , 
marne  le  dal  paefe  dij  olancbta t il  qual  produce  ipiù  am- 
muffirai! guerrieri  di  tulio  lo  China  : come  quelle  he  fine 
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femore  ,contr a i Tartari , in  arme . Apprejfo  armo  la  Città 
del Slum  fai  ; dalla  quale  fi  traggono  (Ingerito  mila  faldati 
di  conofciuto  valore  ; & principali  fra  quanti  habttano  U 
T diane  hi  a . Hora , efiendo  tl  giorno,  pujh  4 trionfi,  virtù- 
to,Ezj)nlom,fopra  vn  carro  di  oro  purifitmoy  & fido,  l’ar- 
tificio del  quale , di  gtandtfiima  lunfa , la  materia  vt  treg- 
ua \ arato  da  dodici  Man  tic  bore , cosi  placatoli \ & man - 
fuete,  ebaurefte  detto,  ch’elle  fufifero  nate , tfr  cri  fan  te  in 
gremito  alla  dirnejhchczza  mede  finta . Entro  nulla  Città 
del  .Quinfaiy  in  fauor  fi fecondo  delCielote  de  gli  h uomi- 
ni tutti  fiforefiierinon  meno , che  pae fimi,  che  le  più  anti- 
che memorie  Chìnefi  non  ricordauano  vn  Tale  efiempto  , 
Lungo  fora  a contare  il fuperho  ornamento  della  Città,de * 
Tenip’j  de  gli  lddtj , delle  c afe  tu  puh  tuo , in  priuato , e 

de  gli  huomini , e delle  donne  ; & fermamentetche,fe,alla 
fo  am  fi  ima  gioia,  & alla  marautgltofà  bellezza  del  Cielo } 
vi  bà  cofa  quaggiù  , chcrafiomigliar  fi  pofifa , 0 la  raffini' 
gito , quel  giorno , [affretto  dt  quella  Città , 0 non  ninno  » ' 
yi'  mano  diritta  del  carro  andana  V itti  sul  Rhmocerote  : 
alla  fimftr a lolao  : Lincine one ,Agutzì  ,dr  gli  altri  princi- 
pali Baroni  Chtnefi  c ammanano,  di  mano  tu  mano , fecon- 
do la  più,  ola  meno  dignità  di  ciaf  uno.  Le  firade  erano 
tutte  coperte  di  drappi  di  fitta  fintfiima , & le  maeftre  di 
f anni, cr  ditele  d'oro,  e d’argento  : & le  pareti  arano  fi * 
m'tghantemente  vefttte , con  fregi , & ricami  di  gioie , 
di  gr  offrirne  perle . llfuoto  era  poi  femmato  tutto  ef her- 
be, ér  di  fiori  odoratami , li  quali  fi  forte  etmano  » che  d 
eiafeheduno  parca  di  c fiere  tn  Paradtfo,  Le  finefire  era- 
no piene  dt  Irggtadnfitmc  gioutnette , che , a piene  mani 
ver  fan  ano  fopra  ì vincitóri  preti  offrimi  vngumtt  vezzofi 
fiori , quali  ffrarfi , & quali  io  ptcctol  fafeto  rifiretti  1 & 
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spicciole  corone  odorifere, etherbe  ,di  pretiofi.pafit',  fidi 
fori,  furènti  fiumi  finn  odori . In  fronte  poi  a orni  vta 
principale, fi  nel  fuo  pie  de, vi  bau  e a paihi  bell  fimi , ca- 
rie  hi  delle  più  formofì , & leggiadre  fintine  della  Cuti, 
-Ma  la  pompai  l'trnaturadtl  Lag((ilquule,non  vi.  !en- 
• do  dalla  T erra  ejfir  vmiof  tra  mar  tuffiti, fané  vie  J bol- 
lito) face  amen  he  Ila  parere  quella  dtTirra  (conci ufi*  co. 
falche  fieno, nonio  come,  le  acque,  fi  le  Uro  i ofc,  ali  Luì. 
mo  più  accettatoli . fi  grate,  t he  la  Terra , fii  fuot frutti 
no»  fino  : la  qualcofaperauentmra  può  auemre,a  cacone, 
che  noi  non  vfiamo  ufi  del  conunno  imo,  come  Ì altro  ele- 
mento.) Egli  era  fi  fiat  cameni  epi  ino  dt  bar  che, di  ogni  ma - 
niera,  che , per  poco , non  fi farebbe  pur  veduta  vna  fu  a 
onda , si  erano  que  legnt  Binati  : (fi  fin  za  fallo  .molta  più 
gente  era  nell' acqua, che  in  terra  : pofio.che  a qui  fa porre 
numero  fife  difficile . Ma  la  vaghezza,  (fi  i abbellimen- 
to delle  nani, era  a punto  quale  fi  mofira,ne'  lucidi  firmi, 
l ottava  sfera . perno , chela  parte  maggiore , fi  mtgkore 
de  Cavalieri, e delle  Dame  Bravure  fi  erano  nelle  barche, 
per  meno  ejfer  vedute,  fi  per  fuggire  incontri , raccolte. , 
Innanzi  pi  carro  del  Trionfante  andana  tl  Senato  de  Un 
Città  ; con  bri  li  firme  vtfit  di  tela  di' argento  tn  dcjfo ,•  rica- 
mate intorno  di  graffe  perle  ; (fi  inghirlandato  dt  palma » 
dopoilSenatore  Jegmuano  pur  coronati  di  palme , dugrnto 
fonatori  dt  trombe,  la  metà  delle  quali  era  d'oro,  fi  la  me- 
tà d argento  \che , tocche  ad  vn  ttmpo , in  guerreggi  cu  rie 
voce,accendtuano  i cuori  a' maritali  lavori . Apprtjfo,vc* 
meno  infinite  carrai  fi  fi  firn  tavole  d'oro , d’argento  , 
di  auono, dt  rame  ; fi  di  altre  generai ioni  dt  metalli  > co-  . 
lofit , ohe  lift  hi , piramidi  ; Batti  e dt  tante  mani  tre,  quanti 
hà  fiori  la  Primavera,  t tutto  dt  gran  di  filmo  pregio  > torri 

* di 
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4 li  legno  imagini  rapprefentantfi  di  vino , le  citi)  ,(file 

a ufi  e Ila  prefe,i  monti  j fiumi, le  paludi,!  mar r,  & infiam- 
ma qualunque  cofd , a nemici , guerreggiando  y tolta  : con 
tfcritture,(fi  fimolacriifignificantif  ordine , (fi  le  munteti 
delle  cofie  figuite:  che  d fio  dis f demento  ere  di  chiunque 
mirana,fi  fattamente  ,che  nulla  più  : r munendo  amena  e- 
firuto  cefi, come  fit  vi fi fufre  tronuto prefente . Ma,t  tepo- 
ri dell'oro , dell'argento , (fi  di  ogntrdgion  di  metullo , che 
dietro  venie  portAto,trapafrauano  ogni rtccbezza'.lt  quell, 
fette  in  mafie,  (fi  Mr  pezzi  rozza,  (fi  pepanti , (fi  parte  co • 
niati  con  figure,  & con  motti  j frementi  le  promneie  > (fi  i 
luogh fidane  que’  me  felli  heueneno  ritenuto  il  conio  , erre- 
cetano  mereuighofie  luce  dlC tfcnro  di  molti  peefi . La  co- 
pia poi  delle  perle  fide  Ue  pietre pretiefe,fiptualm€te  de  dia- 
manti , (fi  de  rubini  et inufitata  grandezza , (fi  beltà  ; di 
porpora, di  coccola  ero  dt  gran  a file  Ile  yefi  menta  di  cotale 
materia  di  bfro,  o di  oro,  u fritte , andana  di  para  co ’ cele- 
Jhah  fplendort  ; qualhora  la  notte  il  carro  iellato  in  giro 
mena . Aggiungeuano  molta  gratta  alla fiuperba  pompe  le 
Sente  corone  dell oro,  de  li' argento,  e de  gU  altri  metalli, do- 
nate al  Capitanti  & e fioldett  da  Principi, (fi  popoli  amici 
de' Chine  fido  delle  Città, che  fiotto  le  fignorie  eren  dt  quel- 
li ; per  battere  e fi t operato  fi  altamente  virtù  « M avvince- 
rne tutta  altre  vifiala  luugh  fisima  fi.  bure  de’  carri :(fi  fin 
per  quelli,  l’arate , tolte  a’  nemici , glonofiamente  fiuperati . 
le  qiaUfielhfi  ime, érornat  fisime  per  molto  orofitfiper  mol 
it ,& ricche  (jote, col  loro  fiorlnto.gfi  ben  polito  acciaio,  fe- 
rmano gli  occhi  dt*  riguardanti , non  guari  con  minor  for- 
za,che  fi  bene  (fiero  fatto*  raggi  del  Sole  sul  mezzo  gior- 
no,a ehi  affi  fati  glihaueffe  : Sfumi  fi  potè an  vedete, elmi, 
pauefi 9vsbergkifiorieb<  fir acculi  gmanichc, falde  igor ghie- 
~ rei 
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+ejtàftre,fihìn*rt,cr*trfi,t4rghc,sU'vfe  diT  braciai  del 
Celtijpa.de*  coltelli  grande  [curi  fpudi, fpontoni  ,mazzet 

fciroitarre,accettc  ,marttlUpronohe,turcafit,  fatte  fiat  di  9 

arme  mbafi ate*  &,  da  lanciare,  formate  tn  ben  mille  gufa 
le  quali  cefi  tutte  battevano  virtù  et imprimere  al  cuore  al- 
to vefiigio  di  temenza  ; rendendo  Tafano  de  vincitori „ 
etiandio  nel mezzukdd giubili  ,&  de  trionfi ,pien di  fpa- 
vento . Dopile  care  a dell  armi  vedeanfi  molte  migliai^ 
d huominifartanti  indugiti  grandi  vafi.  d'argento , va- 
gamente lavor a ti, in  finite  monete  d' oro , & d’argeto  ; coppe 0 
& ‘vafirfuale  di  oro, & qualcdi argento  : ne  quali  dall' arr 
tifìito  era  fouercbtata  la  materia  d’ affai . Montano,  dopo 
quefìi,  du gente  altri  fonatori  di  trombe  fi  non  minor  virtù 
nettartele  he  i prime  ; pur  bellici  carmi  fonando . A quejli 
veniuan  dietro  due  mila  buoi  ; ingbtrlandati\& con  le  cor- 
na riccamente  guer nife  d’oro  ; fr  con  le  coperte  di  jiam T 
tteggiante  /cariato  i guidati  da  giovinetti,  nella  me  defi  ma 
gufa  ve  fi ui  i ave  zzi  a ferir  le  viuime;ér  ajftgnati  alfa- 
uigio  de  gli  Dij  immortali . a ’ quali  camtnauano  apprejfo 
due  mila  nobili  fimi leggiadri  fanciulli  ; deputati  a da- 
r opera  a farficij,  di  porpora  ve  fi  ni  , con  te  fi  a <T oro , e di 
lucidfisimt  rubini, con  tazze  <T oro, e <T argento ,<T tnefiima - 
bile  valuta,tn  mano  fi  vfo  de' far  fi tf . Ma,  in  fi, pii  cbf 
altra  co  fa,  riuolfe  gl' òcchi  de  circofi antt  la  moltitudine  t 
viarautgltefament c ordinata,  de  gli  Elefanti,  guerrtggtan- 
00, prefi:  dt‘  quali nh più  ben  fatti,  net  pii  grandi , ne  i 
piufupe  riamente  vefitti  vide  la  China  prima , ne  poi,  / 
mi  nifi  ri  de'  tri  enfi  erano  tutti  addobbati  di  vtjhmett  di  fi- 
ta,  fregiati  T oro . Ne  punto  meno  di  gratta  arrecatta  al 
trionfo  la  quantità  delle  carra , cariche  delle  armi , e dello 
faglie  diuerfe  fienaie  a'  Capitani  , (fra’ Rè  Mimici . Cami- 
ci vana» § 
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marnano  appresogli  Beffi  XÌ , &i  Capitani  vìnti  * da'  bri 
pii  prosjìmi  parenti^  fami  flutto  inumiditi  i quali  tut- 
4t  fiaccati  dolore  ; e tra  quelli  parecchi  piangean  fi  forte , 
che  hdurehbono  fatto , di  fe  à gli  Or  fi,  (fi  alle  T tgri  venir 
pie  tate  ; tfrettalmente  alcuni  gioitine  tu  reali . Ne  guari 
ah  miglior  cuore  Banano  le  tante  migliaia  de’ pngtoneri t 
thè  fi  fella  del  Capitano  fratti  da  tutti  ordini  de  gli  effer- 
ati fuperati , grandi,  membruti , (fi  aranti  della' perfiona* 
con  le  mani  legate  di  dietro jtcnde  ano  fenza  fallo  ptu  rag - 
guardi u ole  la  re  al  pompa . ma  le  corone  dell'oro, donate  al 
trionfante  dalle  àrniche}  è compagne  Città  de' Chintfi , per 
la  libertà  fioro  fia  lui, vini  operando , venduta, erano  tanto* 
e tali , che  non  fi  vide  maggior  ricchezza  gì  amai . C hot- 
el rafia  lunfa , (fi  folta  fhiera  contata  F.zonlom , in  lunga 
ve  fi  e di  porpora  ; eh  tante  gioie , (fi  di  tante  perle  guer  ni- 
fi , che  l'india  tutta  non  barena  pii  gran  tefioro  : portando 
incapo  vna corona, tuffila  di  gemme J ufi rtfplcndenti,cbe% 
per  pocofijoureftc  detto, ih' egli  era' il-S oleiche, cinto  la  bion • 
da  tefta  di  raggi  fi  tua  deb  Oriente  : egli  B tigne  a con  la 
man  defila  vno  ramo  di  palma) (fi  con  la  fìntftra  vno ficet- 
tro  eburneo.  Dau ariti  al  carro  trionfale  c ammanano  a 
piano  pa fio,  cento  fer genti \v  (filiti  di  [cariato  \ con  gr  offe 
canne  nella  diruta  ; (fi  con  accette  difinisfimo  acciaio , (fi 
forbito  nella  mania  mano . Circo  ndauano  il  carro  poi  moh 
ttmacftridt  fonr,di  canti, e di  dannare, riccamente  refi- 
h,(fi  con  belli!' me  ceróne  dotate  in  tifigli  quali  cefi  bcne\ 
(fi  acconciarne  ite  facevano  ctbjcb'à  Uro  vjfìtt  appartine* 
a a, che  rende  ano , in  molti  doppi , pii  lieta  quella  gran  fe - 
jfi'a . Ni *1  mrtzo  a punto  dt  quefit  giuocolari  vi  baueua 
vno  , chi  \ fièpert e di'  vefii  lunghe , rafntt  tetta , notabile 
trh  milii\  & efif  enfiti  armamenti  militari,  fregiati  d’oro,: 

cb'c. 
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ch'egli  bàtte*  in  doffofchernendo,et proverbiando  i nemici 
vinti, faceva  i f in  nuovi ifqufitt  étti  del  mondo:  tanti , 
italiche  non  vi batte  a beccai*  quale  del  rider  eccome  che 
molto  fi  contendeffe  fiuffe  bafi ertole  ad  afienerfi . A (com- 
pagna nano  il  carro  altrefi  infiniti  min fi  ri  dt  bianchfitme% 
& fot tiUfiime  tele  coperti  j con  alcune  itole  al  collo  candì, 
de  fi,  che  vinetti  ano  le  netti  ; incrocicchiate  dauanttal 
petto,  con  molta  gratta  : de' quali  chi  portandone  incen- 
fiere  ; chi  vn  vajo  dtbengiui  ; dr  quale  vn altro  ; dotte  ar- 
dea  tento  lento  legno  dell' Aquila , & di  Calandrai  : amen- 
due  furanti  cefi  foaue  odore > e del  eie  labro  confortatine  y 
che  non  ha  cofa  1‘ Oriente yche  l'appar eggi  . Nel  carro  iftef- 
fo  del  trionfante,  & vicin  di  lui,  era  poetato  vno  min  fin 
publico  : il  quale,  affai  riccamente  incoronato , gli  veniua 
ffeffo  dicendo  ,/3f  di  riguardare  dopate  : & ricor  dati, che 
tu  fei  huomo . dando  al  trionfante,  per  tali  parole  a diue- 
dere,  la  m feria , dr  la  inconfi anz,a  delle  cofe  humane  : dr 
ch'egli , in  men  che  non  balena,  dal  fommo  dt  quella  glo- 
ria, nella  quale  a lui  par  e a di  cefi faldo  federe , potei*  ef- 
fige precipitato  al  profondo  delle  fciagure  : & per  cibych  e- 
gli  fac effe  di  renderfi  cauto  , & guardingo  da'  lacciuoli 
della  fuperbta  -,  n>  alx.afe  le  corna  conira  gli  Dij  immorta- 
li : acciochè  non  fe  le  fentiffe  poco  appreffo^  con  fuo  gran 
danno , fiaccare . Dopò  il  carro  muoueano  quelli , che  por - 
tauano  oli  feudi  : & eppreffo  il  Luogotenente  ; dr  gh'altri 
•ufficiali  di  mano  in  mano  ; fecondo  la  ptìtfo  la  meno  digni- 
tà di  ciafcheduno . Quindi  Pifferato  tutto  fuperb amente 
armato , dr  con  belli  fi  ime  , dr  ornai  fit  me  fopra'  nftgne , 
dfi irtamente  partito  in  legioni , coorti,  centurie,  dr  fif**‘ 
drey  ornati  il  capo  , dr  le  palme  di  palma , dr  parecchi  di 
quelle  corone,  e di  que  militari  ornamenti , chi  la  propia 
'v  0 oo  virtù 
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virtù  loro  lune**  oidi  Capitano  impetrati  • Efit  poi  cau- 
lauano  verfiin  b onore  del  Culo  , e del  Sole  : ringrati  andò- 
gli  fommamente  delle  tante  vittorie,  contri  tanti, dr  fi  fie- 
ri nemici , col  loro  pronto  , & benigno  aiuto  acquiate . 
Apprejfo,verfo  il  Capitano  volgendoti  verfo , & Ini,  co» 
fomme  lòdi , alto  leaando,lo  tendenano  maraniglicjo  negli 
occhi  , e ne  gl  orecchi  di  ciafihednno  * Con  tale , e tanta 
ftfia , dr folennita , di  Brada , in  Brada  ,e  di  piazza  , ito 
piazza,  tutto  a lungo  quella  gran  T erraperuenne  la  pom- 
pa al  gran  T empio  delCielo , ma  non  prima  , che  lottano 
giorno  del  fuo  cominciamento , tale , e tanta  la  copia  , dr 
la  bellezza  fu  delle  cofe  portate  in  trionfo  : & cofi  grande 
la  moltitudine , concorfa  a vedere . Hora , era  il  Tempio 
delCielo  il  maggior  e, il  più  ricco, & il  più  bello, che  hauef- 
fe  non  pur  l Oriente  , ma  per auen tura , che  il  Sole  vedejfe 
giamai  : come  quello,  che  di  giro  era  meglio  di  cinque  mi- 
glia J Ó in  fe  conteneua  dtece  mila  altari  ; ne  quali  fi  fa- 
crifcauano,dì per  di , altrettante  vittime . filuiui  Ezon-^ 
lom  por/è  or ationi,  ine  enfi,  dr  vittime  al  Cielo , & a tntti 
gli  lddij  della  patria  , via  piu  con  la  mente,che  con  le  ma- 
ni» Et  fu  quel  facrificio  cofi  magnifico , dr  grande,  che, 
concio  fojfe  cofa , che  quel  valor ofo  Signore  , in  quale  nque 
opera,  che  far  volle, mandajfe  à dimenticanza  le  oper otto- 
ni, quantunque  fingolari , & egregie, dt  ogni  altro, in  q ce- 
fo vinfe  non  pur  fe  Beffo,  ma  la  credenza, di  grand  filma 
lunga,  dt  ciaf  bedano . H ora , forniti  ifacrfici,  dr  rd^€p 
grato  il  popolo  filma  faino  di  molti,  e tutti fole uni  , conni  ti, 
da  Ezonlom,  mentre  egli  cinto  da’ principali  Signori, per 
•uno  fuo  bello,  dr  dilettinole  giardino  fi  diportano,  entro  À 
lui  vno  caualitro,che  fi  mefiraua  di  pregio  : il  quale  f alt» 
la  debita  reuereuza, parlo  in  tal  gufa . lai  E e tua  dtCir- 

cafita , 
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eafiiatdella  quale  di  effert  bofie  gii  non  fdegnafie,di  ami- 
re vi  /aiuta,  buoni,  & pudico  \ & vi  manda  dicendo , che 
in  amaritudine  tanta  t e tale  po/la  è la  vita  fua,  che  ape- 
rta, eh' ella fi creda  di  poterla  piu  oltrefofienere  lungamen- 
te : & che  le  parrebbe  gran  fatto,  che  vi  hautjfe  nel  mon- 
do altra  anima  piu  affannata  , che  la  fua . perche  di  vita 
tolto  colui , ch'era  vita  della  fua  vitanda  non  può , uà  vuè * 
le  più  reggere  le  Banche  membra . Facendoui  appreffo  a 
fapere,  che  anzi  il  morire  intende  di  pur  vederui  ; dr  di 
papere , in  parte , i fuoi  occhi  dei  vago , & dell' h onorato 
delle  tante  ftfte , le  ijuali  voi , per  quello , che  ciafeun  no 
ragiona,  fopra  modo  magnifiche , dr  grandi , venite  appo* 
r cechi  andò . Sicura  di  quello  fentire , che , buon  tempo  e ; 
non  de  venuto  fatto  di  fare , cioè  alcun  piacere  fra  tante 
mferiejdr  afflifttioni , Conciofia  cofa , che , dirizzando]! 
le  operationivitiuofe.dr  lodeuoli,chequì  fi  hanno  a fare , 
a bene, a Baio,  dr  effalt amento  di  voi , & deliagente  Chi - 
nefe , non poffa  ella  non  tenerfene  appagata, & contenta 
più  ^che  altra  petfina  del  mondo,  come  quella , che  ne  gli 
oècht,  dr  nel  cuore  vi  tiene più,  che  altra perfona  del  mon- 
do. Non  ci patena , rijpofe  Ezonlom,peruenire  a gli  orec- 
chi nouella  più  cara  della prefentt , che  recata  ci  bautte  : 
egli  è il  vero, che  C hauete  voi,caualiere,  condita  con  molto 
fole . pur  nondimeno  tuttauiaio  mi  confido  tanto  delle  grò:* 
tie  del  Cielo  s e del fenno  della  Reina , Signora  di  quel  va- 
lor e,  che  il  mondo  sa,  che  tofio  gireremo  in  piacere  tl  dolo- 
re, ch’ella  nel tormeniofo  fianco  fofitcnc . venga  ella  pure » 
il ptù  tofio, che  ella  pub  a' farne  allegri  tuttidella-r tal fua 
prefenza  : che  fermamente  non  vi  ha  fra  noi  perfona , la . 
quale  non  mona  pronttfitmamente  a feruirle , fenza  ché\ 
la  bontà  di queff arian  a petto  alla  quale  puo  U Circaffa\ 
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p*r$re  carica  eTofcur  a nebbia , farà  di  non  poca  virtù  alfa 
% guarigione . Ciò  detto  egli  volle  fapere qual  fife  luca, 
gione  del  duolo  della  Rema . Ella  haueua , dijfe  tlmejfag. 
aio , v»  figliuolo  fenza  piu  : «4  che,foJfe  vwuto, farebbe, 
foto,  slato  per  mille  : Si  gli  haueua  la  benigna  Natura , & 
l autor  della  Naturale  Dto.proueduu  di  qualunque  CO- 
fa  opportuna  a farlo  .fipral  corfo  mortale , perfetto  :.pe f 
la  n u al  c o fa  Ja  chiunque  lo  vide  >egli  tenuto  fu  anzi  agno- 
lo, fotto  Ih  umana  fembìanza , che  huom  mortale . Nora, 
dopo  gli  lindi  più  grani  della  filofofia , & di  tutte  quelle 
fetenze , delle  quali  foghono  adornarfi  coloro , a quali  il 
vero,  cb'e  cibo  dello  belletto,  più  che  altro  .piace  ; & do- 
po f armeggiare  , egli  fu  vago  del  cacciare  olir  a modo  ; i» 
gai  fa  che  lamadre3come  di  cffcrcitio  molto  fofpttto, ne  ba- 
nca paura  ;nc  la  potè  a por  giufò  .perche  molti  f leuajfero 
4 fio  conforto . laonde  3pofto  che  ella  forte  ne  riprendere 
il  figliuolo  di  ciò  ; & molti  parenti , & amici  ne  mettere 
in  opera  a quefio  fine  fo  fife  U dtfauentura  del  ginnet- 
to i e pur  che,  egli , a ciò  fife  naturalmente  mchineuole  .fi 
non  fu  egli  pofitbtle  mai  di  ri  trarlo  di  quefio  fatto . Per- 
che vn  giorno 3 la  madre  lontana , egli  > come  volle  la  fu  a 
feiagura  3 n andò  in  vn  bofeo , nel  quale  rade  volte , 9 no» 
mai  entraua , non  che  cacciatore  ,ma  ne  alcuna  perfetta  • 
C ir  per  quefio  il  bofeo  dello  fiancuto  fi  nommana . Egli  era 
intorniato  di  alcune  montagne , nude  di  alberi , dt  hf*be30‘ 
et  ogni  benr.vcfiite  di  vno  cotale  vedouo  horror  e,ehenopic 
dola  tema  tecaua  altrui atei  qual  bofeo  poi  che  per  no  guari 
fiatio  dimorati  fummo  fior  quà.bor  là  c ac  eia  do  qualche  mi 
muta fiera,»*  u fenza  alcun  piacere ftntire’.fofitcando.&tom 
fppiendo  ehe3prcfo  che  sbigottitaci  gnardauamo  infaceta 
f vn  l’altro, quando fi vdì  venire  da  f vno  de’  lati  del  bofeo , 
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**0 fide  affi  d'vn  /mono  pie*  di  (pauento . Cr  dopo  ctopocp 
vedemofialle  lungi  calarfi  da  vna  di  quelle  montagne  ^cin- 
ghiale il.  più  terribile , & fmfurato , che  a gli  occhi  mai 
perucniffe  di  alcun  viuente . al  cui  apparire  ci  ftmnto  fu - 
bit  amente  tutti  di. gelo . fuor  filamento  il  mi  fero  giouinet - 
fo  : il  quale^  come  colui,  ch’era  dt  gran  cuore , & che  ajfa - 
lina  non  pur  le  bcfiie  , auezze  a dar  le  reni  alla  fuga , ma 
molto  piu  volentieri  quelle , che  i petti  apparecchiano  alla 
battaglia , con  rnarauigliofi  fermezza  d'animo,/ affrontò 
col  cinghiale >&  colpi  Ilo  : ma  no  rt(pofe  t effetto  alla  voglia^ 
ni  la  per  coffa  alle  forze  .perche  non  fu  punto  malageuole 
alf  animale , effondo  ferito  cefi  alla  sfuggita , is  enotere  da 
fe  col  grifi  fuò  largo  lo  fiiedo  , colorato  del  fito  me  defimo 
fangue\  & addentarli  male  auen  turato  giouene , mentre 
egli  singegnaua  di  procacciar  qualche  aiuto  al  fuò  fi am- 
fio , fitto  fanguin  agita  tutte  le  fanne  ficcandogli  in  si 

/ber ha  ypoco  men  che  mortOyabbattendolo . Mora,  in  tan- 
no che  effo  nel fio  proprio  fangueconuoltojanguia  moren- 
do , fu  vdita  voce , che  dffe  (fermamente  non  haurat  tu  , 
morte  auara,  la  fignoriafipra  cofiui , che  ad  intendere 
alato  ti  hai.  ciò  a pena  fornito  di  ragionarli  (rnarauigliofi 
aofa  ad  vdire  ) fu , in  men  che  non  balena , quel  corpo  i» 
•vno  bclltfitmo  ve  cello  y&vnico  al  mondo , mutato . Ld 
Reina  fapnto  il  dolor  ofi  più  ciò  altro  mai  accidente  del fio 
figliuolo , difflty  e fece  Cefi  tali , t tante,  che  non  fi  poffono9 
quali  elle  furono  fi  a alcuna  lingua  contare . Ma  ella  me»  < 
de  firn  a ne  fece  vna  affai  pie  tifa  Canzone  ; la  quale fi  no» 
vi  fi  e dt  faro, potrei  e vditè:  ' Rzonlomfiopo  lo  efferfi  mol- 
to , de  gli  affanni  delta  fonfilata  Rema , col  canali  ere, do- 
luto, moflrOytbe gli  farebbe  Rato  caro  olirà  modo  t vdire  i 
lamenti  della  Rànaffua  Signor a,Fhnciptffa  di  tanto  /ir. 
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fere,  & intèrno  a [oggetto  di  tdnto  vnlore  t Perchè  ,fat- 
tofi  incontanente  il  C ir  cajfo  ventre  v no  leggiadro,  & gra- 
tiofo  fanciullo , gli  impofe%  che  t aque  magnanimi  Signori 
la  monodia  della  Rema  facejfe  fentire.  Perche , il  gì o ut* 
netto , tratta  fuori  vna  firn  viuola , con  quella  dolcemente 
fono  alcuna  lì ampita  ; & coniò  apprejfo  la  cannone , da 
Ini  intonata  prima  d'vn  fuona  fanne r&pietofo,  fi  come  U 
materia  di  quella  richtcdea * ' ' i '»* 


f .kV 


Chi  largirà  al  mio  capo  tanto  hupiorc»  \ * 
Et  a quelli  occhi  lafH  *»  -f  } • > • 

Tal  di  lagrime  vn  fonte . 

Ch’io  pianga , e quando’ldiurno  fplendore 
* • N’allegra , c quando  par  ch’ad  altrui  palli  ? w - 
E dil'acerbi  fonte, 

{ Et  il  foperchio,di  fortuna  rea, 

. Chetamente  ho  confitto  in  mezzo!  core? 

Coli  la  tortorella , al  primo  albore 
’*  v Si  lagna,  e fopra’l  duol  par  che  fi  dea  • v.  vu 
Del  perduto  confortcafBitta,  e trilla 

/•  i > a • _ 


Cofihà  le  voci  pronte 
)fie 


’ W . 


Al  pianto  il  rofignuol,da  la  cui  villa 
Augello  rapitori  figli  tolfe.  ' w- 

Cofi  piagne , & s’attrifla*  ; >• 

Mancl  pianto,  e neKduol  capta  fi  dolde*  .'c  \ 

Ch’ogni orecchia, che  l’ode  imornomolcc,  - 

c . De  l’obliquoMeandro  primo'hooore  •' 

L’augcl,  che  poco  homai  fueuaembra  folce . 

. .O‘ii»klicc,inftliceiòdoglia,doglia, 

■o  Ch’ctcrnamente  a lagrimatiiriuuogliais 
-v.  Spirto  gentil,  chitè  dolnodo-fciolle^  1.A1V 


Eda 


S E C O N d a;  * 7, J 

E da  bellezza  non  più  in  terra  villa?  7 » 
Com'eflèr  può.ch'cl  ciclo  in  vno  accoglia 
Tanti  beni,  e invn  punto  gliritogliai 
O’ infelice,infelice  » ò doglia,doglia r < :•  f 
Fera  crudel  chi  mai  tipole  in  core  ir.ii/  j 

Di  fardi  vita  caffi 
Chi  non  tiofièfer  mai? 

Qual  Dio  crucciofo  tanto, ouer  qual  Dea 
Tuoi  caldi  fpirtiacccfein  tal  furore  f >.  vt 
Ah  fu  Marte;  ò colei , ch’ogn’vn  contrite  .•  •'* 

Che  fotto  fàlfa  villa,  . • t 

Madre  d'vn fàlfo  Dio , chiamato  Amore,  i 
Hi  poca  gioia  a mille  angofeie  mite . « À 

Temette  l'vn  non  la  fua  cara  Dea  o . -r  .-v. 
L'abbandonalTe  a le  fattezze  conte  » / 

Del  giouene  gentil . l’altra  credea. 

Che,  poflergaro  il  figlio,ogn’vn  fua  voglia  ; p i 
Volgete  à quehc'hor  muto,  & freddo  teflìs 
Così , vita  ne  loffi 

Pur  mò  fi  bella  in  villa,  •-* 

Vaga,  fioritale  lieta.  i,-*  otr*5? h 

Cosi  del  gran  pianeta , . r,  iì  ? n$:a 

Spuntano  a pena  in  Oriente  i rai , 1 i • T . 

Che  giunto  lo  vedrai,  " ;c>fS 

Per  vie  lunghe, e dillorte , à l’altro  monte 
De laduerfo  Orizonrc. 

O'  infelice, infelice  ; ò doglia, doglia , 
Ch’eternamcnteaJagrimarm’inuogliaj  < .1  j 
Chi  largirà  al  mio  capo  tanto  humore. 

Et  àqueftì  occhi  laffi  ^ . v 

Tal  di  lagrime  vn  fonte , ' ^ . A « ' ùTi 

w Ch'io 
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Ch’io  piangale  quando’l  diurno  fpicndore  3.  - 
N'allegra, e quando  par,  chad  altrui  paflS  ? > ' 

E dilàcerbi  l'onrc . 

Et  il  Coperchio  di  fortuna  rea,  1 • - 

Ch’altamcnte  hò  confitto  in  mezzo'I  core?- 
O' infelice, infelice  ;òdogIia,doglia.  . 

Ch'eternamcnte  a lagrimar  m'inuoglia  t 

• /•  • 


Haueuà  le  pietofe  h ormoni  e piu  volte  tirile  in  su  gli  oc- 
chi tenere  lagrime  e glt  4 feolunt innondo  fi  vide  nel* ce- 
re od  cito  apparir  vne  fiabesche,  tutu  di  oro , Inceriti  fi  imo 
ejfer  per ec  ; piene  dt  unto  filendore  ; che  e pene  gli  occhi 
lo  potè  nono  foflenere  : delle  quale , poco  Beate,  vno  con- 
cento vfiì,  veremente  di  peredtfo  : & fanne  vdiu  Ufi- 


Cui  punga  folo  vn  bel  delio  d'honore.  « ho'b 
Quel,chc  piangerci  foramamentc  a corc  • ' i a !I 
A l'eterno  Motore  ; r.  : ; 7 

Ne  morte  il  preme;  (e  non  come  fiord  i«o!> 

Da  piè  fneJIo  calcaco.che  non  more . r^uq 5. 

E , dopò  ! terminar  di  tutte  l’hore,  i«;  vd 
Del  Mondo  il  gran  Fattore  A 

* Lo  porrà  in  ciel , fi  ricco  di  fplendore  # . . • 1 

Che  lui,  via  più  che  quello, il  Mondo  udore. 

Che  pinge  in  Oriente  il  vago  Albore . 

i • 

1 J «Vi  r J WJ  fé  è io  a W*  JO  / VU't  li,  w I , * , i * 

Sieperfi  sfornite  le  Cannone  ,le  nube  \ & vi  fi  vide  il 
Hejfaggtero  celejltele , Mercurio)  accompagnato  de  forfè 


guente  Canzonette . 
Fugga  noia, e dolore 


Dal  voftro  nobil  core 


dodici 
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iodici  giouìnetii  ; oltre  ogni  H ima, vaghi, belli,  & gentili  • 
li  quali , foie  htbbero  a tanto  honore , c beute  quello  era  di 
lafctarfi  vedere  ad  occhio  mortale , degnati  i riguardanti  , 
raccbtufafi  la  nube, in  meno  di  vn  momento,  dalla  prtfcn - 
za  loro  fi furon  tolti  ; quelli  d'inejhmabile  dolcezza , e di 
non  più  gufiate  f tacere  colmi  Inficiando.  Ma,  poi  che  la 
marautglia,dr  la  gioia  b ebbero  dato  alquanta  fefia  al  giu» 
die  io , & al  cuore , Ezonlom , al  Caualtere  Cir caffo , ren- 
dale molte  grafie  per  lo  diletto , che  porto  loro  haueua  fi 
prontamente  ; replicando  quello , che  detto, pur  dianzi  ha» 
ueua,lo  prego, che, quanto  poteffeil più  alla  Reinalo  face  fi- 
fe r ac  commandato  i del fimigliante  tutti  pregandolo  que‘ 
Signori . H or  a,  perche  la  geniere  he  a quelle  fi  fi  e traheua 
da  ogni, quantunque  rimota, parte,  era  fienza  numero , dr 
ingrojfiaua  di  dì  in  dì, et  bora  in  hora,effendo  hoggtmai  C ap- 
parecchiamento fornito  del  gran  Palagio  ; ne  co  fi  adagiate 
dimorando  le  turbe, come  Ezonlom  voluto  h aure  bb  e, difio - 
fe  di  poffare  a quello  ampifitmo  albergo , riccamente  or na- 
to,dr  maefireuolment e da più  fiottili,  & intendenti  artefi- 
ci,in  tutte  le  più  nobili  arti,  che  fi  fapejfe  ejfere  al  mondo  • 
li  quali  effo,che  forte  fi  dilettaua  di  co  tali  or n amenti,  trat» 
ti  haueua  da  lontani  fimi  paefifenza  guardare  a fiefaper 
fconcia,ch' ella  fi  foffe . egli  è il  vero,chei  migliori  Maefiri 
erano  i Clune  fi  : conciofia  cofa,che  non  vi  habbta  natione  , 
per  quanto  fe  ne  fappia,fopra  la  terra,che  al  di  fiotto  ncn  fi 
rimanga  della  Chinefe , nell’ operar  virtù  : & ifpettalmente 
quelle >c he  manuali  vengono  dette, nelle  quali,  efii.dt  tanto 
a lattigli  h u omini  fono  al  difopra,di  quanto  il  Sole, di  gra- 
dez%a,&  di  flendore  vince  ogni  II  dia . Quefio  Palagio 
fiede , come  detto  fi  } , alla  entrata  delta  Città  ; a fronte  al 
Leuan  teine  l quale  per  lo  più fanno  dimora  i Prenapi  della  , 

Ppj>  eh- 
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China . egli  e di  tanta  ampiezza, e di  tante  ^cofi belle,  foca- 
te cofe  forni  tocche,  tatto  vederlo , quantunque  in  gran  difi 
firn  a diligenza , non  e pofiibile  in  minor  /Patio  di  quattro 
giorni . Afiiepanlo  fette  fa  foie  di forti]/ ime  altifiime 

mura;non  cofi  l'vna  dal T altra  vicina, che  non  vi  fi  tenghi - 
no  die  ce  mila  fcldati  agiatamente  nel  me\zo  di  ciafiohed to- 
na , qui  ut  in  guardia  pofii  per  lo  Signore  : drvi  ha  chi  af- 
fermi ejferui  anchora, oltre  a cto,  trecento  grandmimi , & 
fer  oc  filmi  giganti;  pur  per  la faluez^a  del  luogo^ccnciofia 
cofajhe  la  Prouincia  della  China , cofi  gran  cofa  fi  a , come 
quella,  eh' e della  Europa  maggiore a eh' ejfa  d' ogni  ragione 
h u orni  ni, & animali  in  fe  contenga  : fofihi.ohuafirifibian - 
ch>,& biondi  : piccioli,  mezzani  grandi,  e giganti  : come fi 
ne  veggono  in  copia  ne'  bafichi , volti  alla  T r amontana . La 
qual  cofa  fi  comprende  altrefi  nella  Ifola  del  Cupone , t» 
quelle  (ciucche  foggine  dono  al  Settentrione  • Sonojnqme- 
fio  Palagio^ fiat  antan  otte  grand fitme  fiale, finza  fallo,  & 
per  dtJfegnoì  & per  ornamento,  altrettante  mar  au  t gite  del 
mondo  : nelle  quali,  alprefente  fi  veggono  le  greggio  delle 
feminetcbe  fervono, in  vece  di  paggi , e dt gentili  /uomini  , 
ai  Rè.  quello, che  non  hauenano  punto  per  vfo  di  far  e,  ne ' 
tempi  antichi  quegli  huomini  valor ofi : li  quali  amauano^e  • 
teneuan  cari  coloro , eh'  erano  arditi,  e di  gran  cuore;  & 
quelli  de'  loro  alberghi, non  le  ftminefaceuan  degni • come 
altresì  ninna  guardia fi prende  ano  de'  loro /oggetti:  li  qua • 
li  efii  Reggendogli  con  governo  politico, & non  dejp  otte  o, di- 
rizzavano alla  pace, & alla  concordia  fi  fattamente , che 
tutti  partano fratelli;  & il  Signore  commune  padre'.tl  qua- 
le  efii^ad  vn  tempo  temevano honor avano  : ma  di  timor 
figliale,  & non  fervile . Per  la  qual  cofa  sfe  tl  Signor  falbo* 
**  Piàngeva  il  b fogno  dt  che  che  fi agmar amigli  efa  cofa  età- 
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* vedere  quanto  frontismo  ctafheduno  4 dargli  foce  or  fi 
monta  j & ciòfenza,ch'eglifaceffe  loro  par  vna  fila  p*ro- 
la  delfino  bifiognofintire , cofi  veggbianano  tutti  nel  bene , 
& nel  profitto  del  lor  Signore . Mafie  fi  amarono  alcuno 
loro  padrone  giamaiio  Ezonlomfudcffo.)  no  ninno  : fihcb- 
be  egli  modo  gentile»  & acconcia  maniera  di  gommar’ i 
Soggetti  fine  endofi forma  della  fina  greggia . concicfia  cofia , 
che  t Principi,  & quelli  mafiintamente,che  fu  de  no  nelle 
Prouincie  Monarchi,  fi  chiamino  ,a  gran  ragione»  P afiori 
de  popolili  quali  P afiori, fi, per  effetto  faranno  (ah, eglino, 
fi  n ^afillo  più  fermi, & con  maggiore  riabilita  fideranno 
Monarchi  ne  cuori  de  loro fuddttt , ih't fi  non  fanno  con 
l’infinito  numero  delle  Rocche , delle  Cafiella , delle  Citta- 
delle, & con  la  mano  firtifiimamente  armata , Hora,  nel  . 
Palagio, olire  alle  fittantanoue  file,  ve  ne  hit  quattro, tanto 
ricche, drfuperbe, che  volendole  .quali  elle  fino  effigiare  , 
Ogni  eloquenza»  & ogni  ingegno  perderebbe  affai  dal {og- 
getto . La  prima  e di  metallo, con  tanta  m affina  lau  orato» 
che  niente  più, e dentrcuifigure,che  tu  Hai  afp  citandole  he 
fi  mutuino, (fi  chefauelhno:  Ufifoda  ha  vno  fiffittato  di 
rilieuo,di  Ugno  di  aloe, fpir ante  fi  grande  odore. .che  puffo 
che  r.  0 toghe  dife,cbt  lo finte  ; & il panimelo  e turo  vefti- 
to  dt  piafire  di  biamhfimo  argento  ; cofi  artifictofimen - 
te  congiuntele  paiono  tutte  d vn  pezzo, con  belhfiime fi- 
gure d’hnomim , d ammali,  d‘ alberi,  e d' herbe  di  mille  ma- 
niere, ih  à fi  tir ano  dolcemente  gli  occhi  de * riguardanti  : 
La  terza  ha  il palco,le pareti,^  tl  rammento  doro fini  fi- 
mo’,col  piu  vago,c  ricco  fmalto,che  l occhio poffa  vedere*, 
& lucente  sì,  che  tener  ut  dentro  fi  fi  lo  {guardo, per  quan- 
tunque picciolo  (patto.non  epermtffo  : tn a, dalla  quarta  fi- 
. no  le  tr  e fiuercbiate  daffare  tanta,  e tale  ì la fu  a ricche  z • 

pn  * *** 
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z,a,che  volendone  ragionare , vince  ogni  itile . per  cicchi  le 
intera  fono  di  pietre  di  mille  varietà, di  prezzo,dr  dt  virtù 
incredibile  ; effigiate  da’ piu  nobili  Maefiri  , con  tanto  ttu- 
diOtche  cofano»  fi  può, da  occhio  mortale, vedere,  che  le fi 
appareggi  : fenza.che  vi  ha  vno  folio  di  candidarne  otte- 
rio, fparfo  dentro ,&  fuori  di  tante  gioie, di  cofi  gr  offe  per- 
le,& dt  carboncht,che,nel  più  folto  buio,  della  ofcunfiima 
notte, il  luogo  viene  alluminato  non  altrimenti,che  fi  molti  ' 
torchi  vi  foffero  accefì  ; & e ,finza  dubbio , qui  fi  a fiala  la 
prima,  & la  più  nobile  marautglia,che  fio  fipra  la  terra  : 
dr  perciò, non  tmmeritamente , vien  detta  il  tefioro  del  Si- 
gnore ; poi  che  quiut  rannate  fieno  le  ricchezzcjiÒ pur  del- 
la Ch  ina, ma  di  molti  altri  paefi,  vinti,  ér  ri  fretti  fotte  il 
gio^o  Chinefe . H ora,quefie  quattro  fole, erano  alle  amba - 
ficierie  a[fegnate,fi fattamente, che  fecondo  lapin, ò la  me- 
no dignità  de  gli  ambafiiatort  fi  deputano  loro  la  fiala, più y 
ér  manco  nobile , & di  valore . à di  noftriil Signore , & ù 
co/lume  antico  de  i Ri  della  China , non  e fi  e di  quel  Pala 
giù  : &,fi pur  nefce,fi  è dt  rado, che  porge , a chi  lo  vede, 
non  pie  dola  mar  artiglia . e di  vero  i piaceri, ér  gli  agita- 
ti fio  no, e di  ogni  generai  ione,  de’  quali  abonda  quel  luogo, 
■cbe,rendendolo  anziché  alia  terra, filmile  al  par  adì  fi, han- 
no virtù  dt  ritenere  chi  h ab  itala  entro  ,fi  che  non  curati 
ajfatfo  poco, della  vi  fio  di  qualunque  altro  luogi,quantun- 
que  vago,  & lieto.  Ma, in  que’  glori ofi primieri  tempi , vin- 
cendo la  virtù  lotto  molle,  & le  dilicatezx,e,nonft  rinchiu- 
de u ano  i Prencrpt  dentro  le  mura  ima, di  fe,ad  ogni  huome , 
facendo  copta,e  dt  tutti  fiamma  confidanza  prendendo , & 
ver  ciaficheduno  affi abili, & gratiofi  mofirandtfi  operamene 
fier  fi  fatta  gurfa,cbt  dtfionendc  loro , in  prucua  C vn  del * 
[altro,  non  pure  i fogge  iti, ma  anche  t liberi  fioro  anime. 
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efii  ne  menauanoi  giorni  altrettanto  fi  curi  io  fin,  quatti* 
in  qual  thè  fi fia  piti  forte  rotealo  cajlcllo  ben  cauto,  & 
f agate  T iranno  fi  faccia.  ma, al  prefintc, inocchiando  il 
mondo, e tutta  cambiata  la  faccia  delle  cofi,i  Re  della  chi - 
na,  come  quelli , che  temono  di  tradimenti , & doltrag gi  , 
torcanola  vjo  di  cacciate  fiere, i piùripofii,&  fe grama, 
/condimenti, & dtqueUt  ancho  hauendo  poca fieurtà,  oltre 
a i diete  mila  foldati ,&  ai  giganti, di  fipra  mo frati , che 
guardano  il  Palagio  di  fuori , giorno,  e notte'.,  infiniti  fine 
quelli, ch'occupano  iecrttlije fiale ,le  fiale , & altri  luoghi 
dpntro, fi  fattamente, che,quel  Palagio, vtfia  fadi  alloggi + 
menti  di  ejfcrcito  piu  lofio, che  et altro tanzi.j  quanto  rac- 
contano gli  lìefii  Chincfi % vi  hà,diqut  Re, chi  non  fi  fono 
mai  dati  nelc  ojpetto  de  ipopoli,  fieno  fi  quado  riceuono  da’ 
figgetti  il  giuramento , & prendono  la  corona . H ora , E- 
zonlom,  accompagnato  da  tutti  que'  Signori , entro  nel  Pa- 
lagio,ejfi»dofi,aproua,que’  C anali  eri,Cvn  piti, che  laliro, 
pompofamente  addobbati . Alla  Porta,cb'apriuala  prima 
entrata  al  Palagio,era  fabbricato,  et  architettura  Ionica, 
vn  belhfiimo , & leggiadnfiimamentt  ornato , Antiporto  : 
pieno  di  figure  di  porfido  \ rapprefientanti  il  Cielo , il  Sole, 
cr  gl altri  iddi y de'  ChinefitneUa  eccellenza  delle  quali  fin* 
pefaitirimanea  la  Natura  del  come  ella  di  tanto  fujfi  vin- 
ta dall  arte  « ma, non  mezana  era  la  marauiglia,cbe  haue- 
uano  que  Signor i,auezzi  pur'à  vedere  cofi  magnifiche ,& 
grandi , della  fuperba  ornatura  del  luogo  : iemalmente 
il  Prenze  di  Sirie  ana,c  h era  d'acuto  ingegno, e di  profonda 
fetenza  : perche,  volufi  à V itei,  che  fico  caualcaua  di  pa- 
re,dtjfc  ,qualuque  c ofa,  c h io  miri  in  quefto  ampi  fi  imo  luogo 
fimmamente  mi p: ace,  ma  vna  ,frà  le  innnmerabth , non 
pur  mi  diletta  in  fimmo, per  l'artificio  egregio,  ma  mi  ar- 
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tee  a Huport  fonte  fi fiafia  méne  mortale  potuta  fare , ciò 
fono  quelle  tante,  cofi  fmifurate  5 & cefi  futilmente  con- 
dottefigaro  del  porfido, cbe,tn  entradofio  ve  dato  in  quefio 
Palagio  : ejfendomi  ajfai  manifefio  quanto  il  porfido  duro 
fia,& malageuole  da  lauorarfì,e  daeffire,ìn  fatue , ma  fi. 
firn  amento  cofi  grandi , recato  a perfezione  , nonbk 
guarii  che  il  Re  , mio  Padreyfazifi  venire  ottimi  artefici , 
davarij  luoghi ,e  dalle  caue  dell’ Egitto  por  fidi  in  copia  per 
molto  idi  e coloro  vi  fatic afferò  attorno , il  tutto  fu  gittate: 
ne  mai  ne  auenne,pur  pie  dola  liatua  a bene  ; perche furo • 
no  cofi  retti  a cefifiarfi  dal  lauorio . esfi pero, non  fen^a  molta 
fatica ,cr  con  lungo  {patio  di  tepo,vfiandoilfangue  del  bec- 
co graffierò  a fine  alcune  minute  coje , e di  picciol valore . 
Voi {Signor e, rifpofi  Vitei , meritamente  moilrate  di  mara- 
uigltarui  : perche , in  pochi  altri  luoghi , che  io  mi  creda , 
vedrete  statue  dt  quefia  pietra  : ferialmente  affiorigli  ate 
nella  manierafhe  quefie  fìtto . Dehfoggiunfe  il  Prcn  pr  * 
non  vi  fia  graue  il  contarmi  con  quale  ingegno  tanta  cefi, 
in  quefio  luogo, fi  fu  menata  à fine . io  il  vi  diro  di  grado, 
dijfie  Vitei , con  tal  patto , che,  di  quanto  io  diro , non  fi  ne 
rifappia , da  chi  che  fia  parola  mai . Il  Padre , & Signor 
miofrabe  fingo  d alcune  herbe, le  quali  io  ottimamente  co - 
noficoidr  henne  in  vn  mio  giardino , in  gran  copia  \ concio 
fiacofia,che,  quefia  vnaherba  fia , che,auenerrdofià  terre- 
no , & a Cielo  conforme , alligna  oltre  à ogni  Ifima  : della 
quale  io  di  buon  volere  vi  faro  parte  : & appreffio  vi  mo- 
firero  come  fpremere  la  debbiate, & come  vfitrla  : per  cie- 
che gli  operai, c'hanno  a tagliar  la ptetrafieono, veld acqua, 
iridata  da  quefi'herbafon  fiamma  cura,/peqnere  i Uro  fer- 
ri bollenti . Ma,non  molto  andremo , che  farete  firprefi 
da  vie  maggior  marauigha  , che  la  prefinte  non  è . & il 
• come « 
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come , tacendo  io  , gli  occhi  vofiri  medefimi  vi  faranno 
palefe . R ingranò  il  Preme  Vitei  dell' amor  eccole  proferiti 
affai  manifefì andò  nel  volto  quanto  cara  futa  gli  fojfe  * 
ma,  efii,  non  molti  pafii  cantinati  furono, eh’  ad  vno  anti- 
porto, non  men  bello, & maeflreuole,  che  il primo3perue»~ 
nero,  abbellito  di  Hat  ut  innumerabili , tutte  di  ferpentino  , 
figurati  i più  chiarine famofi  li  eroi  de'Cbinefi.le  quali  per 
la  loro  belle zza,e  perfezione  fermauano  chtùquepaffaua ; 
gli  occhia  fc  dt  lui  tirando  per  modo,ch' egli  più  dt  marmo 
p arcua,  che  le  figure  tftejfe . Ma, ninno  fu  di  fe  tolto  più, 
che  il  Preme  di  Sericana  : il  quale  ,poi  che  fu  fopra  di  fa 
Piato  alquanto , con  lieto  vtfo , diffe  a Vitei  fermamente , 
fratello , & Signoresche  voi  tifi  e m bau  e te  contato  il  vero . 
Chi  haurebbe  il  muto  mai  di  vedere  Statue,  anzi  colofit  di 
ferpentino  ? fapendo  io  affai  bene , che , con  troppe  più  ma - 
lageuolezz,c,  il ferpentino  in  ifiatue  fi  figura , che  tl  porfi- 
do non  fi  fa  : anzi , del  ferpentino , non  fi  è veduta , ch'io 
fappia , alcuna  imagine  mai.  perche  io  porto  fermifiims 
opinione  ,la  prefente  opera, efferc  la  più  magnifica, & egre- 
gUsch  ‘al  mondo  fiatar  che  non  vi  h abbia  teforo,  che  la pa • 
gaffe  : si  perche  la  materia  effigiar  non  fi  può  fi  anchora, 
perche^  il magifierio  è tale , ch'egli  non  mi  ricorda  di  hauer- 
ne  veduto  alcuno  à quefio  fimi  giunte  giamai , di  quanto 
mondo  ho  cercOsche  pure  Stato, di  quello, grandifiima  par- 
te. E vi  fi  puoye  dee  credere  ogni  cofa , Signore , diffe  Vi- 
tei, hauendos  voi,  congiunto  alla  notitia  di  tante  arti,  e di 
tante  fetenze,  lunga,  & certi  filma  efperientia  delle  cofe  del 
mondo,  ma scesfiytn parte ,la  marauigha,perche,nella gui- 
Jaxche  il  por  fido  s cojì  lauorafi  il ferptnttnOs  ne  monta  nien- 
te il  dire,  che  quefia pietra  agcuoimente  fi  fpezzi  ; & che 
quindi  proceda,  che,  dal  ferpentino , effigie  non  fi  tragga  ; 
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m4  bafi  per  le  colonne  piedi  di  uuole3colonne,6t  punì  peP 
li pavimenti, & perle  fabbriche  \ perche  rifpondo,col figo, 
d'vna  altra  herba , della  quale  fono  flato  io  lo  trovatore  , 
recarfì quefio  marmo  a tal  tenerezza , eh' e via  più  accon- 
cio à lavorar  fi , ch'altri  perauentura  non  efi turerebbe  già - 
mai  ; ne  fe  ne  rompe  mai  pezzo . egli  è il  vero , che  giova 
molto, a far, che  le  fiat  uè  di  quejla  pietra^venghino  à be- 
ne, la  indufiria  de  gli  artefici  j la  quale fh aura  per  compa- 
gna la  patienza,  opererà  qualunque  cofa  hauerà  in  talento 
di  fare . Deh,  dtjfe  il  Prenze  f fatemi  anebo  prefente  di 

Ìutfta  altra  herba , la  qnale  pormi , che  in  maggior  Bima 
avere  fi  debba,  che  la  primiera  ; in  quanto  il  ferpentino. 
per  sìf  più  difficile , che  tl  porfido , à lauorarfi  ; & io  poi , 
nel  mio  paefe,& oue.che  io  mi  trovi, di  tempo  in  tempo, fa- 
ri mantfefio  ad  ognvno,  quanta  del  voftro  ingegno  f altez- 
za fio,  & quella  del  vofiro  valor ofisfimo  Padre . T roppa 
men  forza.dt  ornato  parlare,  vi  bt fognava  adoperare  co m 
tffo  meco , diffe  Vitei,per  ottenere  ciocche  defiderate  ^ per- 
che,b avendovi,  buona  pezza fì , donato  cofa , molto  mag- 
giore, che  } me  fi  e fio,  non  vi  pojjo,  cofa , che  mi  chiediate , 
disdire . Rtmafe  il  Prenze  forte  appagato, per  quefie  viti - 
me  parole  di  V itti , & gli  ne  rende  molte  grafie  ipoi  fog- 
giunfe  i fino  a qui  fi  io  bo  ben  pofio  mente  a tutto  Torname- 
lo di  quefio  Palagio , egli  non  mi  ci  pare  dt  hauer  veduto 
pur'vn  fol  quadro  di  dipintura', fe  non  fe  alquanti  fparti . 
menti  dt  fiacchi,  di  grottrfche , di  mafehere , e di  ftfioni  : 
alla  bellezza,#  alla  grafia  de' quali  non  potrebbe , che  io 
mi  creda,  fuorché  quellhche  fatti  gli  hanno, altri  arriva- 
re giamai  > tuttavia  egli  fi gare  disdice  noie  molto  tl  vedere 
que  fregi,  ifpetialmente  di  tanta  vaghezza  forniti  ejftre  t 
dt  qualùquefigura,del  tutto  ignudi.  Noi  pur  vedremo  delle 

figure 


seconda;  ì*r 

figure  ctpinteìngran  copia  ; ma  molte  piu  di  /coltura  fin* 
za  comparatone  ; come  quella,  che  forte  diletta  a mio  Pa- 
:dreycr  balla  più  in  prezzo, & in  riputatone  d' affai  fqutl- 
losche  tienfi  ancbo  quanto  ai  più  ) che  non  ha  la  pittura  : 
(jr  quinci  viene, ch'eglt  ha  molta  più  brigata  di  fcoltcri  po - 
fi  a in  operaie  he  di  pittori,  lo  non  sbfitffc  tl  Prenze , come 
K tom • vi  poffa  far  buona  quefia  conclufione , chela  pittura 
fi  a fi t gran  lunga , da  molto  meno,  che  la  fcoltura  : pirche 
ha,  quefia gratiofiff ima  atte  del  colorire  Janti puntelli, che 
la  fofiengono , tante  ragioni , che  la  riparano,  e tanti  padre* 
ni,  che  C affteur ano , ch'ella  non  hà,  in  nuli  a, di  che  temere . 
- Sorrfe  alquanto  a qutfte  parole ,Vitei,e  dijfe  ; mefira , che 
mot  del  coloro  numero  fiate , eh' amano  la  dipintura  in  fom- 
imo  : tufi  aula  gl’argomenti , che  f urgono  mferuigto  della 
fcoltura , alla  , difefa  della  fua  perfettione , etiandio  fipra 
la  dipintura , ne  fiancati  fino, ne  infirmi . E'  mi  fareb- 
be, il  Prenze  rifpofe,fipra  modo  caro  il  fentire  quefi e ra- 
gioni cotanto  alla  fcoltura  faùoreggianti  : perch’egli  non 
mi  fi  lafiia  crédere, a niun  partito, eh' elle  pofiino  far  fot- 
X>a  alla  pitturale  à lei  luogo  torre, ne  poco, ne  molto . Per 
certo,repltco  Vttet, po/lo  che  io , della  contratta  alla  vcftra 
opinione  non  fia,&  che  io  mi  He  a di  mezo  ,fi fino  sforza- 
toi dal  voflro  dire,  a producete  in  mezo  parte  al  meno , poi 
che  tutte  non  mi  dà  l'animo  di  poter  far  e, di  quelle  ragioni , 
che  fanno  cantra  alla  dipintura  . anzi, ve  nefintirb  io  t an- 
ta, dr  fi  caro  cbltgo  .quanto  non  baffo  a dire,  fi  egli  vi  pia- 
cerà di  farlemi  vdire  : la  qual  enfia  voi  potete  bora  cofi  ac- 
conciamente fare , cavalcando  noi  a pian  pajfc , come  fac- 
ciamo . Dicono , riprefì  Vi  tei , gli  Auocati  della  ficlturd, 
ch'ella  fouerchiala  dipintura, prima, per  ch’ella  vi  ne  più 
lunga  vita, che  Coltra  noti  fàiappreffo perche  più  c difficile 
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da  imprender/! , e dalauorarfi : Oltre  4 ciò  e'  fi  vedenti 
Ogni  latomia  figura  del  marmo, quello,  che  della  dipinta  far 
• non  fi  può  : } ancho,quefta,più  amie  ha , che  quella  noni, 
(fi,  per  configuente,più  nobile . Può  fi i eùandto  con  veri- 
tà, dtr e,  che  quefia  fiaptùfimiglteuole  alla  natura ^be  l'al- 
tra : (fi  che  pregi  più  tngordi  dati fi fieno  per  le  flatue,cbe 
per  le  dipinture - Aggiungono,  che  la  (latuaria,  campo  bà, 
fenza  fallo, più  ampio  da  (pattar fi % (fi  da  operare  comun- 
que più  vuole  : perche  di  ba/fo  r ili  etto  lauora , di  lìnceo,  di 
terra, di  legno, di  au  or  io, di  o/fadt  ogni  gener  atione, doro, 
et  argento , e getta  ogni  ragion  dt  metallo,  ogni  ctfellameu- 
to  ; lauora  d tncauo,o  di  ritte  uo  fa  intagli  mar  atti  gl  tufi  nel- 
le gioie , nelle  pietre  prettofe,  nel  dunfiimo  acciaro,  & vi 
bà  chi  accerti , poter/!  anebo  il  diamante  lampare  ; efi  di 
bauerne  veduto,  frà  gli  altri, vno,tmprc/fo  di  molte figure\ 
delle  quali  la  principale  era  Diana  in  habtto  di  vna  cac- 
ciarne e ; accompagnata  da  molte  ninfe  ; cofi  belle  , (fi  ben 
, fatte, i/pctialmente  la  Dea,che  t occhio  non  fi poteua  fatiar 
di  mirarle . Ne  debbiamo  mettere  in filentio  quanto ficuo- 
, li  fieno  i colori, (fi  come  poco  acconci  a far  refi/lenza  a"  va- 
ri/ accidenti, che  foprauengono  tuttodì  : per  tacermi  del  ti- 
po,del  quale  fi  è fatte  dato  pur  dianzi  ; concio/! a cc fa, ch'e- 
gli fi  a affai  m ani f e fio, come  vno  breue  flocco, vna  minuta 
fioua.vna  pie  et  ola  nebbia,  alquanto  di  fumo, (fi  firn  tgh en- 
ti c o fi ,h  abbiano  forzai  di  oltraggiarlt,dtguafiarli,e  di  me- 
nargli a niente  : allo  n contro, a fi  mi  li  olirà  ogi,  dura, (fi  ri- 
para/! ben  tfiimo  la /coltura  ; (fi fi  pur  adtutene  tal  bora, chi 
alla  alcuna  ingiuria  rtceua,e  via  più  Itene  da  ammendarfi 
che  le  dipinte  forme  non  fono  , Più  dico,che  la  li  ut  nana , 
in  ogni  fu  a parte,  (fi  in  ognt  fino  la  u or  io , empie  altrui  di 
**«ggt or  piacerebbe  quella  altra  non  fa  ,la  quale  ofa  ,per 
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mìo  aui fi  procede^  ome  ho  già  detto  perche  quefia  più  A 
Viuo^dr  al  vero  fira/fomiglia , che  quella . Argomentano 
anchorjjche  di  ottimo giudicio  dee  lo  fi  olt  or  e ejjtr  fornita 
come  quello, al  quale  fa  di  mefiicri  di  oltre  poffare, fino  al • 
le  parti  internerei  marmo,  o di  altra  materia , qualunque 
egli  fi  voglia  firmare,  per  poterne  dar  alla  opera , che  far 
vuole  leggiadro , intero  compimento  : che  s egli  non  farà, 

da  tanto, eh' e'  fappta  molte  parti  recar  a perfezione, & ac- 
coppiarle tnfieme^femza  chiedere  aiuto  ad  alcun  modello » 
farà  c ufi  mio, finza  dubbio, a commettere, bene , (fi  (}>tJfo  , 
di  q tee'  falli, li  quali  fono  troppo  più  ageuolt  a riprender/!  9 
che  ai  emendarfiul  quale  intoppo  il  dipintore  non  ha  yc  on- 
ci ofia  cofa,chcxfe,per  fua  colpa  fé  fu  e figure  infermano , è 
da  alcun  difetto  impedite  fono , e/fo,  a renderle  fiancò  li- 
bere sbobbia  apparecchiato  vno  efficace  rimedio,  quello 
Cioè  , che  fece  la  piaga,  quantunque  afpra,  e profonda , chi 
r tl pennello , Jluefie  fono  le  ragioni ,(fi  altre  molte  pera • 
Ventura  men  forti, le  quali  i difendi  tori  della  fi  ottura  pre- 
fitti ono  tener  campo  contra  la  dipintura . Come  chejifio- 
fe  il  Prence , il  cofioro  argomentare  ,pata , in  su  la  prima 
vtfia  hauere  alcun  poi  fi, fi non  e egli  pero , che  io  mi  creda 
gran  fatto  duroy  ne  graue  il far  loro  ri  fi  ofia . Et,  venen- 
do alla  prima  ragione, dico, non  fidoucre , in  modo  alcuno , 
concedere , che  la  lunghezza  della  vita  fi  a di  maggior  per- 
fezione argomento  : conciofia  cofa , che  la  madre  Natura 
attribuito  babbi  a ad  alcuni  alberi , (fa  parecchi  animali, 
più  lungo  /patio  dì  viuereyche  all huomo  i (fi  egli  mi  ricor- 
da di  hauere,  nella  Città  di  Malata , non  hà  gran  tempo , 
veduta  vna  cerua , candida  più  che  neue,  che  fiocchi  in  va  - 
colle  di  /re fio  ; la  quale  haucua  vno  belli  fimo  cerchio  d o- 
ro  nel  collo, fi  arfo  di pietre pretiofefii  gran  valore  ; da  cui 
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$ende  ha  vno  fermaglio  ,nel  quale  erano  perle  dì  valere  ite - 
comparabile . nella  cui  margine, con  lettere  doro,era ferii - 
to  vn  cofi  fatto  motto . 

A'  la  mia  dolce  libertà  natia 
v ii  Rè  mi  rende  : ingiuriofa  mano,  s 

r Ver  me, che  fìenda  alcun  dunquenon  fia . 

£r anitre  à ciò nel  fermaglio  fognato  Canteo, nel  quale  por- 
ne al  RÌ  di  far  libero  quel  gratiofo  animale , ch'era  di  tre- 
cento anni  prima/  punto,  e dt  vero  egli  parta  la  piu  vez- 
zofia , e dolce  cofa  del  mondo . ne  il  tempo  cti ad  ogni  cofa 
creata  fuoC ejfer e ingiuri cfi.dr  importuno,  bonetto,  alcuni 
dtminuimento,allc  naturali  bellezze  diluì, potuto  arreca- 
re : fr, oltre  a tutto  quefio, egli  era  tanto  piaceuole , e dome - 
fiico,che  ninno  pittine, per  cofa  del  mondagli  haurtbbe  chi 
fi  fio  fatto fopercbio,ne  dato  noia  in  alcuna  gufa  : per  cie- 
che, da  tutti, era  tenuto  cofa  fanta,dr  inuiolabile . egli  è a- 
dunque  affai  manifefio,lo  efifere  vtuace  non  bau  ere  da  fè  J 
tanto  di  efficacia, e di  virtù, che  faccia  la  fiatuaria  fipra- 
ftare  alla  dipintura,  pofcia  che  il  durare  mantener  fi 

quefta  più, che  quella  altra  cofa, non  fi  dermi  altronde, che 
dalla  compltsfione  : la  quale , con fi  fatto  artificio  è febri - 
rata  dalla  Nat  uro, che  fi  come  in  vno  fi?  getto,  ella  e qutefi 
immortale , come  ne'  cominelle  cornacchie » nelle  Àquile  , 
ve’  cernì,  & in  parecchie  altre  cofe,fi  può  vedere ; cefi  par 
ippofitOyin  vn  altro  vien  raccorciata , e guafia  fi  ttfio , ch>e 
e' fi  par  e,che  vno  cotale /oggetto  non  h abbia  alcuno  tfiftrt 
battuto gì  am  ai  : come  dello  l fimero fi  racconta  : la  cui  vi- 
ta ,per  più  lungo  (patio, prolungata  non  è , che  d'vn  gior- 
no . La  onde, e' fi  tocca  con  mano,  che  la  lunghezza,  e cor- 
tezza della  vita,dr  il  mantener/  delle  cefi  in  fiate,  prore-* 
dit  da  qttffia  madre  immune  ; la  quale ,t  cmt  più  te  vk 
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fer  r ànimo,  le  cofe  di  'quaggiù  or  din*  , fidìfiónt  : dando 
alle  men  nobili  di  terminar  gli  ami  loro  più  tardi , fi  alle 
pin  gentili  men  lungo  /fatto . Nel fecondo  luogo , egli  non 
mt  y*re  argomento  d’ infallibile  ver  uà, nè  da  conceder  (idi 
leggieri  ti  dtre,cbc  la  Statuari a più  malagevole  fi*  ad  ap- 
fararft,  che  [altra: perche ,chi  non  vede , quanto  pochi p. 
mi, in  ogni  tempo  flati  fieno  t dipintori  eccellenti, ,fi  c han- 
no h attuto  grido  i a pena , che  to  mt  creda , che  ogni  fecolo 
nh abbia  hauuto  vno , b due  : quello  che  veggiamo  di  tutte 
Vartijér  delle  fiienze  auenire  ; conciona  cofa,che  radi fio. 
no  coloro^  he  in  qualunque  Cvnafièdt  quelle  faccino  file, 
fida  nufittai  fi  fi  traggano  fuor  dt  fi  b ter  a.  inquanto 
fot  della  malagevolezza  del  lavorarli, rifondo  loro  fio  non 
far  alcun  prefitto  alla  Statuaria, perche  n alba  fi  tanto  fio 
quanto  fa  dipintura  : che, fé  U diffidili*  del  Lucro  factfiè 
te  arti  in  pregio  fa  lire  , io  mi  rendo  certo , che  Sarte  di  co - 
loro,  che  nelle  mtnere  lauorano  intorno  a"  me  talli,  fi  quel - 
la  dt  parecchi  facchini , e di  fimi  gitanti  huomtnt  ; L qua. 
li,  con  fatiche  continue , logorano  la  vita  foro , (fi  la  met - 
tono  in  fondo, di  gran  lunga  trappajfarehbono  la  eccellen- 
za della  fc  ottura . Meno  di  noia  mt  fa  la  terza  ragione  , 
che,  per che  t dipintori,  nelle  figure  dipinte  non  fi  veggano^ 
ma  sì  nelle  fcolpite,  non  fi  rimane, per  tutto  ciò, eh' e Ila  non 
produca  il  me  defimo  effetto  j & che, con  molte  figure, qui  L 
lo  intieramente  non  mofiri,  fi  forfè  meglio, che  quella  al. 
tra  non  fa  ; fi  egli  mi  ricorda  dt  bautre  veduto  in  Pfrfia 
vno,  chiamato  Farnahazo,  che  haucua fatta  vna pittura, 
con  tanto  artificio  ah  ella,  volgendo  il  doffo , col  lem  fido 
di  due  luci  di  fimi  fpecchi  pofitle , da  ciafheduno  de'  lati  , 
fi  vna  finte  dt  acqua  crtfialltna  a ' piedi  ,fcpr tua  nella 
fatte  dipintaci  di  dietro, peli* fontana  tl (dinanzi,  fi  negli 
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fiecchi  i fianchi^  co/m  veramente  notabile  ; 6“  che  di  fochi 
artefici  e attenuta , che  loro  fi  a venuto  fatto  di  vna  cotale 
opera  fare,  pur  non  dimeno, da  chiunque  fappta  della  arte 
compiutamente, il  fimigltante fperar  fi  può  ; veggendofi co- 
me ciò  coppia  ben  fimo  nella  pittura  : la  qual  prona  ,per 
molto,  che  i fuoi  difenda  ori  s’ingegnino  di  torlo,  con  tante 
lodi,infino  alCtelo,sì  non  hi  potutola fi  ottura  operar  già . 
mai . La  ragione,  che  fiegue  apprejfo  ,pofio  che  e’ fi  paia  , 
che  Siringa  alquanto , sì  non  e egli  perciocché  non  fi  po/fa 
a/fai  ben /togliere,  rifpopdendo , che  quefia  antichità  noto 
fi  dee  cofi  di  leggieri  attribuire  alla  fcoltura  \ per  ci  oche  ,fc 
eft  fondano  la  loro  intensione  fopra  che  la  Baino  del  pri- 
mo nofiro  Padre, & autore  delia  humana  gener atione  ,fia 
opera  loro,  al  mio  giudicio,frendono  errore  perche  non  da 
humana  mani),  ma  da  diurna  fabrteata  fu  tal  figura . ap - 
pre/fo , ella  di  terra  fu  fatta, dar  te  .della  quale  operartene  , 
per  lo  fuo  leuare,&  porre,non  meno  a/fcgnarc  a ' Pittori  fi 
dee , che  ad  altrui & fu  da  alcuni  P lofi  ice  nominata  ; & 
da  parecchi  Fittoria  « per  la  qual  cofa  Megabixa  Per  fi  ano, 
nobili  fimo  Baruarto,  & perauentura  il  maggiore,  dr  il più 
celebre, che  fio  mai  Boto  nel  modo  ,lafiimando  madre  della 
fcoltura , del  getto , e delcefcllo  : da  che  fi  trabeja  Banca- 
ria (Jfre  della  pittura  nipote  : effondo  affai  mantfefio,  co - 
me  la  plafiicc,<&  la  dipintura , a vn  portato  amen  due  nate 
fieno  dal  difegno . In  fomma  tale  e quefia  arte,  che^pofto, 
che  parecchi  fiBudqno  di  fiotto  alla  fcoltura  di  por  la,  fi 
mantiene  effa^con  molto  valor  e, in  fella  : ne  mofira  di  cu- 
rare vn  frullo  le  tante  ragioni, che  le  fi formano  incontro : 
bauendone  ella  in  prò, e di  grand fiima  lunga  più  efficaci , 
& più  viucy molte . Il  perche, di  molto  minor  pregio  par - 
uuycbo  quciU  ragion  fia,ptr  la  quale  fi  fanno  a credere  gli 
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auuerfarì dibattere , da' colpi  dèi  dipintori aftcuréta  la 
Statuaria  ; cioè, eh' ella  più  alla  Natura  fenili  ante  fia , che 
1‘ altra:  il  qual  parere  certifi imamente  e falfo  ; conciona 
cefo,  che  j la  dipintura , di  tutte  le  mrcbarm.be  fotti  Ufi  mi  a 
fa,  & » obi  lift ima  : recando  ella  felicemente  a fine  eie  .che 
la  piallicelo  la  fc oliar a fi  Studia  di  operare  ; aggiungendo 
* C ombre ,ér  i colori  : ér  conia  opttee  facendo  amicheude , 
i,  & tnftpar abile  compagnia . per  tacermi  delle  tante,  e tut- 
te belle, & grate  neuuà,  delle  quali  ella  ì dt per  disiare- 
, uiglioftrierouatriee , che  arrecano  ,etiandio  a quelli  j cjre 
hanno, nelle  arti  migliori  , gli  ingegni  più  ajfot figliati jion 
punto  volgare  ammiratone  : finza  che  fa  di  me (litri , che 
fi  dipintore,  fHofufo.  ér  non  mica  del  valgo , ma  faentiato 
fia^ér  oltre  a ciò  architele o\ér  valenti  fimo  nella  no  tomi  a, 
fenz*  della  quale , come  che  egli  nel  rimanente  fio  molto 
innanzi  ad  Apollinei  alle  Mufe , far  anno  affai  di  quelle 
•volte , ch'egli  y tfpet talmente  dipingendo  ignudi , tfirà  di 
luogo  ; perdendo  non  pur  la  Slaffa,ma,la  fellaxch'e  peggio» 

. H ora  y per  che  di  tante  cofe  fa  di  bifogno  > che  vn  dipintore 
si  menda pennone  per  rajfomigltarla  natura  quanto  può.  il 
più  ? la  qual  cofa>come  egli  faccia  per  effetto  vedere  di  per* 
fellamente  porre  ad  effecutione  ; & come  il  fegno  feri  fa  , 
affai  lieue  ne  fi  e il  comprendere, f vorremo  fenza  a rum  Or 
fita  giudicare  : conciofia  cefo, che  infiniti  gh.effmpt  fune 
dt  color  obliquali  v furono  cefi  arttfitofamentetl  pennello  , 
che  ne  fecero  a gli  ammali  bruti , & a gli  huomint  tfiefii  , 
più  volte  piaceuoliy  & marauighofi inganni . Ne  fi  torri % 
chetane  ho  in  cioynon  fi  rimanga , la  dipintura  , al  di  fopra 
della  Statuaria,  perche  fi  alleghino  alcune  marauiglufat* 
te  dalla  (coltura,  conciofia  cofa , che  fin  molto  y fin  za  alcun 
fello > le  mar  a tughe  dt  quefia  vinte  fi  tuo  da  quelle  dell  al* 
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tre  : la  quale,  in  aiate  di  fe,  ne  può  allegare, per  vne,cen- 
te.  & qui  fio  vai. che  mi  b a fi  t,  per  nfpofla,  che  pregi  mag- 
giori fi  finte  dati  perle  opere  della  fc  altura,  che  per  quelle 
de  Sa  d pintura-,  ejftndo  fi.  toc  co  argomento , & da  molta 
meno,  che  da  nulla,  il  dire. che, a più  vii  prezzo, fi  dteno  le 
£ nobili  cofe,&  gentili, che  le  baflcrfr  mcn  nobili  non  fi  dan- 
no : &>  oltre  a ciò  nò  rari  fono , ne  minuti  gli  ejfempi  de* 
grafi  pagamenti  alle  opere  fatti  della  pittura  : conci ofia 
cofa  che  tale  fe  ni  fia  venduta  meglio  dtiento  mila  corone 
d or o\& io  dt  ciò  poffo  rendere  fermifima ttfitmomanza, 
reme  quello, che  fùt  pfefente  quando  jl moderno  RÌ  del  Pe- 
gù, compero, da  vno  mercatante  Armeno,  vn  quadro  sfit- 
to dal pennello  dtFarnabazo  Per  fi  ano,  doue  dipinta  era  la 
.battaglia  de'  Giganti icontra  il  Culo  ifir  furono  al  vendito- 
re. per  commandamento  del  RÌ,  di  prefente  annone  rati  ce- 
to cinquanta  mila  pezza  d'oro.  Ma,  chi  comporterebbe 
conpar  lenza  ingiuria, che  gli  fiotterei ingegnano  di  far 
•'alta  dipintura  l h unendo  ardimento  di  affermare  , cb'cfii 
hanno  campo  più  largo, & aperto,  & per  lo  quale  eft  pof- 
fono  correre  più  arringhi , & più  leggiermente , che  t di- 
pintori non  hanno  <*  perche.fi  efii  cofi  credono  fcìoccam en- 
te credono , & fino  dalla  medefima  loro  credenza  ingan- 
nati : auegnadto , che  loro  fia  data  affai  ampia  materia  di 
operar  e, ne  io  ciò  fapYei  negare  giaxnai  : ben  io , che, fi  efii 
haueffero  occhi, fi vederebbono  ,in  quefio  ifpetialmente , 
parecchie  miglia  da  i dipintori  lontani  : (jr  vdttecome , (jjr 
perche  .La  dipintura  ha parte  nella  inuention  della  kt fe- 
ria ; tratta  la  difficilifima  arte  de  gli  Scorti  ; bifigna,che 
s'intenda  di  tutti  i corpi  d architettura  ; per  li  cafamcnti  * 
della  profpcttiua\  del  colorir  a tcmpcraidec  hauer  alle  me- 
ni l’arte  del  lauorar'in  frefeo  i la  quale,  datane  le  altre 
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maniere  del  dipingere*  vària  forte ; conut  engli  altrefi  di 
bàttere  contezza  di  lanorarà  ogliojn  Ugno, in  pietrajn  te- 
le fiaql*  apprejfo  di  me/l  ieri  pope*  miniare  ; arte  la  quale 
fe  ne  v'a  tanto  in  diparte  da  tutte  l altre  i far  le  (mefite  di 
vetro  ; il  musaico  de'  vetri  J il  commettere  le  tarfie  di  colo- 
ri » formandone  btfrorie  co  legni  tinti',  eh' e tuttauia  dipin- 
tura \ fgr  a ffir  e le  cafe  col  ferro ; il  niello  ; le  Rampe  di  ra- 
me j che  pur  toccano  alla  pittura  ; gli  fmaltt  de  gli  orefici  ; 
ptuorar  t oro  alla  maniera  Damafchtna  ; dipingere  le  ima - 
gim  invetriate  fare  ne'  vafi  di  terra  htfiorie , dr  di  og..i 
gener  aliene  figure  \ le  quali  conir  afta  no  alt acqua  valore- 
f amente  ; la  qual  cofa  cefi  ejfcre  affai  fi  può  comprendere  da 
i belli  fimi,  & prettofifiirm  vafi  di  porcellana , che  fi  lauo- 
rano  qui  nella  China,  le  cui  figure  oltre  all ' artificio , di'  alla 
eccellenza  incomparabile, durano  tanto,no  pure  all'acqua « 
ma  a quantunque  grave  auen'mento  : che  è anzi  miracolo , 
che  mar  awgha  .ne  il  tempo  di  tutte  le  cvfe  divoratore , dr 
U tnutdioft  ve  tuffi , che  tutto  confuma,  conira  quelle  pcf 
fono  a ntun  partite  ; dr  ,0  Ito  apprrffo  di  me,  fra  molti,  vno 
vafo  di  porcellana  fin' finta, bello  à maraviglia  ,dr  ben  fat- 
to,che  fu  gii  di  mio  bfauolo , nel  mezzo  del  quale  Ri  di- 
pinto vn  carro, che, fenza  vfàr'tl  beni  fino  de'  cavallino  et al 
trui,chc  lo  tiri,  col foto  aiuto  et  vn  a vela , data  ad  vn  ven- 
to ,che  mo/lra  di  trarre  affai  forte, camma  veloc  filmar.  en- 
te : su' l carro  vanno  frt  bell  fi  ime  giovinette , in  h abito  di 
cacctatnct,con  parecchi  cant, parte  fcpra‘l  carro, & parie 
in  terra,cht  c orrono, col  carro ,di  pare,dr  mentre  efii  dan- 
no cofi  opera  al  coffe  uni  più  veloci,  dr  gagliardi,  fi  trd- 
bono  di  f httra  ; dr  dannofi  aUuna  fiera  a frguire:dr  qui- 
tti,ò la  prendono , ò la  perdono  '.dulie  mofirano  di  fare  y 
le  caco utrm  maramgkofa fefia . Hata  egli  è affat  agtuole 
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éhifimpr e ndere, come  in  cote/ìa  dipintura  t artefice 
. ' ili  a molato  mettere  con  la  Naturatila  prona  : pc  roche  egli 

t * /4f  ì par  dt  vedere  tl  vento  a foffiare , e di  quello  empterjii la 
jf.  •Volaiò^  increfparfi . lafciamo  ilare»  che  il  curro  b condono  \ 
4 ferititi  di  tal  perfetttone^che  mete  più:  La  bellezza poi , 
Jjrgg iadna  delle  Ninfe  è quale  a parole  contar  non  fi 
fjifiiSk'  ve  de  fi  ne'  loro  vifiil  piacere , che  fi  prìndon  de‘ 
cani  ; lo  fctnttllar  negli  ocohiiquale  vegliamo  la  niatutina 
Stella»  ér  nelle  bocche  vno  dolci  fimo  forrifo  . Ne'  caàt»tite* 
• gmedi  Cardile  la  fierezza  nello  afferrare » & abbattere  la 
fugace fiera  ; dr  la  noia, che quelli  fentonoper  la  befi tacche 
in  fuga  volta,}  loro  fin  tutto  vfeita  di  vifia,  e’tiparedi 
veder  loro  la  bocca  aprire  digrignando  t denti . tu  giurerei 
fiche  fiirano\che fi  muouono\che  forrono-phe  fi  lanciano', 
èriche  le  piaghe  fatte  da'  loro  denti,  fono  piaghe  vere  j di' 
ibfangue, che  verfanof angue  vero»  In  fornata  quefi  a ope- 
ra è tale, che  vince  ogni  Stima  » dr  dalC anno,  fognato  nel 
vafo,  ch'egli  fu  dipinto , comprende/» , ch'eccede  lo  fatto  dì 
dugento  anni  • ni,  per  tutto  cto  hanno  le  figure»  ne  i colori 
perduta  vna  fol  dramma, della  bellezza  loro  primiera,  ni 
credtate,che>in  quefio  tempori  vffbffta  Stato  ottofo,  o /er- 
bato in  alcuna  caffaracchiufo  ; anzi  e fitto  adoperato , tutto 
tempo  ; dr  non  pure  alle  nofire  tauole , ma  et i audio  a quell* 
di  chiunque  ne  lo  chiedeffe  » Appreffo  a quefio  vi  hi  il  bel- 
Itfitmo  artificio  del  te  (fere  i broccati , con  tanta  varietà  di 
figure, di  fiori,  di  vafi,  dr  di  fimighanti  cofe , che  piacciono 
mirabilmente  alla  vtfta:ni  fi  dee  porre  in  ftlentto  f arte  dt 
gli  ararvi  fa  quale  merita, fenza  dubbio  tle  lodt  tS  ogm  vuoi 
come  che  non  fi  fitppiaper  lo  fermo  chi  Rato  ne  fia  lotnuen - 
tore  : ma  ella  viene  molto  inconcio  a chi  vuole  a Runa  di- 
pintura portar  lontano  » recandone fico  gli  razza , dt  nubi- 
" 7 V “~V  Itfiitnc 
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« 4 *r4u  edere , & cofi  cambiare  la  vtfia  altrui  ,fe  l'artefice  di 
J fftJùù  M*  mancante  ? quoti  celai fi  per  attentar  a dell $ 
, /temo  non  /ente,  che  dovane pafitoni  muovere  non fi fin» 

ta>hor*  di  pietà  , bora  et ira , quando  di  Jperanxat , alcuna 
, ■ mvk^dt  allegrezza,  & di  filmili  affitti , in  mirando  le  di . 

efit  mano  di  maeftri  nobili,  & di  pregio  ? macche  vi 
'pittando  in  parole  {ernia  prò  i io, per  me,  ho  di  cer » 
5*  49  fi  *g'*ft*  Giudice , qvefte  arti, fi  fior  anno  abbattute , che 
r *guJ°Pr*  cot*fi*  qmfitome , in  fan  or ^ della  Pittura , dark 
fcntcntia  finale . Hanno  gli  auuerfitri  prodotto  in  me  za 
quanto  /ape  nano  mai,  per  voler  producere  molto pii  ; fie  tfi 
fi hauejfero  hauuto  alle  mani  il  di  chi.  tuttauia  egli  fi fd 
aj/at  chiaro  a qualunque  ode  le  voci  loro , quanta , c ir  quale 
fio  la  loro  debolezza: et  come piccioli profitti  h abbiano  trai 
ti  da  quefia  manter a <t argomentare  • perche  to  direi , (per 
leuar  hoggtmat  la  mano  dalla  tauola,  come  foleua  già  dirà 
vno , il  quale  fu  di  tanto  fentimento  nella  pittura , che,  dà 
molti  volenti  hu  omini , fu  giudicato , non  potere /a  gloria 
di  lui  fio  alcuno,  riceuere  offefia  del  pari  ) e/fiere  amen  dune 
quefte  arti  egregie  ,firocchte , (/dui  dtfegno  nate  ad  vno 
portato . ma,  quello ^he  di pareti  hi  binati  autmr  veggio» 
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mo, quefie, in  perfiettione,  avanza  quell*, non  poco  5 ér  che 
do,  che  io  Meo  fin  il  v<ro>cto'c,ch'  tjfc  fieno  fiore  Ile, molti  fi 
trovano,*  q noli  ò venuto  in  forte  di  eJfiercitarfi,non pur  in 
quefie  due  urti, delle  quell  noi  favelliamola  nelle  erchi . 
tetture  ancborafia  quale, da  quefie  due, non  e lontene mol- 
to : & di fiere  fin  quale  fi  e Cvne  di  quefie  tri  cofie  ,per  ec- 
cellenze . Già  fi  teceue  il  Prenze  ; & fi  epperecchtenn 
elle  rifpofia  Vttei, quando, paffuto  il  terzo  antiporto  di  me- 
tallo , il  quarto  di  elabafiro , & il  quinto  di  avorio , tutti 
quanti  leu  orati  a meraviglie,  svdt  vno  grandi  fiimo  ficop - 
t io,  lampi, baleni,  e fuoco  fin  tante  copia, che  fi  perca , che 
tutto  il  Palagio  erdejjeile  qnel  co  fa, come, de  principio  ,mi- 
fe  {pavento  negli  animi  di  coloro, eh  e non  fiapeuano  il fat- 
to,cofi  poi  che  ,amctnatijt  al  luogo,  conobbero  quello,  che  t- 
ra,  cacciata  via  la  paura  fin  ific  ambio  di  quella  fecero  luo- 
go al  piacer e, & alla  maraviglia . Ma,  il  Prenzeya  cui  va 
era  venuto fatto  di  fimigliante  cofie  vedere  per  molto  moto- 
do,che  cantinata  bau  effe -gemei, volt  ai  V nei, non  fior  an- 
no,d fife, ce  fiati  quefit  fiacafii, che  vi piaceri  di  fgmfcar- 
mi, con  quale  artificio  quefie  granmacbina  fiatta  fi  a , che, 
aio  non  prendo  errore, ella  dee  efier  propia  di  qvefio  p*efe% 
non  ne  bevendo  io  mai, fiembtantc  a quefie , veduta  alt  ro- 
tte: ritei  rifpofie,  che  volentieri , perche,  doppo  alquanto  di 
Jpatio,hauendo  quel  gran  remore  fiatto  punto,  egli  dfie\U 
machinajbc  voi  vedete, Signore, fu  trovata, più  anni  bd , 
ton  molte  altre  in  fiume, da  mio  Padre  fi  vfio  di  guerra  : tut- 
toché quefie , è ciò,  non  babbia  egli  adoperata  giamai  ,fie 
non  fe  {blamente  in  cofie  da  trafiullo  : come  ò la  prefente . 
H ora,  venendo  al  fiatto , dico , che  la  prefente  machina’,  la 
ani  altezza, con  gli  ornamenti, giunge  a quaranta  braccia » 
d tutta  dt  legni  deli  aquila, di  alte , e di  e alari,  bai  ,&  ciò  À 


seconda; 

fine,  che  tutti  i fenfifauendo fatto , de  ' loro  obbietti,  guìl 
da*no,  godano  intieramente . Per  la  maehtna  entro  vi  hi 
moltt  /pati/  di  buona  capacitigli  quali  fono  (portati  in  fuo- 
ri alquanto  da  piede , a cagione , che  i raggi, tojlo, che  loro 
fie  dato  il  fuoco , non  s’ accendino  tutti  in  vn  punto , mi  i 
poco  à poco,  & fono  apprejfo  de  IP altro  : la  qual  cofa  fe 
loro  ageuole  a fare , alzando  fi, da  que  vani  ordinatane*, 
te , deipari  : onde  ne  auampi  Caere  dal  fuoco,  che  muout 
dalle  grillando  ; da  fommo , tfr  da  imo  tedi  vero  } que  fin 
cofa  molto  acconcia  a fare  bella,  & diletteuole  vi  fi  a . Hi, 
oltre  a ciò , la  machia a , dentro  da  fe , innumcr abili  minu- 
te canne  di  ferro, piene  di  poluere  di  falnitro,  e di  zolfo  : 
di  amendue  delle  quali  cofe  fono  Ciato  lo  trouatorio  : & 
holie  fatto  adattare  alla  machina  entro, come  con  più  agio 
potrete  vedere  : che  vi  fi  mofirerà  il  tutto  ? & , quello , che 
vi  farri  più  mirabile  di  quanto  perauentura  , infino  4 
qui , veduto  hahbtate, vi  mofirorò  parecchie  dtquefte  can- 
ne , ma  gr  offe, et  acciaio  firn  fimo di  bronzo  j opere  de  A 
le  mìe  manille  quali  io  lauoro, quando fono  Jetoperato . Vi 
moftrerò  altresì  vna  picciola  machina,  con  C aiuto  de  Un 
quale  s improntano  in  carta  lo  carattere,  onero  gli  elemen- 
ti delle  lettere,  0 qual  fi  voglia  figura,  che  imprimer  fi  vo- 
glia,  la  qual  coffe  iajfcttton  non  m‘ inganna,  ch'io  porto 
a que  fi"  arte,  eh'}  di  me  nata,  mifoa  credere , che  altret- 
tanto dt  prò  fiaper fare  al  mondo,quant$  alcuna  atte, che, 
fin  qu< fio  dì  pronai a fi fia,  conciò  fin  cofa,  che, là  don  e lo 
fcriucre  vn  libro, che  alquanto  fi*  lungo,}  di  gran  fptf*  in 
particolare, dr  dt  grauifitm a perdita  in  commune,vfa*.do 
il  beneficio  di  qutfi a nuoua  arte,  fi  fia  per  fare  in  publtco  , 
dr  m prtuato , minore  dtfptndto  Jcnza  comparatane  f or-  - 
mandofi  più  libri  in  vn  fol  giorno, che  in  molte  fittimene, 
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reca  Stupore, come  fi  fa, da  mano  mortAle  poi  ut  a fitte , cut 
fono  quelle  tAnte , cofì  fmifurAte , dr  cofi  fot  film  ente  con- 
dottefigure  del  porfido, che  jn  entra  do, ho  veduto  in  quefto 
Pai  Agio  : ejfendomi  ajfai  mamfefio  quanto  il  porfido  duro 
fia,&  maUgeuol c da  lauorarfi,e  daejfere.in  fatue,  ma  fi 
fintamente  cofi  grandi , recato  a perfezione . dr , non  hi 
guari , che  il  Re , mio  Padre, fattifì  venire  ottimi  artefici  , 
da  varij  luoghi,  e dalle  caue  dell' Egitto, por  fidi  in  copia  per 
molto, che  coloro  vi  faticafifcro  attorno,  il  tutto  fu  gittato: 
uè  mai  ne  auenne,pur  picchia  Hat  uà  a bene  ; perche furo- 
no cofiretti  a cefifarfi  dal  lanario . esfi pero, non  fionda  molta 
fi  atte  a, & con  lungo  fratto  di  tepo,v fendo  il f angue  del  bea- 
to,trajfero  a fine  alcune  minute  cofe,  e di  picchi  valore . 
Voi, Signore, rifpofe  Vitti,  meritamente  moflrate  di  mara- 
uigliarui  : fcrche , in  pochi  altri  luoghi , che  io  mi  creda  , 
vedrete  statue  di  quefta  pietra  : ifpet talmente  affatigli  at  e 
nella  mani  era, che  quefie  fono . Dehfoggiunfe  il  Prcn  ve  M 
non  vi  fi  a grane  il  contarmi  con  quale  ingegno  tanta  co  fa , 
in  quefto  luogo, fi  fu  menata  a fine . io  il  vi  diro  di  grado', 
dijfe  Vitei , con  tal  patto,  che,  di  quanto  io  diro , non  fe  ne 
rjappia , da  chi  che  fu  parola  mai . Il  Padre , dr  Signor 
mio,trahe  fugo  d alcune  herbe, le  quali  io  ottimamente  co- 
nofco,&  henne  in  vn  mio  giardino , in  gran  copia  \ concio 
fi  a cofa,che,  quefta  vna  herba  fu,  che,auenendofi  à terre- 
no, dr  à Cielo  conforme , alligna  oltre  à ogni  Slima  : della 
quale  io  di  buon  volere  vi  faro  parte  : & apprejfo  vi  mo - 
ftrero  come  fpremere  la  debbiate,  dr  come  v far  la  : per  do- 
ck e gli  operai, c’hanno  a tagliarla ptetra,deono nell'acqua, 
ttillata  da  quefi' herba, con  fomma  cura,fpegnere  i loro  fer- 
ri bollenti.  Ma, non  molto  andremo,  che  farete  forprefo 
da  vie  maggior  marauiglu , che  la  prefente  non  è : dr  il 
. come. 
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come , tacendo  io  , gli  occhi  vofiri  me  de  fimi  vi  faranno 
polefe.  Ringr atto  il  PrtnzeV itti  delT amorevole  proferì. 
affai  manifeflando  nel  volto  quanto  cara  futa  gli  foffe* 
ma,efii%  non  molti  pafii  cantinati  furono,ch’ad  vno  anti- 
porto, non  men  bello, & maeflrcuole,  che  il primo,  per  ven- 
nero, abbellito  di  Ratue  innumerabili , tutte  di  ferpentino  , 
figurati  t piu  chi  ari, e fumo  fi  H eroi  de  Chinefide  quali  per 
la  loro  bellezza \e  perfetttone  fermavano  chiuque paffuta', 
gli  occhia  fe  di  lui  tirando  per  modo,ch'eglt  più  di  marmo 
pareva,  che  le  figure  tfiejfe . Ma.muno  fu  di  fe  tolto  più, 
che  ilPrenze  di  Seri  canai  il  quale  ,poi  che  fu  fopra  di  fi 
Rato  alquanto , con  lieto  vtfo  ,dtffe  a Fitei  fermamente, 
fratello , & Signore,che  voi  tifi  e m bautte  contato  il  vero . 
Chi  h avrebbe  slimato  mai  di  vedere  Rat  ve,  anzi  colofii  di 
ferpentino  ? fapendo  io  affai  bene,  che , con  troppe  più  ma- 
lagevolezze, il ferpentino  in  ifiatue  fi  figura  , che  tl  porfi- 
do non  fi  fa  : anzi , del  ferpentino , non  fi  è veduta , ch’io 
f appi  * j alcuna  imagine  mai . perche  io  porto  fermtfiima 
opinione,  laprefente  opera, efferc  la  più  magnifica,^  egre- 
gia,eh  ‘al  mondo  fi  a :&  che  non  vi  b abbia  teforo , che  la pa- 
gaffe  : si  perche  la  materia  tffigiar  non  fi  può, si  anchora, 
perche^  tlmagifierì  oc  tale,  ch’egli  non  mi  ricorda  dihauer - 
ne  veduto  alcuno  à quefio  fimigliante  giamai , di  quante 
mondo  ho  cerconi  he pure  Ratofdt  quello, grandifiima  par- 
te. Evi  fi  può, e dee  credere  ogni  cofa , Signore,  dtp  Vi- 
tti, hauendo,  voi , congiunto  alla  notiti  a di  tante  arti,  e di 
tante  fetenze  .lunga,  & ceri  filma  efperientia  delle  cofe  del 
mondo,  m a , ce  sfi,  tn  par t e, la  mar autglta,  pere  be,netia  gui- 
faxche  tl  porfido,  cofi  lauorafi  il ferpentino,  ne  monta  men- 
te il  dire,  che  quefi a pietra  agevolmente  fi  fpezzi  ; ér  che 
quindi  proc c da,cbe,  dal  ferpentino  , effigie  nen  fi  tragga  ; 
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•U  bufi per  le  trienne  fidi  di  tau  ole, colonne,^  piani}  et 
b p eminenti, & perle  fabbriche  ', perche  rifondere  ol fugo, 
a vna  Altre  herbe , delle  quale  forno  flato  io  lo  trottatore, 
recar  fi  quefio  marmo  e tal  tenerezza , eh' e vie  piìt  accon- 
cio è Un  orar  fi , ch'altri  per  attentar  a non  e filmerebbe  già - 
mai  ; nè  fe  ne  rompe  mai  pezzo . egli  è il  vero , che  gioita 
molto, a far, eh  e le  statue  di  quefia  pietra, venghino  è be- 
ne, la  indufiria  de  glt  artefici  ; la  quale  fi  hauti per  compa- 
gna la  patienza,  opererà  qualunque  cofahauerà  in  talento 
di  fare . Deh,  dtffe  il  Prenze  , fatemi  anebo  prefente  di 

Juefta  altra  herbe , la  quale  parmi , che  in  maggior  Hima 
auere  fi  debba,  che  la  primiera  ; in  quanto  il  ferpentino, 
per  sé  fi  più  difficile , che  tl  porfido , à lau  or  affi ; & io  poi, 
nel  mio  patfc,& oue,che  io  mitrouifii  tempo  in  tempo,  fa- 
rà manifefio  ad  ognvno, quanta  del  vofiro  ingegno  t altez- 
za fia,&  quella  del  vofiro  valorofisfimo  Padre . Troppa 
men  forzads  ornato  parlare,  vi  bi fio  gnau  a adoperare  con 
ejfo  meco , di(fe  Vitei,per  ottenere  ciò, che  defederete',  per- 
che,hauendoui, buona  pezza  fi , donato  co  fa , molto  mag- 
giore, che  è me  fteffo , non  vi  pofio , cofa , che  mi  chiediate , 
die  dir  e . Rtmafe  tl  Prenze forte  appagato, per  quefte  viti- 
me  parole  di  Vttei,  & gli  ne  rendè  molte  grette  ; poi  fog- 
giunfe  i fino  a quife  io  ho  ben  pofio  mente  a tutto  t orname- 
lo di  quefto  Palagio , egli  non  mi  ci  pare  di  hauer  veduto 
fur  vn  fol  quadro  dt  dipintura', fe  non  fe  alquanti  fp arti- 
menti  di  fiacchi,  dt  grottrfche , di  mafie  bere,  e di  fifoni', 
alla  bellezza,#  alla  gratta  de' quali  non  potrebbe , che  io 
mi  creda, fuorché  quelli, eh  e fatti  gli  hanno  filtri  arrota- 
re giamai  » tuttauia  egli  fi pare  dùdtceuole  molto  tl  vedere 
que' fregi,  fpetialmente  dt  tanta  vagli  ezza  forniti  efftre  , 
di  qualuque figura, del  tutto  ignudi.  Noi  pur  vedremo  delle 

figure 
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■ figure  etpinte  in  gran  copi  4 ; ma  molte  più  di  /coltura  feto» 
z.4  comparai  ione  ; come  quella,  che  forte  diletta  a mio  Pa- 
. dre,cr  balla  più  i»prezz.oìé‘  in  riputationc  d' affai  (quìi- 
losche  tienfi  ancho  quanto  ai  più  ) che  non  ha  la  pittura  : 
<jr  quinci  viene, ch'egli  ha  moli  a più  brigata  di fcoltcri  po- 
fia  in  opera, che  di  pittori , Io  non  so,diffc  il  Prence,  come 
fio  mi  vi  pojft  far  buona  quefia  conclufione , che  la  pittura 
fa, di  gran  lunga,  da  molto  meno,  che  la  fcoltura  : pirche 
ha,  qucfla  gratto fìfitma  afte  del  colorir  e, tanti  puntelli, che 
, la  fiftengono,  tante  ragioni, che  la  ripar  ano,  e tanti  padre* 
ni,  che  L"  afte  arano,  ch'ella  non  ha,  in  nulla, di  che  temere . 
Sorrfe  alquanto  a quefte  parole,Vitei,e  diffe  ; mefra , che 
'voi  del  coloro  numero  fiate , eh' amano  la  dipintura  in  fom- 
mo  : tuttavia  gl? argomenti , che  f urgono  tn  firuigio  della 
fcoltura , alla  , dfefa  della  fua  perfettione , etiandio  fipfd 
la  dipintura,  ne  fiancati  fino, ne  infermi.  E'  mi  fareb- 
be, il  Prence  rifpofe.fipra  modo  caro  il  fentire  quefte  ra- 
gioni cotanto  alla  fcoltura  fauoreggianti  : perch’egli  npto 
mi  fi  lafiia  credere, a ntun  partito, ch'elle  pefiino  far  fot- 
ta alla  pittura,  nè  à lei  luogo  torre, nè  poco, nè  molto . Per 
eerto, replico  Vitei,pofto  che  to , della  contraria  alla  voftrd 
opinione  non  fi  a, (fi  che  io  mi  He  a di  mezo  ,fi fino  sforma- 
to,  dal  voftro  dir  e, a producere  in  mezo  parte  al  meno,  poi 
ohe  tutte  non  mi  dà  l'animo  di  poter  far  e, di  quelle  ragioni t 
che  fanno  con  tra  alla  dipintura . anz,i,venefintiro  io  t au- 
to, (fi  fi  caro  chhgo, quanto  non  ha  fio  a dire,  fé  egli  vi  pia- 
cerà di  fitrlemi  vdire  : la  qual cofit  voi  potete  bora  cofi  ac- 
conciamente fare,  caualcando  noi  a pian  pajfo , cerne  fac- 
ciamo . Dicono , nprefe  Vitti , gli  Auocati  della  fiolturd , 
ch'ella  fouerchiala  dipintura,  prima, perch'ella  vine  più 
lunga  vitalbe  Coltra  noti  fa lappre/fo perche  più  è difficile 
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da  imprender/! , e dalauorarfi  : Oltre  4 eie  e*  fi  vede, da 
ogni  lato, la  figura  del  marmo,quello,  che  della  dipinta  far 
\ non  fi  può  : ì ancho,que/ìa,  piu  antiche , che  quella  nonì% 
értpcr  confeguente,ptù  nobile . Pnofii  eùandto  con  veri - 
ta,dire,chcquefra  fiap/ù fimiglieuole  alla  naturante  l‘al- 
tra  : & che  pregi  piu  ingordi  dati  fi  fieno  per  le  fiatar ,che 
per  le  dipinture - Aggiungono,  che  la  fiatuaria,  campo  hi, 
fenza  fallo ,più  ampio  da  fpatiar/i,  & da  operare  comun- 
que più  vuole  : perche  di  ba/fo  rtlteuo  lauora , di  fiacco , di 
terra, di  legno /di  au  or  io, di  o/fa  di  ogni  gener  aliene, ef ore , 
et  argento , e getta  ogni  ragion  dt  metallo,  ogni  ctfellamen- 
to  ; lauora  d tncauo/o  di  rtlteuo  fa  tn  tagli  marauigltofi  nel- 
le gioie , nelle  pietre  prettofe , nel  d un  fi  imo  acciaro,  vi 

ha  chi  accerti , poterfi  ancho  il  diamante  fi  ampere  ; & di 
hauerne  veduto,  fra  gli  altri, vno,tmprt/fo  dt  molte  figurai 
delle  quali  la  principale  era  Diana  in  b abito  di  vna  car- 
datrice ; accompagnata  da  molte  ninfe  ; cefi  belle  , (fr  ben 
fatte, ifretialmente  la  Dca,che  /'  occhio  non  fi  potrà  a [aliar 
dt  mirarle . Ne  debbiamo  mettere  in filentto  quanto fi  ruo- 
li fieno  i color  i,dr  come  poco  acconci  a far  re/i fienaia  a‘ va- 
ri/ acci  denti, eh  e foprauengùno  tuttodì  : per  tacermi  del  te- 
po, del  quale  fi  e [duellato  pur  dianzi  ; conciofia  ccfa, ch'e- 
gli fia  affai  mani f e fio, come  vno  breue  flocco, vna  minuta 
fi  ou  a,  vna  pie  a ola  nebbia,  alquanto  di  fumo, & fintigli an- 
si co fe,h  abbiano  forza  di  oltraggiarli,  di  guafiarlt,e  di  me- 
nargli a niente  : allo' ncontro,a  fimili  oltraggi,  dura,  ri- 

parafi  ben  fi  imo  la fc  oliar  a ; & fé  pur  adirne  ne  ta!hora,che 
ella  alcuna  ingiuria  rie  tu  a, e via  più  Ite  uè  da  ammtndarfi 
che  le  dipinte  forme  non  fono  . Più  dico,  che  la  fiumana , 
*®  ogni  fùa  parte , & in  ogni  fino  la  nono , empie  altrui  di 
*“ggior  piacerebbe  quella  altra  non  fa-laqualcofa  ,per 
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mio  ani  fi  proc  e de  .come  ho  gii  detto  ) perche  quefia  più  A 
+*"*,&  di  vero  firaffomiglia , che  quell* . Argomentano 
anchora.che  di  ottimo  giudicio  dee  lo  fcoltore  tffir fornito', 
come  quello, di  quale  fa  di  mefticri  di  oltre paffare.fino  al - 
le  parti  internerei  marmo.'o  di  altra  materia , qualunque 
egli  fi  voglia  formar  e y per  poterne  dar  alla  opera,  che  far 
vuo  le  leggiadro , & intero  compimento  : che  s egli  non  fari, 
dd  tanto, eh  e fitppt  4 molte  parti  recar  a perfettioneyfir  ac - 
coppi  arie  infume tfe*za  chiedere  aiuto  ad  alcun  modello . 
fd”  cofi rotto y fioza  dubbio yd  commettere  Jbene, & fi t fio  * 
di  qut  falli, li  quali  fino  troppo  più  ageuoh  a riprenderfi  , 
che  ai  emendarfiul  quale  intoppo  il  dipintore  non  hà  ^con- 
fi o/i  a co  fa, che , fi,  per  fu*  colpa  ,le  fu  e figure  infermano , 0 
da  alcun  difetto  impedite  fono,  efio,  a renderle  fane^rf  li - 
bere , h abbia  apparecchiato  vno  efficace  rimedio,  quello 
cioè,  che  fece  La  piaga, quantunque  afira,  e profonda , chi 
c il  pennello . Sluefie  fono  le  ragioni  altre  molte  pera - 

montura  men  forti, le  quali  i difendi  tori  della  fi  ottura  pre- 
fitti» ono  tener  campo  contra  la  dipintura . Come  cheyrifio- 
fio  il  Prence,  il  coftoro  argomentare , paia,  in  sù  la  prima 
vfia  hauere  alcun  pofo.fi  non  e egli  pero , che  io  mi  creda 
gran  fatto  duro , ne  grane  il  far  loro  nfiofta . Et,  venen- 
do alla  prima  ragione,  dico,non  fi douere,  in  modo  alcuno , 
concedere , che  la  lunghezza  de  Uà  vita  fi  a di  maggior  per- 
ftttione  argomento  iconctofia  cofa , che  la  madre  Natura 
attribuito  babbi*  ad  alcuni  alberi  a parecchi  animali* 

più  lungo  fi  atto  di  viuercyche  alfhuomo  ; (fr  egli  mi  ricor- 
da di  hauere , nella  Città  di  Malaca , non  ha  gran  tempo 9 
veduta  vna  cerua , candida  più  che  nene,che  fiocchi  in  va 
colle  di  fi t fio  j la  quale  haucua  vno  bcllifitmo  cérchio  d 0- 
ro  nel  collo, fiarfo  di  pietre prttiofe,di  gran  valore  ; da  età 
^ ptn- 
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$endeuavno  fermaglio  .nel  quale  erano  perla  di  vaierei*, 
comparabile,  nella  cui  margine, con  lettere  et oro,<rafcrit- 
tovncoft  fatto  motto. 

A'  la  mia  dolce  libertà  natia  . •••*■  -*  - 

•i  li  Re  mi  rende  ringiuiiofa  mano. 

Ver  mejchelknda  alcun  dunquenon  fia. 

Era.oltre  à ciò, nel  fermaglio  Regnato  Cannotti  quale  par - 
tee  al  RÌ  di  far  libero  quel  gratiofo  animale , ch'era  di  tre- 
cento anni  prima.à  punto,  e divoro  egli  parca  la  più  vcz~ 
loft,  e dolce  cofa  del  mondo,  ne  il  tempo  eh"  ad  ogni  co  fa 
creata  fuoteffere  ingiuri ofo,  & importuno,  baueua,  alcuno 
dtminuimento,alle  naturali  bellezze  di  lui , potuto  arreca- 


re : &.oltre  a tutto  quefo.egh  era  tanto  piaceuole , e dome- 
fi  ico,c  he  ni  uno  più:ne,pcr  cofa  del  mondo  $lt  haurtbbe  chi 
fi  fi  a fatto fopercbio.ne  dato  noia  in  alcuna  gutja  : percio- 
che,da  tutti. era  tenuto  cofa  fanta,dr  inuiolabile . egli  è a- 
dunque  affai  manifefio. lo  ejfere  viuace  non  batter  e da  fi  ì 
tanto  di  efficacia, e di  virtù, che  faccia  la  fumaria  fepra- 
fi  are  alla  dipintura,  pofeta  che  il  durare . dr  mantenerfi 
quefia  più, che  quella  altraccft.non  fi  dermi  altronde  .che 
dalla  complesfione  : la  quale , confi  fatto  artificio  e f bri. 
tata  dalla  Natura, che  fi  come  tn  vno  fig getto,  ella  e quafi 
immortale > come  ne'  comunelle  cornacchie,  nelle  Aquile  « 
ve'  cerni, & in  parecchie  altre  cofc.fi  può  vedere ; cefi  per 
nppofito.in  v»  altro  vitn  raccorciata  > e guafta  fi  tifi c,  che 
C fi  par  e,che  vno  cotale foggetto  non  h abbia  alcuno  fjfert 
bauutogiomai  : come  dello  hfemerofi  racconta  : la  cui  vi. 
fa , per  più  lungo  (patio, prolungata  non  è , che  d’vn  gior- 
no . La  onde, e' fi  tocca  con  mano , che  la  lunghezza,  e cor- 
tezza della  vita.ó  il  mantenerfi  delle  cefe  in  fiate,  proce- 
di da  quefia  madre  cotrmunc  : la  quale , t cmeptù  le  vù 
v . . ~ ■"  p‘r 
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fer  P ànimo,  le  co/e  di  Quaggiù  ordinà  > & di /peti  e : dando 
alle  men  nobili  di  terminar  gli  ami  loro  piu  tardi , & alle 
più  gentili  men  lungo  (patto . Nel  fecondo  luogo , egli  non 
'mi  p\<re  argomento  d’infallibile  verità, nè  da  concederceli 
leggieri  il  direbbe  la  Statuaria  più  malagevole  fi  a ad  ap- 
pararfi,  che  Ultra  : per  che, chi  non  vede,  quanto  pochtfir- 
tniyin  ogni  tempo, Siati  fieno  i dipintori  eccellenti, & eban- 
ite bauuto  grido  ì a pena,  che  io  mi  creda,  che  ogni  fecolo 
n babbi  a bauuto  vno  3 ò due  : quello  che  veggiamo  di  tutte 
fartijdr  delle  fienze  auenire  ; conciofia  co/a, che  radi  fie- 
no coloro,c he  in  qualunque  f vnafiedt  quelle  faccino  file- 
dtda  nufiita\&  fi  traggano  fuor  di  fibttrà.  inquanto 
poi  della  maUgtuolezza  del  lauprarfì, rifonde  loro, ciò  non 
far  alcun  profitto  alla  Sì atuarta, perche  n al  bafii  tanto  ,o 
quanto, la  dipintura  : chef  e la  dtfficultà  del  Luorofact/fè 
le  arti  in  pregio  faine  , io  mi  rendo  certo , che  l’arte  di  co- 
loro, che  nelle  mtnere  lauorano  intorno  a'  metalli, dr  quel- 
la di  parecchi  facchini,  e di  fimi  gitanti  h uomini  ; li  qua- 
li, con  fatiche  contìnue , logorano  la  vita  loro,  dr  la  met- 
tono in  fondo, di  gran  lunga  trappajfatebbono  la  eccellen- 
za della  fcoltura . Meno  di  nota  mi fa  la  terza  ragione  , 
che,  perche  t dipintori,  nelle  figure  dipinte  non  fi  veggano , 
ma  sì  nelle  fcolpitc,  non  fi  rimane, per  tutto  ciò, eh' ella  non 
produca  il  medefimo  effetto } & che,  con  molte  figure, quel- 
lo  intieramente  non  mofirt,  & forfè  meglto,cbe  quella  al- 
tra non  fà  ; dr  egli  mi  morda  dt  bau  tre  veduto  in  Pfrfia 
vno,  chiamato  Farnabazo,  che  baucua  fatta  vna pittura, 
con  tanto  artificio  ; < b ella,  volgendo  tl  doffo , col  beni fido 
di  due  luci  di  fimi  fpec  c hi  pofi  ile , da  ciaf  bedano  de'  lati  , 
dr  vna  fette  dt  acqua  enfi  a Urna  a' piedi  ,fe>pr  tua  nella, 
parte  dipintaci  di  dietro,  velia  fontana  U dinanzi ,& negli 
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fi  cechi  i fianchi^  cofa  Meramente  notabile  ; dr  che  dì  fochi 
artefici  è attenuta,  che  loro  fi  a venuto  fatto  dì  vna  cotale 
•pera  fare', pur  nondimeno ,da  chiunque  fappia  della  arte 
compiutamente, il  fimiglunte fperar  fi  può  j veggendofi co- 
me ciò  coppia  benifitmo  nella  pittura  : la  qual  prona  ,per 
molto , che  i fuoi  dtfe  uditori  s‘ ingegnino  di  torta,  con  tante 
lo  dt,i  tifino  alCielo,sì  non  ha  potutola  fottuta  operar  giu- 
ntai • La  ragione,  che  fiegue  apprefio  ,pofio  che  e’ fi  paia  , 
che  ffringa  alquanto , sì  non  ì egli  perciocché  non  fi  pojfa 
affai  ben  fc  toglier  e,  nfpondendo,  che  quefta  antichità  noto 
fi  dee  cofi  di  leggieri  attribuire  alla  fcoltura\pcrciochc  ,fe 
ef  i fondano  la  toro  int emione,  fopr a che  la  Statua  del  pri- 
mo nofiro  Padre, & autore  delia  humana  genera! ione  ^ fi  a 
opera  loro,  al  mio  giudicio, prendono  errore  per  che  non  da 
humana  mani,  ma  da  diurna  fahrteata  fu  tal  figura . ap~ 
prefiby  ella  di  terra  fu  fatta,  Parte  della  quale  operatione  , 
per  lo  fuoltuare,& porregnon  meno  affegnare  a Pittori  fi 
dee , che  ad  altrui  * & fìt  da  alcuni  Plaflice  nominata  ; dr 
da  parecchi  Fittoria  4 per  la  qual  cof  a Megabita  Per  fi  ano , 

nobihfiimo  Slatuariofdr perauenturatlmaggtore,dr  il pilo 

celebre^ he  fia  mai  Baio  nel  triodo, lafiimando  madre  della 
fc  altura,  del  getto , e del  cefello  : da  che  fi  trabefia  statua- 
ria e fiere  della  pittura  nipote  \efiendo  affai  mantfcfto , co- 
nte la  plafiice, & la  dipintura , a vn  portato  amen  due  nate 
fieno  dal  difegno . In  fomma  tale  è quefta  arte , che,pofloy 
che  parecchi  fi  Studi)  no  di  fiotto  alla  fcoltura  di  porla  , fi 
mantiene  efiajon  molto  valore  fin  fella  ; ne  mofira  di  cu- 
rare vn  frullo  le  tante  raftoni,cbe  le  fi formano  incontro: 
bauendone  ella  in  prò, e di  grandi  firn  a lunga  più  efficaci y 
dr  più  viuc, molte . Il  perche, di  molto  mtnor  pregio  par- 
mtycbo  qutUa  ragion  fia^per  la  quale  fi  fanno  a credere  gli 
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(tunerfarì  di  bàttere , da  alpi  dèi  dipintori , aft  curata  U 
Ratuarta  ; cioè, ch'ella  più  alla  Natura  fimbiqme  fi  a , che 
l'altra  : il  qual  parere  cert  film  amen  te  cfaìfo  ; co  oc  lofi  a 
afa,  x he , la  dipintura , di  tutte  le  mech  amebe  fot  tilt  fi  fifa 
fi* , & nobili  firn  a : recando  ella  felicemente  a fine  eia, che 
la  piallicelo  la  fcoltura  fi  fludta  di  operare  raggiungendo 
' ? ombre  y(fi  * colori  : (fi  conia  opti  ce  facendo  amtcheuele , 
j (fi  t nfi par  abile  compagnia . per  tacermi  delle  tante,  e tut- 
te belle, & grate  ntuuà,  dello  quali  ella  ì dì  per  dìymatp4- 
. uiglìofa  ritrouatrice , che  arrecano  , etiandio  a quelli , che 
.'  hanno,nelle  arti  migliori  yglt  ingegni  più  affoitigltatijton 
punì o volgare  ammiratane  : fintai  che  fa  di  mefiieriì  che 
tl  dipintore,  filofofoy  (fi  non  mica  del  vólgo , ma  faentiato 
fi*>&  oltre  a ciò  architetto^  valenti  fi  imo  mila  notami  a, 
feuz^  della  quale , come  che  egli  nel  rimanente  fia  molto 
innanzi  ad  Apolli  ne, & alle  Mufi  faranno  affai  di  quelle 
•volte , ch'egli , tfpcualmeme  dipingendo  ignudi , vfi.tr a di 
x luogo  ; perdendo  non  pur  U il  affa, ma, la  filU,ch'e  peggio, 

. H ora , perche  di  tante  cofe  fa  di  bifigno , che  vn  dipintore 
fi  intenda fennone  per  raffomig  Itar  la  natura  quanto  può  il 
più  ? la  qual  cofani  urne  egli  faccia  per  effetto  vedere  di  per * 
fittamente  porre  ad effecuuone  ; (fi  cene  il  fegno  fenfia  , 
affatitene  ne  fie  il comprendere, ft  vorremo  fin  za  animo- 
fi1*  giudicare:  conciofia  cefa,che  infiniti  gli  ejfimpt fieno 
di  color  obliquali  v faro  no  cefi  arti  fi.,  tifarne  nte  tl  pennello  , 
che  ne  fecero  a già  ammali  b>utty  (fi  a gli  huomtni  ifiefii  , 
più  volte  ptaceuoliy  (fi  marauighofi inganni . Ne  fi  torri % 
cheyancho  in  ctòynon  fi  rimanga , la  dipintura , al  di  fopr a 
della  Batuaria, perche  fi  alleghino  alcune  maramghefatm 
te  dalla  (coltura, conciofia  cefo,  thè  jn  molto  fen  za  alcun 
fallo,  le  mar aw glie  di  quefia  vinte  fieno  da  quelle  dell  al- 
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: la  quale,  in  aiuto  di  fe,  ne  pub  allegare,pervna,ctu- 
lo.  & qucfto  vuo.cht  mibafh,per  rfptfia,  che  pregi  mag- 
giori fi  fieno  dati  per  le  opere  della  fc  ottura,  che  per  quelle 
V dota  dipintura •.  e fendo  fitocco  argomento , & da  molto 
meno, che  da  nulla,  il  dire, che, a più  vii  prezzo,  fi  dteno  le 
nobili  cofe,&  gentili, che  le  b*jjc,fir  men  nobili  non  fi  dan- 
no : &,  oltre  a ciò  ni  rari  fono , ne  minuti  gli  ejfempi  de * 
grofii  pagamenti  alle  opere  fatti  della  pittura  : conciofia 
e opache  tale  fe  né  fi  a venduta  meglio  di  cento  mila  cor  ohe 
doroi&io  dr  ciò  poffo  rendere  fcrm  filma  tefiimonianza , 
come  quello, che  fui  prefente  quando  ài  moderno  Ri  del  Pe- 
gù, compero, da  vno  mercatante  Armeno , vn  quadro, vfei- 
to  dal pennèllo  di  Farn abavo  Perfiano , doue  dipinta  tra  U 
.tanaglia  de'  Giganti, cantra  il  Ciclo  ifir  furono  al  vendito- 
re, per  commandamento  del RÌ,dt  prefente  annonerati  ce- 
to cinquanta  mila  pezzi  d'oro.  Ma,  chi  comporterebbe 
con pat  tenva  la‘ngiuria,che  gli  fiottoni  ingegnano  di  far 
•élla  dipintura  l hauendo  ardimento  di  affermare  , ch'efii 
' hanno  campo  più  largo, efr  aperto , & per  lo  quale  efit  pof- 
fono  correre  più  arringhi , & più  leggiermente , che  i di- 
pintori non  hanno  1 perche  fe  efit  cofi  credono  fet  oc  cernen- 
te credono  ,&  fino  dalla  medefima  loro  credenza  ingan- 
nati : auegnadto , che  loro  fia  data  affai  ampia  materia  di 
operartene  io  ab  fapfre  i negare  giatnai  : bendo  , cheffc  efii 
haueffero  occhi,/} vederebbono ,in  quefio  penalmente , 
parecchie  milita  da  i dipintori  lontani  : & vdite  come , & 
perche . La  dipintura  ha parte  nella  inuention  della  ht flo- 
tta ; tratta  la  diffidi  filma  arte  de  gli  Scorti  ; bifogna,chc 
s intenda  di  tutti  i corpi  et  architettura  ; per  li  cafmcnti  ; 
della  fro!pettiua\  del  colorir  a temperaidee  hauer alle  mo- 
di Parte  dei  Umor  or  in  fiefeo  ; la  quale,  datone  le  altre 
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tmdnìere  Jet  dipingere,  vena  forre  ; conmengli  altrefi  di 
bau  ere contezza di  Ltuorarà  o gito, in  legno  ,in pietr Munte- 
le : figli  apprejfo  dt  me  fieri  fapef  minière  ; èrre  la  quale 
fe  ne  vèr  lènto  in  difpèrte  da  tétte  C altre  ; far  le  ftnejlre  di 
vetro  ; tl  mufaico  de'  vetri } //  commettere  le  tarfìe  dt  colo- 
ri ; formandone  bijlorie  co'  legni  ttnti\  eh' e t attènta  dipin- 
tura ; fgraffire  le  cafe  col  ferro  ; il  niello  ; le  Rampe  dt  rè- 
me ; che  pur  toccano  alla  pittura  j gli  fmaltt  de  gli  orefici  ; 
piu  orar  l'oro  alla  marnerà  D am  afe  hwa  ; dipingere  le  imd- 
gini  invetriate  -,  fare  ne'  vafi  di  terra  bifioric , & di  og,.i 
generai  ione  figure  < le  quali  contrafi  a no  all', acqua  valor  è- 
f amente  ì la  qual  cofa  cofi  efiftre  a (fai fi  può  comprendere  da 
$ belli  fimi,  (jr  prettofifiimt  vafi  dt  porcellana , che  fi  lavo- 
rano qui  nell  a China,  le  cui  figure  oltre  all  artificio,  & a Uè 
eccellenza  incomparabile, durano  tanto, no  pure  all'acqua « 
ma  a quantunque  grave  auenmento  : che  e anzi  miracolo , 
che  maraurgha . nò  tl  tempo  di  tutte  le  ctjè  dtu  oratore , (jr 
la  muidioft  ve  tuffa , che  tutto  comfitma,  centra  quelle  pcf 
fono  a ntun  partito  ; (fi  io  ho  apprrffo  di  me,  fra  molti,  vno 
vafo  dt  porcellana  fin- filma, bello  à marautgha , (fi  ben  fat- 
to,che  fu  già  di  mio  bfiauolo , nel  mezzo  del  quale  Rà  di- 
pinto v»  carro, che, fenza  v far  il  ben» fido  de'  cau attico  d'ai 
fruì, che  lo  tiri,  col fido  aiuto  d'vna  vela,  data  ad  vn  ven- 
to,che  mofira  di  trarre  affai  forte,  camma  vtlocifiimar,  en- 
te : su l carro  vanno  fu  bell  fi  ime  gtovin.ne , ir,  h abito  di 
cacctatnct, con  parecchi cant, parte  fop^a‘1  carro  ,(fi  parte 
in  terra,cht  corrono, col  carro, di  pare, (fi mentre  fii  dan- 
no cofi  opera  al  corfo,alcuni  più  veloce,  fi  gagliardi,  fi  tra- 
hono  di  fi  hi  era  ; (jr  dannofi  a1  cuna  fiera  a fcguire:(fi  qui- 
nt,ò  la  prendono , 0 la  perdono  : di  1 he  moflrano  di  fare  y 
le  caco utrm  marauigUofa fifia . H ora  egli  è affat  arruoli 
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éhtfimprendere.come  in  cote  fi  a dipintur  4 Cèrte  fi  ce  Jfc&abdH 
' bi  amo  luto  mettere  een  la  Naturatila  prona  : per  oche  egli 
t * /pfi  p'xr  di  vedere  tl  vento  a fofpare , e di  quello  empterfiia 
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cani  ; lo  fc  inoliar  negli  oc  obliquale  vegliamola  mai  ut  ma 
Sì  ella  i ér  nelle  bocche  vno  dolci  fimo  forrifo . Ne'  caht^tit^ 
* m*dt  l'ardir  e, e la  fierezza  nello  afferrare , ér  abbattere  la 
fugace fiera  \ & la  noia, che  quelli  fentonoper  la  béfi tacche 
in  fuga  volta , } loro , in  tutto  vfictta  di  vtfia . e'  ti  par  e di 
veder  loro  la  bocca  aprire, digrignando  t denti . tu  giurerei 
fiche  JP'irano\che fi  muouono\che  forrono'jhe  fi  lanciano*, 
èriche  le  piaghe  fatte  da'  loro  denti,  fono  piaghe  vere  j ér 
il pingue  he  verfanofangue  vero  • In fomma  qutfia  ope - 
ra  è tale, che  vince  ogni  Sisma . ér  dalt , anno,jignato  nel 
vafo,ch'eglt  fu  dipinto , comprende  fi,  ch'eccede  lo  fiatio  di 
dugento  anni . ne,  per  tutto  cto  hanno  le  figure,  ne  i colori 
perduta  vna  fol  dramma, della  bellezza  loro  primiera.  ni 
crediate tbamquefio  tempori  vafo,fia  Slato  ottofofo  fcr- 
baio  tn  alcuna  caffa  racchiudo  ; anzi  b fiuto  adoperato, tutto 
tempo  ; ér  non  pure  alle  noftre  t duole , ma  et  t audio  a quelli 
di  chiunque  ne  lo  chiedéffe  • Appreffo  a quefb  vi  ha  il  bel* 
Ufi imo  artificio  del  te  (fere  i broccati , con  tanta  varietà  di 
figure,dt  fiori,  di  vafi,  ér  di  fimiglianti  cofe , che  piacciono 
mirabilmente  alla  vtfia  :nb  fi  dee  porre  in  filentto  l arte  di 
gli  arazzi, la  quale  merita  fenza  dubbio  Je  lodi  d ogni  vnr. 
come  che  non  fi fappiaper  lo fermo  chi  Slato  ne  fia  lo  tnuen~ 
tore  : ma  ella  viene  molto  inconcio  a chi  vuole  alcuna  di - 
pintura  portar  lontano i recandone ficco  gU  razza , dt  nob* 
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£'.  \ tifim*  figure  teffuti . Hora,p^fheficcntfio tfitdntrfi 
~ jfificjeuza,  &ffuuenturajJ^^fiùìegfifi ì rifpcfio  i 


argomenti ,1/pttt  da  gli 
romper  vidimo, per ^ 
più  ott trio  giudi  ' 


’àdt  dire  due pa~ 
^ 'ilfiffife  ejfo  allagano  del 
• ° _ bavere  :pttctoch} 

non  comprendo  offa  '‘Wfo par/hdomt , c/;r  »r* 

«»r»0  qupff§iobc^qJÌtU<T tnnb frg tfjfidfj’  àvicinarfi  alla  na- 
turdyifùdnto  puottp^'ijjtJfiìo^Uifo , che  la  finezza  del 
guwj&reorifijfa  cferfiftf^an'pdifiintion  fare  da  quelli , k 
queflt.ff  come potrtb  fiotti  la  virtù  del  pennello  far  cofi 
Irauedere , & cofi  cambiare  la  vifia  altrui  ,fe  l'artefice  di 
gtudtcto  fujfe  mancante  ? qual'}  colui  fe  perauentura  dello 
fiemo  non  fente,  che  da  vane  pafitoni  muovere  non  fi  fin* 
fa,  borohdt.  pietà  , bora  et ira , quando  di  Jperanza , alcuna 
allegrezza,  & di  fimilt  affìtti , in  mirando  le  di - 
i freddi  mano  di  maeftri  nobili ,&  di  pregio  ? macche  vb 
oli ipltc andò  in  parole  fenza prò  l io , per  me,  ho  dt  cer - 
' 'fo  fe  agtufio  Giudice , quefieartif faranno  abbattute , che 
oglifopra  cotefta  qmfiione  s in  favore  della  Pittura , dark 
fententia  finale . Hanno  gli  auuerfari  prodotto  in  meze 
quanto  f ape  nano  mai , per  voler prò  due  ere  molto  ptù\fetfi 
fibaueffero  h avuto  alle  mani  tl  dt  chi . tuttavia  egli  fi  fi 
ajfat  chiaro  a qualunque  ode  le  voci  loro , quanta , (jr  quale 
fu  la  loro  debolezza: et  come ptcctolt profitti  h abbiano  trai 
tt  da  quefta  maniera  d argomentare . perche  io  direi  , (per 
levar  hoggtmat  la  mano  dalla  tavola,  come  foleua  gta  diri 
vno , il  quale  fu  di  tanto  fornimento  nella pittura , che , dà 
molti  valenti  huomini , fu  giudicato , non  potere  fa  gloria 
dt  lut  fi  a alcuno, ricevere  offefa  del  pari  ) effere  amen  dune 
quefie  arti  egregie  ,firocchte,  & dal  dfegno  nate  ad  vno 
portato . ma,  quello ^ he  di porta  hi  binati  a venir  veggi 4» 
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fine,  che  tutti  i fenfifiauendo fatto,  de' loro  obbietti,  (uil 
degno,  godano  intieramente . Per  la  machtna  entro  vi  hi 
molti  Ipatif  di  buona  capacitagli  quali  fono  [portati  in  fuo- 
ri alquanto  da  piede , a cagione , che  ir  aggi, tufo, che  loro 
fie  dato  il  fuoco , non  s’ accendino  tutti  in  vn  punto , mt  i 
poco  i poco , & Cvno  apprejfo  deli  altro  : la  qual  cofa  fie 
loro  ageuole  a fare,  alz.andofi.da  que  vani  ordinatamene 
te , del  pan  : onde  ne  auampi  Caere  dal  fuoco , che  muoue 
dalle  gr illande  ; da  fommo  s (fi  da  imo  r e di  vero  ì quefia 
eofa  molto  acconcia  a fare  bella,  (fi  életteuole  vifta . Hà> 
oltre  a eia , la  machina , dentro  da  fe.  innumerabtlt  minu- 
te canne  di  ferro, piene  di  poluere  di  falnitro , e di  zolfo  ? 
di  amendue  delle  quali  cofe  fono  Ciato  lo  trouatorio  : (fi 
halle  fatto- adattare  alla  machina  entro ,come  con  più  agio 
potrete  vedere  : che  vi  fimofireràiltutto  : (fi,  quello , che 
vi  parrà  più  mirabile  di  quanto  perauentura  , infino  d 
qm , veduto  habbtate, vi  moftrero  parecchie  dtquefte  can- 
ne , ma  grop,(f  acciaio  finrfitmo,(fi  di  bronzo  ; opere  del- 
le mìe  marnile  quali  io  lauoro, quando  fono  fiioperato . Fi 
mofirero  altresì  vua  picei  ola  machtna,  con  C aiuto  della 
quale  s improntano  in  carta  le  cor attere , onero  gli  elemen- 
ti delle  lettere ,$  qual  fi  voglia  figura, che  imprimer  fi  vo- 
gha,  la  qual  cofa, fi  l affetti on  non  m' inganna,  ch'io  porte 
a quefi  arte,  eh  e di  me  nata,  mi  fi  a credere , che  altret- 
tanto di  prò  fia  per  fare  al  mondo,quanto  alcuna  arte, che, 
fin  quefi o dt,trouata  fi  fia,  concio  fia  co  fa,  che, la  doue  lo 
fcriucrevn  kbro, che  alquanto  fi»  lungo, e di  gran  jptfii» 
particolare, (fi  di  grauifitma  perdita  in  commune,  vfai.de 
il  beneficio  di  quefia  nuoua  art  e,  fi  fia  per  fare  in  publtco  , 
(fi  in  prtuato , minore  dtfptndio  Jenza  comparationefor-  - 
mandofi  più  libri  tu  vn  fot  gioruo,cbe  in  molte  fittimene, 
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perauentura  at.cho  me  fi , co»  lapfnna,+0»fi  /irebbe  • 
rientrando  t el  principiato  ragionamento,  dico , ^ 
le  canne  di /opn  mofirate,  operino  , tutto  a /nule , conte  i 
réggt/vno  dopo  l'iltro  : le  quali  cawttf  on forti  nodi, alle 
forti  più  ferme  delli  MichiniyiCCommandite,produconn  ^ 
belle  ,cr  leggiadre  gafi+rre  :glt  or  amenti  polche  nettai* 
fi  veggono  delli  rtuchntfono  tutti  il  et  intorno  pienti  Ori 
beile  quali  ef  ono  dille  bocche  di  parecchi  inimakjqfiìr-i- 
ne  forme,  & di  taf  bere contrafatte', finito flcfildtOm- 
fte  communi  Imeni  e C effetto, che  qui  vediti  hÀu&fit  git- 
tir  fuoco  & fiamma, ma  til  volti  indpotiyin  vece  di  fuo- 
chi di  fiamme  spargono  ilt  irti  va  armonia fi autfiu 

ma<  e t alhora  fion, & icque  di  fille  getter ationi,  odora - 
tifimi . ma, /opra  tutto , btfigjna  gli  occhi  tenere  ne'  lumi, 

■ ch'ardi  no  in  certi  va  fi  iJXKihefi  mantenghmo  lungamen- 
te, rtfibtarando  i luoghi  d iterato . Hora  tutto  quefio  gran 
lauoro  i condotto  da  vno  il  oppino  filo  ; il  quale  tnuoltoÀ 
pofuere  di  z,olfo , e tinto  in  acqua  viti  ,fi  ne  vi , con  len\  ^ 
paffo  a troni i luoghi yne‘  quali  egli  dee  ordmatamenttfQk « 
rojnctter  fuocoyicctoche  il  tutto  fi  compii,,  & htfbta 
fanone . Li  prefinte  machina,  fijfiene  fornii,  &fi?urff.\ 
et  vno  bt  Pfiimo,dr  ampfimo  tempio  filato  w quefta  CiU  f 
tàyfr  conferito  alla  Pace  .nel  quale  ardono,notte,& gior*  - 
no  dtece  mila  lumi  ; fiftenutt  d^gli  odor  atfiimt  \ fi  quali,  * 
parte  per  loro  natura, & pap^pÙ^tludio,  che  vi  fidpjfh/ 
fio  intorno  ,auaUranotl fuiU).,  éa'lkniant  erigo  no  *ccef° , 
tuli  bora  con  chiaro  ygjp  vtft&  lume.*  fnJb'la  vetta  della 
ni  achina  poti  locata  la  imagine  della  Pace\  tenente  a pie- 
de vn  a gran  mafia  di  arme , nella  quale  ella  dee  accender 
fuoco . La  Hatua  della  Dentearmi,  & quante  altre  figu- 
re/ veggono  in  quefia  machina , che  la  rendono  bellfiimat 
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ferite  vedete» fono  di  cor  toni,  di  terra, e dì  panni  incollati  , 
é bello  fluito  di  tale  materia  fatte , connettendo  al!*  ma- 
drina di  Ilare  alta  dà  terra,  in  pendente  ,fi  lungo  (patto  , 
app  e fa  aritorte,  dr  Hrambe  fortifiimeficheper  molto  che 
agitata  fa  dal  fraca/fio  de'  tanti  fuochi , tuoni , & lampi , 
che  ne  fono, e Ila  non  più  fi  muoue.che  anno  fa  quercia  {pi- 
fi  ante  Zefiro . fini  fece  fine  al  fito  dire  Vita  : dr  il  Vr  en- 
ea a lui , O'  voi  felice ,Vitet,dt  tanto  padre  i & lui  tre  vol- 
te, dr  quattro  beato  per  tanto  figlio  i veramente  to  ho  de ' 
miei  dì, po/lo, cb’i  fi  a ancor  gioitene , molte , & gran  co/i 
vedute  ; dr  co' prodi,  dr  valor ofi  huomtnt  ho  lungamente 
vfato  ; ne  mi  potea  capere  nell  animo , che  altro  più  mi  fi 
ferbajfe  a veder  e, che  bafteuole  fojfe  di farmi  più  oltre  m.» 
rauigliare , ma,  del  mio  errore,  hammi  fatto  quefto  paefì  , 
anzi  quello  nuouo  mondo, troppo  più  concfcente  ,(h‘io  non 
baurei,  per  eftimatione  potuto  comprender  già  mai . bora, 
partit amente  il  tutto  confiderando , & le  preterite  cofe  al- 
le prefenti paragonandoci  finto  dt  me  torre  dal  molto  lìu- 
pore  j dr  confeffb  liberamente  di  hauerefino  a quefta  bora, 
fognatole  che  pur  mo  mònfiuoto,dr  ine  orni  ncio  a veggh  ta- 
re ; dr  che  quanto  per  auantt  dt  buono  ,dr  di  valor ofio,  fiù 
gli  huomtnt,  par  mi  dibatter  veduto  i Rato  vn  ombra , di* 
vna  vana  apparentai , a ri/petto  delle  marautglie , che  de * 
Chine/i  buomtni,  vengo , dì  per  dì,  con  ofi.  endo  • Li  quali  , 
quando  fu/fero  pur  da  fi  poco  benebbe  niuna  nattone  più, 
la  qual cofa  efii  non  fono,  baflerebbono  ,per  rendergli  rag- 
guardeuoli,dr /ingoiar i le  fiomme  vi'-tù,dr  le  prodezze  di 
Ezonlom , dr  di  Vitei . Ma  egli , cui  dfpiacque  fiempre  il 
fentirfi  lodare , mafiimamente  tn  vtfo , ingegnando/i  dim • 
porgli, corte fementefilentio  j ce/fatcui,  di/fe,  di  gratta.  Si- 
gnore, dalle  mie  lodi  contare  i che  non  mi  conofeo , a gran 
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ptvza.effere  da  t érto  .come  il  molto  amore , che  voi,  lavi 
fira  buono  merce. mi  por  tate. mi  vie» facendo  : (fi  fiacri** 
mi  d impiegar  e. in  (oggetto piu  profitteuolc , il  tempo . Egli 
} il  vero,che  io  fono  cofi  dtuenmto  vofiro,  che  perattentura 
altrettanto  non  fono  mio:  (fi  la  voflra  virtù,  & il  valore  fa* 
no, con  quell' occhio, da  me  guardati  ,che  le  cofe  di  fonema 
fregio , (fi  r ars  firn  e guardar  fi  fuole . Ntun  rtfparmto  fi 
fronte  a nelle  mte  facoltà  ; ntun  riguardo  nella  mia  vita • 
da  quantOych’ella  fi  fi  a per  tfpenderla  in  bene  di  voi . T a* 
leragionauano  i Canali  tri  quando  nuoua  maraviglia  chi»- 
fe loro  le labbra,  (fi aperje gli occht .ab fìtti fcfto antipor- 
to : il  quale  era  tutto  dt  parole  di  fedo  argento i (fi  era  cir- 
cuito da  meglio  di  cento  liatuefure  di  argento  ; formate  co 
mar  (Irta  non  più  veduta  \per  mano  d vno  Chtnefe\  artefi- 
ce,al  quale  prima  non  fu  fiutile  alcuno  ; (fi, quanti fegutro- 
po  appreffo  poterono  mediargli  la  eccellensa,(fi  la  per  fa- 
ttone dei’ arte, ma  non  accoftarghfi  a pezza  fintando  loro 
dt  vedergli  le  (palle  cofi  di  lontano . Mentre  il  Prenz.e,com 
ammiratane  grandifiima,quel  vago,  fi  bel  lauoro  tnteu - 
tsf  imamente  guardava , t'vdt  vno  grandtfitmo  tuono  ; (fi 
appnjfo  parve,  che  la  terra  s' aprtjfe  tn  quefto  lato , (fi  in 
quello  : (fi  prima  furono  vedute  le  rime  delle  armi  in  ha - 
fia,quindi  le  (Padt,po[aat  cimieri,  fi  gli  elmi , (fi  cofi.  i» 
v n momento , da  que'  cavati  luoghi  vfetrono  ben  due  mild 
faldati  ; li  quali  in  men  di  che^fihierattfi.a'  luoghi  loro  fu - 
ron  raccolti  ; Crfenza  mdugiarfi  punto  fi  fecero  quefit  in- 
contro a quelli  veloci  fi,  mante nt e, (fi  .appreffatifi , incomin- 
ciarono a dar  fi  / maggiori  colpi  del  mondo i con  tanta furia, 
che  fi parea,cbe  tutto  il  terreno  tntorno,quafi  marefimuo - 
mejfc , e tempefiaffe . Nè  guari  di  tempo  duro  la  mtfi  bta  , 
che  il fngue  , il  quale  de  feriti  cor  fi  vfetna,  non  fur 
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bagnava  il  putto , ma  lo  affagotta  ,fi  che  eri  compari  otte- 
mole  co  fa  molto  a vedere . oltre  a ciò  faceva  maravigliar 
cgn'huomo, fuori  et ogni  mi  fura , eh  e non  prima , vnc  ceni - 
battitore  ,0  fuffe  piagatolo  intero, (jr  fatto,  toccava  la  ter- 
ra, cadendo,  ch’ella,  quafi pietofa  madre,  aprendofi. beni- 
gnamente lo  raccoglieva',  (jr  racchiudeva  incontanente, co- 
me colei, che  temejfe  dt  nuovo  oltraggio  nella  perfond  del  ri- 
cevuto guerriero  • H ora,que (lo  combattere , il  quale  fu  fi 
rattamente  formato, che  ne  rtmafe  ogn'vn  flupefatto,  heb - 
be  tal  fine,  che  quanti  qui , d‘  arme  facendo , cadevano,  dò 
tanti  era  la  terra  ricevitrice  : (jr  non  pur  di  quelli , ma  del 
f angue  loro  anco . sì,ch'vna  fol gocciola  non  fi  ne  vedetta  • 
me  pur  unto  il  fuolo  in  alcuna  parte . Fu  qutfta  cuffia  ve- 
ramente mirabile , (jr  dilettò  fimmamente  ad  ognvno , sì 
perla  novità  delle  molte  cofi  in  quella  auenute , sì  per  i ar- 
te del  guerreggiare,  (jr  perla  franchezza, ér  [ardire,  che 
dimofirarono . Ma, il  Prenze,che  di  gran  fentimento  era% 
fjr  m qualunque  afa,  per  fittile,  teneva  mente,  vane  cefi 
in  fi  rivolgendo  intorno  à quanto  veduto  batteva,  camino  , 
fin:.  far  motto , quafi  aft ratto  fuffe, per  tanto  fratto , che 
baueua  già  da  vicino  il  fittimo , (jr  vlttmo  antiporto  : ne 
li  farebbe  perauentura  nfioffo  a pezza, fi  non  ih  e il  grate 
remore  de’  tamburi , e delle  trombe  il  J'uono  lo  rifuegliòm 
Ver  che, levando  alto  la  tefla  ,& fipra  fi  medefimorecatcfi  , 
taratamente  guardato  ciò, che  dattorno  hauea , da  quefio 
nuovo  fipraprendtmento  fior  dito,  dice  a fra  fio  tuóre  \(t- 
curamente,  ch'io  non  farnetico,  ne  dormo  vòifjr  fi  veggtto^ 
cornee'  mt  pur  pare  ,qutfie, che  mt  fi  parano  tuttavia  da- 
vanti, fino  pur  cofi, che  contandole,  io  fuor  dt  qui,  a pena  , 
thè  io  mi  creda, che  huom  fi  ir  cu  affé,  che,  di  grado, affé  mie 
parole  non  togli  effe  fede  :fi  leparrebbono  fìrane  ; & hauti 
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Yt  facci  a di  mamfefia  menzognA,  che  fe  il  eie! o amanza  in 
tÀnto  laterra,che,a  compAtaUone  dt  lui  eli  a e da  meno  .che 
da  nA a, certo  io  credo,  ciò  del  rimanente  di  quella  forfè  pò- 
ter  fi  dire , non  già  dt  quefio  gran  mondo  Chinefe . per  la 
qual  co  fa,  fi  andò  il  fatto  cofi,  dalla  nounà,  (fr  magnificat - 
\a  di  tuttoché fin  quefia  Pronincid.fi  vede,  negare  non  o- 
ferei,  chequi  non  vi  h Abbia  il  par  adì fo . o che  almeno  que- 
fti  luoghi  non  fienosi  n Atura.ce  le  fi  tali . fiora,  quefio  an- 
tiporto era  tutto  d’oro  fodifitmo  » dr  fino  st,  che , quale  ora 
s’apprezza  piu  in  ninna  gufa  a quefio  non  fi potea  pareg- 
giare . a fronte  alt  antiporto  vi  haueua  vno  grandi  fimo  al- 
tare ; tutto  quanto  di  oropurifiimo , dr  fopraut  tre  fiat  uè, 
pur  d'oro  fchietto  ; alte  dtece,otto,& fette  braccia  ; rappre- 
fentanti , quella  di  mezo.il  Cielo  ; quella  dalla  defira  man  a 
del  Cielo  di  Sole ; & la  terzana  Luna,  tutte  e tri  di  coso 
efquifita  bellezza .che  affai  bene  appariuajo  artefice  hauer 
voluto  far  prona, [e,  con  la  mano  ,poteffe  giugnere  all’al- 
tezza , & alla  eccellenza  di  quegli  I ddìj . 1 1 dinanzi  deb 
Fallare  tutto  era  occupato  da  ffatue  dello  fi effo  metallo  , e 
della  mede  (ima  perfettione  ; fe  non  che  non faltuano  alla  ab 
tezza  delle  primiere.  Ad  alto  poi  fi  al  dt  dentro,  dr  dal  di 
fuori  dell" antiportOyintorno  intorno , er ano  tante  flatuc  lo- 
cate, pur  (toro, che  non  fi  farebbe, da  chi  vedute  non  le  ha- 
ueffefit  leggieri  creduto . le  quali  erano  fitte  rizzate  al  va- 
lore de’ più  nobili  caualieri  Cbinefi  : effigiate  cofi  al  natu- 
rale,che,non  prima, dr  di  lontano  tocchi»  le  feorgeua,  che 
fubito  raffigurane  coloro, a cni  elle  erano  fiate pofi e . Men- 
tre le  turbe  piene  dt  mar  amigli  a , Banano  contemplando  la 
nobili  figure  dell’ antiporto, gli  Bromenti  bellici,  che  bone- 
ma  no  fatto  alquanto  di  paufa , rinomarono  il  romore , & \l 
fmeno  i in  tanto,  che  Caere  tutto  ne  rtmhambaua . dopo  Ctù 
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poco  fi  vide  aprire  vna  grandifiima  por  té  • fir  da  ejuelU 
vfctre  mille  cavalieri tnell' apparenza  dt. fornivo pregio-, ca- 
per ti  et orme  nere-,  (jr  con  le  fpratnfegne  dello  Ut  ffo  colore, 
li  (pitali  y fichi  eratt, ito  belli  fuma  ordinanze , (jr  fatta  rive- 
renza ad  Ez.onlom.tir  a gli  altri  Signori , intorniarono  lo 
Beccato  : eputndi,  trattifi  in  difparte , in  vtfiafigncrtlc  ,& 
fitperba , fermar  onfi . Poco  Piante , da  vna  porta,  per  con- 
trario pofia  dall' altra, che  dato  batteva  tvfcita  a epue‘  mil- 
le, nife  irono  altrittantiyvejhtt  di  forbito  acciaio  ; e di  fo- 
praueflt  bianche, come  la  neve . li  quali, tutto  quello, che fat- 
to h avevano  gli  altri , bevendo  mandato  ad  tffecvtione , fi 
raccolfero  in  parte , onde  fronteggiavano  gli  altri  mille  : 
dopo  alquanto fonarono  le  trombe, (ir  i cavalieri  fi  muffirò 
gli  vni  contra  gli  altn\al maggior  corfo  de'  lor  cavalli . Lo 
Strepito  fìt  fi  gran  de, che  i tuoni  non  s' Iscurie  no potuti fen- 
tire  : ma, quello, che fu  marauigltofo  è vedere, per  Lcn  thè 
le  lande  fpezzate.volaffero  al  ctelo,ne,di  fe, al  cavaliere, 
gran  fatto  altro  lafciaJftro,che  quel  tanto,  ch'egli  SI r ignea 
con  la  mano,  fi  non  fìt  egli  pero , di  tanto  numero,  alcuno  , 
cbe,fenza  di fej afe i effe  1‘ arcione,  qu  etiope  bc  altresì  even- 
ne de'  loro  cavalli^  che,  polio  che,  di  forza, fi  vrt afferò,  & 
ambo  petto  contra  petto,re(fero  e fu  però  quell'impeto  con 
incredibil  fi  anche  zza-,  cr ’ fernet  effere,non  che  caduti, ma 
pur  piegati, ritti  fi  tennero,  (jr  faldt . In  tanto  ecco  venir , 
da  tranerfo,vna  belhsfima fbteradi  cento  cavaliere, di  co- 
lor elle  (irò  copertigli  quali, fepra  vn  peggetto  fi  fermar  cno\ 
mandando  auanti  vno  araldo  ,per  spiare  dell'animo  di  E-  . 
zonlom . [araldo, me  ffo  fi  oltre, fu  a Ezonlom,(jr  fi  gli  dtffe, 
valor  ufo  Signore , que  cavalieri : che  colà  sìt  veder  potete  > 
vogliono  entrra  in  quefio  voffro  palagio, à forza  de  vifiri 
guerrieri  : de ' quali  cento, quelli  a punto, eh  'a  voi  piacerai 
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«0,  Biono  cantra  loro  in  campo . la  qual  cofa  fatta , (fi  ha? 
n.'/tJy  fnpra  i lor  oanuer far  ij  .lieta  vittoria  .loro  il  conu  e me- 
te fiferbi  ; al  palagio  tntroducendoglt,del  quale  e sfi  quella 
parte  fi  prenderanno  di  grado , che  loro  fi  e a fife gnat a ,t  tifi- 
no,che  alle  fé  fi  e dato  fi  fi  a compimtnto,vfcendone  allora , 
(fi  non  pruna,fenz.a  romorefo  contradittione  alcuna . Ma> 
fcyper  ifitagurafa  perdita  di  quefia  giofira,per  loro, non fi 
potefife  fuggire  jlche  cefsino  gli  ddq.es fi, m tal  cafc,dilcgue- 
r anno  fi  di  qut  fi  e contrade  : lafctandoptr  honorarne  t vin- 
citori, ciajfihedunola  fpada  fu  a»  Sornfe  a quefie  parole 
alquanto  .Ezonlom  ; t fi  a colui , vano,  (fi pencolofo  affatto 
è il  partito  .che  quefii  vofiri  cau  alien  hanno  preformando 
meglio  acqui  fi  ar  con  affanno  quello. ch‘  es fi pntrebbono  con* 
fguir  dolcemente  fcnza  trau  agito . ma, a fine  ch'efsi  veg- 
gano , come  noi  habbtamo  in  cofiumedt  non  partir  alcuno 
da  not.fe  non  fi  chiama  per  appagato  . (fi  contento , quello 
concediam  loro,che  fcnza  fallo  parecchi  neghtrebbono.ha- 
uendoconfìderatione  alla  fatta  richiefia  ; la  quale , al  mio 
parerete  imperio  fa, fi  come  alcuna  altra . ma  ricordinfi  di 
fi  ara  legge  Chmefe.la  quale  in  fimiglianti piaceri ,non  fo- 
fì iene, che  oltre  ad  vna  lancia  fi  corra  ,per  non  menar  per 
la  lunga, fouerchio, la fefia . la  qnale  fornita,*’ esfi hanr an- 
no in  de  fi  derio  di  mettere  in  auentura  la  vita  loro,  con  piu 
lunga  t emione, uon  mancherà, che  io  mi  creda.chi  loro  vna 
cotale  fantafia  tragga  del  capo . Ciò  detto  ,Ezonlom  ftc ca- 
tto l’araldo . dal  qnale  i caualierijbauendo  beni* fimo  tute - 
fo  quanto  per  loro  far  fi  doueffe,olirefì  spiffero  in  diligen- 
za \ fi  che  furono  incontanente  nello  Beccato  : (fi  verfo  la 
parte  fi  fecero , eh’  a r impetto  era  del  gran  palagio . Non 
erano  apcnagtmoti  cofioro,che  le  trombe  defilarono  gli  ani- 
mi alla  battagliai  & fattamente  da  vna  delle  porte  dii 
$'  ^ * /Ut. 


I 


s e-c  onda:  >r.T 

palagio 'ì  che  cinquanta  ne  t baueua , fiuniò  vno  cau èlitre 
addobbato  a verde  ^grande , & nerbato  ; (fi  cofi  ben  fatto , 
che  ne  fece  maranigltar  ‘ogn  ’ vno,  per  non  poier‘autfare,tn 
alcunagmpt.cbt  eglt  fi  fùjfe . dutrofit  lm,tofio,cbe  vfito 
ne  fu,  fi  chtufe  la  porta , non  fenz>a  Stupore  di  tutti , che,  k 
tfue!lo,cb’ efit  vedeuano,da  vnfolo,con  cento  fi  doueua  pre- 
dir battaglia  : ma, quelli , che  più  di  ciò  marauiglta  prefe - 
re,  & infiememente  dtfdegno  , ( ejfendo  loro  dtutfo  di  per - * 

dere  troppo  di  honore , & di  rimanerne  fegnati  di  efirema 
viltà  ) fi  furono  i caualieri  e frani  ; li  quali  in  rabbtofa  tra  , 

ecce  fi, fi  emettano  come  il  mare , quali)  or  a è più  da  tempe  • 
fiofi  venti  agitato  : a pena  fico  potendo  crederebbe  buomo 
fintrouajfe  di  fi  alto  cuore , che  contea  cento  caualieri , di 
ferro , & di  valor  armati , quali  efit  credeuano  di  ejfere, 
prendrffe  f arme , P ere he,dt  pari  concardia, deliberarono, 
e offe  fa  di  colui, dre  di  fi  fidi  fe  fìmtlmente  ,ogni  loro  sfor- 
mo di  apparecchiare . Perla  qual co  fa, rifi  retti  dalle  durifi 
fime  leggi  dell’ ir  a, (fi.  parte  puuti  da  gli  Slimoli  debbono- 
re, in  quella  cella  dell’anima  ricoueraronfi , doue  qua  fi  oro 
nel  fuoco, la  virtù  s aualora,(fi  s'affina,  la  onde,  cofi  tofio 
tome  la  terz,a  tromba  moftro  efifer  libero  à ctafibedun  dò 
gtofirare,i  c ent o,ad\no  ad  vno , all" incontra  del  verde  fi 
f ec  ero, con  fommo  ardore  .il quale  vno  feroce, (fi  gran  cor- 
fiero loro  (pronando  addoffo , nhebbe  fittati  in  terra  vna 
do  diana,  fi  leggiermente, cb’ ogn  buomo  Sìupì,  nei  lui  beh- 
he  luogo  nuoua  lancia, ejfendofi  quella  che  di  offa  era  di  nato 
conofituto  pefie,intera  ferbata, (fi falda . Ma,comìnctan- 
do  nuouo  a (f alto  il  dfinfir  del  palagio , quafi  bau  effe  fatto 
alquanto  dt  paufà^r affé  di  fella  venti  altri  ,fenz>a  troppa 
di  ffìcultà . la  onde , veggendo  eglt  il  numero  de  gli  auerfa - 
rq  ejfere  diradato  molto, ne  gli  prefi  pietà . (fi  > *PPre{T*~ 
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qtfi,  loro  dsfe,  Signori» gl creder  mie , àltro  non  fesche  be- 
ne,  che  voi  vi  cefitate  dal  notar  me , & voi  medefimi . U 
qual  co  fa  fare  fi  può  con  picciol  negotio  ; entrando  voi  in 
po festone  di  cotefto  palagio , del  quale  ,fenx.a  alcun  fallo, 
vi  fi  fari  quella  parte, fenva  combattere , che  più  vi fari 
in  piacere . All*  propofia  del  cau  alierò , piena  A corte  fi  a , 
non  vi  heibe  chi  rifi  onde  fé parola . Per  la  qual cofa,veg - 
gendoh  e fo, pur  e in  sù  la  loro  ofiinatione  Piar  dòn, fico  pen 
io, eh  e, al  loro  male, non  vi  hauef e, miglior  vngento,  che  il 
ferro . Per  che, loro  centra  con  furia  muo  tendo, ne  gitio  A 
fella  quaranta  : &,  perche  hauea  qualche  fdegno,glt  vrio 
con  tanto  empito, che  ne  furono pareccht,della  caduta, mal 
conci,  si, che  non  datano  crollo  \ raf ornigli  andò  anzt  figu- 
re di  marmo,cbe  huomini  viti . que' pochi,cb' erano  in  fel- 
la rimafi,& eh' erano  fmagativte  ptù,che  gli  abbattuti Ja 
nuda  mano  alto  leuando,&  gittate  le  lande  a pii  fi  Plrin- 
fero  del  vincitore  : e tutti  ad  vntrattofi  corife  (furono  vìn- 
ti renderono  l’arme , conforme  ai  patti  • Non  erano  a 

penaquefiecofe  fornite,  che  davn  nuuolo  pieno  di  chia- 
ri fuma  luce , ch'tmprouif»  nell" aria  apparto  fu  vdito  vn 
m-rabtl concento  di  sì r omenti , (fi  A voci  : (fi  +Pfr£f*  da 
quello  fi  vide  vfare  vna  damigella  Coperta  di  vn  panna 
finiti  fimo  .con  la  ve  fi  e albata  intorno  intorno,  quafi  in  ai- 
to di  prender  corfo\(fi  con  vna  tromba  alla  bocca . ella  era , 
altre  a ciò,  alata , (fi  occhiuta  i e tutta  di  penne  coperta  ; t 
fanti  a punto  hauea  lumi, quante  piume  • in  cufeuna  pen • 
04  dell  ale, aperto  era  vn  grande  occhio, fempre  veggh  tan- 
te . ma, qual  marauiglta  il  vederla  fornita  di  tante  bocche , 
e dt  altrettante  lingue, non  mai  stanche  di  ragionare ? & di 
tate  oreoehte,  fempre  attente  ad  vdire,nè  la  notte  mai  dor- 
mire pur  va  irtene  finn»  ; & porfi  di  giorno  fopra  lece  el- 
fi 
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fie  t arri, & gli  silfi  palagi  ; da  c/ualt  ella  fi  orge  fri  le  briga- 
te novelle  a domiti*  l il cofilet principio  e debole  finche  per  - 
mu  e Mura  pochi  fipctrebbono  dar  a credere,  che , poco  ap- 
prejJb,elU  s' avanT^ffe  tanto, che falendo  ad  titola  fi  onde  fi- 
fe il  capo  nelle  alt  fi  ime  nubi . Mora , eli* , ametnatafi  al 
vinci  t or  c avallerò, & fialvtatol  per  nome  Jote  nell*  troni- 
ha  olcj mento,  con  cbtora,  & dolce  fiouclU , dijfie  le  fitgue  n- 
ti  por  ole, 

»■»  * * ■. 

Saggio, cortefe, e forte  Caualiero, 

Caro  di  Marte,  e di  Mincrua  pegno; 

Che,  non  pur  de  la  Terra,  ogni  Cenciero, 

Ma,  di  Nettuno  il  vaftiflìmo regno. 

Colmi  di  quei  vaJor  faldo  , & intero , 

C’huom  fa  del  Cielo  eternamente  degno  $ 
Porterà  il  nome  tuo  quella  mia  tromba 
Fin  doue  accento  human  s’ode.c  rimbomba. 

Ciò  detto , il  nuvolo  incomincio  * ver  fior  e fiopro  il  covali  ero 
vno  pioggia  de' più  vex,xofi,  & odoriferi  fiori,  che , di  gran 
tempo  adietro , fi  fivjfier  vedvti.  Ma >1*  Damigella, poi 
ebebbe  iterato  tr},dr  quattro  volte  il  nome  di  lolao  fi al- 
tamente jhe  non  vi  hebbe  orecchia , che  non  f vdififie , fio  no 
vn  dolcifitmo fivono,&  levatafiavdo  ,fivfit  nel  nvvolori , 
toner au  : tl  quale  tantofio  dt fiume . Mora  , quanta  fin  I4 
ornar amigli*  fi htbbe  defilano  vdendo  rimbombar  il  chiaro 
nome^dr  di  reverenda  autoritàri  lolao , altrettanta ,0 più, 
ledenti*  fu, che  fientirono  i cavalieri  perdenti  : qvafi  ho* 
nor  fi  tenefifiero  di  efifiere.per  lo  braccio  di  cosi gloriofio  gver w 
nero  ^cadati. Ciò  fornito  ,le  torbe*  he  fin  quell*  biro, fiutate 
dietro  a tanti,  e tvttt  cofi  dilettevoli  obbietti, non  bavevano 
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fattiti  badare  alle  bellezze  fingo  Uri  di  quel  fuptrho  pila- 
gio^numtiji  imamente  mirandolo, quafi  ogni  minimo  fienù- 
memo  U merjM'fta  occupando,  fentiuano  di  fi  trarfi  :ptr- 
oh  e, oltre  alC  effiere  egli  fa  fiuto , per  ogni  ver  fio,  del  metallo 
eh  maggior  pregio  ; fi,  oltre  alCeffere ,d*»gjtt  intorno ,guer- 
mto  di  gr  offe  per  le,  fi  dt  canfi ime  gioie,  alle  quali  ma  lage- 
na l mente  fi  poteua  por  pregio, tra  dt  coli  liete,  fi  vaghe  di- 
pinture or  nato, che  da  mano  celtfhale ,fi  non  h umana  po- 
rr mn  faite:i (penalmente  le  imagtnt  degli  iddtj  : alle  qua- 
li haueua  1 artefice  tanto  di  eccellenza  dato, (fi  diperfiettio • 
nc, cheti  finto per  auentura  al  vero  Andana  di  fiopra.  Ma, 
poi  che  la  gente  fiìt  dt  mirare  anzi  fi  anca, che  fiati  a , cerne 
Ezonlom  volle, incontanente  tntte  le  porte  del  palàgio , ad 
vna, furono  aperte ,fi  chi  volle  vi  éntro . Era  il  luogo  cefi 
étmpto,  e dt  tanta  capacita, che  tutu  t fior  e fi  ter*  vi  fi  adagia- 
rono ottimamente . Ma  le  fìanzefe  quali  a' principali  ca- 
valieri ,(fi  alle  più  pregiate  Dame  toccarono  .paréan  fior- 
mate,ed'  ogni  ricca,fi  bella  co  fa  fiornite,propio  in  P aradi- 
fio  : cefi  nulla  vi  mane  aua, che  a’  pompo  fi , fi  areali  a Ih  ti- 
ght fi conuemffie . In  tanto,  Ezonlom,  tutto  il fino  penfiero 
dtjpofio  à come  egli  honor affé , quanto  fi  potrffit  ti  p;ù  ,gli 
hoftt  fuot  ficee, per  U mattina  appreffiofippreji are  vn  con- 
futo,quale  alla  magnificenza  del  conuttante\fi  alla  gran- 
dezza de'  conni  tati  fi  confiac  e ua . fi , doppo  quello,  volle 
che  vno  accidente  mirabile,  dt  poco  tempo  attenuto yn pao- 
fie,  molto  della  China  rimoto  fiuffe  rapprcficntato . il  quale 
fu  di  tal  gufa . Pi  hebbegia  tré  fratelli , guardiani  dt  ar- 
menti,me  per  altro, da  troppo  più,  che  dacisìvtlmcfHerei 
de’  quali  il  maggiore  di  età, chiamato  Zaleh,p  affando  vn 
giorno, per  U vtnturafiolo  , dauantt  ad  vna  gran  monta- 
gna, U quale tdi  que  gtor  nido  anco  a fior  te  ficoffia  il  tremoto, 
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gli  par  ne,  kl pie  di  queUa,vedere  die  un  lume  : ptrche,guad 
tatofi  a torno,  ne  reggendo perfona  auranatefì  al  luogo , (fi 
prefo  cuore  ,per  vna  apritura  affai  angufia , pafrò  tn  vna 
grotta, canata. per  artificio, nel  faffo,bella,(fi  ben  fattarel- 
lo quote  no»  vi  batteva  coft  utero, fuor  che  alquante  arma- 
ture,Cr  fuit  n/p  fendenti,  per  molto  oro, (fi  per  mette  gio- 
ie [emina  tetti  dentro  ; (fi  cefi  politi, & feti- a macchia,  co - 
me  fe  aitar  allora  vfati  fojfero  di  man  del  maeftro  . ma 
Za  lek,  da  quella,  entro  in  vn  altra  fianza  ; tutta  d; pinta, 
(fi  ad  oro  la  notata:  co  vna  infinità  di  belle  natine  dt  preti  c/i 
mar  mudi  che  egli  fi  api, ma  piu  di  vedere  nel me  i zo  dt  qlU 
uno  ricchi fitmo  letto  :(fi  dente  oui  vna  belli  fiima  giocane  i o 
trai  corona  m tefta,  (fi  traimele  vrfiita'.cofi  bella ftfi  f-<fa, 
che  p area, che  Hornuffe . la  quale  tene  a in  mano  Vita  carta, 
figurata  in  gufi*  di  borfa,  contenete  vna  lettera  co  càr  atteri 
d‘ oro, come  fi  coft  urna  nella  Chtna.qurfta  borfa  coirti  ,raft uu 
ratafià  offe  tn  mano ,dr  fi  /*  aperfì,(fi  Itjfe,  perche  tuttoché 
fuJfc  paftore.st  t'hguea  tl padre  pero,chc  bene  agiato  era  del 
le  coft  del  mòdo,infieme  co' [tot  fratelli,  fatto  apparare  ta- 
tOjcbe  leggi  nano,  (fi-  fritte  nano  tutti  affai  acconciamente* 
/dora  la  lettera  dtceua . O'  tri  volte, & quattro  bene  àutn- 
turato  colui, al  quale  toccherà  in  forte  di potermi  morta  ve- 
der e, com  io  mi  fono, su  qui  fio  letto, (fi  in  queflo  luogo  uoctò 
fra  cofa, che  egli  babbei  j me,  da  effere  à fiato  reale  eleuato . 
prenderai  adùnquetl ricco , (fi  rt(j>  fendente  monile , che  :n 
mi  vedi  penèkr'4it*l  cobo  ; (fi  quello  al  tuo , bene  auenturo . 
[amchte, ctrcón'da . egli  è di  tale,  e di  tanta  virtù , che, men- 
tre adojfo  tri  recherai,  non  vt  haurà nuda per fona  che  Din 
fra  tirata  ad  amarti  : maf imamente  le  femine  : per  la  qual 
coft  Calatnppfa,h  quale, come  tu fatila  il  freno  ;c  mano  di 
qu+flo  rpgnr^o»pf>mktrhanr.tpofr&gh  occhi  adojfo, thè, 
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vj^j  di  ti  diueuutafior  che  il  mariti  Ci  mortole  prende- 
rà ftnza  fall»  : & far  atti  nel  folio  reale  federe . il  quale, 
non  m QualJiriaJouc  horafjna  in  Cetirp  fermerai  : luo- 
go più  à qualunque  cofa  opportuno  ,r  di  aere  più  puro, & fe • 
reno . concio  fia  co  falche  il  Culo , dimorando  tù  tu  eb- 

bri a fi  minacci  di  morte  » 0 di  alcuno  fero  accidente . Ho- 
ra,,tofoìche  tu  haurai  dato  alla  opera  compimento  ; e che  tu 
li  farai  pienamente  fatto  fu  uro  ; e’ ti  conuerrà  di  rendere  • 
al  luogo  yVnJc  hora  iltog/tfl  mntle  : altrimenti  male' te  ne 
aulirebbe  : e gu  afte  refi  1 tuoi  fittti>&  infume  cbiuderefti 
la  via  al  mio  defìdtno  :il  quale  e , ebetù  pur 'godente  ri u» 
mango  di  tanto  bene  ',  come  quello , che , primo  di  tutte >quà 
veduta  mi  bai . Raccolfe  ottimamente  Zaleb  ab  che  la  let- 
tera conteneua  : perebì  ,fc»za  wdugtopcfiofi ^ bah  d rie- 
co fermaglio  ; lieti  fimo  di  coft. inopinata  ventura  ,ftnza 
volere  più  oltre  cofa  vedere ,«  toccare  di  quella  ricca  ma- 
gione ffenza  perder  tempo, ogni  altro  fuo  affare  Ufciando 
a dtjparte , à flualibna  fe  tì aneto . l)oue  giunto,  veduto  ; 
amato  in  fommot& appreffo  per  marno  della  Reina  fu  tol-.  \ 
to.&mfi nitidi  quali  artatamente follecitauano  le  fu  e noz- . 
ze,quafi piante  in  adnggiato  terreno , che  non  erefeouo , ni . 
vanno  innanzi  ,ui  pur  allignano  i nel  ficco  fi  rim  afero  del- 
le lor  voglie . Cli  altri  fratelli  » veduto  il profiero  ducut- 
ine ut  0 del  primo , quafi  multandogli  tanto  bene  fico  prò? 
pofero  di  metter  fi  alla  ventura  di  alcun  notabile  acqutftp, 
&fùa  lor» proponimenti  la  forte  affai fatforeaele . . Auen- 
ne  adunque  ,pafcendo  coft  oro  le  greggio  t conta  in  coflumt 
haueuan  di  farebbe  pafib  lungo  ejfo  la  via  9 dine  faceuau 
dimorarne  graffa  fbteradi  foldati, eh' andana*»  ad  aiu- 
tare vna  fir occhia  di  Calatrippia  ; la  quale  vn»  potenti fi- 
***  Signore, perebi  ella  era  glumetta,  & da  marito, ^ole- 
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mr  a et  igni  modi  per  moglie  ; eontr 4 la  volo»  ti  eh  la , t h’i - 
gn  altro  yanzJ  che  c off  ut , baierebbe  voluto  . Per  la  qual  ci - 
yi  Zermthm , fwì  1‘vHodc  duo  fratelli  fi  ncmtnama  , 
detto  d Dio  alC altro  fratello  y che  con  ejfu  fico  andar  non 
vollefiiedetl  fino  nome  alla  mi  liti ay  (fi  foldato  fu  dmethi- 
to.&  fi  andò  labifigna,chc,di  corto, egli  fi  fece  conofitre 
per  lo  pmvalorofi  di  quella fi  hi  era . Per  la  qual  afa  egli 
fummamente  era  venuto  nella  gratta  del  Capitano  ; c ' buo- 
ne 0 era  di  grande  cpera,  (fi  di  ardirti  sì  che  lo  confittiti  fui 
Luogotenente  : effendi  di  que‘  di, in  vna  fcaramuccia^va- 
lorof  mente  combattendo , perito  coluta  il  tonate  unta  quel 
luogo.  Ma  Zermthm , verta  operando  , (fi  le  più  difficili 
imprtft  à fine  recando , (fi  ver  fio  di  tutu  confi  me  nte  \ (fi 
con  ptaeeuoleczut  portandola  brieùc  andar  e, fu  nella  gré- 
ti a, (fi  amore  di  tutti  «,  Nella  guerra  poiché  tunga  f u , (fi 
pertco/opt  vla  quale  coutracilut  fi feci,  che  la  grou/netta 
volta  per  moglie: fece  mar awtglte  m arme  Zermthm  : cn - 
de, ad  vna  voce, con fefio  ognuno  fi tondo  Dto,tffirfi  le>mi 
Hata  quella  contefa  a bene,  et  siate  di  Zehmbrtaptr  la  pro- 
dezza principalmente  eh  Zermthm  ■ La  onde , dtutnuto  il 
fuo  nome  chiaro^efi fame  fi  ; tanto  ventre  in  grado  d Zeltm- 
br ia, che, ve  nulo  a morte  il  generale  delle  fu  e gtntt , voile  % 
ehr  quell' vf fitto  a mano  di  lui  veniffeitn  che  hauea  (ottima, 
fede.  Ne  rima  fi,  t»  gioume/ta. punto  ingannata  della  fiat 
eft  t mattone  r pere  hi  Zermthm,  tn  ptcciol  tempi  t»on  f uZ  oc- 
cupo la  II  a io  del  Signore,  già  da  luì  vanto  nifi  attaglia  > ma 
dimoiti  alenaci f temer arij , (fi  baldanzefi  fiktri  h incon- 
tra la fanciulla  jnentr  e lei  la  guerra  di  quel  Signor  e m pii - 
caua.  bave  anmoffo  l'arme'.  Nè  guati  di  tempo  pfi'o\ ihe 
à Z cL  mbriayZermtlimi  hi  bbe  vno  grandéì&ràtofatfc 
acquetato.  per.iaquMfifi  (fft  fcU  ella,  da'fuot  fiArfttm 
^ T tt  z fhmo - 
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fiondata  più  volte  j maritarfi^accio  cb’tffà  fnzafuo  be- 
ri J'  , nc  e/t  forza  Signor  rimancjfero , cofidoro  rtfpofei 
Amici  miei , voi  mi  singncte  à quello  .che  io  del  tutto  bè- 
nex dtfpaflo  di  non  f ir  di prefent e, finte* domi  delle  tenere 
etiche  voi  ve  detesta  pei  che  e vi  pur  pucein  quefte  cot- 
tene di  annodarmi,# 10  voglio  ejfcr  contenta  ; ma  con  tal 
paltone  he  colui,#  non  altrijnt  fie  manto/ quale,  in  vna 
gioftra,che  intendo  dt far fare, vincerà  la  prona . I valenti 
h uomini  rifrofero , che  quanto  eli  a, intorno  a ciò,  deliherajfe 
loro  era  in  piacere  , foto  che  ella  firecajfe  a dtuentr  moglie . 
U or  a fu  fatta  vna  gio/ra, per  numero  di  Signori,#  di 
C auditori, per  pompe,  # varq  ornamenti,  ragguardtuok  , 
# fuptrha,fe  mai  veruna  altra  ne  fu  : nella  quale  veuue 
aldi  fopra  Zermihm;  conforme ad'auifo,  della  fanciulla  % 
ala  quale  la  franchezza  di  lui  era  affai  manifefta . La  on- 
de ,con  fomma  lentia  di  tutti  i /oggetti  di  Ze Umbria  fu  gri- 
dato,# coronato  He  Zcrmihm,  dt  vnoampìftmo,#  fori- 
ti fimo  Stato . L'vltimo  de  i tri  fratelli, che  detto  fu  Cron- 
talom, tutto  che  fujfe,ptù  che  mai,  nel fuo  defi  derio  accefi 
di  volere  alcuna  impr t fa  notabil  f art, onde  a' fratelli  fi  ap- 
p areggi  afe  ; tute anta, non  ù per  quale  trafeur aggine , 0 te- 
pide z.za,anch  or  fi  liana  ; quando  vmdìtdi  meriggio , dor- 
mendo egli  foauememe  tn  vn  prato, di  mmuti/ima  herha, 
# verde  tanto, che  quafe  nera  pare  a, dipinto  tutto  forfè  di 
miUe  varietà  di  fioragli  fòt  dtutfo  di  vedere  vna  bedi/tma 
giovane , pompo  fornente  ve/ ita , # con  ricca  corona  tn  ti- 
fa » la  qnale  chtamatol  frr  nomegli  dueffe  \ quando  ti  ter- 
rai tu,' via  Conta, che,  dì  perdi,  per  fomma  viltà  dt ànimi, 
maggiore,#  più  vitupcreuele  ti  vai  facendo  ? t tuoi  fri- 
ttili fono  in  grande ,#  felice  flato,#  di  rtnomio,ingutfa, 
chejn  ogni  parte tdi  altro  più  non  finn  fermine, che  de&e 
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loro  prodezze  ; e tu  pur  neghiti  fio, e lento  doveri  la  mtf ro- 
te,(fi  la  più  bella  parte  de  gitani' tuoi,  fu  f gitati  homaiy 
fu  (glutine  farai  gran  ftnrto-(fi  vanne  la, dune  la  tua  ven- 
tura ti  thuma  : la  quale  ti  ha  bella, ricca,  (fi  valor of a mo- 
glie appresala . Domattina , per  tempo  yvno fu o bi fogno 
porterà  vn pellegrino  per  quindi, huomo  autoreuole  tneltoy 
col  quale  ,fenza  indugio,  fa  che  tòt  tt  accompagni  .perche 
■ egli  ti  guiderà  t»  par  te, che  beato  ti . ciò  detto  ella  fi  par- 
tò,&  *1  formo . Per  chi , le  nato  fi  Croni  aloni , e dando  fide 
alla  vtfione , fi  diede  ad  afrettare  tl pellegrino  con  fontina 
volontà . ne fìt  di  lungi  t effetto  alla  fua  credenza  : per  tin- 
che fa  feguente  mattinatila  bora  appuntatagli  fife  ve- 
dere ; (fi  fatta  molta  fefia  à Croni  a lem,  prtfolo  per  manoy 
piaccuolmente  gli  diffe  ; andianne  fortunato  gioutne , là  , 
doue  lituo  defttno  della  tua  pouertà , (fi  baffezza  toghe n- 
doti,  fra  qui  a pochi  giorni, te  sì  ad  alto  porrà, che  tuoifru- 
t egh, per  molto, che  la  loro  buona  ventura  in  su  alzati  gli 
babbiajrtmaneranno  efit  fenza  alcun  fallo  di  fitto  di  te  y 
non  poco,  ciò  detto, me ffafi  laviatrà  piedi  prima  non  ri- 
fi  ette, che, tn  Zonttmira,  grand  fi  ima , (fi  rictbtfiima  Cit- 
tà,peruennt'.  capo  di  vn  regno  il  più  vbertofi , (fi  ampio t 
che  veda  il  Sole . Reina  di  quefta  grand-fi  ima  Signoria  e- 
ra  vna  giouane  Donna  nominata  Zurmtia , oltre  ad  ogni 
efit  mattone  bell  film  a , che  di  frtfiorwiafa  era  vedoua  di 
vno  vecchio, (fi  gelofi  marito  ; col  quale  olirà  mifurafion- 
filata,(fi  penofa  vita  hauuta  baueua . del  qual  maritaggi» 
pefi imamente  contentala  quello  pigliando  ilgiuditio  : tut- 
ti egualmente  gli  biafimaua,(fi  haueua  in  odio  fi  fattami  to- 
te ,c  he  fi  tra  dìfrofia  dt  viuetfi  tn  vedoua  tt  co  fimpre  mai  « 
(filo  factuafe  non  che  venne  contra  alla  fua  deliberano- 
»e  vna  fica  ia  ; la  quale  fapetta  molto  dell’ arte  magica . * 
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& vltimamentefiopo  molti p neghi,  laindufie a douerfirt- 
maritare  ; affermando,non  tatti  i mariti,  coment  tutte  le 
mogli,  tfftre  fognati  d vn  conio  : ma  efferc  l’vno  dalC altro 
differente  di  affa* , anzi  hauer uretra  loro  contrarietà  nota • 
bile.  & chea  let  la  cura , & la  follecitndine  del  nuono  ma- 
rito commetttffe  : che,  ferrea  dubbio , ella  baurebbe  fempre 
t animosi p enfierò  a ben  maritarla,  amando  meglio  di  ac- 
compagnarla con  hmomo  di  picciola  n ai  ione,  ma  b nono  fb el- 
io,& aueneuole,che  a per  fina  di  grande  affare, ma  dégna - 
fi  a vita,  & di  corrotti  cofiumi . Dopo  ciò  poco  ella  mando 
la  vifione ,&  appreffo  il pellegrino  a Crontalom:il  quale  ne 
fìt  da  lui  condotto  in  Zonttmira , come  contato  babbiamo  • 
fiutai  mudando  amendunt  ad  albergo  fi fi  onte areno  nella 
i Rema  ; la  quale  fe  n andana  al  tempio , a rendere  i facrifi- 
cq  agli  Dq;  da  lunga , & pompofa  fibiera  di  Dame , & di 
Canali  eri  accompagnata*  Ne  prima  Croni  alom  lahtbbe 
veduta, che, raffigurai  ala  per  quella,  che, in  finno  appari- 
ta gl  era, al  pellegrino  rtuotio,eccQti,dffcjolelycke,(on  ef- 
fo  Uco.htert^per  vifione  m' apparti  e . tempo  verrà , il pelle- 
grino nffrofe , che  tu  la  c cnofi.tr ai  meglio . ma  pantana  di 
qui, eh' io  non  intendo  per  alcun  patto, eh'  eli-  ne  veda » No- 
ta il  pellegrino  finza farne  motto  al  compagno,  lo  merlo  ad 
vn  palagio,  il  quale  habttauaferall'borafia  %tu  della  E ci- 
ma,appellata  Zagabria  : la  quale fibitofi  come  di  cefi  oro  fi 
ac  c orfico  fi  incontanente  comrnandb,chc  fu  fiero  4 lei  » &, 
fatto  a Crontalom  lieto  vtfi,comm aneto,  ch'egli /offe  la  en- 
tro bene  adagiato, & riccamente  vtfiito  ; la  qual  coffa  ffubi- 
't  ameni  e fu  fatta  • Poi,  quando  tempo  le  par  ne  , andai  afi 
con  la  Rema  a diporto  ffcmbtant  e facendo  di  volerle  alcu- 
ne belle  danze  molìrarc  \ ch'ella,  nel  fuo  palagio  di  ree  eti- 
te,fune  baucua.  faine  are  j a quelle  la  hebbe  condotta . 

Doue, 
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DDttt , poi  ih  e alquanto  per  vno  belli  font  giardino  fiaT 
tute fi  furono  fratte  fi indifiarte  ,Zagabna  alla  Retnapar. 
té  in  tèi  gufa  • Egli  non  vi  bà,  figliuola.  # Signora  mia  , 
che  io  mi  erede, perfine,  fie  no»  e d' ingegno  rintuzzilo,# 
grifo, elle  quale  in  dubbio  rimanga, che. chiunque  fi  meri . 
te, in  pericolo  non  vengo  dt  porre  fé  ile/fom  bendo  di  ogni 
fue  pace,#  quiete  \come  voi,#  to  funga  lìagionefir  Quo- 
to babbi  orno  i nientedimeno  fe  giudici»  fono , # in  n/uno 
pàrt  e, de  quel  che fi  fio  pefi ione  ofiufcatO,  carni  nera  donato- 
00  elle  eie t none,  potrà  fierarfi alcun  lieto  fine  di  vno  cotei 
matrimonio . ma,fe  al  giudicio  soggiunge  ancho  il fi  per 
Ant  mede  re  le  co  fi future, quello,  ftebo  feputo  far  io , nelle 
nozze, le  quell  ad  inflenza  de prieght  mieijontente  fiele 
dt  celebrar e\(conciófia  cofi, che  io  bobb.ie  cofi partitemene 
te  tl  tutto  confiderotocche  niuno  errore, in  quefio  fatto  poffi 
t edere) finirne  fidanze  prendere  fi potrà  di  profiero  eue- 
ni  mento,  Qui  (lo  detto  elle  fece  di  fibìto  apparire  Cron 
talom  filendidemente  vefttto,#  ornato  quanto fi poteffiil 
piu  ,tn  apparenza,#  in  cofi  ami  non  mica  giouene , che  ha - 
Ueffi  >i per  lungo  tempo , al pefeo  menato  gli  armenti , ma 
reale , La  Remafit  grande  amore  fu  prefa  di  lui  } incon - 
tanente,cbe'l vide  j fico  lodandolo  per  lo  più  bello , & leg- 
giadro gteuene, che  le  par  effe  di  hauere  veduto  fumai:# 
ce  rto  non  a torto  : per  eh  'egli,  nelCc fiere  firmo  fi , # piace - 
noie  di  affieno,  di  gran  lunga  trapafiauala  beltà,#  Uggia- 
dria  cT ogni  altro  bellifitmo , # Uggiadnfiimo  donzello , che ^ 
All bora  fi fapeffi  e fiere  in  tutti  que'  regni . Zagabria  fi  co • . 
me  donnafibe  afiutifitma  era  fibit amente  s‘  accorfe  dell'Alt 
morofi  veleno, che, con  gli  occhi  fa  Reina  benea  ; # funne\ 
forte  contentai  come  quella,cbe  comprendena,dal  prefente . 
maritaggio  gran  bene  al  mondo  donar  venire  • Per  la  qual 
jjJTsr'  ' cofi , 
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top*, dii*  Rein  a riuolta  quefio  },Stgnora,diJfe  elidei vofirt 
futuro  fpofo,  segli  vi  piacerà . del quale  pojfo  io  dire  co» 
ventò ,ck  egli  altrettanto  e buono , attento  è appanfiente  i 
ffi perche  vnolfi  d chi  che fid,chefi  h abbia  a maritare, ifpe- 
(talmente  alle  perfine  gran  di, come  voi  fiete  » ogni  figreiè 
di  coloro, a'  qu  alt  fi  hanno  da  congiungere  fon  perpetua  ci - 
pa gntd,  appalefare  ; lo  Rato  del  preferite  giouene  tutto  vi  fi 
farò  mani  fi (lo.  Et  qumi,fattofi  da  capota  h fiori  a di 
Cro»talom,e  de' fratelli  conto . Aggiungendo, che  tutto  che 
efii  buona  parte  del  loro  tempo  spefi  haut (fero  in  guardare 
gementi  ; con  tutta  quella  viltà , (fi  bajfeizd  di  ejfercitio , 
eglino,  per  nobiltà  di  funghe  eranochianfiimr,  come  quel- 
li,eh  e, ah  antico  dfcenàeanoper  li  loro  bfauolt  di  r e al  fan - 
gue:& quelle, dicea  Zagabria, che  maggior  marauiglta  vn$ 
(he  vi  porga,  efit  no  fin  parenti  fino , in  quanto,chc  fi  amo 
tutti  dìvna  famiglia  : (fi  a noiivna  Reffà  arme  : e tutti 
procediamo  dal  mede  fimo  ceppo  : concio  fia  cofani  he  Cairn - 
dor  fojfe  fratello  carnale  di  Zapnnm , primo  Re  di  quefti 
paejfi  ; (fi  del noftro  fangue.  Ma, perche  la  Fortuna  jubit d 
nuotatrice  delle  co  fi  mondane, per  vna  rtbeUton  di  popolo, 
caccio  di  ffato\Zapunm,fu  altresì  Cahndor  per  la  paura , 
coft  retto  a fcampare . Calamir , figliuolo  dtdo  fi  acetato 
Jt},vjlorofinente  operando, la  perduta  Signoria  ncoueio. 
M t Cahndor, temendo  forte  di  molti  fnot  ntmtci,(fi  poten- 
ti, per  partito  prefe  .per  lunga  dfianza  di  allontanar  fi  d 
quefit  patfi  ,&  co  fi  fece.  Da  Cahndor , per  lungbt fiima 
firc  cefi ione,  fi  derma  no  quefti  fratelli , de’  quali  tengo  ra- 
pi on  Amento . Hora,  dalle  preferiti  nozze , le  quali,  con  la 
ben  e di  t non  di  D o ,fr  pur  faranno , oltre  a gli  altri  beni , 
e he  molti, (fi  grandi  fino, nafierà  .fra  gli  altri, vn  fghuo- 
lo, eh  e per  fio  gran  valore, doppio-  njì.uce  battaglie, centra 
- . gr*n- 
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\>fpek£fimi  Se , fatti  ffr  glorio femtutt  recete  e fine,  via. 
ceri  tutti  qnefh  peefi,&  le  tenie  prouincie,  delle  quell  hi 

• tufi  he  dune  per  tic  iter  Signore,*  meno  di  vn  filo  verren- 
- ae.&quefiofie  Secrendore.  vofiro  figliuolo,  el quale,  per 

* le  afe,  alt  ameni  e de  lui  combutte  adorerete,  cf  per  le  tea. 
« te,  & fingo  Ieri  eli  re  fine  virtù ,e  lutane hor  v tu  enterico  - 

gnome  et  ir  timi  te  fieri  di  Magne-,  & goder  unno  t fredditi 
fiùot , fotte  le fitte  Signorie  gli  ermi  dell'oro , ef  vue  et  è , de 
' tutte  perù, felice,  gui  fi  tacque  Zagabria ; ett (udendo 
nocche  le  nipote  le  rtffondeffe . le  quele.ettenttfiime  He. 
te  eie  perole  .dettele  dei  e fye,  & parte  mirendo  Croate. 
lom.pt  erte,  per  qneSe,& per  qu  efi  off inufttete  dolcezze, 
x & dt  merentglte , rtfpofie  ; Signore  mie  %ie , & de  me  ncn 
- meno,che  medi  e, amate, e tenute  caraffe  ezoi , che , pelle 
•coffe  del  mondo  fftntite  tento  unenti  ^he  non  vi  hi  perfine, 
*4  he  vi per  eggt,  qneflo  meni  aggio  per  buono , & che  ve n. 
ge  tento  in  concio  efieiti  ntjirt  ‘facci  ufi vcjlro  piacerci 
•che.  in  qneflo , & tu  ogni  nitro  mto  afferò , to  m' appiglierò 
volentieri fiemprc  al  vefito  fepere  : ficur e, quelle  feguendo, 
di  ncn  errare . Stoppo  c top  et  o,  lo  nozze  furono  ce  librate, 
fattene  le  fé  fu  tento  elle  grande, che  nulle  più  : e jf in- 
do incoronate  Se  Crematoi»  con  infinite  allegrezza  di’ 
popoli , (fi  con  incredibile  contento  delle  fu  e belle  mogli  e i 
•«»  le  quale  egli  poi  grand  filino  tempo  glortofimente 

vtffe,  * 

fière,  Ezonlcm,  hentndo  le  brigete  di  molto  piacer  riempia* 
te,  euutxaudrji  il  tempo  hoggimei  dt  Ile  glifi refe  quali  ha - 
neueno  remino  efi  tr attedi  et  ufi  beduno  , d'.fp  cfle  e fiUu\- 
zar  le  brigate , t/t uf imamente  t fiore  fi  ieri , tn  quanto  in  lui 
foffeffece  loro  vedere  vno  bel li  fimo  trionfo  de fogni , tn 
cinque  fi.  bure  di  'wrfchtrutt  partito  : eirfeune  dietro  lat 
vie.  V mm  guide 
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guida  d' aku»  defideno  fiumano.  U primi  de'quAt  né 
'a  nirc, fattilo  dt  fi' innamorati, far*  ciechi, o .con  giac- 
chi vedati  parto  affi  dtr  alt,  e t nitidi  fermo  tratti  : 1 locan- 
dola andavano  appreffb  color q ,%he 

vaghi  fino,  fouen bto<diparenhtlk'icr  leggiadri'.  <ll  tir - 
zoera  !a  Fama,  da  queUkUrtompàguain  , che  appo  fono 
gloria. , & fi  pafeono  delle  *a»t  von  del  volgo  i Al  quarto, 
ch'era  Plutone  la  Ricchezza-  figuficantef di tuono  compa- 
gnia gli  avari.  a doratori  ded'V(h/tmo.me/allo.  di  quinto 
'lu  00  0 occupati  a Bellona, che,  per  fouerehìo  dnro,in  fermen- 
tifiimó  furore  p arena  ac  ce  fa:  & caminauano  c on  tffo  lei  in- 
finiti hu omini  d'arme,  temhtL , &■  feroci  nell' apparenza . 
Chiudetta  le  fhtere  la- Pazzi  a ; delinquale  taxtter ano  t 
fermaci, eh  e malagevolmente  fi  farebbero  annoverati . va- 
lendo,perciò, fignficare,  F.zonhm,  che  del  tutto  era  lo  tro- 
ttatore, t huomo,  fmpre  che,da  alcuno  dtcottjh  dtjiderij  , 
con  abbondante  redine  vten  traforiate, accompagnar  le  u- 
fegne  della  Pazzia  : & altresì, quefli  medejimt  defiderij 
fotto  alcuna  regola  non  fono  coftrettt,diueuìr fogni,  & cié* 
cte , & la  furi  loro  amadort  tn  sul  verde . Dcppo  tutù 
veniua  vno  grandtfiimoxarro,tirato da dtece  grand  fimi 
Orfi, tutti  di  papaveri  inghirlandati  : C auriga  erailSiltn- 
tto , vtfitto  a bigio  ; con  le  fcarpe  di  feltro  ; & col  dito  alle 
labbra  ; imponente  il  tacere  alle  turbe,  a paro  a paro  del 
quale  andana  il  Ripofò,con  le  veft menta  di  azurnno colo- 
re,ma  larghe  sì,  che  vìfla  faceuano  di  cadérgli  di  doffo  Vé\ 
con  vna  grandi  firn  a t sfuggine  in  capo  : graffo  tanfo, eh  4 
pena  muoveva  vn' orma  : Ó"  pareafi»  che  porger  volt  fife  a- 
iuta  al  compagno  a condurre  il  carro  : il  quale  fpra  vnpta  • 
nodi  fei  angoli  pofaaiofi , rapprefentaua  U tejla  di  vn. 
prandisfimo  Elefante . dentro  a fe  chiudendo  vna  spclon - 
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«,/?<*  [fi cinte  la  Cafa  del  SàttKo U quale  fi  ve  de  uà  giace- 
re /opra  vnobelltfisimo ,(fi  ricco  letto  di  materassi , tutto  di 
vtlìuti,(fi  di  drappi  d'oro  fornito , (fi  la  lettura  era  di  e- 
brno  ; egli  profondamente  damma . era  alato,  (fi  gioitene; 
di  due  veftt  coperto  : quella  di  fipra  bianca , (fi  f altra  di 
fot  tornerà . nella  mano  diritta  bau  cu  a vna  vergai  nella 
manca  vn  corno . Al  letto  faceua  corona  innumerdbtle 
quàtità. di  Sogni, in  varieté  tutte  firane  figure  dimfati:tr} 
de'  quali, come  di  maggior  fregio , s' erano  me.fi  più  oltre I» 
che  gli  altri . de  torà  mi  nifi  ri  più  degni , il  primo  vi  fu  det- 
to Morfeo  ; il  quale  mofira3a  cht  dorme  filo  la  ferma  fiu- 
mana ; tl fecondo  fi  chiama  Fobetore , a cui  tocca  di  prefi  n- 
tare  be fi  ledi  ogni  ragione  ; ilterzo  fi  dimanda  Far,  ufo  ; tl 
quale  para  donanti  alla  fantafia terra,acqua,fiatfi , alien y 
montiìpianiié‘  qualunque  altra  cofid  -filo  cht  ella  fi  a dia - 
n/ma  ragion  cu  ole  3(fi fenfutua  mancante . In  ceri  ito  del 
carro  vi  banca  parecchie  figure,  belle  oftra  mi  fura  : l' vna 
delle  quali  r qppttfinta ti a ilpadrt  del  Senno . appnffo  del 
quale  età  locata  ter  tre, cere  nata  di  fitghc , madre  diluì  : 
Cr  nel  terzo  luogo  era  la  fua  cara  moglie,  Pafit  bea  fila  qua- 
le 3di  volare  /òpra  la  terra , facendo  fiembiante, panna  t 
cht  fonno  metttjje  a gli  vccellt , tir  alle  fiere  yche  sù  ptr 
gli  alberi,  (fi  /òpra  della  terra  gì  ac  tuono  in  granupia • 
Hora  la  folta  fibieradtqut ' Sogni  3cb‘ intorni  au  ano  il  let- 
to del  Sonno 3ianuuano  aliane  canzonette fi  doli  tmtnte  , 
che  btn  mi fir emano  di  porre  ogni  loro  virtù, peri  he  i btun- 
que  gh  vdtjjt  fi  addo*  meni  *jf e . Ma, di  tutte  le  cefi, ih  t fi. 
fi  cantarono3chrfuroh  molle  5 (fi  di  vane  maniere  a ninna 
ve  ne  htbbe,ihe3ton  maggior  imprtsjun  di  pi  oc  ere, mtr  af- 
fé ne  gl' ani  mi  de  $}‘*fiett*qu3  ih  e 1 fegatini  ve* fi* 

pl}qcrrÀv 
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Sonno , piò  ch'altro  aliai , piaceùo!  Dio , i , i 
Di  Cererò,  € di  Baccho  figlio  amato, 
Ch'opri.che’I  mefto  cuor  ponga  in  oblio  y -ù  , 
il  duol,chc  Bagna  ogn'hor  nel  manco  lato*,  ; - . 
Si  come  Je»  più. che  null'alrro.  pio,  , .•a,1;..* 

* Nè  guardi  manco  al  vii,  ch’ai  Reai  Bato  » \ 

Ma  in  tutte  lallc  membra , dolce , entrando. 

Di  quelle  metti  ogni  Banchezza  in  bando, 

£ come  Tei ‘di  tutto  padre;  e porto  >. 

Fido  a l'humana  vira  >ede  Ja  luce  ■ 

Almo  ripofo; e d'ogni  mal  concorro,  i 

Che'l  Corno  tuo  (opra  i mortali  adduce  { 

; E come  J'huomo  lai  fouente  accorto  • 

» Del  danno,à  che4 1 deftin  Tuo  lo  conduce,  > 

Coli  conuicn,ch'ogn'vn  tue  lodi  conte,  * 

E quelle  renda  in  tutte  partì  conte 
E dica,  de  la  Notte , che  rù  fei  \ ' v**> 

Dolciflimo  compagno  : onde  n’impai»  ; 

• II  Mondo  à fnen  temer’i  colpi  rei  iav*. 

Pi  quella  Sorda^piuch’aflcntio, amarai  o 

B far  lo  puoi , che  fé’  fratei  di  lei  ; , " f r ^ 

Età  d’ambeduo  voi  nudrice  cara 

La  Notte  alata  ; tu  Fole-uro  brami , > -•  y 

Lofcuropar,chcNotre,cMortcanchoarolj  * 

E dica  appreflò,  che,  del  mondo  tolto  * 

T e , che  di  lui  fei  vira,  c lo  foBieni,  * - ■»$> 

Fora  come  giardino  hermo,&  incolto»  9 v .; 
Che  di  dumi,e  di  vepri  hi  i lati  pieni  : ■ ■ - * 

Anzi  goder  qucB’aere  poco,ò  molto,  • " >> 
Evcdcr  giorni  lucidi,  c fèreni  ; • • y ^ 

Non  puoffi  di  tè  fenza  » c’hai  virtute 
Pi  dare, e torrefa  ogni  mortai,  fai  ute*  Ersi 


S E C o M t>  A.  /il 

alta  diritta  md*o  del  Palagio, Aperte  due  pone , Cv- 
9^  l'altra  di  attorto  .-per  quella  entro  tl carro , ac - 

comparato  da  molti  Sogni'. per  l'altra pafib  una  lunga 
f.b  era  di  altro  Sogni . da  quella  di  corno  et  uengono  i Sogni 
neri,  & da  quella  di  a*  or  io  i bugiardi . la  qual  cofa  è po fri- 
bile  auemre per  cto,cbc  Camma  ,pofto  che , quando  l'buom 
dorme  maggior  par  te. fin  tragga  da  gliufficij  del  corpo , 

dr  Renda  la  mfla.quar.tobafia  alla  menta , sì  non  pub  ella 
pero  dalle  tenebre  offufiata  della  human  a natura , diritta- 
mente comprenderla  : ma  s egli  auiene , che  alcun  raggio 
quelle  tenebre  vtnca.b  r fichi  ari  per  modo, thè  Cocchio  del- 
la mente  loro  pafft  per  entro  ^allora  e lecito,  per  la  porta  del 
torno , Sogni, non  punto  falfi  vedere . ma, fi  quel  buio  noto 
fiema,&  cantra  gli  occhi  pur  fi fa  foglio, e fono, dall  a por- 
ta de!t  tuono , quafi  da  copto/a  minerà  » menzogne  in  a- 
hondan\a , & ninna  verità . Dentro  alla  porta  dell ano- 
rio  i alzana  va  olmo  al  Cielo,  il  quale  fftegaua  infiniti 
rami , tutti  fronzattt , fitto  le  cut  foglie  fi  vtdeuauo  tato - 
ti  Sogni  attaccati , ch'era  marautgltofa  cqfa  à vedere  | 
ma  tutti  vani,dr  fitlfi • forfè  grand  filmo  diletto  la  vi  fé 
di  quel T rionfo , nb  vt  hebbe  perfina  , che  molto  noi  com- 
mendale . Ma,  Ezaulom,  haueudo  1 animo  ad  affrettar  fi, 
per  rimaner  Ubero  aDe  gtoftre perctocbe  il  tempo  tra  bne-. 
ue, delibero  di  rapprefentare  ,per  vlnmoìla  G etnologia  de 
gli  Dei  : non  quale  definita  C hanno  t Chmefi , ma , le  Ge- 
nealogie di  varie  nationiCvnacon  / altra  accoppiando  , 
trattone  ilbnono , la  fu  a migliorarne . & co  fi  fece  • Alla 
fama  di  cofa  tanto  mtouay  & bella , come  ogni  vnofi  dona 
a credere  ycbeqmefi a efffer  douejfi,  trofie  tanta  moltitudine 
di  perfine  yehe  cofa  incredibile  Rata  farebbe^  chi  non  l ha- 
ueffe  vet luteycofi  erano  Rinate  flutto  che  f afferò  in  vna  ca- 
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* VÉA  delle  pm  ampie  di  quel  paefe.  fu  d fagtfto  di  qne- 
V? vergente  fingolanfima  Jcfia , «m  liberale  ve*** 
di  tutti  gli  lddj>no»  di  alcuni,»}  pregtti,come  già  ne  fo- 
no rarono  conuitt , & nozze  di  Herot , e difimem,  fi  : li 
anali  iddij,  quiuifi  erano  congregati  a fine  di  tffére  alti 
co  t Chi» (fi, di  fue  piacertene'  quali  efi  p.oflrjuano 
di  tjTerc,  a tutte  vele,  ingolfati . À ciaf  bedano  di  qui  fi 
Z)i  t principali  era  afe  guato  vn  carro  > tirato  da  ammali , 
pretti  di  quel  Dio  : le  vip  del  qua/e /ornamento,  i colori, 
C'  ‘qualunque  altra  afa  ì del  lutto  gl»  ccnfaceua  : m c bai 
marauMofaperedt  Vitei,ihe fu  dt  qutfia  dirctana  Ma- 
fi  ber  al  a tnuentore.fi  poti  tbtar  amente  comprendere  : con- 
J<tofìa  cofa,  che  ildfiinguere  la  tnnumer abile  turba  de  gli 
Iddij,  & a più  degnai  he  Capi  erano , & Guidai  ori  de  gli. 
altri,  affrgnare  i compagni, quali  fi cenueniuajenza fallo, 
prfbhon  fufft  dalle  braccia  dogmuno, ne  opera  da  ejf.r pò* 
Ina  con  tigni  lima . & per  eh}  non  i mia  intesone  diffie- 
oare  al  prefente  quel  tutto , che  r approntato  fu  ; ne  dK 
andar  letto  ad  ognifua  parttcolariia ,che  farebbe , fai. za 
dubbio, lauoro  troppo  grande , & al  quale  vn  ben  lungo  U-. 
bro  fu  everrebbe / mlpiace  cola  narratone  di  vno  carro, 
dr  alerò, dt  moflrarui  quanto  gran  macbtna  quella  fcjfe,& 
come  non  vi  bau.ffe  a condurla  bafieuole  altri,  che  lo  nge- 
ono  mirabile  di  Vitti . DUO  adunque , che  il  primo  carro , 
che  vfiir'ò  campo  fi  vide  .quello  fu  di  Demugorgone,repu-i 
tato,apbreffo  di  alcuni  popoli, prima  cagione,  & primo  pa- 
dre de'fmmi  Dei . Innanzi  a qui  fi  o carro  andauano  do- 
dici N‘»fe,  leggiadramente  vi  fitte,  & altrettanti  pafion  , 
in  ghirlandaci, parte  di  viuact  allori , é f*rte  Jl  amorofi^ 
mirit  i ftoìcembite  cantando  vane  canzoni,  e tratto  tratta 
orane  famence , &,con  ordine  maramghojo,  danzando.  v 
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D'ìpp^  co  fioro' fegtiua  vn  he  Ih  fi -ino  ^touène^ccperto  di  v^O 
ricchi  fimo  dr  appesi  color*  ih fìro,  portatile  vna  bandierai 
eh  formi t quadra, grande, (fi antica  ; nella  eguale  fi  vedré- 
tta dipinti  .oltre  klCitlo ,i  quattro  elementi  ynel  m-zzo  tré 
effigiata  la  lettera . 0\gfandi  affai,  (affa  da  vno  fir pente, 
che  il  capo  baitea  di  fiorate  re  \ quello  (imbolo  iella  natura 
di uina , (fi  quefio  della  rattezza , yfi  della  velocità . Ap- 
prejfio  venuMO'ventiqUdtero  gióutntfk grofift, irki palafre- 
ni \ por  tanti  altrettante  trombe  ,dt  argento, nelle  quali  dan- 
do efsi  t ai-volt  a,fommament e piece  unno  à\gh  afe  ol tanti  ; 
con  felice  annunzio  alle  genti  fi  grafie  arido  la  bene  attenne- 
rofa  venuta  del  padre  di  netti  i Dei.  Ma  il  carro  del  vette- 
fi  fisi mo  Dto\raffomig  Uaua  vnk  doppia  fiele  nc  a pr.tua.dt  lee - 
ce  : (fi  era , da  due  grandi sfimiyffi  bombili  Dragoni,  tira- 
to . N on guari  m entro  dtlla  fi  ehnea giaceafì vn  vecchio, 
pallido, magro, rabbuffato  ; piu  chela  neue  bianco- aud- 
io,m gran  parte, da  vna  nebbia  importuna,  (fi  da  caligine 
ofiura . Egli fi  mofiraua  cefi  antico  d’anni  a he  non  fi  muo- 
uea  punto  di  luogo A' lui  chiudeuanoi  lati, quinci  /’ Eter- 
nità,^ quindi  ài  Chiana  i quella  in  habito  di  donna  autore • 
noie, che,  lì  andò  in  pi},  eoa  vna  palla  nella  mano  diritta  , 
tene  a,  (òpra  tlcapo,vn  largo  velo, di  fi  e fb  : il  quale  ,con  leg- 
giadra miniera,  dfcorreua  da  vno  h omero  alf  altro , que- 
fh,  In  forma  di  vna  gran  maffit  di  evfe,  fin  za  forma  ; fimi- 
gheuole  a punto  al  parto  della  Or  fa.  Nel  mezzo  della  fie- 
lonca.inalz.aua  vno  ptcciolo,ma  omhrofa,vetde,(fi  fiotto, 
(ohe  ; fintate  coli  foaui  odori, (fi  co  acque  fi  dola. (fi  chié- 
recherà  qualunque piu  affannato  cuore  ,haurebbe  arrecate' 
noi  poco  di  alle^g  amento  :nel  qualefotto  t'odonfera,e  di- 
letteuole  ombra  d' vn  fempre  verde  gintbrofedeuafi  vna  bel 
Ufi ma,  (fi  gratiofa  Nitfa,ccn  vno  Ltute%at preti  efi ' sfimo,  le-' 
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i.«c,.clu,tlMtÌit  MlfrtotU  vut,fin^  Jì  haff 

tuurnpji^UctfaummtiMÙ^l aftd.f<guti  vafi\ 

• ^ v»  y vv  l m 4^'.  f.‘v  • x . .»« 

O’ (bromo  Dk>,percuUabbellail  Cielo; 

,v  •£  tutro  ingioia  rvniucrfo  viue  ».  . % 

Perché  tuoimeni’l  mio  dir  non  arriue 
Non  lo  fdegnar . a l’occhio  tuo  non  velo , 

- Non  lontananza  il  guardo  circonfcriuc  » ’ ^ 

C he  non  comprenda  quefto,ch‘cntro  celo#  n ; 

« Via  più, eh’ ogn'altro  ardente, affetto  mio-  • i*» 

..  Domarti,  altero  padre  d’ogni  Dio. 

E far, cantando , le  tue  lodi  conte  # 

Per  tuttOjOuc  de  i Dei  s habbia  notitia*  * u, 

Pur  mi  fitrà  la  tua  bontà  doultia  j tv* 

Di  ragionar  .anzi  vorra,ch  vn  fonte  . ^ . 

Sorga’n  me  ; eh  etnpia’l  mondo  di  letitia  • , 

•Da  me  imparando  come  tu  Tei  fonte  ^ ■>% 

- > ' Non  pur  de  i Di j,ma  d ogni  bcn,che  (etra  . • 
Dentro’l  Cicl'alto.e  quettaha/là  Te^ra . 

E tome,quanto haue ogni  Diodi  buona»  v ;* . vw* 
Da  tè  fol  riconofce , c te  ne  loda  i * V.  - 

E piacer  prende,  c par  che  Ceco  goda 
Se  fi  de  gl’honor  tuoi  rimbombar  fono  .•  ? 
Si, ch’ogni  orecchia, in  ogni  parte  l'oda.- 
Acciò  del  cuore  ogn'vn  ti  fàccia  dono . 

» A' te  (aerando  templi,  altari,  c marmi,  . 
lrvgegno,lingua,penne>carte,&  carmi . 

Di  dietro  alla  ftekuca  ve  ne  bantu»  v»  altra , » guanto 
rn-it  tfeurdy  & cmum  , cheta  primiera  y nella  quale  Ji  giacca  ■ 
(aerobi  di  Demogprgone  figliuolo.  Brani  ambo  la  Ntt- 


ti  ( d cuti  A Jmd  c madri  ) con  dite  fanciulli  Cvno  bian- 
co.li  quale  ella  su' l manco  bràccio  ttneua\  & l'altro  nero 
(he  fcpratldflr ole  ftpofauai&  erano  amendne  eppresfi 
dal  fon  no  : ma , tlfec  ondo  era  co’ piedi  toni . Ella  (ra  tm 
forma  di  fauna.  & hautnafepra  glt  homert , due  oravdi 
die , aperte* <jua/ì  volejfe  letta* fi  a noto  : con  qufle,  ella , tn. 
notando  alle  ccfe  i colori. abbraccia  la  Terra . Por  tana  co . 

* papanero  in  teff  a . Appreffo  fi  u e de  - 
ma  l Libere,  nato  deli'H erebo,&  della  notte  tn gtouentU  fi. 
gur a. tenente  una  palla  azMrrino  color  e .in  mano . Era 

dt  rnezA  à quefii  due  l'Herebo . A pii  del carro.fipra  uno 
palafreno , nero  .come  un  carbone , canale  aua  una  fi  min  a. 
eh  era  la  Difior  di  a:  la  quale, per  quello, che  da  parecchia, 
ni  hu  omini  era  credutole  pofi.cbefia  prima  furono  recate 
inuno.crpoftetv  monte  partì  dificp.e.é  pereto  efimaua- 
no  molti, eh  ella  attendai  altresì  alla  loro  confi, uat tene  , 
benché  per  contrario , 1‘ babbi  ano  altri  per  dfipAtrtcc  dèi 
tutto:  (jr  per  così  mala  ccJa,o  più. etnie  muna  ne  tot  babbtas 
conte  quella, che  g!t  b uomini  tiene  ad  ogni  bora  dt  pàce.e  di 
rtpefio  in  bando . neper  altro  fiat  facciata  tn  eterno,  e sfi  ho 
dt  l Cielo, che  per  lo  tenere  ella  ;n  ifitir.ua  tur  battone  , firn - 
mt  Dei.'  Che  fi  frà  te  Detta  , da  alcune  genti  adorate  .fu 
pofia.cto.pcrcbe  non  noce f e fu fatto  : cerne  anemie  altresì 
del  Demonio  : t! quale  adorato tu t tanta  nt' mondi 
mucut,  & nella  China  .perche  non  nifi  a dannofo  thè 
quello, eh' io  dtcofia  tluero,i  on  fittile  tignar  do  fi  occhio  per 
lacofia  entro  fifpmgendo , conjtjjhemo , dalia  Dfiordta , 
quafi da  una  te:  n a, o ufioro  di  mali,  ogni  n.ifirta,ne ghhuo- 
mtni.denuarfi , a che  affai/ accordano  parecchi  huemi. 

Vt  letterati . a quatta  piacciuto.d:Jfegnarla  in  quefta 
f*'  hdfifpgpno una  femtna  col  capo  tpfiz,atpt  conle  lab-t 
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con  gli  occhiyijueBe  huide,&  finorte,quefi,eht  ver • 
fino  onde  dt  pianto  tutt'hora  , fosfiyt  dt  scardo  bieco  ; & 
tot  le  potè  fi  ut  fi  di  vho  fiozzo  p attore . ne  può  ferme  le  ma* 
ni  tenere  .*  anz;  muoutle  con  tonta  rattezza, che  nuli  aprir . 
Ha  le  ^awbc,&  t piedi  di  piìt  dt  '(ferefirte  fot  tilt  Jatdt , 
farti,  P affale, oltre  a ctò^per  lo  petto  vn  coltello.  Vi  hi 
cbt  le  ponga  ,tn  amen  due  le  mani  sferri  tòglienti,  & acati  • 
F‘-  ori  di  tutto  q ne  fio,  te  auolgoho  intorno  vita  nebbia  ofen- 
ra,e  folta, a vfo  di  rete  ; che  tutta  ne  la  circondi . T ale  ld 
ima  pi  ne  delta  Difcordu formarla  cof  oro, fi  vede  ; li  qua- 
li fi  conofono  molto  bene  di  qurfe  cèfi  : ni  toro  di  leggieri 
fi  dee  tor  fede . Affermano, quc‘  primi, la  Dfcordia  efert 
creduta  di  Demogorgone  prima  figliuola  ; aUa  quale, pur 
vici»  del  carro , le  Dee  Parche  tenean  compagnia  ; di  co  fi 
ofeura  natìone , che  a pena  che  fi  habbia  alcuna  certezza 
di  quali  parenti  fieno  difeeje  : tenendo  alcuni,  che  il  Chaoj 
loro  fia  padre, altri  C Herebo  : & vno  in  fetenza  profonda 
moUo,a»zt principale  tra  filofofantt,  fi  fa  a credere, ch'eie 
della  N ecefi ita  ( pur  adorata  per  Dea  ) fieno  figliuole  ; & 
eomunque  altri  le  ventano  effigiando,  file  figura  egli  in  tal 
gufa , Trite  ginocchia  delta  Nec  e fitta  è pofto  vn  fufo  di 
Di  amante,  gran  de  sì,  che  giunge  daH’vno  polo  aff altro , 
Le  Parche , non  guari  lontano  oda  madre  ,fiedono  tutte  e 
tri  ; in  alte  fedte, cantando  a prona  ce te  le  Sirene, che fpra 
lecelefitalt  sfere  fanno  dimorante,  lasche  fi  le  preterita 
ufi  contendo  ; Clote  le  prefinti-.ffr  Atropo  quelle, che  ha n- 
me  à venire , ni  posi  mano  al fufo  la  fila  madre, ma  le  figli- 
mie  altresì  vi  mette  le  loro :C loto  vi  pon  la  diritta'.  Atropa 
la  manta;  & Luche  fi, con  effe  amendne  le  mani, lo  tocca, da 
qntfie  Uto,<*r  da  quello , Effe  fino  tutte  vefitte  dt  bianco  i 
èl  cui  fondere  il  latte  vinci  et  affai.  Ma  quelle,  eh  e forte 
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le  adòrna,& rendele  raggiar  deuolt  fi  è vnt  bt  B filma , & 
fretiofacvona  d'oro,  co  [per fi  di  ricche  gioie,  per  ogni  ver- 
fi  ; della  quale  eia  fiche  duna  e incorona! 4.  Hor«  elleno , 
' WMpfgnando  il carrofit  filar e,e  di  troncar  #U  no»  nfir 
..i$j nano  , Dcppo  delle  quali  ^habito gieuemile,e  dtvno  fir 
mfiimo  drappo  atterro  coperto , muoueua  il  polo  portante 
in  mano  vna  grande, & benfatta  Palla  terre  fi  re. nella  qua- 
MJavnfettopofto  vafo,pienodtaccefe  braci, parete, che  fa- 
m la-  cade  fi ero  tn  abopdanta . Accompagnaualo  il  fiat  eli» 
fittone fiamendue  nati  del  gran  Padre  Demogtrgouefiut. 
**  vnét  mafia  di  acciaio  tri  le  mani  infocata  . & 

.fonder  ofi  molto . A ' quefii  s ’ aggiugne  a f Inuìdta  dell' He, 
fiche, e della fii otte  figlinola . Cefi  tu  fi  frringeua  con  an.be 
# Là  Z0*4  f*lt**”*»tC>che parca,  che  afflar fiiù*. 
ìltjfi  : & , con  Le  faccia  di  paUor  unta  ; col  corpo  magro  in 
fommo,  énfi tutto , con  guata  tur  a bieca,  e erano  le  a ; a dóK 
iti  gran  dt, & ruggmofi  ; col  petto  et  am  aro  file  infiammato-, 

conia  bocca  pena  di  mortifero  veleno , fi  ficea  manù 
fedamente  conoscere  per  vno  terribile  maftro  d'inferno . > 

£Ha  era  in  continua  affittitone  , fi  non  quanta  dell'altrui 

male  fontina  marauigltofi piacere . He  X albergo  ,oue  ella 
f fumo  alci fconuvieuole  ; conctofia  cefi , ch'egli 
fia  uubtlofi, affumicato, acconcio  ariceuerc  venti,  e pio? rie 
di  ogni  ragione  , e di  ogni  tempo  ; & da  agghiacciami , in 
foco  frante  qualunque  fili  calda  perfina . Tale  c il  ricet- 
to do  L filmo  della  Inutdta  : la  quale  facendo  fio  delicattfi 
fimo  cibo  le  ferpi,non  fina  mai,  cime  dice  quel  Poeta  nobi. 
le  idi  muouerc  il  maniaco  a i fofiin  ; fi  He  fa  macerando  ì 
4.,di  egra»  do  fi , come  la  fi  io  finito  qutli'aitro\comc  a unti 
per fafit no . alla  I nutdta  cam  attuano  apprefo  ilTmort.* 
fr  la  Pallidezza  > d vn  mede  fimo  venire  vfcttt  con  ejjo  la 
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Jnutdia:  & Amen  da  ni  tremanano  tome  ‘for- 

zando// dt  fcutlUre  . le pru  ddle  parole  mora,  ano  loro  tri 
le  labbri  ■.&qnt&r.che  ne  vft  tu  anò. òr  Ano  fi  Wedàl  tre - 
mito,* di! bitter  de  denti, che, tn  niunaguififiifèrnere fi 
potette  ciocche  fi  volt (per  dire  . De  ^òèfii  non  'trèno  lontr* 
eoli pafii  della  indurata  P ertimtcta\  tatuale  ^crollando  tl 
eapo.fr  fuptrba  in  vifla.niofiraua  di  curar  r/uBa, opaco  $ti 
altrui  parlari  facendo,  m lei,  ié-ragttne  alcun  luogo  a pii 
argomenti,  per  faldt.fr forti  ^h'efitfsffcroxch‘  altri  vfafft 
toni  radi  lei . Effa  baueua  vno  tiech'tjlvlntPdfappftK  dfji, 
firetiato.fr  fregiato, come  fi  dal pennetUvfifjft  di  alcun 
dipintore  : fr  il  capo  acconcio  con  forfè  mille  varietà  dtcS- 
Urr.fr  contante  b:zzarrie^tb‘era  màraktgltofia  tofa  a ve- 
dere  ; ma.de'  aprali,  che  fi: armiglieli  trano  , l/orridi , eb- 
bi r ri,  alcuni  tu  trecci  a , altri  erano  iti  nafiroaccolti  ; qu*U 
fopra  gl' bomertrte adenti, & molti  dauJftlal petto Affé- 
fi  et  fatta  C Ignoranza  ìnfrpar abile  compagnia , fr  apptcjfè 
dt  quelle  fegutuavu  drap  elio  fozzo.fr  bombile  ave  dcrty 
oltre  ogni  credere  j ctò  erano  la  Pouettà.la  Fame, il  Rama- 
ne o fa  Infermità,  fr  la  Vecchiezza  ; tutte  dt  b abiti  j fr  ài 
colori  guernite .fecondo  che  alla  c ondinone . fr  atlf  qua- 
lità loro  ficonueniua.  Ne  guari  da  qurfie  fi feofiauano  la 
Sfinge,  l’ Htdra.fr  la  Chimera  : laprtmà  col  vtfo,  t col  pet- 
to dt  ft  mina, non  punto  laida.fr  tl  rimanente  del  corpo  fe- 
r oc  t finto  Leone  ; la  feconda  con  fette  capi. vomì  tanti  fiam- 
ma.e veleno  ; la  terza  baueua  tl  capo  di  Leone , dt  C apra 
il  ventre , & la  coda  dt  vno  terribile  L)rago  : dalla  età 
bocca  vfitua  fuoco , fr  fiamma  tu  gran  difi  ima  captai 
fr  per  poco  non  parea  vn  Mougtbello . Alle  (falle  di  quefit 
SS  firi.ub  c ammanano  ahrt ,perautntura  più  fieri.fr  ma- 
ligni; U Licenza  .la  B igia, la  Prefuutttue , & la  Befitali- 
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rtb9  & dflU  Hette  : &feco  a m*no  * mine  U roìmJtA  Fa- 

,,,.  firetu  fu.  > ?«"»  * ^7  * 

vermiehe.&cen  Ueufocti.  -.pitnodi  m.r.uigUcft  fplen- 
J, re  nel  più  (ionio  verde  poflo  de  gU  emù  funi  quefl.,4- 
U„cenert.di  Soluto  (rende, & di pelle,  & di  pelobrun.i 
nfiintto.Ó- nerbine.,"-  copegUfcrm, gitoti;  een  le  mai 
eWe.& dire, come  ferri',  vtfluo  d,  ponutromognuoli, 
é eròfi,&  molle  per  molto  federe  iportondota  /f  fllollf 
Zeri L,memi.e .am grouiMlaupro (*,  H^etemò 
l.  cemp.gnU  ero  ,1  . * neordoticli  fo- 

pr.  Selmolo: in k.bi,o de 

, di  .fletto  .alimele  ; limole  tenendo  nell,  firnftr.  me- 

no, vno  helhfime  libre, & piràtici»"  venerande, n’ijtr* 

».  divoleni  !.  dtrtto*  porfapr.-g'Jii'ftt  (.pompe.  &, 

Perdine  fa  dei  Corre  ih  Demegergtne,  & (tae^eitbtbt 
bi.  molli  porticoUrit*  di  quetlopoorfo  in  flUmp,»  non  i 
eoli  peri, chimo*  hobbiotenutogh  occhi  nelle  cofepin  no- 
U,u,&  degne  : & quelle  rneeentot,  poetiiomeonc 
re,  dò  porte  lofeiondt  il  feconde  Corre  .thuAqUfUp.dei 
Cielo,  come  ccf.Ae  troppo  più  bug./ • .che. 
rtbbe  m u tonimi  d,  r .cantore, fenzu  recv.l  lenire  pe- 
rvennero non  Itene  noi.,  quantunque,,  cbt  U vide  piote- 
re  ore-nife m.rouigliofo.  concM.cof..eheptclr.ppre^ 
renivi!  .Unno  /feti  bolo, pofle  ohe  lunghfltmtfelo  eh  egli 
ti.  .Iilueeuele,  roteino  non  io  come  non  s minoico»  di  teg\ 
o,  erronee  Cor, cebi.  fi.  U quote  f ime  promomo  tutto  di- 
%opiofo  rreionomento, drente,  ch'egli  fi  flo  lungo  fagiolo 
non  foritene -mettendo  dico  indimentlc.e.  Uftceu-otor- 

ro.verremo olterz.0, che. ISole  fù d.tO.\  Lr.quefto  Cor- 
ro tutto  tC or r,  fe  mon  ftfolometpt e ir oggi  delle  ruote . ch  e .. 
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ritto  di  'fife*  fido  argento  <ma  Ij  ricchezza , delle,  i}tK.yi  ho 
» ogniporie  di Quello,  fi  vede  nano  affifie,  con  ordine  ma-, 
ranifiiff fòdera  tnefiipnebtle  : &Jofifilexdor , tbt  ne  vfieua% 
yhffìttk* non  ofifinfiauà  In  churtfima  Ince.dclmt  to  gioii 
no . fi MMtan  il  Solo  labionda  tifi  a cinta  di  vnafuperbfit. 
ms  corona  di  dodici  gemme  : legnali  aùanz,anano,m  mcl-_ 
to qualunque  flit  s apprezza  le  foro  fra  noi . Lo  fu  a fa*  età» 
nel  primo  affetto, rajfomighana  fanciullo  etnee o i & prcO 
/fante  gioitene  fiero,  ni  guari  doppo  ciò  di  freddo  vec<  ha» 
hauena  fembtanza . Il  rimanente  del  corpo fno  tatto  fiam- 
me efieré  fi  dtmfiraua . Molte, & tutte  vaghe,  & leggia- 
dre penne  .piene  di  arde  nifi  imi  carbonchi  gli  vr fi.  ut  noi 
piedi  : fir  vnó prettefo  manto, porporino, di  pregio  tuffimi  a - 
bile,  teffntò dòrojenea  sn’l dcjfo  ; con  la  manca  mano  im- 
bracciando vno  fendo, cb‘ alluminane  C aere  d'intorno, per 
do  molto  [pie  udore, dr  Brtngendo  con  la  diritta  vna  fi oc  (Uà, 
tenendola  oltre,  f acena  fembiantt  di  volere  ardere  il  tutto: 
fiSparena  egli  crncciofo,e  turbato . Mora,  tl  carro  tiranano 
quattro  iróffi fimi  palafreni  j di  mantello  fipadtceo , onero 
baio;  il  pia  lodato  di  tutti -,  (fi  nobitifitmo  oUre  ad  ogni  al- 
tro : con  l'ale  a' piedi  ; & due  ,grandtjiime , sìt  le /palle « 
gnidana  il  carro  vna  gtonane  Donna , vefttta  di  vna  pelle 
diTtgre  : alla  diritta  mano  della  quale  era  vn  D tifino^, 
alla  fin  firn , vn  Cerno  : (jr  p>n  ella  portana  in  capo  vna 
grandi  fiima  velajdattata  cofi  art  fictofamente, che  parca , 
che  il  vento  la  gonfi  affé,  & ne  la  face  fife  increfpare  • ma  , 
quello, eh' era  affai  nnono,(fr  fi  ratio  a vedere  Jì  era , che  la 
Donna  era  futa  acconcia  Rndtofamente  sì , che  moftraua  $ 
ch’ella  aTgtnngeffe , al  carro,  non  picciolo  mnouimento . , 
Camtnana.ananh  al  carro/  Aurora  ; con  le  chiome  dorate 9 
con  la faceta  vermiglia , (fi  con  li  dita  refate , v fi  ita  rte» 
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eh  film*  m onte  ad  oro,&  offa  in  vno  figgi putii 'oro  ;fi- 
prò  od  vno  cirro,  che  traheuano  due  he  Ufi mi  Cimili , di 
feto  boto  domo , ver  fonde  eUo  omini  pieno,  odorai  fi mi^ 
& bclitfrmi  fiori,  giaUt,(jr  vermigli*  A pie  del  cirro  de{ 
Sole  muonemno  UH  orti  inghirlandate  : la  pnwa+be  me. 
firmi  ejfire  oc  orbo  dt  eli,  di  fiori  ; lo  fecondo  di  fisi- 
che ; lo  terza!  di  vie,  (fi  dt  p imponi  ; lo  gnor  lo  di  pal- 
lidi olino  s Usuile, filo,neW ' affetto , dina  fognile  di  e fie- 
re conca  di ptnfiert,&d anni  : ma, veloce. aUerfo  non  me- 
no, che  le  compagne.  Elle  ermo  montate  [opro  he  Ufiimi 
Cimili i leggieri  st^hes’baurebbono  dficiito^orredo, tau- 
ri a dietro . t vefitmenti  loro  ermo  di  fitt  tifimi  veli , e di 
finn  fimi  feti . mifipn  li  bellezza  ideila  quale  ermo, mi - 
riutgltcf amento  fornite,  molti  gratto , & amore  le  acqui- 
filmano  t crini,biomdi,come  filo  doro,inancJiUtfilungbi,&, 
fiprogli  homert  rtc  adenti . Apprejfi  è quefiefigmiua fi  bu- 
ri tnnumer abile  di  figure  xrapprefenuntttvat,q  rjfitu,cb* 
quaggiù  t tSele  produce  : la  qual  cofo  effe  ficchino,  ne  //* 
perfino  no»  pur  e, mi  nt  ^{hibtUigfi  fie'  portamenti, fi  prò - 
pi  1 me  me, che,  appo  gfi  intendenti,  crono,  q\  di  molta  maro- 
miglia , & di  piacere,  cagione  -,  il  commuto  dt  qutfio  terzo 
fpetucolo  ero  vno  compagnia  diamone  Uggtadrtsjme  C to- 
mai , m vno  fi  Inetto  vefiire  ,daN{nfa,dr  co  capellini  co - 
po\tn  mille  dola  nodi, vagamenec.rauolti  : (f  Jopr'esfi  leg- 
giere ghirlandate  dt  herbe  odorofi,e  di  bc  fiori, con  fittile 
tnaefiria^difipofle..  Z>  guancie  ermo  a vedere , quali  fino, 
in  va  febei' oro  le  bianche rofi , mefi alate  con  le  vermiglie , 
jfprcffid.elie  fi  moft ramno  con  gli  occhi  vaghi, (fi  finiti- 
lanitì non  altrimenti,  che  ma  tutina  Hello-.  Nel  più  bona - 
dato  luogo,  fri  quelle,  c ammana  vno  donna  di  venerabile 
afr etto', coperta  dt  ricchi  drappi  nc ripeti  vno  c agnuolo  nero 
•*  in 
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in  braccio  ; ó"  col  cupo, cofe  bizzarramente  acccncio,th'era 
•una  marautgùa  : perche, de'  biondi  capelli,  qual parte  ffpra 
1‘ orecchie  ,tn  tonda  treccia  raccolta  i quale , non  so  come , 
legata, ricadeva,  fermando  alcune  vaghe  ciocche  ite  ,fopra 
f vna.dr  l'altra  tempia  : altri  de  crini  poi , con  magi  (Uro 
no  v [atonali a tifi  a rauoltt,teJfcttano  vno  beUifitmo  cerchio , 
ch'oro  forbito  era  à vederlo  ; altri  dati  all'aure  mormorati  - 
*i,  franosa  quella /ventilatilo  piacevole  muouimtnto  .pa- 
recchi, fcarmtgltati, tir  fenza  alcuno  ordine , andavano  er- 
rando hor  qua,  hor  là, come  più  ad  vno  foauc  fitto /he  tra- 
beva, era  in  piacere . Marche  vo  io  difendendomi  tante  ? 
il  cojìei  capo  era  il  più  contrafatto, & il  più  di  ut  fato,  che  fi 
•A/edeJfe  mai . P orlavano, quefi  e giouant  tutte  , varij  firt- 
ntenìi  di  mufic a, nette  manne  talhora  cantando^  fuovan- 
do,  facevano  cofi  foaue  melodia, che  quivi p arenano  ejfert , 
da  Ciclo, dtfiefe  ; rara  ben  do  t fintini  enti  d'ognvno  datvt- 
t' altro  abbietto , &àfe  tirandogli, con  marautgliofa  forza. 
Tale  fù  la  vi  fa/veramente  fi  gnor  Ut.  cr  (ùp  erba, del  terzo 
Carro  del  Sole . Hor  a, dalla  grandezza  di  quefit  due  pom- 
po ji  film»  Carri, ageuole  fic  dt  comprendere  quali  fmjfero  gli 
altri, che, in  numero,  furon  quaranta . Ben  fi può  diretcoa 
verità, che, ne  la  China, ne  paefe  altro, del  mondo  vide  pri- 
ma,o poi, co  fa  più  fmgolare,ne  di  maggior  eccellenza . H ti- 
ra,forniti  t foUa%zt,&tl ftfieg giare, li  quali, il  piacere  fin 
più  giorni  tirato  baueua,Ezontom,  a Juon  dt  trombe , fece 
pub  lic  ar il  termine  del  gteftrarejl  quale  fù  lì  atutto  lotta- 
no giorno  dal  bande . Incomparabile  fù  la  let  itta,che fen- 
tirono  tutti  que’ giouant  Cavalieri,!  mtndo  forte  non  t' ar- 
meggiare, fofie,  da'  tanti  piaceri , troppo  in  lunga  portato. 
La  oi  de,  battendo  l'animo  ad  tfpcdirfi,  pereto  ,the  il  ti  wpo 
ora  bri  tue,  ad  altro  non  badavano , che  a metttrfibene  in 
. * Ty  y con- 
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concio  per  li  tornei . Ne  altro  fi  vedeva, per  quella  vafiifi- 
finta  Città, ne  fi  vdtva  .che  armi, cavalli,  trómbe,  tamburi , 
corni , fr  fi  mi  gli  enti  cofe  : le  quali  bau  e vano  maraviglio  fa 
virtù  di  render  ficuro  quali  que più  timido  cuore, dr  Rin- 
fiammarlo a battaglia . In  tanto , che  valicava  il  termine 
Hat  uito  alla  gì  o fi  r a fi  tutte  f bore,  in  vno  ampi  filmo  luogo , 
à ciò  deputato,  fi  facevano  vari/ , e tutti*  dilettevole  giuo- 
chi : bora  furio  fi  Tori, cacciando  fiora  Leoni,fjuandoElt- 
fanti, & Rhinoceroti.dr, alcuna  fiata, (pauenteuoli  Manti- 
chore,  non  fienza  la  filarvi , parecchi,  che  furon  foucrchio 
ammofi , la  vita . Ma,  fra  tutti  t piaceri,  grande  fu  quello 
de‘  Caro  frolli,  delle  Canne , (fi  del  correre  al  Pallio  co'  ca- 
valli : cofrumandofi  prima,  in  ogni  parte, di  correrlo  con  le 
carrette . Ma,  Vttei,  di  qualunque  bella , (fi  buona  c ofit  fiot- 
ti lift  mo  inuent  or  e, dalle  carrette, a'  caualli , tr afrori»  l’vf» 
del  correre  al  Pallio  ; veramente  con  felicifiima  r infici t a : 
offendo  fiato, da  tutto  il  Mondo  , /ignito  poi . Haneua  egli 
Vn  cavallo  rabicano, leggiero,e  deftro  a maraviglia  : il  qua- 
le,correndo, a pena  fiegnauaihtrbafo  la' rena  : quefro, pèrn- 
io egli, don  ere  efifcre  ottimi  fimo  per  tale  affare . perche, al- 
cuni giorni  prima, hauendolo  fiatto  ben  governare ,(fi  fat- 
togli fare  molte  carezze , tri  giorni,  anzi  il  corfio  del  pai- 
ho, volle,*,  he  gli fio  fife  dato  ogni  di  vno  beverone, eh  e, a’  bar- 
bando cavalli  corndon,dar  fi fuole  j ma, con  maturo  giudi- 
do  inventato  da  lui, (fi  arricchito  di  moltt  fiempltcttdt  tutti 
h quali,  oquafi, fono  rima  fi poveri gli  beveroni, m filmigli *• 
ti  cafi, adoperati  dagli  altri, quello, eh' altresì  veggi  amo  efi- 
fiere  admenuto  nella  T hertaca , e nel  Mitridato . conciofiùt 
cofia,cbt  il  tutto  in  peggio  rumi  : ne  vada  punto  innanzi , 
ma fila  portato  in  dietro, (fi  fi  muoia,  (fi  per  tfifio  impofie,che 
dentro  vifufificro  frizzati  otto  fio  dicco  out  fr efebi, bene  di- 
battuti 
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bàttuti  ; dr  che  ,al  cavallo, fi  fon  effe  a doffo , in  gutfa  ,che 
toccaffe  là  felle , t Artemtfia  maggiore , cr  In  San  arac  ha , 
che,  fecondo  cb’effo  affermava,  danno polfo , dr  lena  al  ca- 
mallo, dr  lo  rendono  acconcio  à fffenere  lunghe , dr  grani 
fatiche . tl  dì  davanti  al  determinato  al corfi,egli  ordino , 
che , al  cavallo  ,fi  calzaffero  ferri  leggieri  fimi  , battuti  à 
freddo , dr  fegatini,  che  non  haueffeno  vantaggio, per  qua- 
lunque poco  fa  C •unghia  : di  che  tutto  l'oppofito  , egli  batte- 
va commandato,chc  fi  feruaffe,  parecchi  giorni  prima  ; in 
quanto  feeriche  ferri  grautffimi , fuffero  pofli  al  ffff riero, 
perche, adufatoà  quegli, a lui  par  effe  poi  dieffere  nudo  de' 
piedi  con  que'  leggieri , Lo  Beffo  giorno , & duefo  tre,  da - 
vanti, il cauallo  fu  vnto, ne  i nervi  delle  gambe , di  midolla 
di  cervo, e di  mantichora, me  folata  infume ; la  quale  duo- 
mo efferevalevohfsima  a raffrancarc  il  cavallo  a più  vige- 
refi  cor  fi . quindi, con  prettofi  bagni, fatti  di  herbe , & di 
fempltci  di  mar  atti gltofi  virtù, fimmamente  confortativi  > 
volle  ,che  gli  fi  deffe, quanto  fi  fot  effe  il  più, franchezza, 
dr  forza . Venuta  l' bora  del  cor  fi , al  cavallo  fù  pofio  fi- 
fra  vn  garzoncello  ; picciolo,  afe  lutto,  nerbato , difi.ro,  a- 
nimcfi,dr,per  fanciullo, a maraviglia  intendente, dr  ave- 
duto \dr  fipra  tutto, in  fimi  gitanti  effìtrcitij  efptrttsfmo . 
H orafi  quefio  giuoco, veramente  nobile, dr  mtffofiifrefo, 
in  vfo , dr  al  cut  vincitore-, per  premio,  affegnato  era  vno 
pallio  di  panno  d'oro  ,gutrmto  ,per  ogni  ver  fi , di  griffe 
per  le,  dr  di  pietre  di  gran  pregio, era,  da  ogni  lato,  venuta 
co  fi folta  fchiera  di  cavalli,  cheta  f migliami  gtuoibt,non 
fe  ne  videro  forfè  tanti  più  mai  : dr  ve  ne  hauea  di  tali , 
c'haurieno  di  leggiere  zza  sfidato  t venti . Ma  , poi  < he  la 
trombarci  terzo fuono,tr  offe  icauaUi  di  career  e, & loro  It - 
befo  il  campo  al  cor  fi, ni  aravi  gito  fa  cefi  fu  à vedere  tlrabi- 
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e ano  di  Vittimo»  a correr  e,  ma  a mettere  ale, fi fattamene 
te, eh' egli  trappafso  ^correndo , tutti  gli  altri  caualli , oltre  i 
mezza  carriera  ; di  quella , cioè , dotte  fi  dtrizzaua  , quel 
gì  or  no, il  cor  fi  : leu  un  do  voci,  per  ciò, da  ogni  lato, le  turba 
mi  fi  e di  fomma  lentia  ,(f  di  ammirati  one  • ne  pochi  ,0  di 
ptcciol  valore  furono  que'  caualli, eh  e da  fouerchio  lìmola 
d'ajlio , & d'honore  punti , e trafiliti,  volendo  al  rabicano 
agguagliar  fi,  fecero , della  vita  mi  fi  r abilmente , iattura . 
Apprcjfo  a quefio  giuoco, del  quale, tutti  i riguardanti, fon* 
tuono  marauighofo  piacere , & per  la  nouitd,  & per  la  co- 
pia de  gli  ottimi  corridori , fi fece  il  giuoco  de'  Carri  : nel 
quale  fi  rende  ragguardeuole , anzi  miracolofo  vn  certo 
Anicero  Cirenco,che  con  di  fu  fiat  a maeftria,(f,con  npn  pili 
veduti  rauolgineenti,  guido  vn  fuo  be  Ut  fimo,  (f  legg}frf 
fimo  carro , dr  fottoui  quattro  cauallt , candidi  più , eh* or- 
melimi,  per  lungo,  per  largo,  innanzi,  in  dietro,  (fin  cer- 
chio, tanto  per  punto, che  non  variaua,col ficondo,vna  fol 
oncia  dal  fegno  del  primo  corfo  ; come  altresì , rotteggi  an- 
dò,in  corfo , il  primo  torno,  o ruota  non  fmarriua  gì  a mai  : 
le  quali  cofe  quanto  fieno  malageuoli  a fare, coloro  fol  fan- 
no,che,  di  ci'o  fono  venuti  alla  pruoua . Il  giorno, a cui  fi- 
guiua  quel  della  giofir a,  comparuevno  mafeherato /opro 
vno  leggtadrifiimo  canai  leardo  rotato,cr  fermosfi  da  C v- 
no  de'  capi  dello  Beccato  : nel  qual  tempo  a punto  entro  ,dal- 
t altra  parte, per  oppofito,  vno, pur  trasformato  ,fopra  vn 
cauallo  fagtnato, onero  capo  di  moro  ; col  pelo  bianco, e ne- 
r o, bauent  e capo, crini, coda, (f  gambe  nere,  con  alcuni  fo- 
gni di  lunghezza  di  vno  mezzo  dito,  o non  guari  più  ,per 
ciafoun  verfo  del  corpo  ,pur  neri . Hora , cofioro  ,foftatifi 
alquanto,  con  galoppo  gagliardo , & con  falli  da  formoli 
formo, fi  venncro,folUzMHolmcnie,a  foontrare.apprejfo. 
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incominciarono  ad  efftr  citare  i Un  causili , bora  coirti 
depotare  terrà  terra  ; quando  con  pefate , & con/ette  ; al. 
cuna  volta  centra  tcr*po,mezzo  tempore  tutto  tempo  ^ca- 
priole ; tale  fiata  triuouen  dogli , colettando  ,da  dritto  ito 
dritto, à gufa  di  r epe  Ione convelle  ingannate  di  re  pe- 
lóni : horferpeggtando^ioe  per  obliquo fingendo  HcauaU 

10  ; girandolo  quando  sii  l'vna,dr  quando  su  L’altra  mano , 
fine  al  capo  del  repelone\dcue poi  la  volta  Eretta  fi  prende, 
fecondo  il  conueneuole . ma,  quello , che  dt  fodufacimento 
grandi  fu  ad  ogrivno, il  raggirar  fi fu  nel  Caragolofò  luma- 
calcite  ce  Uvogham  dimandar e 3 nel  quale  fecero ,que'  no • 
bil filmi  animali  jcofe  ni  vedutemi  perauenturavdite  piò 
mai  : perche , hauendo  còsi  rotato  prima  largo , & poi  ito 
quefia  gufa , hòr  di  pajfo , & hor  di  galoppo  , & quando 
fi  fttolofiir  quando  pianamente  femore  nfirignendo  tl  cer- 
chio toro  fi  fattamente,  che  prejfo  che  non  ventjfero  a per- 
der/! nel  mezzo  del  caragolo,  & nella  fine  : & il  tutte  con 
marauigliofa  gratta, e defi  rezza, vennero  in  tanta  gratta t 
& buono  amore  di  tutti , ijpetialmente  di  Ezoulom  \ che 
niente  più . Per  che,  fot  ti  pregare  coloro  a fare  /pacete  di 
fke'  caualliych' e ffu,loro, qualunque prezzo  voluto  bauejfc- 
to,  dato  haurebbe,n  bcbl>e,da  que'  cortefi  huomtni,i  cattai '- 

11  in  dono  : a quali,  il  liberal  Signore , che  non  fofienne  di 
tjfere  in  corte  fa, da  alcuno  vinto  gtamai  fece  donare  tato- 
*e>&  fi  care  gioie,  che  ne  furono  ricchi  per  fempre . Ap» 
preffo,  che  fu  da'ti  fine  ù qutfit  follazza , entro  nel  campo 
vno, montato  fopra'vnò  cauallo  Nifieo  di  pelo falbo  » col  cu- 
po picciolo, (fr  co’  crini  lunghi ,<£  folti  : come  altresì  la  co- 
da ; cofi  vago,ffi  ben  fatto, (fr  con  tanta  simmetria  di  tut- 
to le  membra , che  non  fi  vide  co  fa  più  bella  mai . Horu  , 
infitti, non  prima  fu  in  tficccato^hc  incornine  io  à mu  onere 
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tutte  il  c/tu allo  opero,  fenza  alcuno  profitto,  ( quello  < he  dei* 
lo  /il)  da  redine , o da  barbazzale  fornire.  Ancora  vi  di- 
co più ,c he, il  valente  h/iomo, /montato  ddcanallo^gh  fe- 
cero' cenni , tutto  quello  fare, n}  fittane  meno, che fatto  14* 
ur  ebbe, còme  fe  bau  effe  hauuio  sul  dofft  ilptùfinecauaHt* 
rizzo  del  mondo . Apprejfafaluauì  /opra , fece,  ch'egli  te* 

uo  di  terra, con  la  bocc  a, lanciefpade, bacchetta, danari ,dr 

altre  fimrglianti  cofe  affai  . Gli  fate  porre  'vn  ginocchio  k 
ferrài  poi  àmendue  ‘.lo  fece  danzar  calla  P orfana  ; albi 
Tartàrefca\  alla  Indiana  ; alla  Arabefcai  allaChinefc\& 
in  mille  altre  gufo, con fuono,dr  fenza  di  quello  : volle  che 
faltafft  fra  molte  fpade,con  le  punte  acu/ifitme,  dirizzate 
verfo  il  Cielo  ; nongùarr  quefla  da  quella  di  fi  ante:  la  q(ta* 
le  prona, dr  altre finza  numero, tglt  recò  à fine  cofi  latmd* 
mente, & con  tanta  leggiadria , che  ne  fu  da  molti  Filmate 
cofa  fopr  amondana . Di  quel  cauallo  inudghtrono forte  fa- 
rce chi  di  que‘ Signori  idr  vi  h ebbe  chi  fionda  fotnma  di 
danari, ne  volle  dar  al  padrone  : ma  coliti, dato  fi  nella  ofib* 
rtatione,dr nella  ritrofìa  egualmente  a tutti  ne  fece  niego^ 
fpeffo  affermando  non  vi  hauere  teforo  nel  mondo, che  il fue 
cauallo poteffe pagar e:conctò  fife  cofa, che  eg/i  valeffe pitto 
che laCittà del Qutnfai . Già  l'aurora  la  finefira  aprtua 
dell'Oriente, per  Ite  enfiare  l’vltime  Belle, quando  fu  vdttè 
Vn  corno,d àlttfitmo  fuono  sfidante  Vitti  k battaglia  ,fù+ 
perbifi imamente . la  qual  cofa  vdita  da  Ezonlom, volle  tm- 
tendere  chi  colui  foffe , che  cofi  Budiaffe  et  interrompere  le 
/ite  fefie,dr  i communi  piaceri  ; & la  cagione, per  la  qua- 
le egli  sfi d affé  di  morte  Vitti  ; tanto  /conciamente guafi an- 
dò ogni  legge  dt  corte(ia,al  quale  niuna  altra  rtfptfia  rendi 
e otui, fi  non, eh' e gli  era  nemico  mori  ali  fimo  dt  Vitti,  come 
dthuomo  iniqui  filmo, & maluagtfitmo . & che,vna  con  tri 
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conci  ofia  ctfa,  che , egli  non  mi  ricordi  di  hauere  letto , ne 
vditomai.cbe  gli  fchcrant,  & maluagi  nitro  fieno, che per- 
fine di  animo  angufto , e del  tutto , da  poco . fspendo  noi , 
cheti  vero  valore  fondato}  nella  fola  virtù , & non  nel 
vitto . e"  mi  piacerebbe  pure,dij[e  Ezonlom,che  voi  pren- 
de fi  e vofiro  fratello  tn  compagnia , il  ejuale,oltreal /angue, 
vi  ama  più  che  fe  Beffo . egli  fi  farebbe  troppo  di  honorc 
à (jutfii  quattro  mafia  adiert,  ripigliò  Vttci , a porre  in  cofi 
vile  opera, in  opera  cofi  pregiato  guerriero  ; ne  fi  deefrfie- 
ntre , che  quella  hon  orata  fpada , bruttata  venga  di  fi  vii 
f angue . à mey Signor  e , Ufi  fatene  pur  impaccio , che  poca 
farà  a perù  entrai  a gli  orecchi  la  nouella  del  loro  mf tru- 
lli fine . (jr  gli  vrlt  loro  perauentkta,fin  di  cofi  a sù,  vi  fi 
faranno  fenttre,  Ptegofii  allo  accefo  volere  del  figliuolo  , 
Ezonlom  ,<jr  accommandatolo  a Dio , da  sì  lo  àc commia- 
to . Infiniti  furono  coloro , li  quali,  ógni  co  fa , che  per  lor$ 
in  ciò  , fi  poteffe  , pronti,  al  piacere  ojferfero  di  Vttei . ma 
egli  >a  tutti, ri/ fofefe  hauere  tl  Cielo  dalla fica  parte  ; & per 
ciò  in  nulla  temere . r ere  hi, trovando  fi  armato  per  punto, 
d vno  leggierifitmo  fallo  fttfii  gittata  sul  Rhinocerotc • 
Mentre  egli  s' mutati  a ver  h Beccato , vna  femina  di  ve- 
nerando affetto , & cui  egli  non  conobbe , tiratoi  da  parte  , 
gli  diffe  ; Valorofo  gì  ouene, colui, thè  tefie  a combattere  sfi- 
dato vi  ha, non  feguendo  il  mio  configli o,  troppo  più  vi  ter- 
rebbe aff  annato, thè, per aucntur a voi  non  au  fate  : ma  fa- 
te pur  voi  di  ac  cofiar glint  ; & , filettandolo  del  canai! c , 
Brtngttelui  al  petto  fortemente , quanta  putite  il  più  ; & 
fr^per  cafo,  fatto  vi  ventffe  dt  gufarlo  deli  ausilo,  voi,  del 
vojlr ojneont anente  fmontat*  ; & venuto, con  lui, alle pre- 
fi,malvatelo  ; ne  permettete,  ch'egli  tocchi  la  terra,  in  al- 
cuna gufa\  conm  fia  cofi, che  da  quella  egM  riceua  rnara- 
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ut  gli  c/o  aiuto  ; & nerinmgorifca  più  ftmpre . nò,  de  com- 
pagni di  colutavi  date  alcun prnfiero  ,percb'cfii  non  hanno 
Jìmigl tante  virtù . ma, [opra  ogni  c sfaldate  opera  ,c he  il 
cau alto  dt  quel  primiero  non  vi  fcampt  dalle  mani , perche 
e‘  vi  farà  ad  hupo  in  parecchi  voftn  hifogni  : fin  va  thè  e. 
gli  e il  più  vertuofo  cauallo ,(fr  con  le  più  (involar i quaUat 
che  fa  mai  Jìatofo  b abbia  perauentura  ade/fer  nel  mondo . 
ciò  detto  ella  dijparue  : non  feriva  molta  mar  amplia  di  Vi • 
tei  : al  quale  tncrebbe  forte  di  non  hauerle  delle  infinite, co- 
ni e eglt  dtfideraua  di  fare , pur  vna  fola  grafia  render 
potuto:  fent  indole  fi tenuto  in  molto  per  vn  cefi notabii per- 
tugio. fj  or  a > giunto  Vitei  nel  campo  ,f  nza  alcuna  et  fa 
dtre,ò  motto  fare,fdegncfo , più  chi  mat  fu/fe  ; come  colui, 
che  nhaueuatl  per  chi , cor  [e  contea  quello  arrogante  ; (fi 
hebbel  colpito  nella front  e, con  tanta  forza, che  fuor  di for- 
fè , ogni  altro  elmo  , che  quello^  ch'egli  batte ua  in  capo , fa- 
rebbe fiat  o fcarfo  al  fuo  fcampo . fù  nondimeno  la  per  cof- 
fa fi  graue , ch'egli  sù  le  groppe  tutto  fi  difiefe  del  Juo  de- 
Jlriero  : perduto  hauendo  ogni  fentimento . t compagni  in 
tanto, dal  dolor  vinti,  cftdtndol  morto ,/pronarvr.o  al  mag- 
gior correre  de ' loro  c attuili,  addo/fo  a Vitti  ; /gridandolo, 
& fpe(fo  dicendo  ; tradì  ter  tu  fé'  morto . Non  bollì  Vtfu- 
UÌo,mai,ò  il  monte  di  Sicilia  in  tanto  fuoco,  in  quanto , da 
n obi  Ufi mio  fdegno  tr affitto , arfe  il  cuor  di  Vitti  ; peri  he  y 
ni  ente  le  coloro  lande  curando , le  quali  non  più  lo  m c/fero, 
chevno  fattile  Zefiro  vnrobufio.  cerro  fi  faceta  ,f degnan- 
do/! di  tingere  la  fua  [paia  nel  lezzo,  e nel  fi  acidume  di 
co  fi  abommeuol fangue , hauendo  la  mano  di  far  mat  a della 
lancia, che  fcheggrata  fi  era  nel  primo  fcontro,quella  chiù- 
dendo,colfc  frpra  C vna  delle  tempie  fi  forte  quello  ^ebe  più 
& er*  vtcino,ckc  Borditi , & empiendo  l'elmo  di  fangue  , 
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10  fi  fi  cadere  a’ piedi . quindi, à gli  altri  due  volto , ne  af- 
ferro vnoper  lo  braccio , (fi  lo  leu'o  cefi  agevolmente  di  fel- 
la,come  fe  vn  picciol  bambino  flato  fuffe\  (fi  bebbe/o  fa- 
ettato  da  fe  lontano  tantoché  l’infelice  parve  a punto  quafi 
faetta,ejfere  vfito  da  vno  grane,  (fi  nerboruto  arco  di  Sci- 
thia  ; (fi  perche  lo  feofeto  fu  f concio, & grave, fi  ruppe  mi- 
fèrame»te,tl collo . il  terzo, auacciandof  di  morire,  men- 
tre fi  fi  udì  a di  ferire,  col  brando  ,sul  capo  Vitet  ,fu,da  lui, 
prefo  nel  co  Ilo,  (fi,  in  vn  punto,  l'orgoglio , (fi  la  vita  gli  fi 
terminare . In  quel  mezo  tempo  il  primo  de'  compagni  fi 
era  rfeoffo,  (fi  guatatofi attorno ,&  veggendo  i cavalli  del- 
le vfate  fonte , andar  fine  fgombrati  a felle  vote , prima  fi 
maraviglio  forte,  poi  efiimando  quello  ,ch  e era,  finti  dolore 
ineftimabile  ; (fi  fu  preffo  a convertire  in  rabbia  la  fua 
grande  tra . Ma  V ttet,faitcglfi  incontra, lo  comincio  ma- 
lamente a menare  : dandogli  i pù  terribili  colpi  del  mon- 
do ; ch'ogni  altro  haurtbbono  tratto  di  vita  : ma  parca,  che 
colui , di  ciò  niente  caraffe  ; cofi  fur getta  egli  alla  dtfcfa  t 
momento  per  momento, più  ardito,  (fi  franco . Maturata 
effondo  la  mifchia  hoggimai  buona  pezza,  a Vitei  ritorno 
alla  memoria,  che  vfetto  fin  era, ciò, che,  la  valente  Dcn- 
na,ragionato  le  haueua  del fuo  auerfarto  : perche, v olendo - 
fi  accertare, fe,  quello, ch’v  dito  haueua  fi  aver  a fife,  fi fitnfe 
oltre  : (fi1,  alto  leuando  la  fiada , fieri  colui, con  effe  amen- 
due  le  mani  in  cima  dell’  e Imo, di  tanta  vtnù,i  he,  à forza 
delle  fue  armi,  (fi  del  fuo  cavallo,  egli  andò  a provare  fe  tl 
terreno  era  durofo  molle,  ciò  veduto  Vtteifubitamtnie  cac- 
ciato'fi  del  cavallo,  fu  ali auer fario  per  ghermirlo  j ma  gli  • 
venne  fallito  : perche  colut  non  fu  fi  toflo  sul  prato,  come, 

11  doppio  più  gagliardo, che  prima, duro, (fi  afpro  contrario, 
iV  net, comincio  afarfifintire  : lui  di  fife  fi, (fi  gravi  colpi 
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r arie andò . Ma^itei, vergogna  tenendoci  hefaom  tabe, 
gli  ttneffr  fronte, per  tanto  (patio  fio  ferì, di  t oucfio,ni'ì  ca- 
po,// fiattam(nte%the  io  terra  lo  mft  : ma , colui , come  ha- 
ttefft  ah,  fu  m piede , & die  fi  à menar  le  mant  : dr  pofì» , 
i he  ben  cento  volt  e,  per  lo  braccioli»  terra  cadtffe  di  Vitti, 
sì  non  fu  e fi  per  rutto  ciò , vinto  mai  : anzi*  picn  di  vige- 
re, tenne, ammcfo,il  campo  : mettendo  ogni  Juu  studio  ptr - 
che  non  gli  foffcydal  mmicOydato  di  piglio . fiora , t ffrv  V 
a a»n- nata  , quel  'a  dura  riotta  più  lungamente  > che  voluti 
non  haurtbbe  Vitet , nè  valendo  alcuno  argomento,  ch'egli 
adoptruffcyà  terminarla, era  vicino  al  di fperar [intanto  più, 
eh  e, mille  fiutc,vincendo->aUrettante  rtmafo  tra  perditore  i 
drjo  atterrarlo,  era  vno  follcuarlo  ; l'infiacchirlo,vno tn- 
gagHardirlo  ; il  porlo  in  cattività , vu  metterlo  in  libertà  ; 
& alla  fin  fine  Cafiuuf uno  huorno,  con  artificio,  non  cono- 
fetuto  , giraua  in  giuoco,  & iti  prò  di  fe  fitffo , qualunque 
danno  in  qualunque  gufa  glt  (t  procu*ajfcpercbe  il  vaio - 
tofo  guerriero, in  vno  recando  fatt  re,f<.  rva,  e dejirezza  , 
ferì, con  vn  gran  colpo  nella  te  fi  a,  colui,  (f  mentre,  ch'egli 
vacillando, vf a facea  di  cadere, fotto  entrandogli , lo pre - 
ft  nel  collo, con  amen  due  le  mani, a qui  fa  di  tanagliatici*' 
gendolvj  ne  guari  dt Jpatto  l'htbbc  cefi  tenuto , che  la  infe- 
lice anima  diuelfe  dal  tri  fio  corpo  ; con  tanta  Utitia  d ogni 
vno, che  nonfe  ne  fece  la  maggiore  gramai. (fendo  glt  ani- 
mi di  tutti  non fenza  alcuna  paura  ffpefi  ali'  affetto  di  co~ 
J*  *ir*na , dr  pencolcfa  baratta  : nella  quale  perdendo  fi 
vinceva,  & fi  per  dea  vincendo . fiora , V itet, fatto  rico - 
gher  di  terra  colui , cut  egli,  con  vn  pugno  gittate  vi  banca , 
<£•/*//<■  l‘armt  di  quello , che  fi  lungo  tempo  il  fuo  valore 
fi  cernito  haueua,  mettere  in  fatuo,  e filmandole  fopra  ogni 
tcJùro,per  la  lu.tga , & ufi  mai  a prova  , ch'ejfo  fatto  ne  ha- 
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netta,  fi  volfe  tutto  a confi  dirute  quel  cor  furo , che  fiuto  g& 
ero  tinto  lodato  : fimpre  pi/  dilettandogli, come  colui,  che 
aoqni  m»nte io  tnque.  mar  ani  fio  fi  animale, nuoue  bellez- 
ze fiorgeua,modt,dr  perfitttont\da  lui  non  fipeua  fioc- 
chi partire  : ma  il cau ai lo, qua fi hamjfi  dt  buoni  fertilmen- 
te,parca  , che,  di  cefi -e (fi  re  vagheggi  a te, fi  nttffie  mar  «iti- 
gli o fi  piacere . quindi piaceuolmcnte  muoaendofi  fu  a Vi- 
tei : &,  in  fimbtante  gr  at  lofi, mira  tol prima  vn  poco , fi 
b ebbene  on  dolce  modo,  pofto  il  capo  f "opra  la  (falla  /infra  : 
dii  qual  atto  mefite  di  prendere  molto  diletto  Vttei . ma  i 
ragionamenti  fra  que'  cauaherifintorno  al  canotto , furono 
•uarij  ; ifietufonente  delio  h sucre  egli  fi  peno  così  far  elet- 
tane della  fpalla  manca ,p:k  i he  della  dritta  : q.v>  fio  non  fi 
f olendo  fare  fi»  za  f vfo  della  ragione . Ma, qui  fio  cau  alle, 
che  valor  of j fu  [opra  quanti  ne  furon  mai, tu  prò  ceffo  di 
tempo,  fcruì  tanto  bene  à Vttei , che  gli  venne  in grado,  ol- 
tre ad  ogni  altro  cau  allo  idei  quale  amore  no fìi  tl  dt finora 
feonofeente,  perche  egli  lo  four  affé  alla  morte, non  vna.ma 
ìnsite  volte  : anzi. per  quanto facciano  memoria  le  hi  fiorie 
Chi  ne  fi,  quefio  palafreno fi*  tale, e tantoché  vogliono  fi  toc- 
ca mente  , ch’egli , ancor  vtuo  fioffe  tr astato  in  Culo  da  i 
fammi  Dei  : & in  ttftimenianza  di  ciò , s ingegnano  dt  far 
credere  a' fort  (litri  eh' egli  fiadefj '>,moftr andò  loro,  eoi dt- 
to,vna  certa  figura  in  culo  di  vn  cau  allo,  adorno  dt  venti- 
cinque lucidi  finte  bielle . Non  hautua  anchora , la  Luna, 
(perduto  in  tutto  t fuot  rag»t , hi  la  notte  , accompagna- 
ta dalle  fuc  bielle, sfitrzaua  t cauallt, per partir fi  dalnofiro 
mondo,  nello  steccato , quando  vn  corno  s’vdì , eh' inutt and 
qlla  gtofi  r a : al  quale,col  fuono  di  molti  altri  comi  ,fh  da- 
ta pronta ,&  antmofa  rtfpcfia . rie  guari  deppo  quejto , en- 
trarono nello  steccato  i Giudici  del  Campo  : lt  quali, pefit fi 
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no  » & Vitei,(fr  lolao , come  Mar  fin  del  campo,  dtcdcr  fo- 
gno,che  Vèrmi  ctffaffiro  tn  fino  al doppo  defilare  : il  che  fit 
bit  ante  te  fu fatto . Venuta  V hora^jfegnata  al  trattar’ t fr 
ri,  furono  i guerrieri  in  campo,  (fr  rapptearon  la  zi uffa*  i cu 
tatto  ardore,  eh  oqni , altrui , quantunque  infiammatalo- 
a lato  a quello . ghiaccio  potè  a parere . Era  già  dura- 
ta la  mtfchta  per  lun^o  /patto  ; quando , ad  vn  tempo , dé 
due  gran  di  fimi  colpi  delle  guerriere,  furono, a t loro  auer - 
fan  ,glt  elmi  tratti  del  capo  -,  con  marautglta  efirema 
di  chiunque  vide  : (fr  furono  incontanente  rianc fiuti  : 
f vno  per  lo  Prencipe  de  T art  art , & l’altro  per  lo  Prence 
di  S erica  n a . maienon  meno  cor  te  finche  valor  ofe  combatti * 
tnci , tenendo  a vile  vna  vittoria , per  vn  tal  modo  acqui - 
fiata,  diffirod  caualttri,che fi  ripone (fero  gli  elmi  cadetti, 
la  qual cofa  ricufarono  efit  di  fare  : affermando , che  loro 
affai  daua  il  cuor  e, di  nmanerfi  al  di  fipra  della  battaglia  r 
ne  per  mancamento  di  armt.pofio  che  principale, tjfir  lorn 
dò  mano  caduta  la  fperansa  della  vittoria  . A'  quali  effe , 
drtnfsime , dijfero , non  ejfer  pofiibtle , che  vn  nobtl  cuore 
s in  due  effe  a oltraggiar  la  caualleria  fi  fattamente  y che 
contra  huom  mezzo  nudo .muouejfe  l’arme . Vttei , (fr  Io- 
lao.veduto  quefio,  furono  a i cau  alter  i,(fr  mrfiraron  loro  , 
con  molti , (fr  efficaci  argomenti  > effer  loro  bonore  egual- 
mente, fè^pofie  giù  r armi.dr  le  con  tr fi, del  combatter  e pila 
olir  e, per  tal  cagione,  fi  rimane  (fero . la  quatcofa  efit  dtffe « 
ro  di  voler  fare . Non  fi  lofio  fit  quella  lite  finita,  ch'en- 
trarono cinquanta  canali  eri  da  l’vna  parte , (fr  altrettanti 
dall’altra , honoreuolmer.  te  tn  arme , & tn  cauallt  : che  fe- 
cero maramghc  delle  perfine  loro . Ma  bella  cofa  era  i 
veder  e, (fr  piena  di  gran  piacere  : il  mirare  bora  qui  fi  a 
ber  quella  febiera  volgerfe in  fuga  ; e lofio  poi  far  ritorno  : 
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portati . Ma , offendo , al  Duce  Chine  fi , dtu'tfo , che  fico 
contrario  .ftefie  meglio , /»  cannilo , y?  proverbiandolo 
Comincio  à dire  ; fermamente , Signore  , poco  prezzo  mi 
parrebbe  vvna gran  Città , a douerfi  dare  per  ottenere  vm 
cannilo , quale  il  voftro  mi  par , che  fin  ; fi  pur  cannilo , & 
non  più  tofto  vccello , chiamar  fi  dee , co  fi  sa  egli,  leggi  enfi- 
firn  qua  fi  h abbia  t ale , ad  ogni  mio  colpo fotte  armi.  nfie  > 
à quel pungente parlare,  amaramente  colui , etrattofi  del 
cavallo  , con finria , bora , difie , vedrem,  c avallerò  fife,  per 
buona  fienfia , & per  honefia , hauer , quella  fi  debba , che 
voi  venite  opponendo , del  mio  cannilo  ; (fi fio  non  fin  , per- 
auentura,  anzi  vofira  naturale  viltà  : il  valore  del  cana- 
li ero fi  dice , che  fi  conofice  à qual  modo  , che  fi  combatta • 
bora  nella  gufa,  che  noi  vediamo , ut  He  ampie  campa- 
gne, C ac  ce  fin  fi  oppia  ,fie , da'  venti , viene  agitata, crefiere 
tn  maggior  vampa  , co  fi,  ne  petti  de'  cavalieri fi ardore  ite 
tanto  fi  accefie , che  prefio , che  non  erano  tutti  di  fuoco . 
Perche,  andati  fi  à do  fio , qua  fi fi  efebi  veni  fiero  alla  tea  tie- 
ne, incominciarono  à martellar  fi  con  tanta fretta, che  f im- 
peto fegnttando  della  loro  tra,vennerofubito  à mezza fia- 
da  : la  quale  non  potendo  vfarefenza  molta  malagevolez- 
za Infilatala  di  pi  ano  patto  f vno,  all'altro,  diede  di  pigli  or, 
(fi fi  aunghiarono  nella  gufa,  che  la  enfia  h elitra  il  roba- 
fio  olmo  fu  ole  : ma,  per  molto,  (fi  ofttnatofiudto,  ch'efit  po- 
ne fiero  per  attere  arfi , fi  non  fu  egli  pofitbile  dtfarlo  mai. 
Cambiarono  mille  luoghi  ; fi  afferrarono  nel  collo  , nelle 
finite  , ne'  fianchi,  nell' anche  \ fi  prefero  per  le  gambe , fi 
velarono , (fi  in fimma,  tentate  tutte  le  forze  del  corpo , e 
dillo  mgegno , nè  potendo  .per  qufìa  via , l'vno  all'altro 
fiuraftare,  nprtfiro  l'armi  ; (fi  fi  diedero  à tempi  fi  arfi  con 
tanta  furi  a } ih  e non  fi  vide  più  ofit  untar  fingi  amai.  Ma , 
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ditata  effcndo  già,  grande  bora,  lamtfihia,  fi ftanchi)fi 
fenoli  detenuti  i guerrieri , tra  per  lo  molto  [angue  Uro 
v fletto  di  dofflo,  e per  la  fatica  con  tanta  cont emione  di  ani - 
rs>,  e dicorp:  [off  nula  fi  lungamente , qua  fi  ad  vna  bora, 
tramortiti,  caddero  à terra . La  qual cofa  veduta , eft fu- 
rono, cofi  ordinando  Vttei , tratti  dello  fioccato , fifoaue- 
mente  portati  al  Palagio  \fi  in  belhfitmi , fi  ticchi  letti 
adagiati . Ma,  Iolao , cb' allenar  dell' elmo yCvno  conobbe 
efiere  Starcatero  fluocartfitmo , e dolctfitmo  amico  ; fi  L'al- 
tro tl  maggiore  dei  due  fattili)  che , ne  cinquanta  , dalla 
fcbiera flette  del  Re  del  Lungo  -,  fi  cui  egli  molto  amore 
portane-,  perche  Perfiano , fi  nudrito  fico  fiorai  chtefta 
Ite  enfia  ad  Ezonlom  , fi  narrato  il  perche , la  ottenne. 
Troppo  co  fi  oro  gioft  rarono  molti  altri  ; ma  riff  retti  in  dra- 
pello  -,  tl  giorno  chiudendo  lafua  luce , flenza  poterfine  al- 
cuno bandire  per  vtneitor  di  quella  giornata.  H ora,pefio9 
che  Vitti  le  forze  mette f e grandi  per  dtfporre  i due  Pro» - 
dpi  di  7 artaria,  e di  Sertcana  allagioftra,  tflsi , in  fui  loro 
proponimento  ofitnatt,  volgere  non  fi  lafciauano , allegan- 
do per  lorofiufa  le  leggi  della  patria  ,per  le  quali  fi  fa  di- 
Mieto  a qualunque  huom  d arme  ,che  contra  flemma  non 
vinca  la  prona , tlvefitrfi armene  metterfi  ad  alcuna  bel- 
lica tmprefa  fino  attento,  che  vno anno  intiero  volto  non 
fi  a . il  giorno  ) che figut  apprifflo , tlptanofu  pieno  di  ca- 
n ah  in  ; (fi , per  eh}  erano  flenza  numero  , volle  Ezonlom , 
con  buono  auedimento,chrefit gtefir afflerò  fchiera per  flchie- 
ra,  bevendo  loro  affegnato  i conduci  tori , fi  vietato  afluo- 
no  di  tromba a che  non  fi  adoperale  fuor folamente  la  lan- 
cia quel  giorno . Era  l’vna  dellefibiere , Chine  fi  , f altra 
fi r antera  -.quella  beveva  per.  Duce  Linchteone  )quefta  il 
caualtcro  della  bella  Nave:  colui } dico , che  caramente 
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frego  Econlom  di potere  e (fere  vno  de  riguardanti  delle 
fefte , ér  de'  fellazi  C bine/i  ; ne  già  fiera  egli  mejfo  à que- 
fio  per  fa  o volere  ; m.t, per  piacerne  ad  Ezonlom  . Venne- 
ro dunque  i Capitani , con  pari  ardimento , à fi  entrar  fi,  (jr 
amendue  rimi  fero  off  e fi,  del  pari, nel  la  vfiera  deir  elmo ; 
quindi , rotte  battendo  le  lande  ,(jr prefene  dt  nuoue  per 
rinfreficar  tl duello , furono  dalla  tumultuante  militar  tur- 
ba, dimfi,  fi,  che,  à pe\za,  non  fi poterono  azfuf arpia  poi. 
Era  la  vifia  di  quella  giofira  cofa  veramente  dt  fommo  di- 
letto, per  li  tanti,  (jr  cefi  nuoui  accidenti,  che,  bora  per  ho- 
rafoprauenteno  : molti  cadendone  .parecchi  rileuandofi, al- 
tri , fiacchi  della  caduta  ,giaeendofi . ne  picciolo  era  tl  co- 
loro numero , li  quali,  fcamp  andò  i loro  de  (Ir  ieri,  vfauanè 
gli  altrui , anzi  di  molti  adiuenne , che  , fatti  fenza  de'  lo- 
ro cauallt  ,fepp  ero  tngegnarfi , per  tal  maniera , che , de', 
proprij  loro  corfieri , abbatterono  i c au alteri , (jr  ne  dine te- 
nero efit  bene  auenturofamente poffedttori . ma  dauano  af- 
fai che  ridere , alle  brigate , i modi , & gli  atti  dt  tante  va- 
rietà, che  i cadenti  faceuano,  ad  ogni p affo  : quale  cadendo 
per  lato,  quale  per  la  groppa,  chi  con  le  gambe  al  Cielo,  (jr 
Mitro  il  c apo  nella  rena  ficcando  : et  vi  haueua  talchi  he, ac- 
cennando di  cadere , & poco  appreffo , mofirando  di  rima- 
mrfi  in  fella,  pur  traboccaua . Già , la  fi  hier a Chine fé  auan 
z.xut  fu  a tmpreft,ne pii*  contra  quella  campo  tenere pot ce- 
no gli  eftrant , quando  tlcauaher  della  Nane  ,fattofi  dare 
vnagroffa , fr forte  lancia , moffe  conera  la  parte  contra- 
ria : ckanto fu  tifino  valore , che  die  ce , l'vn  dfppo  l'altro  , 
ne  mando  gtufo  ; (jr  ferbonne  la  lancia  intiera  : con  la  qua- 
U,&  con  altre,prefe  di  mano  in  mano  fece  prodezze , che 
ne fieno  ricordate  fempre . La  fua  compagnia,  la  quale, al- 
la gufa  dt  pianta , le  cui  radia fieno  vicine  alfeccarfi , che 
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Dirne  fi. io  feritelo  della  defìderat  a pioggia,  riptcdepoier <•, 

^ rinuerdtfie , l'aiuto,  che  dal  fio  Capo  le  venia  c cuocen- 
do, forte  fi  aualoro  , <£  l*  f^ta  nuotfe  là  , dou  fpoco  anzi 
date  batic  u a le  falle . /o  qual  cambiamento  di  cofe  compren 
derido  Lmchieone,  fìnnfe  vnafmifurata  lancia  \ & forte 
Jpr orlando  vnopofifente , & fi  e fio  de f nero  , vr togli  auer - 
fari,  con  tanta peffa,  che , à brteue  andare , /<■  difaguagUan - 
jO*  adequo  forttf imamente  operandoceli  a bilancia  . Ez.cn 
lom , /<*//*’  quelle  feft e,  que  giuochi,  & que  tornii  ,ptr 

fola  piacere,  & diletto  ,hau tua  ordinati  ; # non  perche  e 
ferite,  o morti  ; commando,che  quelle  fbhiere,  già  fi anche, 
s'vfctjfcro  dello  fioccato-,  & frefehi  combattitori  vi  s tn- 
troductffero  : la  qual  co  fa  incontanente  fu  fatta  * Vurt 
quifa  mfibia  fi  lungo  tempo  , che , ilSole , era  per  andar 
Jitto , hor  qutfti  quelli  fugando , bora  andando  t fugati  in 
caccia . & già  fi  apparecthiauano  le  trombe  per  imporre  fi- 
le ntio  a tumulti  bellici  di  quel  giorno, quando  due  cau  alte- 
ri, nell' affetto feroci , e terribili  quanto  altri, per  to  preteri- 
to tempo  ,fe  ne  fuffer  veduti  mai , andati  fi  ne  di  fitta  ad 
Ezonlcm , &ftnza  pur  fargli  dt  capo , o moftrar  dt  fare  , 
tanto,  e quanto , filma  dt  lui,  dtjfcro , con  orgogli of a vece . 
Noi  fumo  à questi  vofirt  T or  nei  venuti p farebbe  il  Mon- 
do tocchi  con  piena  mano , che  i Cbinefi  huomini , da  tanto 
. non  fono,  da  quanto  tfii  à creder  fi  fanno  di  ejftre , o dai 
volgo  ignorante,  fono  efiimati  : &,  concio  fia  cefo  ,rée  la 
fama , la  quale, per  lo  piu,  hà  in  coftume , le  cofe  minute  , 
& lc&&er*  di  rendere  grandi , & grani , in  alcuni  tghi 
vada  portando , F’ttei , & folao  effere  cau  alteri  di  pregio  y 
t, Ycfhonore,noi  intendiamo, dimane,  chiunque  ctb  crede, 
far  del  fuo  error  conofiente-,  & qutfia  mtferedenza  leuar. 
gli  • Diciamo  dipiu  ,ibe  portandone  noi  le  co  fi  oro  teff  e i 
x i.  i,  ..  chi 
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> ehi  ne  ha  , di  ciò  , malto  efficacemente pregati , (fi  che  tué 
in  noi  quello , che,  fecondo  Dìo , altri  non  può  nel  mondo  , 
fama  di  grandi  fimi  beni  cagione  : (fi  guadagnamo  quanto 
ad  altrui  lingua  contar  non  fila  fa  a . roto fa  .nficfie  Lzcn- 
Ioni , convna  thema  fi migliarne  alla  vofira , compar  urrà 
alcuni  qui , della  cui  temeraria  improntitudine  il  far.gue 
loro  acerbamente  pago  la  pena  . Ecccui  i herbe  ancor  ba- 
gnate t fi  la  terra , che  de"  corpi  loro  villani,  vcfligto  frba . 
Oltre  a ciò  3 perche  voi  mi  parete  anzi  groft  h uomini , che 
rio,  fi fembrate  nati, & ere fciuti  in  contado  ; io  vi  faccio  a 
fapere,  che  tetcjle , che  voi  mattamente  il  ima  te  di  por  tar- 
itene cofi  dileggierà  vi  parranno più  grani , che  il  monte 
4hai . Fornite quefte parole,  Vttet,(g  leiao,  chea  fùper- 
bi,  fi  i fonti  parlari  di  quegli  huomtni  be filali fi  erano  tro- 
ttati preferiti, fatti  fi  oltre  3 con  licenza  di  Ezcnlcm , dijfcro 
à i caualteri , (b'eft  mtntiuano per  Ugola  3 fi  qualunque 
altro  die  effe , ò volcjfe  alcuna  coft  dire  in pregi  udtcìo  del 
loro  honore . A’  tutto  ciò  rif/ofero  i caualteri , che  ejit  non 
. erano  venuti  per  adoperar  la  lingua , à vfo  di  fimine , ma 
. le  braccia , fi  i ferri  taglienti  ; fi  che  la  nfiofta  alle  loro 
mentite  darebbono  la  mattina  vegnente, per  tempo , lefpa - 
de  loro . ciò  detto , crollando  la  tifi  a,  fi  minacciando fi  di- 
leguarono . A ' tutti  t caualteri,  cofi  firaniert,  cimi  C h;ne- 
/ìnferamente  dtfpt acque  l'orgogltofo parlare  degli  arrogan- 
ti fimi  caualteri  : (fi parecchi  vi  hebbe  di  èfflt , che  volen- 
tieri shaur abbono  tolto  J fare , con  l arme , coloro  accorti 
della  loro  matta  Ufi t alita  : poi  che,ta>.to  fuori  de'  termini^ 
polita  gli  buona  nt  dal fanno  , fi  dalla  modtftta  s'eran  la- 
fiati  andare  » Hora , vari] furino  t rtuduij , che  die  (fio- 
ro 3frà  le  brigate, , furono  fatti , nè  vi  fu  chi  del  vero  toc * 
(ajfefi  non  fi  alcuni  pochi , dt  miglior  fentimcnto  • non  di 
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meno  chi  ilfegno  ferì  fi  e , non  vi  hebbe , ma  che  FzOnlem  : 
il  quale,  fatttfi  chiamare  i figliuoli,  Uro  farlo  in  tal  gufa. 
Bili  fi  hà  da  tutti  if.tut  h uomini  fer  confi  ante, le  arttjoltà 
l occ ditone  dalla  neccfiuà  ( ccnctofia  enfia,  che  effe  medici- 
ne fieno  , dell’ hurn  ano  b fogno  ) hauere , per  loro  prò  fimi , 
CT  fu  proprij  principi]  % per  le  quali  elleno  trottate  fono , fi 
formate , la  Ragione,  (fi  iEfperìenza.  (fi fe  ad  alcuna  Ar- 
te  fa  huopo  di  efpenentiaio  L'arte  della  guerra  è deffafonon 
ninna . anzi,  in propofito  di  queflo,  mi gioua  di  raccontar' 
ni  quello, che,  di  vno  grandtfiimo  Fi  loffio,  diffegià  Zonte- 
rib,tl  maggior  Capitano,come  fona  la  fama,p  tuttoché fojfe 
mai:  il  quale  Ftlofofo fu  o focali  a prefenza  di  cofi gran  Guer- 
riero , di  dare  molti  ammaejlramenti  della  mtlttia:(fidi 
andar  fi per  entro  vno  cotale  J oggetto , auolgendo  affai  lun- 
go (patio . per  la  qual  co  fa  parendo  à parecchi , ch'egli  ha - 
uejfe  f duellato  di  là  da  bene,  ne  fu  di  fuo  parere  richiejlo  il 
Guerriero  ; il  quale  conciofoffe  cofa , che  il  Ftlofofo , al  ter- 
minealla  vita  affegnato,  gtugnejfe  \ o ltpreffo  ,rifpofe,io, 
de’  miei  di, molti  vecchi  rimbambiti  ho  conofctuti,  ma,  che 
pargoleggi  affé  più  di  enfi  ni  , ninno . Da  che  fi  raccoglie,  co- 
lui , cui  manca  la  efpertentta , buono faldato,  (fi  men  Capi- 
tano , in  niuna  gufi, pater  effer  chiamato  gtamai  . • L'habi- 
to  poi  dell’ arte  con  lo  effercttio  continuo , in  noi  fi  radicaci 
conferma  : onde  fuolfi  direi  che,fabricando,fi dtuten fab- 
bro . vlumimentc dalla  condttion  delfine,  e della  cofa,cbt 
à far  fi  hj  quello  fi  ir ahe,  i he  all'arte  e confaceuole . Tut- 
to qruflc  ho  voluto  dir  ut , dame , molto  amati  figliuoli  ,pef 
ricor  dar  ut,  che,  perche  lungo  tempo  habbta,che  vfate  l'ar- 
mi, (fi  q ielle  con  molto  honore , nel  quale  io, che  vipur  pa- 
dre fono,  ho  gran  parte  \ non  fi  toghe  per  tutto  ciò,  per  lo  ef- 
fer c voi  nella  vojlra  età  più fiorita , (fi  più frefea , che  noto 
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fofienìate  difetto  di  compóni 4 evertenti  a : la  quale, di  pari , 
con  gli  anni , camtnar  fu  ole  .per  la  qual  cofi»  io  loderei, che 
con  quefie  altre  due  befite , nouellamente  a turbar  t nofiri 
fiollaz^i,  venute, fi  dcueffc  non  del  tutto  firmandole , a 
quaU  he  fegno  Ilare  ; veggendifi per  certa  prona  tutto  dì , 
che  canapieri  di  valore  flati  fono*  da  vilfisinu Jtuomint , di 
me^zo  tolti , per  non  curar  fi  ne , (fi  non farne  conto . Ap- 
prejfo.  mi  piacerebbe > che  Line hteone , fico  tolti  i più  va- 
lorofijbldati , & in  buon  numirofcoprijfe  nella  battaglia 
tutto  ilpaefie  intorno  per  buono  fpatio  : non, per  ficiagura , 
alcuno  inganno  nccuefiimo  da  chi  che  fia , mentre  amen - 
due  voi  farete  occupati  nella  battaglia . Cto  detto , egli  li - 
centio  1 figliuoli',  li  quali  dijfero  di  vbidir  prontamente  À 
quanto  loro,  da  lui , era  flato  impofio . A' pena  fegno  daua 
C Aurora  di  volere  illuminar' il ncftro  Hemifperto , quando 
V ilei,  (fi  lolao  dagli  flimolt  dell' honor e trafitti , anzi , da 
coltello  acuì  filmo , alviuo  aperti  fiuron  nello  fioccato  ; 
ejfendofi  ,per  buono  (patio  prima  spartito  Lin chitone  con 
venticinque  mila  canali  eri , il  fi  or  e dell' effe  re  ito , (fi  della 
C hi na  ; cofi dt  ficreto , (fi  con  tanto  accorgimento , che  ,po- 
fìoycbet  at  a gente  leu  affé, (fi  a cauallo,nonvi fu  chi  ne  ha - 
uejfi fintar  c\  Non  qu  ari  dopo  Centrata  dei  due  fratelli \ 
comparuero  gli  e frani  guerrieri  in  fi  recato , (fi,  con  orgo - 
gltofa  voce , bora  ».  dijfero  ,fi  vedrà  ,fie farete  cofi  terribili 
come  vi  dtmofi  rafie  kit  rftra\  & fie  non  più  tojlo  vi  fefic 
feudo  di  tanti  iaualiert,che  vi  intorniauano , (fi  vi  face- 
ano  muro  cantra  di  noi . rifero  d'vno  rfo , com’e  in  prò - 
uerbto.  Sur  domo, 1 due fratelli  : ne  altro  nfpofer  loro , ec- 
cetto che,  Dio  lodato,  tfii  erano giunti  in  faefie  ; don  e fitto- 
lapajfaf ad  Anticira,  (fi finza  dar  fi  altro  impaccio  di  tra- 
mar h elleboro  vi  banca  Medici  efitrtifiimi  a & medicine 
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acconcie  a purgar  il  cervello , che  loro»  in  brieue , haurtb - 
bon  tratta  del  capo  la  matta  befii  alita . Ciò  detto,  in furo- 
re ac  cefi , fi  vennero  tutti  e quattro  » à fproni  battuti , con 
lande , che  fe  vibravano  antenne , aframente  à ferire  » & 
furono  cofipoderofi  glifcontri,  che  itrì  ne  cader ono  a ter - 
ra , quello  ,c  he  loro  in  alcun  fatto  d! arme , che  in  piu  di  mil. 
/e,  dt  efsi  o^ni  vno  fi  era  trovato , non  era  auenuto più  nui . 
per  la  qual  cofa  » da  cofi  inopinato  accidente  fopraprefi,  non 
fapeuano  rtleuarfi  : & benché  ne  gli  elmi  racchiufi , ne  gli 
prefe  vnafi fatta  vergogna , che  loro  parca  di  ejfer  nel  fuo- 
co ; ne  ardivano  di  guardar  alcuno  in  vtfo . ma  ,poi,  che  il 
ro (fiore  della  vergognala  quello  dell’ tra  dii  luogo,  drizza- 
tifi  m piedi, cominciarono  a fonarfi  co’ ferri  cofi fc  onci  amen 
te  > & con  tanta  fretta , che , non  andava  per  la  memoria 
ad  alcuno,  quantunque  nella  ricer  caffè,  dt  bavere  cofa  più 
bombile  veduta  mai . Vitei reggendo  lolaofitfiefofù  t'her 
ba,  prim  i fi  maraviglio  forte , apprejfo,  gittatofi  del  caval- 
lo,/» flette  a veder  e fin  che  i caduti fi furono  in  pie  ritenu- 
ti . ma,  veduto  fi  venir  cotra  colui , chefeco  gioftrato  hauea, 
con  molta  fh\za , glifi  auento , & co'ptllo Ji forte  tn  cima 
deli  elmo,  che  ne fu  peri  ambafeta,  vicino  a cadere  j men- 
tre, ch'egli  cofi  fi  il au a pre/fo,che  fmagato , Vitet,che  cor - 
tefifsimo fimpre  fu,  cr  genero  fio»  oltre  ad  ogni  altro,  non  gH 
diede  mole fila , ma, poi  che  lo  vide  tu fe  ritornato  . Amico, 
d'./fc  egli, a quello,  che  mi  par  di  comprender  e, tu  hai  molto 
più  dt  potere  nella  lingua,  i he  nella fpada  : ma  tu  per  auen- 
tur.i  nfponderai  , che fe  to  mi  fono  fatto forte fipra  dite  , 
nella  maniera , eh' ognuno  vede , q uè  fio  è ,penhetn  quefio 
tfieccaio , mi  fanno  tfpalla  infiniti  guerrieri,  che, per  altro, 
io  non  farei  atto  a comrafiartt  pur  brieue  fpatto  . Rfpofe  é 
quefie  parole  , colui,  con  vn colpo , ebefe  coglieva  il  luogo 
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fognato  à pieno,  wgrin  danno , a Vitti  patirebbe  potuto  ri - 
fu  tiare , ma,  egli,  che  benché  grande,  (jr  groffo, come  quel. 
lo,chefet  braccia  fu  per  altera  , (jr  fine  (panne  per  lar - 
ghe^za,  nelle  fpalle,  con  tutto  ciò  era  leggienfiimo più , che 
Pardo,  fu  figli  tato  da  parte  > onde  ne  fu  af'ai  leggiermen- 
te ojfefo  : gli  altri  due  caualteri  faceuano  altrettanto  ; no» 
f nando  di  percuoterfi , ivno  l'altro,  per  etafeun  verfo . 
H anano  i riguardanti  fofpefi  a rimirar  la  dura  t emione  ; 
(jr  affermauano,gli  ejlrant , effere  caualteri  motto for tifi- 
mi : poiché  fi  lungamente  haueuan potuto  durare , & ripa- 
rar fi  dall'  tnuitto  valore  de  i due fratelli . La  briga  già  era 
durata  grand  filma  pez\a  , quando  vno  cornerò , che fi 
n andana  dirittamente  ad  Ezonlom , vicino  p affando  ai 
quattro  combattitori,  diffe  a Vitti , & a lolao , Spedii  tur. 
Signore,  della prefente  contefa  : perche  infiniti  vofiri  ami- 
ci , (jr  fcrutdort  ilvcftro  aiuto  richieggono  : hauendo  la  lo - 
ro fperanza ferma  nel  voftro  valore . Ciò  detto,  tgH>feguì 
fuo  camino  . Vitei , & lolao  haue'ndopreffo  che  comprefo 
quello , che  colui  haueffe  voluto  dire,  & fornendo , perciò  t 
gran  pena,  aumentando  le  forze  loro  la  paficne , (jr  z leg- 
gendoli chi  efi  odiauano  a morte,  ilare  dauanti  fi  lungo  (pa- 
tio ; (jr  quello , che  loro p arena più  duro  affai , guardati  da 
tante  facete , piene  di  marautglu  di  tanta  loro  viltà  » rtno- 
uellaron  infinito  con  tanto  ardire , (?  con  tanta  forza , che 
gli  auerfart  ne  cominciarono  a ufi  inoltre  : di  che,  affai  log 
giermentc  s' accorfero  i due  fratelli . per  la  qual  cc fa, colpi  4 
colpi  aggiungendo , in  bneue  gli  recarono  a mal  partito:  (jr 
qua  fi  ciò  haueffero fermato  prima fra  loro , tfii  ptri  rfitro 
gli  t frani  ,fpra  la  tefta,  tn  vn  punto , (jr  in  v*.o  Uffa  luo- 
go'. & fu  lapercojfa  tale,  che , non  potendo  eglino  regger  fi 
tn pudt, [i fecero,  della herba,  letto,  1 vincitori  tifi  < fu- 
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yoa  /or fopra  ; & richiefitglife  vinti  render  voleuan fi  ^nul- 
la. r ifp.fi  ro  : perche fattigli  quindi  levare,  (jr  mettere  fotta 
tufi  odia , andarono,  volando,  al padre  : il  qual  trovarono  . 
vitretto  con  fi gho  co’  principali  Cbtnefi . (jr  quivi , intefi 
ciò , che  Litichicene faceva  a fapi  re , da  tnufitato , ò nuova 
Stupore  furono fopraprefi . Significava  cefi  ut,  ejfere,  % enti 
miglia  di  folto  a Gaml  'u , fmontata  m numerabile  quantità 
di  fidati  ,btlltf ima  gente  ,&  ad  ordine  \ (jr  che  le  navi  , 
eh’ erano  fenza  numero , (jr  ben  fornite  di  qualunque  enfia 
opportuna,  fi  tojio  come  htbberó  in  terra pofii  coloro , erano 
andate,  in  grandi  filma  diligenza, a levarne  degl' altri  more 
fi  hauendo,perancbora , potutofapere , che  gente  quefia  fi 
fojfe,  donde  venuta , da  chi,  & a che  fare  mandata.  Sfora, 
efiendofi  variamente  molte  cofe  da  molti  di  vi  fate  là  entro  , 
come  in fìmiglianti  c affare fi fu  ole  ,fu  il parere  di  V ilei  , 
Come  il  migliore  di  tutti , mandato  innanzi ..  Che  fi  dovefi 
fe, fenza  metter  indugio,  raccolta  la  più,  (jr  miglior  gente, 
chefipotefife,vfcir  contea  il  nemico  i (jr  mandar  mejfo,che, 
volando , commandajfe  a Lmchteone , che  fi  afiencjfe  dal 
combattere,  in  tutto,  difeoftandofi  da  coloro, potendo  ; ò fi 
trafeorfo fuffe  tanto  oltre, che  tornar  a dietro  gli fujfe  tolto, 
allogale  le  genti fve  in  ottimo (ito  : afiicurandcji  con  tutti 
que' fortificamenti , che  gli  pnrtjfc  migliori  : (jr  bau  effe  per 
cert  filmo,  chel'cffcrcito  Chmefe , col  maggior  sforzo , che 
barn  fife potuto  fure,  farebbe  fiato  w Jvo  aiuto  , di  corto  ; (jr 
per  ciòfidtfiea  dar  opera,  thè  tfvoi  foldati,  cuore prende  fi- 
fero,  & ardimento,  colfoccorfo  tanto  vicino . Vuei,  intan- 
to, fai  io  dar  nelle  trombe,  ne' tamburi , (jr  negl*  altri firo 
menti  bellici,  in  br  e ufi  imo fpatio,  hebbt  fiotto  l’arme, ven- 
ti milaadtfiriero , e trenta  mila  a piedi*,  la  più  bella,& 
più  valore  fa  gente  , che,  peraventura  s accogli  effe , ad  vv 
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tempo  mai, fiotto  le'nfegne  Cbinefi . Rimanendofi Ezoniom 
nel  .Qttlnfai , con  meglio  di  Altrettanti  fildatt , non  meno 
forbiti . (fi  acconci  a qualunque  atto  d’arme , che  fi  fifiero 
gli  altri  » Vitei  y del  nemico,  dove  fufie , (fi  di  Lmi  bicone 
battendo  [piato,  a gran  camino  ver  lui  fi  fpinfi . (fi  trotta- 
tolo bene  »n  concio , lo  fi  congiunfey(fi  di  due  efit  ratine  fe- 
te  vno . Line  bicone  poi,  a Vitei  venne  contando , che  y per 
molta  tndu(lnay  ch’egli  vfiato  hauejfe , sì  non  era  egli  peri 
ìtalo  pofitbtle  mai  , alla  verità  del  fatto , quanto  a quelle 
genttydi  peruenire . che , perche  molti  de'  nemici  fi  fi  fiero 
prefi , collati, (fi  martoriati , di  nulla  gioua/o  baueua  : non 
ji  potendo  loro  alcuna  cefi  trarre  dt  bocca . Più  dfiey  che  * 
coloro , dal  luogo » eh' efit  occupar on  di  prima,  non  fi  erano 
fcofiati  mai  : ne  le  lor  naui,  che  a caricar  nuoue  genti  era - 
no  andate»haueuano  più  dato  volta . Ciò  intefi  Vitetyefii - 
mando  a fiat  dt  bene,  & dt  vtilttà  confijfiere  nella  velocità  , 
gir  ne  Itogli  ere  quelle  genti  fuori  di  ogni  lor  credere  (nel 
qual  cefi , e t tendi o i vili,  (fi  da  poco, al  dt  [opra  de’  forti  , 
gfi  de  gli  ammofi  veggiamo  ventre)  commendo , che  tutti 
prendeffir  cibo,  per  efier  poi fubtt amente  a camino . la  qual 
cofa  fornita,  fu  tanta  la  fretta  che  fi  diede  Vitei»'  che  il 
fer^o  gì  or  jo, al  tardi,  appreffi  la  partttayafifai  vicino  a’ fu  oi 
pomici  peruenne  : li  quali,  niente  di  quefta  venuta  nemica 
fenato  hcucndoscomc  quella^  he  fi  gru  fi, ma  fiata  era,  (fi 
Jomm  :cc-ifidenz4ydal  grand  filmo  numero  toro  prendere - 
j do»  fiacri  y(fi  finza  filetto, menauano  ; giorni  loro  : Poco 
fra fuor  della  firada , che  a'  nemici  cenane  cuaivno  gran - 
de, (fi  fitto  lofio  : in  quello  auis'o  Vita  dt  poter  enfiai  a già. 
$ amente  dimorar  quella  notte  .perche  fiata  prendi  te  i p af- 
fi tutti  da  molta  gente , intorno  intorno,  t’imbojfo,  quanto 
noti  ti  piùydifegreto . La  mattina  vegnenti  poi  U un  ufi  M 
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per  tcmpifsìmo,  fatto  l'efiercitoragunaref oro  parto  in  tal 
gufa . Fglt  non  vi  ha  dubbio  alcuno  amici , & compagni, 
chi  l'honore la  ihfamia  non  fieno  vna  bevanda,  la  qua. 

U m fc  contiene  vna  co  fi  fatta  virtù,  che,  ibi  ne  bi  e,  ani- 
info  contea  i nemici.  & valor  ofo, di  cattino, amiene . flo- 
ra quanto, dr  come  a qui  fi  a coppa  voi  vthabbiate  bevute, 
lo fa  l In  ha, anzi  tutto  l'Oriente  : & ne  hauetepoco  anzi , 
quel  frutto  colto, che  dirutamente  vi  fi  conuc»tua,cr  che  è 
premio  della  virtù . Maperche  lo  bavere, correndo  al  fa  l'- 
ho, auanz,ato  i compagni , nulla  riletta  s’ amen  , che  il  de- 
filerò cada,  prima  , ch'ai  defhnato  frgno  pervenga  : ne  a 
quel  cane,  che, la  fiera  fegutndo  ,non  pur  corre , ma  vola  , 
fa  vtihtà  la  fu  a leggerezza  fe,  per  ifctagura , ne  perde  la  • jj 
traccia\cofi. tutto  a (imi  le, poco  ut  gioverebbe  quanto, co  im- 
menfo  vigore  stufino  a qurfla  bora, francamente  h avete  9. 
perato.fe,  al prefente.nel  mezzo  rompendo  il  fio  di  Ue  tan-  , * 

te  voflre  vittorie , ofvr afte, con  nota  d’eterna  infamia , la  , \ « 
glortofa  chiarezza  del  nome  voflro . La  quale  macchi 4 
dtverrebbefenza  fallo , maggiore,  per  lo  haver  noi  a fare , 
non  con  hu  omini  valor  offe  con  foldatt,ma  ccnmafnadte- 
ri,  & 'cor falt . Laqual  cofapost  effere  a punto,com‘to  ra- 
giono , affai  fi  e mani  fé  fi  a a chiunque  paratamente  fioro 
modi  verrà  efftmmando . Nè  duo  io  già  qvefo,per  alcu- 
na diffidenza, che  in  me  fa  del  fillio  vofro  valore,nè  per 
tiepidezza, ch’io  forga  in  votyanzi  par  mi, s io  ben  diftr- 
no,chei  vofiri voltt  fpinno l’vfata  vtgorofita  \ma  voi fa - 
pete  quanto  vttle  faccia  lo  {prone , aggiunto  a buon  camal- 
lo , che  già  veloce  camma , & che,  di  gran  lunga , maggior 
cautela  preflar  fi  dee  alla  conferuattone  dell’honore  acqui - 
fiato, in  quanto  con  molta  fatua  guadagnato  fi  è , c£*  hafit 
oo  balta j che  agnello, ebefi  è in  via  per  acquiflare  : al  qua- 
t-,  . * U 
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U non  fi  può  batter  amore , ne  tener  caro  a gran  pez,z,a> 
-thè  l’alt  ro  ; non  lìringendoft  anchora  ; (fi  non  fé  ne  effen- 
do  poffeditore . Andremo  dunque  bene  auenturof  mente 
ad  ajfaltre  coloro,  fi  curi,  che  non  fifier  ranno  le  nojìre  fac- 
ete ^non  chele  fpade : nell  loro  numero  et  [gomena:  con - 
ciò  fi  a cofayche  non  la  moltitudine  renda  gli  ejferctftinuit - 
ti,  (fi  franchi,  ma  il  valore  : (fi  efit  veduto  non  vna  volta , 
poche  fchiere,ma  d'huomfnt  efferttfiimi,  (fi  ferocità  far  e 
effercitt  innumerabili . Fuor  folamentejhe  non  vi  fi  tol- 
ga del  cuore  l'vfato  ardimento , il  quale  fulo  >fa  prender 
l'armìy& metter  mano  a qualunque  malageuole  tmprefa , 
io  vi  rendo  più  che  ficurt , che  vincerete . Ciò  detto , egli 
punfe  il  cauallo , vt^orofoy  come  mai , & fu  a truouar  il  ne- 
mico . ilqualcytutto  che, di  quefie  genti, alcuna  cofa pur  in- 
tenderle ,fi  non  ne  fece  egli  vna  litmaal  mondo  Jr  a per  la 
loro  grandi  filma  quantità, (fi per  la  maggior  e, che  n atte  n- 
dcuano  dt  bora  in  bora . Ma , poiché  videro  l'ejfercito  ne- 
mico foprauenire , quello^  eh' efit  non  hauneno  dt  leggieri 
creduto  ^sbigottirono  forte\veggendoft  bautte, de'  loro fat- 
ti meicfimì,pefiimo  partito  alle  mani  ; per  la  tanta  fcarfi- 
tà  del  tempo . La  onde,aggtrandofi,  (fi  quìi,  (fi  la  yfenzut 
prò  fii fior  rendo,  (fi  armando  fi  mgrandifima fretta  \ eh' e - 
ranOy  per  lo  ptù,d  farmatiy  fecero  ajfat  mani  fi  fio  in  quan- 
ta confuftone  fujfero  le  cofe  loro  : (fi  quanto  tu  fallo  tefo  ba- 
li t fero  l'arco  de'  loro  aufi:  co  fi  a ine  tenendo  t Chtnefi  ; 
- buomini  tanto  marautgliofi  ne  gli  occhi  del  mondo.  Ma, 
V iteiydddojfo  andando  loro  con  bella  ordinanza,  (fi  con  v- 
no  efferctto  fiontifitmoytn picciol  (patto  dt  que’  mfenyfece 
cofi  grande , (ir  me  marabù  fi  empio  % che  il  mare  ,fu  la  cui 
(fonda  fu  fatta  quella  batt agita  jn  rojfo  largamente  fittn- 
fe  : (fi  fu  il  coloro  nùmero , U quali , per  fuggirti  ferro  ,fi 
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giti  aro  n nell  acqua  ,fienza  numero,  parecchie  migliata 
s imbofiarorto,(fi  altri  molti  ne'  montt , (fi  nelle  fbelonchc 
rie  onerar  ortfi . Ez,onlom,ehd,  come  contato  h abbiamo , fi 
era  ri  mafia  nella  Citta  del  gutnfai,come  colui,  che  gli  ac- 
corgimenti, (fi  le  coperte  vie  feppe  tutte , fiorettando  non 
alcuno  fuemurato  accidente  fi  fiaceffe  incontro  al  figliuo- 
lo,volle, che  /olao, ch'egli  ficco  ritenuto  haueua,ver  luimo - 
ueffie  con  grand  filma  compagnia  d hu  omini  d’arme,  per- 
che, lolao,  quanto  potè, affrettando  fi , all’ effer  cito  Chwefie 
peruenne, ali bora  a punto  t he  i nemici , pinti  in  volta , fi 
venieno  dileguando . Ma , Vitti , volgendo  gli  occhi , da - 
torno  fi  non  vide  co  fa, di  che  temere  fiparttt  già  i nemici  po- 
co meno , che  tutti)  fuor  filamento  alcuni , eh’ erano  /opra 
vn  paggetto , montati / opra  belli , (fi  feroci  caualli . del  cut 
numero  panèndofi  vno,fu  a Fitti  fio  quale  egli,  per  l’aut • 
toreuole  fu  a prefienx,a,agtuolmentt  dtjhnguendo  da  gli  al- 
tri,conobbe  per  principale  i & fi  gli  dffe . Egli  non  fi può, 
in  niun  modo, negar  e, che  voi,queJlt  auerfiartfit  quali  prefi. 
fio  che  nudi,  non  fo  per  quale  loro  fictagura,vi  fono  venuti 
in  mano,  non  h abbiate  vinti , (fi  malmenati  ; ma  , d altra 
parte, fiotto  niun  preteflo  ficufierete  voi, co'  vefiri  fioldatifia 
perpetuai  tnfiamia.di  qutfla , troppo  vergogno  fa  , vittoria  • 
ma  per au  tritura  cofit  ccfiumar  fi  dee  tu  quefit  paeffft  come 
io  credo, poiché  lo  veggono  gli  occhi  miei  : li  quali, non  mi 
ricorda  ,che  cofit  più  fio  zza, ni  più  vituperinole  vedeffert 
.mai . Et  vi  vuo  dire,c  he, bora,  ut  venendo  a voi , tiudta- 
ron  li  forte  t miei  compagni  di  ritenermi  j affermando  ad 
vna  voce  tutti,  che pama  grandtffima  era  la  mia  volen- 
domi di  cofit  fatta  gente  fidare } appo  la  quale  fio  efferefiom - 
mamentt  crudele, era  ftmma  pietà , (fi  la  villania  creduta 
tratortefia . maio  ci  pur  fono  venuto , (fi  ci  fiono,prtfìo  4 
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fpegntrc  in  parte  la  naturai  vofira  fi  te  dtlfangue,col fan - 
gue  mio . egli  è il  vero,  che yfe  a voi  [off erra  il  cuore  di  con- 
tender meco  del  pari , ageuole  mi  fi  e tifar  a voi  me  defìtti 
confefifare  quel  tantoché  detto  vi  bo.cjftr  vero:per  la  qual 
co  fa  accertare  i miei  compagnijhe  fimo,  di  gran  lunga ,t ul- 
ti, da  molto  piu,  che  non  fono  io,  altresì  prendon  l'arme  :(fi 
qui  fi  tacque . Chi  utde  mai,  ne’ paefit  della  deferta  Libia  , 
alcuna  Serpe  battuta , la  quale,  gonfiata , raccoglie  il  vele- 
no ; alz,a  il  capo,  (fi  alto  lena  il  corpo  nella  dir  e tana  parte 
dt  quello  appoggi  andofi  ; vibra  tre  lingue',  (fi  fidando  pa- 
re 3c he,  vomiti ^ fuoco }(fi  fiamma  ; in  tal  fembiante  veduto 
ha  tir  ebbe  ancoicaualiert  Cbutefi  allora  > (fi  vi  hebbe  chi 
fu  vicino  a tor  del  mondo  colui  j he  loro,  in  faccia , haueua 
detta  la  maggior  vili  adiate  he  mai  a ns  alu  agi , (fi  fi  ber  ani 
huomini  fi  dicejfe  : ma  che  meno  ciò  potea  comportare  fi 
era  la  Rema  Gotha  : la  quale  3 con  ramperfibafia , (fi  con 
tutti  que  cau alteri,  che , Alle  fife  Chinefi , da  vane  parti , 
tran  venuti, volle  far  a Vi  tei  compagnia  : cofi  haueua  ogni 
tino  in  quel  fomrno  hugm  mejfo  tutto  il  fuo  cuore  : ma  vie- 
to V ttei,chc  ninnola  quello  mpronto,faccJfc  oltraggio  ; fot 
tanto  gli  dtJfi',Am:cO>qual  che  voi  vi  fiate, che  fermamen- 
te caualiero  non  ofieret  di  chiamami  ,p  are  di  mi  nome  trop- 
po h onorato  per  uoi}  conciosi  a cofa,cheuot  ui  mofiriate  an- 
zà  grojfo  huomo,(fi  di  contado, che  no  ; si  come  io  autfi,non 
fie,che  bene  tl trami  alcune fciocibezce  deliapo , anici  che 
procediamo  più  fltre . Douete  adunque  fapcre , che  l'arto 
della  guerra  ha  per  fine  la  pace>  (fi  la  Jaluctta  della  Fe- 
publtca  : dalle  quali  due  cofie  ella  e fintai  fallo  guidai  a,  (fi 
a quelle  fierue . La  onde*hinnque  al  gommo  stccL  dt  que • 
fi  a pttbltca  naue  , dee  ogni  debito  argomtntv  prendere , per 

darle  aiuto  3 qualhora  mefira  dt  batterne  btjogno , Piti  hi 


5 66  PARTE 

s'auiene  .ch'ella, da  Ile  onde, da'  venti, & dal  cielo.  agitata , 
a rifchio  uada  dt perdersi  con  q vanti  ui  fono  dentro , al  go- 
vernatore appari ienst  di  tentare  ogni  uta  per  la  fallite  di 
lei  : come  pur  dianzi  noi  fatto  babbi  amo  : a'  quali  la  Chi- 
ne fe  Ft  pub  he  a è data  in  guardia  : che , vergendola  a cosi 
mantfèfto  pericolo  J oggi  ac  ere,  eh  e me,  (fi  quale  era  quello , 
che  quefh  federati  corfali  le  bau  cu  ano  apparecchiato , nei 
citiamo  si  faputt  lì  udì  are, e tanto  h abbiamo  adoperatole 
nonpur  que' ma'uagt  hu omini gajhgatt  h abbiamo , di  loro 
altamente  vendetta  pigliando , pofto  che  dt  fono  affai  alla 
loro  malvagità, ma  dato  ejfempio  si  è a’  cattivi  da  dover  si , 
per  lo  innanzi, aftenere  da  così  fatte  iniquità . Ne  rileva 
il  direbbe  ci  sic  no,  queftt  ma fitadieri, venuti  in  mano pr  ef- 
fe,che  nudi  \ perciò  che  ne  noi  ftpevamo , che  eftt  foffero  in 
tale  flato, ninnando  bene  faputo  Ì bave  fimo, eravamo  per 
ragion  di  guerra  io  per  legge  di  convenevolezza , tenuti  ad 
afpcttare.che  fi  fojfiro armati',  come  voi fc toccamente  a- 
utfate.che  fide  coft  materiale  rozo  delmefttero  dell’ ar- 

mi, che  per  poco  non  ne  faprefte  nulla:  é~  peravcntvra  voi 
vt  dovete  intendere  alquanto  più  detta  agricoltura , 0 di 
guardare  gli  armenti . A ' quefie  parole  colui  , furiofo , & 
hefttale  quanto  altri  mai  fi  trajfe  a dietro  : &.  levata  dal- 
li arcione  vna  grcjfa  ma^za  di  ferro , volle  con  quella  fe- 
rire V ttei  : ma  egh.teggie nflr,ne  lo  fehiuo  i & tnvn  tene-  , 
po  nella  tempia  con  vn  pu^notl pircoffe.per  modo.ch’eglì, 
non  afpcttando  il  fecondo  colpo  fUfci»  feuza  di  fe  il  fuo  ca- 
vallo. Coloro  del  colle,  eh' erano  cinquanta  per  numero, 
veduto  il  compagno  interra . hauendo  mutalo  chi  .per  loro 
parte.sfidajfe  di  battagliai Cbtntfi',  fjr  h avutone  per  nfpo- 
fta  il  dt  sì , lento  lento  del  colle  dt  [et fero , (jr  gittattft  oitre  h 
toft  o.che  fi  videro  a fronte  a ' ntmtct  forfè  per  vna  t ratta 

d’arco 
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seconda: 

/arco  4 quelli  vicintritennero  i pafii  ; <*r,  dxtìfì 4 confede- 
rar t nemici , tfpetialmtnie  cinquanta  cau  aliente  he  tr4tti 
Ì4  tutt4 1 bufi  e a fua  fcielt4,  loro  andana  incontra  Vitti , 
fi truouarono  della  loro  eftimatione  oltra  modo  ingannati  :■ 
per  a oc  he , la  doue  e fi  gli  haueudno  per  vili  b uomini , & 
danefeun  bene, mutando  fcntenua,per  da  molto>ér  vaio - 
rofi  glt  giudicarono  » Et , auifando  quello^  he  crucche  qui 
finquanta  futi  ,fojfero  deflinatt  a nceuere  i loro  fi  entri t 
comprendendo  affai  bene  di  buyer  a fare  con  huomini , 
(fi  non  co'  montoni  ; Banfi  alquanto  ,(1  fftinfero  loro  con - 
tra  a mezzo  fieno  : ned apparenza  del  terribile  mifiran* 
do  affai . Ma  t poi  che , dalle  lane  te  nemiche  vrtatt , con 
fimma  forza , le  fede  vote  lafitando , furono,  i ptìtì  dall d 
terra  in  grembo  raccolti , rintuzzati fi  loro  t animo , & 
t alterezza  giù  pofta , tutti  fi  diedero  tn  fu  i penfieri , co- 
me alle  vite  loro  mettejfero  guardia  migliore  » Jgue’  po- 
chi, li  quali  baueua  Infoiati  la  loro  buona  ventura , più  t 
che  il  proprio  valore , afferrati  all' arcione  jenuttfì piccio- 
lo fratto  ,per  trarre  i compagni  deda  inni  dia , ch'efit  loro 
per auen tura , per  lo  non  effere  anebor  andati  ìpotean  por-, 
tare , pigliar on  terrai  fi  furono  ad  abbracciaci  compa- 
gni ; con  fu  fi , e tinti  di  quel  colore , del  quale  i coloro  vtfi 
dipinger  fuole  la  temeraria  prefmntione,  qualbora  amene  , 
ehe'l  defiOyche  di  faltre  troppo  alto  prefunfe , fin arr fica  la 
traccia,  fi  nello  sfrenato  abbietto perdendo  venga . Mora, 
doffo  lo  baucrc  cofioro  fatte  molte  aggirate , vno  ad  vno, 
gufando  in  terra  le  armi , qua  fi  ad  vna  voce  9fi  conftffa- 
ron  prigioni  : tn  dubbio  Infilando  quale , tn  loro  Hata  f of- 
fe maggiore,  0 fa  prefiontuo fa  baldanza , 0 la  vituperinole 
viltà . Non  fi  erano  a pena  quefte  coffe  fornite , quando 

Cete  fui- 
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fi  •vide  da  travet  fi  vn  cau  alierò  ventre  ,fipravn  cor  fieri 
d muffata , (fi  nuoua  grandezza , (fi  beltà  : & quelli 
che  ,fe  non  di  rado,  incontra , che  leggiere  zza , (fi  gran- 
dezza fi  conuengano  infume  ; egli  era  quefto  cefi  grojfi 
cavallo  latino , (fi  vbtdiente  alla  mano  del  cavalcante, 
oltre  ad  ogni  esimanone . (fi  ,fiopr a ciò , tutto  vefitto  à 
fi  afre  di  fin  fitmo  acciaio  ; co  fa  rade  volte  nell'India  ve- 
duta f rima,  (fi  perciò  hebbe  incontanente  virtù  di  trar- 
re afe  tutti  gli  occhi  di  tutta  l’hofie . Ma  il  cavaliere , 
trattofi  avanti  à Vitet  ; il  quale,  con  la  re  al fua  prefenza , 
affai  ap  tri  amente  faceuaconofcere  k qualunque,  filo  ch'e- 
gli bau  e fife  alcuno  conofcimento  ,fe  bavere  fipra  gli  altri 
la  maggioranza , dtffe  ad  alta  voce , C avallerò  fife  quello 
ohe  odo, dalla  verità  non  fi  parte  del  fattoi  cioè , che  voi 
malvagiamente  malmenato  habbiate  tanto  numero  di  per - 
fine , cut  voi  non  cono  fenato,  ne  effe  voi  i non  che  di  cefi» 
del  mondo  vi  offendejfer  giamai  j (fi,  oltre  a quefio  ( che  } 
molto  peggio  ) preffo  che  ignudo  nate  , come , in  parte  veg- 
gono glt  occhi  miei , non  poffo  non  forte  riprendere  tutti 
voi , che  cofa  tanto  fionda  vi  fiate  dati  a figuire . ma  che 
direm  noi  qui  ? fi  non  hauerui  corpi  di  buomint  3 le  etti 
finte  fofio  che  da  vnguento  debito  curate, non  che  richia- 
minola perduta  finità,  l'impreft  rigor  mantenendo, van- 
no tutto  tempo  di  male  in  peggio . Et  come  che  noi  veggi to- 
mo tutto  dì  il  di  fuori  dell' huomo  effere  à cotali  infifia- 
mentt  f oggetto  ,fi  non  e egli  pereto , che  il  di  dentro  di  lui 
fare  a fimil  fi  empio , (fi  via  maggiore  non  fi  a . Fi  fi  ce- 
rne dalle  finte  veggi  amo  a venir  e , le  qual», fi  loro  alcuna 
medicina  fi  fa , quafi f degnando  il  rimedio,  inacerbendo - 
fi,  gonfiano,  & fi  fanno  maggiori t (fi  lt  mcdtfimt  non 
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turate,  ma meffe  in  abbandono  peggiorano  fenza  modoì 
prendon  campo , (fr  t’allargano  : ni  fi  ctjfano  et incrudelir 
ne' [oggetti, ne’  quali  da  prima  furono  impr  effe, che  n'hax» 
no  o»ni  vigor  munto  ; & quelli  tutti  guafit , corrotti  ; 
tosi  ne  gli  animi  cadere  alcuni  malori , & certe  corruttio - 
ni , che  in  loro  poffono  tanto , che  fermamente , fra  quan- 
to mondo  a ha,  nè  tigre , nè  manttchora , ò ferpe  fi  troua- 
rebbe  gì  amai,  che  più  di  pietà  f offe  nudo , che  vnhuomo 
tale  : a cui  fe  alcun  bene , o mercè  fi  fa , tutto  è gittate  : 
trahendo  egli  in  sii  à romuleo  ciò , che  à fiume  fecondo  ir 
de ur ebbe  : il riceuuto  beneficio la  cortefia  v fatagli  chio- 
fendo  peruerfament* . In  oppofito  del  quale,  come  che  fin, 
fe  porre  ti  vuoi , egli  non  vt  ha  co  fa  per  feltrata , crude- 
le , & abommeuole,  ch'ella  fi  fia , ch’ejfo  a fare  non  pren- 
da , cofi  pront  filmarti  ente,  & di  voglia , o più,  come  altri 
farebbe  adoperare  qualunque  fvna  fi  è delle  più  fi  ago  la- 
ri, ér  eccellenti  virtù  : ficurato  dalla  fua  opinion  medefi- 
tna  » di  non  douere,dt  vna  cotale  fe  utenza,  altro  mietere  , 
che  buona  paglia  . Nè  loft  a lui  la  fua  befii aggine  ad  al- 
cuno conueneuole  termine  contento  dare  : anzi  ogni  muro , 
& antemurale  di  modefha,&  di  ragione  abbattendo , s'a- 
pre la  via  a tutte  catt tutta  : &,  di  quefta  tn  quella  trauati- 
c andò, prima  non  refi  a ,ch’ egli  del  tutto  Ihuomo  fi  foglia . 
Nè  da  altra  fontana  featunfee  quefto  pefttfiro  humore  , 
che  dallo’ndurato  freddo  ghiaccio  dell’odio , eh altri  * 
onero  fico  traffe  dal  ventre  materno  ; è da  corretti  cofru- 
mi  : li  quali , qua  fi feme  tn  nouello  terreno , ne'  teneri  inge- 
gni de'  fanciulli  s appigliano  leggiermente.  Mcfiraua  il 
cau altero  di  volere  più  auanti  parlando  paffare , quando 
Vttei , interrompendo  gli  acce  fi finn  di  colui , egli  è tino- 
v V.  Cccc  » pò. 
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fo , dtffc , hoggìmai , che  il  ve  fi  re  filefofare  bibbi*  fine', 
quando  ne  voi  nojiro  matflro,ne  notvoftri  fcolari  fiumi, 
fen  he  armato  vi  et  ficte  fatto  vedere  ; (fi  aframente  , 
beni  he  fitto  alcuna  condì  itone , hiafimatt  ne  hanete  ; noi  * 
tu  honore  di  noi  medefimt  ,pofio  che  non  tenntt  à renderai 
ragione  delle  noftre  operai  toni, alcune  cofe  diremo  ; apfrefi 
fo,  altamente  difendendo  la  fama  noftrafi  noi . (fi  a troppo 
maggiore,  ihe  noi  non  fiele,  u e de  re , (fi  confo  (far  e faremo 
con  l'arme  in  mano  ; quando  nel  pur  negafie , tutte  effe? 
vero, quanto  ut  hauremo  detto . Et  quiui  ,fattofi  da  captry 
uenne  a colui  contando  il  fatto  tutto  a punto  di  que'  cor  fa- 
ll : con  molti, (fi  efficaci  argomenti  panando , coloro  ejfere 
Siati,  non  imment amente,  trattati  nella  maniera  , ch'egli 
otedeua.  Poi  feguiro  ■ (fi  perche  nolanamente,  (fi  fuor  di 
tutta  ragione , oltraggiati  ne  bautte , non  ut  hauendo  al- 
cuno altro  dato  arbitrio  di  cofi  ingiuriarci , ne  cofiitutta 
Giudice  fopra  di  noi  ,fuor  filarne nt e il  uofiro  pazza  ardi- 
mento , egli  ui  conuerrà,  quefta  unita,  che  che  ue  tee  paia » 
alle  uoftre  fpe fe,  imparare  a fi  hcrmirui  dalla  bai  danzo  fa 
prefittitene  j (fi  affai  guardami  per  non  ejfere  grane  ai 
aLuno  ; tfi  et  talmente  a chi  non  ut  fece  alcuna  off  enfiane 
gì  amai  - come  a noi  di  non  haute  e fatto  onta,  (fi  /opere  hit 
affai  crediamo  : conciofia  co  fa , che , a'  Chine  fi  h u omini , 
dalle  fafi it,  (fi  dalla  culla , Bea  dauanti  fempre  la  paura 
fa  nt  firn  a de  gli  idei  fi  -,  (fi  fieno  eft,  quanto  altro  popolo , 
offeiMAM  fimi  del  gìufto.dr  del  conuencuole.  Ciò  detta 
non  curando  di  trarre  altra  nfpofl*  dal  cau  altero , fi  tra- 
ine n te  d.u.nuto  fellone  lo  affalft . Ma  cairn , dando  molta 
baldanza  al  fuo  cuore,  si  Erinft  à Vitti  -,  (fi  qui  diedero  co- 
minci amento  ad uno  affatto  terribile piu , che  un  que  fe  ne 
< i -.-.o"  ' Mi 
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[offe  altro  tteduto . ne  din*  alcuno  per  coffa^che  non  ne f offe 
incontanente bene  ricambiato . Stuprano  i riguardanti 
della  unti ir  dello  Urano  ; & s.mil  cofa  a miracolo  per  cerio 
p arena  à tutti  di  riguardare . Muffendo  già  la  battaglia, 
intorno  di  tre  bore  durata',  & per  quefto, caricatosi  di  tan- 
to [degno  Vite: , che  per  poco  , e'  non  baurebbe  veduto  al- 
cun lume , con  ogni  sforzo  del  fto  potere , fpinfe  la  fpada 
oltre  per  punta , la  quale  ,fe , al  deftmato  fegno , toccaua, 
feco  fenza  fallo  arreco aua  la  mòrte  : ma  non  so  come, au- 
dio il  ferro  à ferire  vno  fpinofo , & fempre  verde  ginebro, 
( che,  combattendof  a ttua  il  mare , vi  bau  e a di  cotali  ar- 
bofelli  in  gran  copta  ) & fi  or  zollo,  H ora , mentre  che 
Vitti , da  troppa  volontà  trafportato , ritratta  la  fpada , a 
nuoue  offefe  fi  appareccbiaua , ecco  venire  vna  [emina , 
dalla  parte  del  mare,  con  tanta  maeflade , che  nulla  più  : 
portata  da  vno  Liocorno,  il  quale  diuor aua  il  camino', fi 
ratto  giua . T ofio  ch’ella  s’appnjfo  tanto , che  la  fua  vo- 
ce poteffe  effere  vdita , c effettui,  dtffe , Signori , ceffàteuì 
dal  voler  dipingere  quefto  verde  terreno  del  vofiro  mede - 
fimo  [angue , Che  di  vero  troppo  gran  danno  farebbe , che 
ani  bora , qualunque  l'vno  fi  e di  voi  / 'offe  tolto  al  mondo, 
Quindi  calcinata  fi  à Vttei  ,genero[o  Principe  ,fègut , fi 
voi  fapeflt  chi  colui  fia , contra  del  quale  sìngnete  il  [er- 
to con  tanto  ardore  .mutato  animo  tutto  in  contrario  y 4 
quello , che  infino  a quefto  punto  hauuto  bautte  » oltre  à 
quello , che  fi  poffa  eftimare , intolerabtl  dolore  vi  affali- 
rebbe  per  qualunque  offe  fa  fattagli  hauefte , A quefte  pa- 
role raffrenarono  t cancheri  i empito  della  loro  ira  : & 
stila  donna  dtffe  Vitti  ; e‘  mi  farà  di  molto , & grato  [auo-y 
rft,  che  vj  piaccia  di  pale/ armi,  chi  quefto  caualter  fia  ; 
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non  ,per  ifciaguraj  mi  facci  a alcun  torto  al  contiene*  ole', 
Cr  all'honor  mio . Così  fuffe  egli  in  mi a mano  , la  donna 
dtjfe , <//  far  ut  Signore , & donno  di  quanto  il  mar  bagna, 
e fcalda  il  Sole  ( che  già  Flato  minore  non  ò debito  alla 
voftra  virtù  ) come  io  pojfo  mantfeftarui  /’ ejfere  intiero  di 
quefto  valor  ofo  combattitore . egli  ì il  vero , che  mi  fa- 
rebbe caro  ,anzt  eh' io  venga  a dire  del  caualtero , che  vi 
fi  trouajfe  prefente  lolao  ; per  quello , che  a lui  toccare  ne 
pojfa , eh’ è molto , & molto . ciò  non  fi  e punto  mqlageuole 
a fare , dijfe  Pitet  .perche  fatto  richiedere  lolao , il  quale 
pur  allora  ito  fin  era  a fare  Bar  cheti  alcuni  foldati, eh’ e- 
rano  in  tur  battone , & venuto , la  donna  dtjfe  ; perche , Si- 
gnore , io  intendo  di  guadagnare  vna  groJfa  mancia  da 
voi,  & da  quefto  Signore  ( mofirando  V iteti)  per  le  buone 
nouelle , ch'io  reco  ad  amenduni,  ho  procurato  il  venir 
voftro . ma , che  dico  io  nouelleì fatti  vt  prefento  io  3 non 
parole . Quindi  al  caualtero  riuolta , egli  e hoggtmat  tem- 
po , che  voi , dalle  parole  mie , lungamente  in  libra  tenuto f 
% filate  fuor  di  forfè :(fr  perche  egli  non  mi  è nafeofo  quan- 
to gtoui  a'  caualien,  & a grandi  huomini  lo  andare  falbo- 
ra  feonofeiutamente  per  lo  mondo  ; & ho  per  certi  fimo, 
voi  effere  del  coloro  numero  vno,vt  vengo  caramente  pre- 
gando^ he  col  fare  alcuna  violenza  al  voflro  proponimen- 
to , quefta  fiata , & per  amore  di  me  ( che  tanta  cura  det- 
ta voftra  valoroftf? ima  nattone  mi  do  ; e tanto  C affetti one 
di  quella  mi  Flngne , che  non  vi  hà  cofa  quanto  afprtfiima, 
& rnalagiuoh filma  la  vogltam  dire , che  a bene , & Fiato 
de  Ila  voftra  Rrpubltca , non  le  mi  facefit  incontro  con  firn-- 
ma  voglia , & ch'io  non  corrtfii  affettuo fornente  ad  ab- 
bracciarla) & molto  più  per  lo  gran  bene,  chea  tutti  ni 
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dee  feguire , vi  pi  ac  cu  > che  Ia  mi  a mano , in  vece  deità 
lingua  molto  meno  potente , che  quella  non  è,  vi  faccia  no - 
io  a ciaf  uno . C^<*  che.voi  non  mi  conofcute , £ 

egli  perciò , che  io  voi  non  conofa  di  lungo  tempo  ; dr  che 
non  babbi  a ce  fati  molti  pericoli  in  quefio  lungo  vuggio , 
che  fatto  h aneto , li  quali  vi  erano  apparecchiati  : come 
altresì  ho  fatto  A coloro , a’  quali  voi , per  confanguimtà  , 
piu  Erettamente  fi  e te  congiunto.  Rendi fi , all efficace 
parlar  della  f emina,  cui  egli  reputo  da  molto»  il  canali  ero 
per  vinto  :&  file  diffe , che  fuo  volere  facejfe  di  quello  , 
ch'ella  tnoftraua  di  bramar  tanto . Perche  la  f emina,  fon- 
ia altro  afpettAre,  accofatajì al cau altero , in  atto  gratto - 
fi,  & humilmente  altero  gli  truffe  C elmo  di  capo  j & in  fu • 
me  vna  ricchtftma  cuffia  Jeffut a di  fila  d’oro,  & , a certi 
minuti  compafii,  di  lue  idi  fi  ime  perle  .acuì  fecero  dolctfi 
/ima  compagnia  le  chiome  del  più  fino  metallo  : alle  quali 
fciolte>(jr  fin  za  ordine  sù  gli  ho  meri  ricadenti , incomin- 
cio vna  aura  , che  fiaue  tr aliena , a mu  onere  follazzencli 
a (f alti . Allora  la  valente  donna , volt  a a lolao , con  vna 
donnefea  ptaceuolezza , riconofcete  voi , diffe , Signore  , 
quefto , non  men  bello , & gentile , che  feroce  guerriero  ? 
Come , chi,  fuori  di  tutto  fuo  penfìero  ,vede  cofa  lunga- 
mente deftderata , che,  quafi  di  fi  tolto,  fi  ftà  : per  alcun » 
fpatio  ; non  potendo  far  a credere  a fe  me  defimo  quello  efi 
Jer  vero , che  vede  con  gli  occhi  fuot  > cofi  lolao  fi  rim  afe. 
Ma  egli,  poi  chebbe  guatato  alquanto  quel  cau  altero, 
ohe  , in  vn  momento  di  tempo  gemina  era  diuenuto,  ver 
lui  fi  moffe  : <fr  con  quello  o , che  t allegrezza  ìdr  la  ma - 
vaniglia  fogliano  alimi  trarre  di  bocca , con  grande  le - 
Mia,  dr  fefl a la  rteetteue  : & ella  Im  benignamente  rag- 
’ ftlm 
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col  fi . Apprejfo , [montati  amendue  de’  loro  caualli,  4 
y ita  , */  quale , altresì , del  capo  rimafò  ignudo , /r4 
fuo  [montato , »' andarono . Al  quale  lolao  dijfe , ecco  * 
Signore , che  yvot  accrefciuto  il  numero  baurete  de  ve - 
Jlrt  fedeli  amici , feruidori , /<r  quefio , che  bora  vi 

prefcnto,vi  piacerà  di  riponi.  Per  certo , rtfpoft Sor- 
ridendo, Vitei , benché  voi  non  mi  h abbiate  manifefaì% 
chi  quefio  cau  alter  fi  a,  fi  porta  egli  intorno  di  Je  tali% 
& tanti  fognali , , tenerfi  occulto  , lungo  [patto , non 

può . rg/i  / fia,nfpofe  il  cau  altero  me  defimo,  ef 

fo  nella  fede  vofira  farà , giouandoui  di  rueuerlo , quel 
tanto  eh  aura  di  vita  -,  & vi  porterà  lealtà , & honore . 
Di  voftro  valore , dijfe  Vttet,  non  ni  hà  perauenturd 
perfona  qui  , che  più  certa  , & chiara  tefiimontanzd 
render  pojfa  di  me.  Ma  la  [clamo  di  ciò  : da  che  la  uoflra 
uirtù  non  bà  più  oltre  bi fogno  di  prcua\ fatte  fi  ,pcr  fe  , 
affai , a tutta  quefia  hofie,  palefe  ; & uegmamo  alle  pro- 
ferte ricche  » ó“  grandi , che , uoi , la  uoftr a buona  meri  e » 
mi  fate . Ho  detto  ricche , & grandi  ; perche  chi  e da 
tanto, per  Dio , che  uotui  habbtate  a mettere  ne’fuoifer - 
ut  gì  l & che  non  meritiate  più  tofi  o,c  h' egli  a uoiferua  ? 
Ouef io , che  ottimamente conofco  me  Sltffo,e  Imioimper • 
[etto,  tn  udendo  quello  .che  a nome  uofiro , & da  uot  profe- 
rito mi  uiene,  tutto  arroffo  per  la  uer gogna . Ma  come  ì , 
che  a tanto  honore  degnato  m'halbiate  ,fcnza  hauer  del 
mioeffere  altra  contezza  ? Si  ho  io  .il  c aua  Itero  nfpufe,& 
a pieno,  cheme  ne  hà  tefie  lolao  fatto  conofcente  \mantfe- 
fiandomi  folo  il  uofiro  nome  :col  quale  fi  accompagna  ti 
choro  di  tutte  le  Virtù  ,per  modo , thè  non  ui  bà  hoggimat 
parte  tanto  rimota  > che  udendo  ricordare  il  gl  or  lofi»  nemt • 

' di  Vi- 


• S È C O N D A.  Jif 

di  Vitti  , *on  entri  in  arderti  forno  defi  deri»  di  bene , (fi 
laude  utilmente  operare.  Di  tanta  ejficacta , (fi  forza, 
etiandto  Mpprejfo  de'  barbari  huomtni  la  vtrtìt . Et  io 

del  uè  derni  bora  prefentialmente , etnie  faceto,  mi  ten- 
go di  meglio , che  sto  factfo  acqufio  di  un»  gran  difirmo 
regno  . Ma  quale  marautglia  è la  mia , (fi  quella  dt  col 0- 
ro  quale  fari , che  rtfapranno  bauermi  la  mia  buona  ven- 
tar a fottratto  alla  tanto  Jpauenteuole  vofira  fi  a da'*  di 
vero , ch'io  non  faro  creduto , s'egh  auerrà, ch'io't raccon- 
ti : anzi  per  vano  ne  farohauuto,(fi  per  leggiero',  (fi  prr*- 
deronne  fede . lolao  , veduto  que/h  cor  te  fi  ragionamenti 
ejfertn  lungo  dalla  afi'eittone,  menati  , pofiofi in  mezo  di 
loro , Signor  fratello , dtjfe , egli  è tempo , che  voi  conofc ta- 
te qutft a non  più  guerriero,  ma  guerriera  • Douete  a- 
dunque  fapere  , eh' ella  è figliuola  della  fir occhia  di  mia 
madre  : da  lei  più  che  figliuola  ,(fi  dame  più  che  fonila 
amata , & tenuta  cara . Non  bauea  ben  bene,  lolao , det- 
te quefie  parole , quando  Vitei  fù  affa  valor ofa  guerriera  ', 
ér  de fidcrofamente  Slrtgnendola  più  volte , di (fé;  Se  per 
fama  dt  vofira perfona,non  anebor  veduta  da  prejfojbuom 
s' innamora',  (fi  lei , doue  il  piacer  fi  ferba , ripone  > che 
farà  egli  della  veduta , (fi  e (per  meritata  ì ffippolitafiif 
fi  I olao , che  tale  e il  fuo  nome  ,/arà,  Signore  Jimpre  fu» 
ogni  vofiro  piacere . ne  cofa  bautte  , quale  che  ella  fi  fia, 
o cara  , o vile , che  tanto  vofira  tener pc filate  , (fi  cofi in 
ogni  atto  farne  conto,  come  di  lei . Allora  la  valente  don- 
na , (jr  io , dtjfe , che  date  vi  ho  tante  confolaticni , ogni 
affanno  togliendo  via , che  guiderdone  dibbo  hauere  di 
cofi  fatto  feruigto?  Non  altro  ,r:(Pfiro  i due  fratelli } 
che  la  pojf; filone  vacua,  (fi  e/pedua  de'  nofiri cuori , (fi 
perciò  quello  homai , che  Rimerete  cfftre  vofiro  piacere  9 
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TAVOLA 

delle  cose  notàbili 

che  nella  frefcnte  opera  fi  contengono. 
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^Gvtzi*  vccideTcpim  fec.  t% 

A inani  ifola  diktteuole  dei  Re  di  Co»  1 
chinchilla  (4L 

Amangucci  città  forte  fi  rende  ad  Ezon-  ,f  < 
lotti  i8f 

Amazoni  perche  fimo  ambideftre  408 

Ambafciatori  mandati  da  nemici  ad  Ezonlom  6% 

Anchora,  che  nataralmente  hauca  Ezonlom  nel  pet- 
to 

Angelo  , e fua  deffinitione 
Angelo  fe  polla  far  miracoli 
A iman,  & Argon  Circi  della  prouincìa  d'Amia 
Araldo  mandato  dalla  Città  d'Ofacaia  à disfidar  tré 
de  principali  caualieri  d'Ezonlom 
Areilinga  punta  di  mare  pericolofa  :1ì.iT 

Armata  de*  Giapone/ùe  fua  ordinanza  ■ 

Armatura  di  Mapelìa  ' r. 

Arteglicria  lodata 

Atoifa  parente  del  Rè  d'Armenia  riceae  Hcrmiida 
in  Tapura  fua  terra 

Auchieo  Città  principale  della  prouincia  ribellante 
da  Ezonlom 

Aucrno  Lago  ,e  fua  qualità  Ir.!  rn’1  * * • * 

Auguri], clor dottrina  ni? ’ • 

Auguri;  diuini  ?i 

Augurij  naturali 
Aurora  , c fua  deferittione 
Autzina  fa  prigione  Hcxanden, 
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B\rvia  Città 

fj,  Battaglia  tra  Vifci,  & Outrim  ’ Vv  > 
b u cagli  atra  «1  Re  di  Cochinchina.e  Vitci 
li  accagli»  nubile'  cri  Fzonlom,  e 'Già  pone  fi  •iv  * 

Batnglia  tra  tre  Caualieri  principali  d Ofacaia.e 
tre  Chinefi  \ _jg 

Battaglia  tra  Iolao,e  Starcateroda  vna  parte,  e due 
* Leoni.*  due  Rinocerori,  e fei  Caualieri  daUliltraVlia  ' 
Battaglia  tra  Caualieri  Chinefi,eGiaponefi  049 

Battaglia  miracolofa  tra  molti  CauaherLnelle  Tale  de 
i Rè  della  Chiha  : ; 50 J 

Battaglia  tra  vnCaualierChincfe.e  cento  eftrani  {or 

Battaglia  tra  due  guerrieri,neira quale  furon  pari  559 

Bellezza ritrouxrfi rtel mondo  come  fi proui  ' 26 t. 

Bellezze  d^yna  donna  16 1, 

Bcuerone  da  darfi  i caualli  » che  hanno  da  correrà! 

palio  % ?# 

Bicimpù  Città  a (Tediata  fi  rende  *•  16 

Bolterim  figliuolo  dt  Traccaucor  valorofo  guerriero  154 

Adatta  col  Veaco  Ruio.e  lo  prende  1 1^6. 

J^a  prigioni  Leoprindo,  e Tiatira  _ ij8 

^jpofa  Tiatira  _ s:  ■ _ ; ■ 1 

Si  fdegna  con  Tiatira  f » • . 164 

. Andando  i caccia  è auelenato dalla  fella, e dalle 
ftaffe  del  cauallo  tj$ 

Bonog  già  Signor  del  Quinfai  4:1 
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yTt  A cc  r a fatta  dal  Re  del  Bongo  .* 

V-#  Cacuban  corfal  famofo  -iJ 

Cambalù  luogo  doue  vien  auifato  Ezonlom , cht  fi 
fciceua  ragunata  di  gente  1<9 

Camboia  fatto  prigione  ' __  JJ 

Cangoxìnia  terra  ricca  vi  «elle  mani  de*  Chinefi  * i 
- e - 1 . > . . quali 
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t.atoi  a;* 

* quali  la  Taccheggiano 
Cane , e Tuo  ingegno  ; ' 

Canzone  della  Rema  di  Circaftia  fopra  il  morto  fi- 
gliuole 

Carro,  doue  era  condotto  il  corpo  del  marito  della 
v RcinadiSaxuma  , . -, 

Carrodi  Demogorgone  deferitto 
Carro  del  Sole,  e Tua  deferittione 
Caualieri  e Urani  sofiferifeono  al  Rè  delGiaponc  di 
1 combatter  con  pochticontro  i Chinefi  * i rft* 

Caualfadipinto, che  annitrì  ju 

Gauallo  compero  per  cento  mila  ducati  d'oro  429 

Cauallo  quanto  ÌÌ4  vàie  ; • x.  4jz 

Camalli  che  ballano,  8c  altre  cofe  fanno  degne  di  ftu- 
P°re  , 4?7 

Cauallo  quanto  Ha  ingegnofo  4 

Cerna  nella  citta  di  Maiaca  quanto  viuefie  4^0» 

Cererà , come  fulla  rtotnra  • *;  ; . 1 £ j 

Chicuclu  città  grafia  del  Regno  di  Cochinchina  fo- 
cheggiata 17 

Chinelì  mettono  in  rotta  Lnemici  6 * 

Chinefi  come,  lìgi  liino  le  lor  lettere  * 343 

Cincoam  ftretrifsimo  parente  d’Ezonlom  dona  à Vi- 
v {tei  vna  belli fsima  armatura  : À 

Cicacatà  apprefenu  le  chiaui  della  Città  d’Ofacaia 
ad  Ezoniom  yj& 

Cinocò  città  fi  rende  ad  Ezoniom 
Ciro  racconta  gl’accidenti  di  lolao  filo  compagno 
\ ad  Ezoniom  9 j 

Ciurmatori  che  merauiglie  facciano 
Cochinchina  deferitta  3 ^ 

-jCqchinchincfi  vanno  in  rotta  a^T 

Colmerim  figliuolo  del  R c di  Cambaia  fatto  prigione  ^ 
Cometa  che  cofa  lignifichi  ai^ 

Comboloz  tempio  di  Cochinchina  fabrìcato  dal  pri- 
« mo  Rè  di  quella  città,  &à  che  effetto  4£ 

Con- 


T A VOI  A..  " .. 

ConctiiamAèdiCochinchina  _ . ” 

Conuito  fatto  da  Vitei  à tre  cauahen  d Oiacaia 
Cozabub  Rè  di  Sunimatri  ^ tl.  . 

C orlali  di  V ti  laro  come  radano  con  lorvaflcUi  lot- 

t acqua  ' 

Croc odilo  nafte  anco  nel  fiume  Indo  1 lz 

/>♦  *#i  r*  * 
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Airi'  potente  Signor  del  Giapone  41 T 

- » — i {ottopodi  ad 


Daicù,c  Quabacundono  vanno 

. Ezonlom  • 

Deitm  città  forte.e  ben  gucrnita  fi  rende  ad  Exonlom  14- 


Dcmogorgonc.  c fuo  carro  deferitto 
Demonio  che  forra  habbia 
Demonio  che  feienza  habbia 
Demonio  come  inganni 
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gine  di  Ezonlom 
Difcordia , e {uadeferittione 


Difcorfo  d’Ezonlom  d el  tato,  ouer  Neccfóti 

Difcorfode  gl’augurij 

Difcorfo  della  mobilita  della  Terra 

Difcorfo  intorno  i colori 

Difcorfo  delle  te  mpefie  cagionate  da  fpiritt 

Difcorfo  del  flu(To,e  refluito  del  mare  Oceano 
Difcorfode  moftri marini, cioè  Balene, Orche, BcC, 

Difcorfo  fe  l’acqua  fia  più  alta  della  terra  1 

Difcorfo  fe  l’acqua  fia  maggior  della  terra 
Difcorfo  intorno  il  diletto,  che  .fi  fcntc  da  chi  opera 

;t  virtuofamentc  . x * * 

Difcorfo  fe  fia  meglio , che  le  Citta  fitno  grandi  ,0  ^ 

mezanc 

Difcorfo  intorno  i numeri  ^ 

Difcorfo  incorno  l’ainicilia  . * -•  . 
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*70 
*8» 
31* 
3*9 
: 347 
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Deulaea  terra  fituata  fu  l’Indo  fi  rende  a Ioiao  *4° 

Diamante  marauigliofo  nel  quale  era  fcolpita  l’ima- 

• — Ji  T? m 
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T A V O L A; 

Difcorfo  intorno  il  nutrir  caualli 

JDifcorTo  fé  gf  anima  li  bruti  fiano  capaci  di  ragione, 


4* 


o no 


Difcotfoqual  fia  pii!  nobile  la  pittura,  ò la  /coltura 
Difeorfo  della  bellezza 
Pifcorfo  dell'cccli/Te  del  Sole 
Dio  dell’Ifola  del  Giapone  parla  a Vitcj 
Donne  marine  anali  fiano 
Dote  lomxamo  del  fiume  I.eiquin  . > 

Duello,  e quando  fia  lecito 
Durion  frutto  chenafcc  nell  1/bla  di  Baliximomie 
file  qualità  jjj 
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EC  c l 1 s 3 b del  Sole , c fua  cagione 
_ Elefante,  e fuo  ingegno 

Ipitafio  diVitci  /opra  il  iepolcro  della  Reioa  di  Co- 
l \ chinchilla 

Ezoolom , che  huomo  /òffe 
Evonloin  fa  pigliar  il  cauallo  divitei  3 
Vi  alla  guerra  ch’era  tra  Tartari  ; c Chine/} 
c Chiama  a con  figlio  i principali  Signori  della  China, 
e determina  di  moucr  guerra  al  Rè  di  Cochinchina 
; Va  con  l'dTcrcito  alla  Città  di  Nimpo 
Afledia  Bicimpù 

Saccheggia  Chieuchi  città groda  del  Regno  di  Co- 
chinchina 

Ti  oua  l’efercito  nemico 
Fa  vn’oratione  a’ Tuoi  foldati 
Ordina  le  fquadre 

Riccuc  lcfercitodel  Rè  di  Cochinchiua , il  quale  fi 
rende 

Và  verfo  Cochinchina 
Prende  la  città  di  Deicma  la  qual  fi  rende 
A/fcdu  con  varie  am  Cochinchina 
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tkv  o t r: 

(Taira to  dal  Rèdi  Cochinchina  o .•  \ * 

Tenta  la  feconda  volta  di  prender  la  cittì  di  Co- 
( chfnchina 

t fa  ritirar  i Tuoi  dall'cfpugnatione.i  quali  fono  affai- 
j tati  da  quei  del  Rè 

Stringela  cittì  di  Cochinchina  di  maggior  affcdio 
Rompe  SaltorozRe  di  Cambaia 
4 Ottiene  la  città  di  Cochinchina  t 

: Rifponde  ad  vna  lettera  del  Rè  di  Cochinchina 
Giura  /biennemente  d’offeruar  la  promeffa  * 
S’affronta  col  Rè  di  Cambaia,e  lo  rompe 
- Manda  dodici  Ambafciatori  a’nemici 
Accoglie  humanamente  alquanti  Rè,  che  fe  le  van- 
no a porre  in  mano  ; 

Rifponde  al  Rè  diCambaia.e  l’accetta  per  vaffallo  61 
j Ritorna  a Sunzien  per  Mare.e  Rincontra  nell’arma-  ’ 
tade  Giaponefi  .48 

“ Rompe  l’armata  de  Giapoftcfì  : V 7» 

: Si  ritira  in  porto  ■ li 

Delibera  co’ Chinefi  d’andtfr  ad  affaliré  l’Ifola  del  \ \ 
v Giapone,e  vi  vi  ••  . "T* 

Affedia  la  cfrtà  d’Ofacaia 


n 

n 

33 

36 

19 

Al 

6x 


* 1 


4 


Dimanda  di  fua  conditione  atrè  caualieri d’Ofacaia 

- Fa  inilanza  a’  compagni  di  lolao,  che  li  dicano  il 

rcllo  della  lor  vita  . •.«»> 

^Rifponde  a lolao 

Entra  in  Ofacaia  con  Vitti , e cinquanta  caualieri 

r difarmati  17S 

Parla  a’  Chinefi, e difcorre  del  Fato  ili 

. Riconosce  lolao  per  fuo  figliuolo  i 84 

Va  ad  incontrare  il  Rè  del  Bungo 
Segue  di  lontano  la  Reina  di  Saxuma  per  foccor- 
:j.rerla  all’occafionc  _ 

Conofce  da  molti  fcgnali  il  terremoto  futuro,  e k> 

- predice  a’ Tuoi  ' AU 

«Coufiiltafc  deucir.cótrarilcemico,ouer affettarlo  ^4 

Parla 


T A voi  a;. 

Jarla  a*  Gioì -Tolda»  per  inanimirli 
Difcorrc  del  Terremoto 

Fa  facrificio,  & inulta  a pranfo  iprincirali  deH*c- 
fercito  - ; • - 

Conuicne  col  Ré  del  JBungo  di  rimetter  tutte  le  lor 
differenze  in  pochi  caualieri 
Predice  a’  Tuoi  vna  tempefla  horribile 
Riceue  il  Dain.e  Quabacundono,  i quali  con  molte 
dame  andauano  afortoporfi  al  fuo  imperio 
J>ifcorrc  delle  tcmpefiecócitatc  da  fpiriti,  eproua 
riero uar fi  le  creature  fpirituali 
Va  ad  incontrar  Panipcrfebafta 
E auifato  deliamente, che  fi  faceuaiu  Cambalti  ter- 
ra  de’  Tartari 

Nauiga  dal  porto  di  Naganlachi  verfo  la  China 
Dilcorre  de’  moliti  marini 
Ricoueraneinfola  di  Baliximim 
Parte  dall'lfola  di  Baliximim,  e vi  ver/b  la  China 
Riceue  la  figliuola  di  Goftinobildo  Rè  de*  Gorhi  ^ ^ 
L’ ricono feiu co  per  lo  più  valorofbhuomodcl  módoj  _|dc 
Dimanda  alla  Regina  de’Gothi, perche  fiain  habico  ' 

^ coli  delicato  i i^‘7 

Arriua  alla  Città  del  Quinfai  a/i 

Difcorre  del  duello  - ^ÌP7 

Accoglie  il  figliuolo  della  Regina  del  Gitolo  per  fer  - 
lo  Caualierq 

Giunge  aha  China,  e ringratia  Dio  dcU'acquiflate 
vittorie 

Irijnk  4<?4 

.^Entrane' palagi  de  i Rè  della  China 
Conuitai  caualieri  ellrani  ,.c  fa  loro  rapprefenute 
vn’accidence 

Fn  veder  il-  trionfo  de’  Sogni  .»  *>  -'4510 

fà  rapprefentar  IaGcneologia  delli  Dei 
l 3 0 » nqjtn ione  a’ figliuoli  i quali  doueanacó 
e ^attcre  con  alcuni  caualieri  ellram  j jtf 
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FA  c a t a'  terra  grotta, e di  gran  traffico  fi  rende 

ad  Ezonlom  7Ì 

Faifum  fratello  del  Voo  delGiapone  70 

Farnabazo  fiuomo  di  molta  autorità  appretto  i ibida- 
ti Perfiani  tot 

Farnabazo  che  forte  di  pittura  facctte  4* 1 

Fama  deferitta  50  9 

Femina  perche  debba  ettcr  di  ft taira  mezzana  a68 

Filomacho  abbattuto  da  Vitei  34 9 

Figliuola  del  Rè  del  Bungo  li  marita  in  Vitei  957 

Flutto  come  fi  generi  nel  mar  Oceano  jzo 

Formicai  Tuo  ingegno  441 

Fraude  deferitta  531 

Frontone  Rè  de  gl'Elfingi  dimanda  per  moglie  la 
Reina  de’  Gothi  369 

E'vccifo  dalla  Reina  de*  Gothi  37 1 

Che  anioni  operatte  375 

Prende  Aluilda  d’Altemo  Rè  d'islandia  381 

Prende  con  inganno  il  Rè  Alterno, e la  fua  città  381 
Getta  in  mare  Ottero,e  fuergogna  Aluilda  3 83 

Vccide  il  Rè  de gl'Elfingi,  e compatroni fee  del  jfuo 
Regno  384 

Fucafori  e Xinza  fuo  fratello  con  incantefmi  procu- 
rano d'vccider  i Chinefi  ìjl 

Funerale  delRè  di  Cochinchina  59 

Funerale  che  fece  fare  la  Reina  di  Saxumaal  morto 
marito  sol 
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GEmiologia  delli  Dei  rapprefentata  da  E* 

zonlom 

Cardino  vitto  in  fogno  dalia  Rcina  di  Cochinchina, 
e fua  defcrictionc 


Gia- 
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tavola, 

(Sìa pone  perche  Ha  fottopofta  a terremoti 
Giganti  che  nafeono  in  Sumatri 
Giganti  di  Sumatri, e lor  deferittione 
Gioia  dentro  la  quale  naturalmente  era  intagliato  K- 
magine  d*  A pollo  con  le  Mufe 
Giorno, e fua  deferittione 
Gioftra  fatta  nella  Città  del  Quin&i 
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Parla  a’Chinefì  

Riconoftc  Ezonlom  per  padre  _ - 
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ponefi  70 

Miracolo  e fua  definitione  a 9$ 

Mitra. & Omm  ^(ì, che  diccuano  non  trouarfi  bellezza 

nel  mondo  161 

Momodefcritto  jjc 

Mongodomor  abbatte  molti  Chinefi,ma  é abbattuto 
• daVirei  ay 

Vince  alla  lotta  tutti  i caualieri  Chincfi  anco  Vitei 

per  voler  diurno  ajf 

Mofrrona'o  in  Amangucci,efua  deferittione  _ — 18 6 

Moftr  o,e  fu  i cagione  197 

Moliro  marino  miracolofo.e  Tua  deferirtione  404 

Moilro  marino  fa  grande  llrage  de* Quinfaini  427 

Mozolam  moglie  delRcdiCochiAchma^femiiia  di 
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! chinchilla  _ *5 
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Si  parte  da  Ezonlom  per  andar  a fepelir  il  marito 
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fuo  figliuolo  474 
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:a 


47* 


SM 

*75 


so 

MI 

*1* 

34* 

*53 

*55 


*57 

u.\  *«'■> 

*19 

I6j 

»#  5 
1 66 

53® 

s°7 
3«S 
4 66 

f*P 


- Pfff  z 


Tir- 


T*A  V O'I  A? 
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Yen»  fcritti  nel  pomo  della  fpada  di  Iolao  1 8$ 

Verlì  cantaci  da  vna  damigella  ad  Ezonlom  3 Ì9 
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Vitei  come  fufle  educato  a 

Hi  per  male  che  larca  Tuo  macftro  hauefle  (lampa- 
to  libri  di  quelle  fcienzé>che  a lui  hauèa  ìnfegnate  4 

De  fiderà  d'hauèr  vncauallo  che  vede  azzuffatoli 
con  vn  Leone  * ’ 5 
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Zocolab  Recina  di  Saxuma  richiede  Ezólom  d’aiuto  307 
Zoxalixin  ipofata  da  Vite»  15* 

gufo  tra  vn  cauallo , & vn  leone  v nella  quale  rimale 
vccifo  il  leone  ...  f 

Zuinczam  cugino  del  Rè  diCochinchina  ...  .29 

Zurlocam  baron  Chiodo  » 6 9 
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